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AL GIOVINE STUDIOSO'. 


,Io ti presento, o giovinetto, questo libro, che è uno dei 
più preziosi lavori che vanti la nostra letteratura. Dalla Vita 
del Machiavelli, che fa seguito a questa mia prefazione, e più 
ancora dalla viva voce del benemerito tuo professore, saprai 
quali altri scritti abbia lasciati il Segretario Fiorentino; ma 
fra tanti, nessuno,, a parer mìo, può amministrare alla tua 
verde età più utili cognizioni, quanto le Istorie Fiorentine, dove 
ridondano e i pregi letterari e i pregi storici. Quanto a’primi, 
tu troverai quella severità di stile, quella varietà nel dire, 
quell’ evidenza, quel franco possesso delle cose, quella sicura 
e ingenua espressione, tanto più ammirabile quanto rara a 
que’ tempi verbosi, che ti traggono a seguii’lo e ad Ammirarlo. 
Riguardo ai 'pregi storici, e’ sono per avventura maggiori 
d’assai, per quella sua austera sciolina del narrare, per 
quel suo acuto sentenziare, per quel suo maraviglioso modo 
di compendiare i fatti, pur 'facendoteli conoscere in'ì^utta la 
loro pienezza; si che tu non trovi storico più conciso e in 
pari tempo più copioso. Se" per istoria tu non hai a intendere 
una semplice esposizione di fatti in ordine cronologico, bensì 
un ammaestramento che ti fornisca lo scrittore, il quale nel nar« 
rare gli avvenimenti di un popolo, ne va scrutando le cause, 
deducendo le conseguenze, e dimostrando l’intimo legame, si 
da comporne quasi un codice di civile sapienza, il Machiavelli 
puossi riguardare come il padre della storia moderna. Ma, 
tornando alla forma, egli è però bene ti avverta che di per 
te stesso fàcilmente vi scopriraL alcune non infrequenti vi®" 
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'azioni delle leggi della lingua. Non verrà meno però la tua 
ammirazione, se consideri che ne’ tempi di lui la grammatica 
non aveva ancora suo leggi prefisse; il quale difetto viene 
lai'gamente compensato appunto dal medesimo etile libero e 
sciolto che arreca verace diletto. Così pure v’ha alcuni che 
hanno desiderato maggiore accortezza nell’ ordine de’ tempi ; 
ina codestoro non hanno saputo abbastanza apprezzare il me- 
todo eh’ egli tenne di seguitare la progressione dei fatti, invece 
d’ inteiTomperla per una troppo scrupolosa osservanza di cro- 
nologia. 

Nel libro primo ti sarà messo innanzi un maraviglioso 
quadro della storia generale d’Italia, che principia dalla de- 
cadenza del romano impero: nel quale prospetto egli « con- 
» denso tanta materia (siccome scrive l’ Emiliani-Giudici nella 
X- sua Storia della letteratura) e mise tanta mente, e dispose le 
>idee in tanto lume, che ti parrebbe ravvisare lo scrittore 
V con una fiaccola in mano gettarsi entro a que’ tenebrosi la- 
» berinti, e procedendo, mirabilmente esperto de’ luoghi, di- 
» mostrare le orme che l’ umanità aveva stampate nell’ attra- 
» versare la selva del medio-evo, le forme onde vi si era 
»• cacciata dentro, e quelle onde ne era uscita. > Nei sette libri 
seguenti, incominciando la storia particolare di Firenze, dalle 
sue prime origini, conduce a conoscere la medesima fino alla 
morte di Lorenzo il Mcignifico, posando qua e là lo sguardo 
sulle cose degli altri Stati italiani, che hanno relazione con 
quelle della fiorentina repubblica. Egli usa inoltre ad ogni 
libro, tranne che al primo, preporre un particolare proemio, 
ove sono esposte le verità generali, che dalla narrazione ven- 
gono corroborate. Ed è in questo che egli si dimostra inarri- 
vabile. Ma affinchè questo prezioso volume ti riesca quanto più 
è possibile proficuo, io ho cercato per mezzo di annotazioni, 
che vi ho aggiunte, appianarti la via perchè tu giunga a 
chiaramente comprenderlo. Così trovando talora alcuni fatti 
semplicemente citati, o affatto taciuti, sdegnati forse-^al 
grande scrittore, che suppose storiche cognizioni in tutti i 
suoi lettori, ho prooimato di supplirvi con le mie note, so non 
narrandoli, almeno avvertendoli. Là dove trovasi menzionata 
qualche istituzione politica di quei tempi, e principalmente di 
Firenze, il cui nome per te, ignaro della stoi'ia fiorentina, 
sarebbe riuacitò inesplicabile od oscuro, io te l’ hd dichiarata, 
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afùncliè tu potessi renderti ragione delle osservazioni dello 
storico. Nè-, per vero dire, mancano alcune asserzioni inesatte, 
le quali, a' tempi del nostro Autpre, non erano ancora state 
sincerate dall’arte critica allora non esistente: ed io cercai 
di rettificarle, affinchè tu, padroneggiato dall’autorità di sì 
grand’ uomo, non avessi a rimanere in perpetuo errore. Trovai 
in parecchi passi troppo rare le indicazioni cronologiche, onde 
la tua mente, non sostenuta di si potente sussidio, avrebbe di 
leggieri smarrito il filo delle epoche : ed io ho disseminate qua 
e là spesse date, dove la serie degli avvenimenti lo richie- 
deva. E questo feci a più larga mano nel libro primo, per 
accompagnare la rapidità del racconto, dove trovai difetto as- 
soluto di quelle. Sui fatti, che furono oggetto di controversie 
fra gli storici, ho curàto di farti conoscere l’ opinione dei 
maggiori tra essi, tanto che ne avessi cognizione; e ciò feci 
senza addentrarmi in disquisizioni, che sarebbero state per te 
inopportune. Varie altre cose, a dir breve, io ho cercato di 
renderti facili, le quali ben conoscerai dalla lettura del volume. 

Le mie annotazioni spesseggiano maggiormente nei due 
primi libri, e vanno diradandosi via via col procedere della 
narrazione; chè in questo lavoro altro io non mirai che il tuo 
utile, e pensai che la nota essendo pur sempre una interru- 
zione,* là dove necessità non la richiede, torna, più che di 
schiarimento, d’impaccio. E per questa medesima ragione tu 
le troverai più frequenti dove l’Autore tratta degli altri Stati 
d’Italia, che non dove ei si contiene sulle vicende della fio- 
rentina repubblica, essendo ivi la narrazione riccamente co- 
piosa e circostanziata. Là dove poi il racconto s’ avvicina ai 
tempi moderni, il Machiavelli diviene egli stesso fonte ine- 
sauribile di materia storica, informandoti* di cose che vide 
svolgersi sotto a’ suoi occhi, o che pervennero a sua cogni- 
zione in tutta la loro sincerità, per mezzo di testimonianze, 
che ben ei sapeva mettere a sindacato col suo acume sfraor- 
dinario. 

L’ opera mia ho avvalorata colla scorta de’ più autorevoli 
scrittori, avendo voluto consultare tanto quelli a cui il mio 
Autore poteva avere attinto come suoi predecessori, quanto 
quelli grandi moderni, i quali hanno potuto seguire lui e 
giudicarlo. E di cotestoro, che tu conoscerai dall’ uso del libro, 
io talora mi valsi semplicemente per trarre la verità del faito 
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o del giudizio, e talora ne riferii testualmente i brani, secondo 
, che era più opportuno. Kè pure il divino Alighieri pretermisi 
nelle mie citazioni, dove perchè era richiesto dallo stesso Au- 
tore, dove per far conoscere in quanto concordano i due 
grandi ingegni nel dipingere i fatti maggiori della loro Fi- 
renze. E per essere più sicuro del fatto mio volli all’uopo 
ricorrere all’ autorità dell’ illustre commentatore di Dante, pro- 
fessore G. B. Giuliani, il quale mi fu cortese di suggerimenti 
con isquisita gentilezza. E pubblica testimonianza io devo ren- 
dere al chiarissimo Provveditore della milanese provincia, dot- 
tor Domenico Carbone, il“4utde, dopo di avermi proposto il 
presente lavoro come utile alle scuole, mi fu ancora largo del 
suo sapiente consiglio, perchè riuscisse di giovamento alla istru- 
zione di cui egli è tanto benemerito. Ed ora che il libro è nelle 
tuo mani, o giovane, giudicherai tu stesso, se le mie note sono 
sufficienti e chiare, e terrai conto almeno del mio buon volere, 
se r opera non corrispose al divisamente. 

Ora conchiudo con manifestarti un voto che io faccio per te, 
ed è che questo splendido lavoro del Machiavelh’, a te destinato, 
siccome ti farà conoscere l’ alto ingegno di lui, cosi ti faccia 
comprendere quanto sieno funesto agli Stati le civili discor- 
die, di cui tu hai si potente esempio nella storia di Firenze. 
Vivi felice all’affetto de’ tuoi genitori, alla stima de’ tuoi mae- 
stri, e al bene futuro della Patria comune. 


PiSTKO Ravasio. 


Sfilano, Ottobre 188B- 
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Da Bernardo di Niccolò Machiavelli, e da Bartolommea di 
Stefano Nelli, vedova di Niccolò Benizi, nacque in Firenze il 
di 3 di maggio del 1469 Niccolò Machiavelli, detto l’Istorico, 
e conosciuto comunemente sotto il nome di Segretario Fioren- 
tino. L’origine di sua famiglia risj^e agli antichi marchesi di 
Toscana, e specialmente ad un marchese Ugo, che fiori verso 
- r anno 850 ; stipite comune di quei signori, che dominarono 
in Val di Greve e in Val di Pesa, i quali nei principìi della 
Repubblica Fiorentina ne circoscrivevano da quella parte il 
Contado, e che a misura dell’ingrandimento di lei, furono dalla 
med^esima umiliati e soggiogati. I Machiavelli erano signori * 
di Montespertoli, ma preferendo la cittadinanza di Firenze al- 
r inutile conservazione della memoria d’ un’ illustre prosapia, 
si sottomessero alle leggi di quella'nascente repubblica per go> 
derne gli onori. Fu questa famiglia una tra quelle di parte Guelfa 
del Sesto di Oltrarno, che abbandonarono Firenze del 1S60 dopo 
la rotta di Montaperti. Ristabilita colle altre in patria, fu de- 
corata tredici volte del grado di Gonfaloniere di Giustizia, di- 
gnità corrispondente a quella di Doge, ed ebbe in varii tempi 
cinquantatrè Priori, i quali insieme col Gonfaloniere formavano 
la suprema magistratura della Repubblica. La stirpe della ma- 


* S’è tolta questa antica Vita 
dd Machiavelli dall’edizione Borghi 
0 Passigli (Firenze 1831). Malgrado 
Bon sia molto accurata nella for- 


ma, ci parve tuttavia la pih adat- 
ta, fra le tante, al caso nostro, per 
la copia di notizie che dà in suo 
cinto. 
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dre era ugualmente chiara, non tanto per 1’ antichità e no- 
biltà dell’origine, proveniente dagli antichi conti di Borgonovo 
di Fucecchio, noti Uno dal decimo secolo, quanto per gii onori 
goduti in Firenze, ove ebbe un Francesco di Nello gonfalo- 
niere nel 1301, e cinque Priori. Bernardo padre di Niccolò fu 
giureconsulto e tesoriere della Marca; e con quei ministeri 
sostenne il lustro della famiglia, superiore alla mediocrità delle 
sue fortune. 

Qual fosse l’educazione del nostro Niccolò, e da chi ei la 
•icevesse, non ò noto. Nacque per altro fortunatamente in un 
empo più favorevole alle buone lettere che dalla barbarie 
Je’ prossimi secoli emergevano col più grande splendore, ed 
ebbe la madre poetessa. I primi saggi della sua capacità gli 
diede presso Marcello Virgilio, sotto del quale fu collocato, per 
quanto dicesi, nel 1494. Circa cinque anni dopo, in età di non 
più che ventinove anni, fu preferito fra quattro concorrenti per 
la carica di cancelliere della seconda Cancelleria dei Signori, 
in luogo di Alessandro Braccesi, per decreto del Consiglio Mag- 
giore del di 19 giugno 1498. Quindi nel di 14 del seguente luglio 
dai Signori e Collegi* ebbe incarico di servire anche nell’ufizio 
dei Dieci di Libertà e Pace, ove, quantunque la prima commis- 
sione fosse per il solo mese d’agosto, prosegui poi ad esercitare 
la carica^di segretario fino alla sua cessazione.* 


’ Dalla lettura di queste Ittoric 
vedrassi, cbo i Signori o Priori della 
repubblica fiorentina non delibera- 
vano verun affare di maggior mo- 
mento, senza rassistenza e la coope- 
raziono dei co.sl detti CuUegì. Questi 
erano composti dei sedici capi della 
milizia (t?on/(donicn‘ dello compagnie] 
c di dodici popolani, detti Jiurmomini. 
La nomina all’ufficio di segretario 
dei Dieci era dunque atto importante, 
so deliberato era dai Signori o Col- 
legi. 

* Al erudizione dei giovani, cui 
è dedicato questo libro, crediamo 
opportuno di qui riferire i due men- 
zionati Decreti di nomina, quali fu- 
rono estratti dal Protocollo esi- 
stente nelle Riformagiuni delle Deti- 
icrazioni de' Signori e Collegi dal HVi 
al J503: 

« Die 15 mcusls junii 1498 iu Con- 


silio Octu.aginta Virorum j)ro secunda 
Canceilaria loco Sor Alexandri Brac- 
cesi privati a diete Officio, ex plù- 
rimis nominatis et scrutiuatis, juxta 
formam legis do materia disponentis, 
reiuaiiserunt elocti iufrascripti qua- 
tuor, videlicot: 

Dominus Franciscus Angeli de Gaddis. 
Ser Andreas Romuiì Laurentii Filippi. 
Ser Franciscus ser Baronie Francisci. 
Nicolnus Domini Bernardi de Alachia- 
Ycllis. 

» Missis singularitcr ad partitum 
in Consilio Majori suprascriptis Do- 
mino Francisco de Gaddis, ser An- 
drea Komuli, sor Francisco sor Bf.- 
ronis, et Nicolao da Machiarellis, 
qui sub die ISejusdem renianserunt 
ut supra olecti in consilioOotiiagiut*, 
pnefatus Nicolaus do Machiavellis, 
obtentg legitime partito, liabuit uul' 
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Nel giro di soli quattordici anni e cinque mesi ch’ei co- 
perse questi importanti uffici, oltre le ordinarie occupazioni 
(il carteggio interno ;d esterno della Repubblica, i registri 
de’ consigli e delle deliberazioni, i rogiti dei trattati pubblici 
con gli Stati e Principi stranieri, ecc.), ei sostenne pure ven- 
titré legazioni estere, oltre frequentissime commissioni interne, 
])er affari per lo più gelosissimi e di somma rilevanza per lo 
Stato di Firenze. Quattro volte fu presso al re di Francia, allor- 
ché era questi l’unico potente alleato della nostra Repubblica; 
due volte all’imperatore; due volte alla corte di Roma ; tre 
volte a Siena; tre a Piombino; alla signoria di Furi! ; al duca 
Valentino; a Gio. Paolo Buglioni signore di Perugia ;'più volle 
fu mandalo al campo contro i Pisani ; due volte in Pisa me- 
desima, in occasione cioè del Concilio, e per erigervi la cit- 
tadella; e finalmente in varie parti del dominio per arrolar 
truppe e per altri importanti bisogni dello Stalo. Quanta de- 
strezza egli adoperasse in si fatti maneggi, le lettere che di 
lui ci rimangono ne fanno quell;; testimonianza che non sa- 
rebbe possibile rendere con parole.* 

Le sue fatiche non si limitarono per altro all’adempimento 
esatto delle incombenze indispensabili def suo ministero, t 
difficile a giudicarsi qual fosse in lui maggiore o la capacità, o lo 
zelo per la patria. Se non gli riusci di salvarne l’ intiera libertà, 
non gli mancò che una maggior fiducia e concordia de’suoi 
cittadini, e tempi meno turbolenti e disperati. Ciò nonostante 
gli si dee la gloria di aver quello tentato, per quanto la su i 
ingerenza negli affari glielo permetteva. Egli gettò lo sguardo 
sullo stato vacillante della Repubblica, e ravvisò i difetti che 
ne ininacciavàno l’esistenza. Uno de’ più rilevanti era l’ado- 
prare armi mercenarie, le quali assorbivano le .sostanze dello 
Stato senza tutelarne a sufficienza gl’interessi, ed erano causa di 


jorom iiumerura labaruni uijjriirum. 
Et sic Juxtn formain legis remanslt 
electus prò dieta secuutla caneellarìn, 
loco dicti sor Alexandri Braccesi, 
et prò residuo temporis elcctionis 
ipsius ser Alexcndri cum eodem sa- 
lario ctc. 

> Die 14 julii 1498. Itera dicti Do- 
mìni simul adunati etc., servatis etc., 
dediberarerunt qnod Nicolaus Domini 


Bernardi de Machiavellis. eoruui Cai]- 
collarius, ìnserviat usqiio ad per t». 
tura raenscm augusti prox. fot. Officio 
Decem Libertatis Civitatis Floren- 
tira etc. > 

‘ Vegga il lettore l'interessante 
volume: Scritti inediti di Niccolò Mii- 
chiaveìli risgunrdanttla etoria eht »»t- 
fi 2 ia,pubblicati ed illustrati da G. C^a- 
nestiic-’. (Firenze, Barbèra o C.,186’<1- 
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continua inquietudine e timore alla Repubblica.* A questo si 
provò di rimediare collo stabilimento delle milizie nazionali, 
che egli consigliò ed esegui. Le fatali conseguenze del furor 
delle parti onde era agitata Firenze, e dei falli dell’inetto 
governo di Piero Soderini, egli previde e conobbe, ma non 
potè ripararle. Soleva dire il Machiavelli riguardo alla con- 
dotta del gonfaloniere che si era dato tutto in braccio 
alla Francia: — La buona fortuna de’ Francesi ci ua fatto 

PERDERE LA UBTÌt DELLO STATO ; LA CATTIVA CI FARÀ PERDERE LA 
LIBERTÀ. — 

Niuna predizione politica mai si avverò meglio di questa. 
Appena le forze della Francia ebbero in Italia declinato, si 
vide serrarsi sopra. Firenze da tutto le parti la tempesta. Ri- 
masta essa nuda ed esposta al risentimento degli Imperiali e 
degli Spagnuoli, era giunto il tempo di pagar le pene al pon- 
tefice Giulio li del rigetto dato in Pisa al Concìlio. Invano si 
usarono le rimostranze per liberarsi dall’onerosa ed ingiusta 
contribuzione di centomila fiorini, pretesa dall’ imperatore con- 
tro la fede dei trattati. I Medici esuli furono più generosi delle 
proprie sostanze che non fosse la repubblica: premessero anche 
di più, purché fussero rimpatriati. Cosi fu presa a Mantova la 
risoluzione di mutare lo Stato di Firenze. Quindi avanzatisi gli 
Spagnuoli nella Toscana, espugnata inaspettatamente e sac- 
cheggiata Prato, mentre correvano pratiche d’accordo, si sol- 
levò nella città la parte dei Medici, e il gonfaloniere perpetuo 
Soderini dovè cedere e ritirarsi. La mutazione totale che ne 
segui involse nell’infortunio del gonfaloniere anche il Segre- 
tario. Fu il Machiavelli pertanto per tre consecutivi decreti 
della nuova Signoria degli 8, 40 e 47 novembre 4543 prima 
cassato e privato di ogni uffizio, poi relegato per un anno 
nel territorio e dominio fiorentino, e interdetto dal por piede 
nel palazzo dei Signori. 

Fino a questo punto la sua disavventura poteva dirsi meno 


* c Genia ribalda per vero o in- 
solentissima, rotta ai ginochi, alle 
lascivie, alle bestemmie, pronta ai 
saccheggi, cupida di taglie, vile o 
senz’ ira coi nemici, bravazzona e 
senz’ amore cogli amici, volta sem- 
pre a correre dove il soldo era più 
grasso, sempre accomodata a passar' 


dall’ uno all* altro padrone, armeg- 
giente all’ aria e non da senno, tanto 
che corresse la paga e non più, e 
patteggiante colla parto avversa, a 
chi cadesse prigione, salva e senza 
molta, la vita. (Carbone, Prefazione 
all’ilrle della guerra di Niccolò Ma- 
chiavelli.) 
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depIorab\]e per lui medesimo, che per la Repubblica, la quale 
perdeva in esso l’ unico uomo d’ ingegno, capace di sostenerla. 
Maggior pericolo ei corse poco dopo, allorché, accusato di 
complicité nella congiura* contro il cardinale dei Medici, di 
poi Leone X, ebbe a soffrire la prigionia e persino la torturai 
Ne fu liberato per generosità di quei pontefice, il quale funestar 
non volle l’ allegrezza del suo inalzamento. 

Tali disavventure, alle quali non si resiste se non per una 
straordinaria virtù, fanno meglio che la sua passata fortuna 
conoscere la grandezza di animo del lilachiavelli. Invece di 
piegare sotto il peso delle avversità, trovò consolazione bastante 
nello studio e nelle lettere. A’ suoi infortuni siamo debitori 
delle opere più importanti, del Principe,* cioè, dei Discorsi,* 
dell’ Arte della Guerra,* delle Storie, eh’ egli ebbe agio di 
comporre in quel tempo d’ozio e di quiete.® Se non potè più 


* Fa ordita dal Boscoli e dal 
oni. 

€ Io ho composto (scriveva Nic- 
colò dalla solitudine della sua villa 
li Sancasciano a Francesco Vettori) 
m opuscolo "-De principatibm, dova 
o mi profondo quanto io posso nelle 
ìogitazionl di qoesto subietto, di- 
iputando che coca ì principato, di 
juali tpezie cono, coma «’ «’ acqui- 
etano, come e’ ci mantengono, per- 
ehi «’ ci perdono, » Famoso libro, di 
cui si disse troppo male, e fors’ an- 
che troppo bene, libro che fruttò 
immeritevolmente infamia all’ autore 
per opera massime di ciechi e arrab- 
biati stranieri, che lo frantescro. Al 
quale proposto rimandiamo il lettore 
alle profonde Concideracioni cui libro 
del Principe, del prof. Andrea Zam- 
belli, U quale, desumendo la ragione 
e lo scopo di quest’opera dall’in- 
dole del Machiavelli e da quella dei 
suoi tempi, pose fine, siccome scrisse 
il Niccolini, alle antiche e moderne 
dispute insorto fra coloro che del Se- 
gretario Fiorentino trascorsero nel 
biasimo o nello lode. 

• I Diccorci copra la Prima Deca 
di Tito Livio furono scritti in sette 
libri pei dotti e animosi giovani che 
in que’ tempi di timori e di sospetti, 
frequentavano i famosi Orti Rucellai 
col Machiavelli Esaminando esso il 


racconto dello storico latino, ne fa ap- 
plicazioni ai casi ])rosenti, sommini- 
strando mirabile erudizione politica. 

* I Dialoghi culi' Arte della guerra 
furono pure da esso scrìtti per le 
dotte veglie degli Orti Rucellai. Vi 
si trovano epilogato le suo profondo 
meditazioni sopra gli antichi Romani, 
maestri in tale arte, allo scopo di 
ridestare in Italia l’amore e lo stadio 
delle armi, allora abbandonate a’ mer- 
cenari. Di quest’opera la Colleziono 
eeolactiea del Barbèra annovera la 
pregevole edizione fatta sulle mi- 
gliori precedenti e riscontrata col- 
r autografo della Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze per cura dell’ egre- 
gio cav. Domenico Carbone, il quale 
l’ba pure arricchita di una bella pre- 
fazione, cosi copiosa di considera- 
zioni, che rivela il valoroso letterato 
eh’ egli è. 

* Altre opere minori del Segre- 
tario Fiorentìno, tutto però degne 
di Ini, sono fra le tante: 7 Ritratti 
culle cote della Francia e ddV Ale- 
magna; la Vita di Cactruceio (specie 
di romanzo storico, che da l’ idea 
d’ un gran capitano di que’ tempi) ; 
Dd modo di trattare i popoli di Val 
di Chiana ribellati; Del modo tenuto 
dal duca Valentino nell’ ammazzare 
Vitdlozeo Vitelli eco.; le Rime, lo 
Commedie, o varie Lettere. 
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VITA DI NICCOLÒ MACHIAVELLI, 


'' servir la patria col ministero, volle giovarle almeng con gli 
scritti; in essi ei dette a’ suoi concittadini delle istruzioni, per 
cui potessero rendersi utili alla medesima.' 

Una cosa è da notarsi specialmente, la quale, quanto è 
più rara, tanto più fa onore al merito del Machiavelli. L’ opi- 
nione che si aveva de’ suoi talenti, e del suo affettuoso ed 
ingenuo carattere gli conservò de’ veri amici nell’avversità, e 
giunse a superare ed estinguere 1’ avversione de’ suoi nemici. 
Nelle fiorite conversajioni degli Orti de’ Rucellai era tenuto 
ed ascoltato come l’oracolo; Francesco Vettori e Francesco 
Guicciardini continuarono con esso, anche ne’ tempi più pe- 
ricolosi, stretto e confidente carteggio. I Medici stessi, benché 
non potessero non riguardarlo come un inciampo alle loro 
mire sulla Repubblica, se ne valsero in molte importanti oc- 
casioni. Sono noti i consulti politici da lui scritti per servigio 
di Leone X; e Clemente VII alla stima del suo sapere vi ag- 
giunse anche la fiducia; chè mentre Firenze si reggeva intiera- 
mente per lui, si vide il Machiavelli ricomparire ne’ pubblici 
affari. Andò a Carpi al Capitolo de’ Frati Minori; fu deputato 
ad assistere alla visita per fortificare la città ; e finalmente fu 
adoperato per lungo tempo con grave disagio e fatica presso 
Francesco Guicciardini presidente di Romagna; e nell’eser- 
cito della lega contro Carlo V, 

Questa commissione fu l’ ultima notevole azione della vita 
sua. Tornatosene a Firenze sul finir di maggio o a’ primi 
di giugno, indi a pochi giorni per un medicamento’ sempli- 
cissimo di cui soleva fare uso per gli abituali suoi incomodi 
di stomaco, sorpreso da fieri dolori nel ventre, passò all’ altra 
vita il di 22 di giugno del <527, in età di anni 58, mesi uno 
e giorni 19, munito prima dei soccorsi spirituali della Catto- 
lica Chiesa, ed assistito da’ sacerdoti sino all’ ultimo momento 
del viver suo. Una lettera scritta da Pietro Machiavelli suo 
figliuolo a Francesco Nelli, professore in Pisa, smentisce le fa- 
vole ingiuriose, state posteriormente inventate da scrittori ma- 
ledici sulla di lui morte: a Carissimo Francesco. Non posso far 
» di meno di piangere in dovervi dire come è morto il di 23 
» di questo mese Niccolò nostro padre di dolori di ventre, 

» cagionati da un medicamento preso il di 20. Lasciossi con- 
9 fessare le sue peccata da frate Matteo che gli ha tenuto 
a compagnia fino a morte. Il padre nostro ci ha lasciato in 
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> somma povertà, come sapete. Quando farete litorHo quassù, 

» vi dirò molto a bocca. Ho fretta e non vi dirò altro salvo 
» che a voi mi raccomando. MDXXYII. Vostro parente, Pie- 
»TRO Machiavelli. » 

^ Di Manetta di Lodovico Corsini sua moglie ebbe cinque 
figliuoli, messer Bernardo, Lodovico, Pietro cavaliere Gero- 
solimitano, Guido prete, e Baccia maritata a Giovanni dei 
Ricci. Se é vero che la novella di Belfagor fosse da lui fatta 
per rappresentare il carattere di sua moglie, bisogna dire che 
in menar donna non fu molto fortunato. Fu di comune e giu 
sta statura, di temperamento gracile anziché no, e soggetto a 
frequenti incomodi di stomaco, di colore ulivigno, d’aspetto 
lieto e vivace, e tale che vi si travedeva l’ elevatezza dell’in- 
gegno e dell’ animo suo. Nella conversazione era piacevole, 
officioso con gli amici, e amico de’ virtuosi. Mai niuno meglio 
di lui intese l’ arte del governo, nè quella di conoscere gli 
uomini. Fu pronto ed arguto assai nel conversare. Discorren- 
dosi un giorno tra esso e Claudio Tolomei, dove fossero uomini 
più dotti 0 in Firenze o in Siena, disse il Tolomei: in Firenze 

GLI UOMINI HAN.NO MENO SCIENZA, E SONO MENO DOTTI CHE IN SlENA, 
ECCETTUANDONE PERÒ VOI. A cui 4osto egli soggiunse : Anche in 
Siena gli uomini sono più pazzi senza eccettuarne voi. Oppo- 
nendogli un tale che avesse insegnato a’ principi esser tiranni, 
rispose: Io ho insegnato a’ principi esser tiranni; ma ho anche 
i.NSEGNATO a’ POPOLI COME SPEGNERLI. Domandato da un amba- 
sciator veneziano che gli paresse del Bembo, il quale, benché 
veneziano, insegnava la lingua toscana a’ Fiorentini, soggiunse: 
Dico QUELLO che DIRESTE VOI, SE UN FIORENTINO INSEGNASSE LA 
LINGUA VENEZIANA A UN VENEZIANO. Avendo intesa la morte di 
Piero Sederini, cosi leggiadramente caratterizzò la di lui dap- 
pocagine : 

• La notte che mori Pier Soderini - 

L’alma n’ondò dell’Inferno alla bocca: 

E Plato le gridò: Anima sciocca. 

Che Inferno? Va’ nel Limbo de’ bambini, • 

Molti altri lepidissimi e piccantissimi sali si riscontrano 
ne’ suoi scritti, che inutil cosa sarebbe qui il riferire. Fu sep- 
pellito nella chiesa di Santa Croce nella tomba di sua fami- 
glia, ove rimase per due secoli e mezzo ignoto ai più e senza 
particolar distinzione; finché la voce di un illustre e generoso 
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inglese ^ ne risvegliò le fredde ceneri ; e sotto gli auspicj di 
un principe filosofo, il monumento finalmente erettogli fra gli 
altri grandi suoi concittadini rammentò a Firenze la gloria 
di aver prodotto e posseduto un uomo da fare invidia alla 
dotta Grecia ed alla superba e trionfante Roma.* 


* Lord Nassau Clavering, conte 
di Cowper, il quale favori e protesse 
il progetto dell’edizione in-4 del 1782, 
egualmente che 1’ altro già conce- 
pito dall’ erudito sig. cav. Alberto 
Uimbotti, del monumento che ora 
si' vede in Santa Croce. 


* Mi piace riportare qui la frase 
con cui il nostro Niccolini chiude i 
suoi Cenni tul MackiavMi: * Il Bo- 
scoo, egli dice, fautore della potenza 
Medicea, afferma che esso non era 
uomo di genio. E a questa afferma- 
tiva risponderemo con nn sorriso. » 
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AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 


SIGNOR NOSTRO 

CLEMENTE SETTIMO 

LO UMILE SERVO 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 


Poiché dalla Vostra Santità, Beatissimo e Santissimo Padre 
sondo ancora in minor fortuna costituta, mi fu commesso che io 
scrivessi le cose fatte dal Popolo Fiorentino, io ho usata tutta 
quella dtligenzia ed arte, che mi è stata dalla natura e dalla 
isperienza prestata, per sodisfarle. Ed essendo pervenuto scri- 
vendo a quell* tempi, i quali per la morte del Magnifico Lorenzo 
dé Medici feciono mutare forma all’ Italia, ed avendo le cose che 
da poi sono seguite, sendo più alte c maggiori, con più alto e maggiore 
spirito a discriversi, ho giudicato essere bene tutto quello che insinq a 
quelli tempi 1w discritto ridurlo in un volume, e alla Santissima V. B. 
presentarlo; acciocché quella in qualche parte i frutti dei semi 
suoi e delle fatiche mie cominci a gustare. Leggendo adunque 
quelli la V. S. Beatitudine vedrà in prima, poiché V Imperio Po- 
mario cominciò in Occidente a mancare della potenza sua, con quante 
rovine e con quanti principi per più secoli la Italia variò gli 
stati suoi. Vedrà come i Pontefici, i Viniziani, il regno di Na- 
poli e ducato di Milano presono i prim\ gradi ed imperj di 
quella provincia. Vedrà come la sua patria, levatasi per divisione 
dalla ubbidienza degli Imperadori, insino che la si cominciò sotto 
V ombra della casa sua a governare, si mantenne divisa. E per- 
chè dalla V. S. Beatitudine mi fu imposto particularmente e co- 
mandato che io scrivessi in modo le cose fatte da’ suoi maggiori, 
che si vedesse'che io fussi da ogni adulazione discosto (perchè 
quanto le piace di udire degli uomini le vere lodi, tanto le fatte 
MAcntATELU. — Jitori*. % . ^ 
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ed a grazia discritte le disinacciono), dubito assai nel discrivere 
la bontà di Giovanni, la sapienza di Cosimo, la umilità di Piero 
e la magnificenza e prudenza di Lorenzo, che non paia alla V. S. 
(he abbia trapassati i comandamenti suoi. Di che io mi scuso a 
\ quella, e a qualunque shnili discrizioni, come poco fedeli, dispia- 
cessero. Perché trovando io delle loro lodi piene le memorie di coloro, 
che in varj tempi le hanno discritte, mi conveniva o quali io le 
trovava descriverle, o come incido tacerle. L se sotto a quelle loro 
egregie opere era nascosa un' ambizione, alla utilità comune, come 
alcuni dicono, contraria, io che non ve la cognosco, non sono te- 
nuto a scriverla; perchè in tutte le mie narrazioni io non ho mai 
voluto una disonesta opera con una onesta cagione ricoprire, nè 
una lodevole opera, come fatta a uno contrario fine, oscurare. Ma 
quanto io sia discosto dalle adulazioni si cognosce in tutte le parti 
della mia istoria, e massimamente nelle concioni e nef ragiona- 
menti privati, cosi retti come obliqui, i quali con le sentenze e 
con V ordine, il decoro dell’ umore di quella persona che parla, 
senza alcun riservo, mantengono. Fuggo bene in tutti i luoghi 
i vocaboli odiosi, come alla dignità e verità della istoria poco 
necessarj. Non puote adunque alcuno, che rettamente consideri 
gli scritti mici, come adulatore riprendermi, massimamente veg- 
gendo come della memoria del padre di V. S. io non ne ho parlato 
molto. Di che ne fu cagione la sua breve vita, nella quale egli 
non si potette fare cognosccre, nè io con lo scrivere V ho potuto 
illustrare. Nondimeno assai grandi e magnifiche furono V opere 
sue, avendo generato la S. V.; la quale opera a tutte quelle d^suoi 
maggiori di gran lunga contrappesa, e più secoli gli aggiugnerà 
di fama, che la malvagia sua fortuna non gli tolse anni di vita. 
Io mi sono pertanto ingegnato, Santissimo e Beatissimo Padre, in 
queste mie discrizioni, non maculando la verità, di sodisfare a 
ciascuno, e forse non arò sodisfatto a persona. Nè, quando que- 
sto fusse, me ne maraviglierei; perchè io giudico che sia impossi- 
bile, senza offendere molli, discrivere le cose de’ tempi suoi. Non- 
dimeno io vengo allegro in campo, sperando che come'ip sono 
dalla umanità di V. B. onorato e nutrito, così sarò dalle armate 
legioni del suo santissimo giudicio aiutato e difeso, e con quello 
animo e confidenza che io ho scritto insmo a ora, sarò per seguitare 
V impresa mia, quando da me la vita non si scompagni, e la 
V. S. non mi abbandoni. 
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Lo animo mio era, quando al principio diliberai scrivere 
le cose fatte dentro e di fuori dal popolo fiorentino, comin- 
ciare la narrazione mia dagli anni della Cristiana Religione 
Mccccxxxiv, nel qual tempo la famiglia de’ Medici, per i meriti 
di Cosimo e di Giovanni suo padre, prese più autorità che 
alcuna altra in Firenze. Percnè io mi pensava cbe messer 
Lionardo d’ Arezzo e messer Poggio,* duoi eccellentissimi isto- 
rici, avessero narrate particularmente tutte le cose, cbe da 
quel tempo indietro erano seguite. Ma avendo io dipoi dili- 
gentemente letto gli scritti loro, per vedere con quali ordini 
e modi nello scrivere procedevano, acciocché, imitando quelli, 
la istoria nostra fusse meglio dai leggenti approvata, ho tro- 
vato come nella discrizione delle guerre fatte dai Fiorentini 
con i principi o popoli forestieri sono stati diligentissimi ; ma 
delle civili discordie e delle intrinseche inimicizie, e degli 
effetti che da q^uelle sono nati, averne una parte al tutto ta- 
ciuta, e quell’ altra in modo brevemente discritta, che ai leg- 
genti non puote arrecare utile o piacere alcuno. Il che credo 
facessero, o perchè parvero loro quelle azioni sì deboli che 
le giudicarono indegne di essere mandate alla memoria della 
lettere, o perchè temessero di non offendere i discesi di coloro, 
i quali per quelle narrazioni si avessero a calunniare. Le 
quali due cagioni (sia detto con loro pace) mi paiono al tutto 
indegne d’ uomini .grandi. Perchè, se ninna cosa diletta o in- 
segna nella istoria, è quella che particularmente si descrive; 
se ninna lezione è utile a’ cittadini che governano le repub- 
bliche, è quella che dimostra le cagioni degli odj e delle divi- 
sioni della città, acciocché possano, col pericolo d’altri diven- 
tati savj, mantenersi uniti. E se ogni esemplo di repubblica 
muove, quelli che si leggono della propria muovono molto 
più e molto più sono utili. E se di ninna repubblica furono 


‘ L. Bruno d’ Arezzo c P. Braccio- tori di duo storie di Firotizo scritto 
lini di Terranova In Yaidarnosono au- in ialino nel priiiciiiio del secolo XV. 
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mai le divisioni notabili, di quella di Firenze sono notabilis- 
sime; perchè la maggior parte delle altre repubbliche, delle 
q^uali SI ha qualche notizia, sono state contente d’una divi- 
sione, con la quale secondo gli accidenti hanno ora accresciuta,^ 
ora rovinata la città loro: ma Firenze, non contenta di una, 
ne ha fatte molte. In Roma, come ciascuno sa, poiché i re ne 
furono cacciati, nacque la disunione intra i nobili e la plebe, 
e con quella insino alla rovina sua si mantenne. Cosi fece 
Atene, e così tutte le altre repubbliche che in (juelli tempi 
fiorivano. Ma di Firenze in prima si divisono intra loro i 
nobili, dipoi i nobili e il popolo, e in ultimo il popolo e la, 
plebe; e molte volte occorse che una di queste parti rimasa 
superiore si divise in due. Dalle quali divisioni ne nacquero 
tante morti, tanti esilj, tanto distruzioni di famiglie, quante 
mai ne nascessero in alcuna città, della quale si abbia me- 
moria. E veramente, secondo il giudicio mio, mi pare che ninno 
altro esemplo tanto la potenza della nostra città dimostri, 
quanto quello che da queste divisioni dipende, le quali ariano 
avuto forza di annullare ogni grande e potentissima città. 
Nondimeno la nostra pareva che sempre ne diventasse mag- 
giore; tanta era la virtù di quelli cittedini, e la potenza dello 
ingegno e animo loro a fare sé e la loro patria grande, che 
quelU tanti che rimanevano liberi da tanti mah, potevano 
più con la virtù loro esaltarla, che non avea potuto la mali- 
gnità di quelli accidenti, che li avieno‘ diminuiti, opprimerla. 
E senza dubbio se Firenze avesse avuto tanta felicità, che, 
poiché la si liberò dallo Imperio, ella avesse preso forma di 
governo che 1’ avesse mantenuta unita, io non so quale re- 
pubblica o moderna o antica le fusse stata superiore; di tanta 
virtù d’ arme e d’ industria sarebbe stata ripiena. Perchè e’ si 
vede, poiché ella ebbe cacciati da sé i Ghibellini in tanto nu- 
mero, che ne era piena la Toscana e la Lombardia, i Guelfi 
con quelli che dentro rimasero, nella guerra contro ad Arezzo, 
un anno davanti alla giornata di Campaldino, trassero dalla 
città de’ loro proprj cittadini milledugento uomini d’arme, e 
dodicimila fanti. Dipoi nella guerra che si fece contro a Fi- 
lippo Visconti duca di Milano, avendo a fare esperienza del- 
l’ industria e non dell’ armi proprie (perchè le avieno in quelli 
tempi spente), si vide come in cinque anni, che durò quella 
' guerra, spesone i Fiorentini tre milioni e cinquecento mila 
fiorini; la quale finita, non contenti alla pace, per mostrare 
più la potenza della loro città, andarono a campo a Lucca. 


• Dichiaro una volta per sempre 
che non isciuperò nota alcuna per 
dare agli studenti, cui ò destinat.v 
questa edizione, l’inutile dichiara- 
zione che ariano 0 ameno valgono gli 
odierni avriano e avevano, che tpetono, 
rimatono e simili sono più della lin- 
gua parlata che della scrìtta, che 
piuttosto che in/edclità ora si dico 


in/edelti, che nroeehia sa un po’ d’ ar- 
caismo, e che l'inesorabile gramma- 
tica ha sentenziato si debba dire av 
re 0 non alti re, ecc. Ciò che viene 
da 8 Ò, meglio se lo trovi il giovine. 
Crederei togliere occasiono al valenta 
professore di applicare a suo modo o 
con maggior frutto i suoi precetti sulla, 
lettura do’ nostri antichi scrittori. 
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Non so io pertanto cognoscere quale cagione faccia che queste 
diusioni non sieno degne di essere particularmente descritte. 
E se quelli nobilissimi Scrittori furono ritenuti per non of- 
fendere la memoria di coloro, di chi eglino avevano a ragio- 
nare, so ne ingannarono, e mostrarono di cognoscere poco 
r ambizione degli uomini, e il desiderio che egli hanno di 
perpetuare il nome de’ loro antichi e di loro. Nò si ricorda- 
l ono che molti non avendo avuta occasione di acquistarsi 
fama con qualche opra lodevole, con cose vituperose Si sono 
ingegnati acquistarla. Nè considerarono come le azioni che 
hanno in sè grandezza, come hanno quelle de’ governi e degli 
stati, comunque elle si trattino, qualunque fine abbino, pare 
sempre portino agli uomini più onore che biasimo. Le quali 
cose avendo io considerate, mi fecero mutare proposito, e di- 
liberai cominciare la mia storia dal principio della nostra 
città. E perchè e’ non è mia intenzione occupare i luoghi 
d’ altri, descriverò particularmente insino al Mccccxxxrv solo 
le cose seguite dentro alla città, e di quelle di fuori non dirò 
altro che quello sarà necessario per intelligenzia di quelle di 
dentro. Dipoi passato il Mccccxxxiv scriverò particularmente 
l’ una e l' altra parte. Oltre a questo, perchè meglio e d’ ogni 
tempo questa istoria sia intesa, innanzi che io tratti di Fi- 
renze, aiscriverò per quali mezzi la Italia pervenne sotto 
quelli potentati, che in quel tempo la governavano. Le quali 
cose tutte, così italiche come fiorentine, con quattro libri si 
termineranno. Il primo narrerà brevemente tutti gli accidenti 
d’ Italia, seguiti dalla declinazione dello Imperio Komano per 
insino al mcoocxxxiv. Il secondo verrà con la sua narrazione 
dal principio della città di Firenze insino alla guerra, che 
dopo la cacciata del duca di Atene si fece contro al ponte- 
fice. Il terzo finirà nel Mocccxiv con la morte del re Ladislao 
di Napoli. E con il quarto perverremo al mccccxxxiv, dal 

? mal tempo dipoi particularmente ie cose seguite dentro a 
rirenze e fuori insino a questi nostri presenti tempi si discri- 
voranno. 
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' LIBRO PRIMO. " i 

CEN*NI aULLA STORIA GENERALE D’ITALIA 
DALLA DECLINAZIONE DEL ROMANO IMPERO I.NSINO ALL’ANNO 1434. 


SOMSURIO. 

I. Invasione de’ Barbari sulle terre dell’Imperio.— II. I Franchi e 1 Bur- 
gundj danno il nomo alla Francia e alla Borgogna; gli Unni all’ Un- 
gheria, gli Angli all’ Inghilterra. — III. Scorrerie degli Unni e dei 
Vandali in Italia. — IV. Regno di Tcodorico e degli Ostrogoti. — 
V. Formazione dello lingue moderno: grandi mutamenti avvenuti al- 
lora nel mondo. — VI. Morte di Teodorico, por la quale Giustiniano 
imperatore, fattosi animo, manda Belisario a cacciare i Goti dall’ Ita- 
lia ; Totila sostiene la costoro fortuna, ma poi vinto da Narseto, 
successo a Belisario nel com.ando dello armi imperiali, muore, e eoa 
lui perisce il dominio de’Goti. — VII. Giustino imperatore riforma il 
governo d’Italia e stabilisco l’Esarcato a Raveriha. — Vili. Narsete 
chiama in Italia i Longobardi, i quali dividono il paese da loro do- 
minato in trenta duchee. Bosmunda.— IX. Principio della grandezza 
de’ponteflci. — X. Il papa chiede aiuto a Pipino re di Francia contro 
i Longobardi. Donazione di Pipino al papa. — XI. Carlo Magno di- 
strugge i Longobardi. Ristaurazione dell’ impero d' Occidente. — 
XII. L’impero passa nell’ Alemagna. — XIII. Ordine o divisione degli 
Stati Italiani. — XIV. Niccolò II commetto la elezione dei papi ai car- 
dinali. — XV. Il papa scomunica Enrico imperatore, e scioglie dal giu- 
ramento di fedeltà i sudditi di lui. Guelfi e Ghibellini. — XVI. I Nor- 
manni gettano lo fondamenta del regno di Napoli. — XVII. Urbano II 
va in Francia, e predica la prima Crociata. Ordino de’ Cavalieri Ge- 
rosolimitani e dei Templarj. Fine infelice delle Crociato.— XVIII. La 
contessa Matilde muore, Iasciand;> il suo sitato alla Chiesa. Federigo 
Barbarossa. Sue dissonzioni con Alessandro III. Dà cagione alla Lega 
Lombarda.- XIX. Morte di Tommaso Bccket. Ammenda fattane dal 
re d’ Inghilterra. Federigo si riconcilia col papa. Di lui morte. — 
XX. 11 regno di Napoli passa alla Casa di Svevia. Fondazione degli 
Ordini dei Dcmenicani e dei Francescani. — XXI. Principj della gran- 
dezza della Casa d'Este. Divisione dello città o do’ signori in Guelfi 
e Ghibellini. Federigo IL— XXII. Morto di Federigo li, il quale la- 
scia il regno a Corrado suo figlio. Cade il regno sotto la tutela di 
Manfredi bastardo di Federigo. Nimicizio tra Manfredi e la Chiesa, 
per cui il papa chiama in Italia Carlo d’Angiò o lo investo del re- 
gno di Napoli e di Sicilia. Battaglie di Benevento e di Tagliacozzo.— 
XXIII. Inquieta politica dei papi per signoreggiare 1’ Italia. — 
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XXIV. Vespri Siciliani. — XXV. Kidolfo imperatore vende la indipen- 
denza a molte citta d’ Italia. — I Colonna e gli Orsini in Roma. — 
XXVI. Istituzione del Giubbileo fatta da Bonifazio Vili. Clemente V 
trasferisce la sodo pontificia in Avignone. Arrigo di Lussemburgo cala 
in Italia'con intendimento di riunirla e pacificarla. Assedia invano 
Firenze, o muore a Buonconvento, a mezzo della sua intrapresa. — 
XXVII. I Visconti danno principio alla loro signoria di Milano, e 
Ile cacciano i Torriani. Gio. Galeazzo primo duca di Milano. — 
XXVIII. Lodovico il Bavaro e Giovanni re di Boemia vengono in 
Italia. Lega delle città italiane contro Giovanni e il papa. — XXIX. Ori- 
gino di Venezia, suo ingrandimento e decadenza. — XXX. Discordio 
tra Benedetto XII e Lodovico imperatore. — XXXI. Cola di Rienzi, 
tribuno di Roma, tenta di ridurla all’ antica forma di Repubblica. — 
XXXII. 11 giubbileo si riduce a 50 anni. La regina Giovanna dona 
Avignone alla Chiesa. Il cardinale Egidio d'Albornoz restaura in Ita- 
lia la potenza de' Papi. Guerra tra Genovesi e Veneziani po”l possesso 
dell’isola di Tenedo. Primo uso delle artiglierie in Italia. — XXXJII. Tur- 
bolenze nella Chiesa, in Napoli e in Lombardia. — XXXIV. Compagnie 
di ventura. Verona si dà a Venezia. — XXXV. Discordie tra il papa 
Innocenzo VII o il popSlo dì Roma por causa dalle franchigie. Con- 
cilio di Pisa. — XXXVI. Concilio dì Costanza, o fino dello sci.sma du- 
rato fra i tre antipapi Gregorio XII, Benedetto XllI e Giovanni XXIII. 
— XXXVH. Filippo Visconti ricupera il suo Stato. — XXXVIII. Gio- 
vanna II regina di Napoli, e sue nefandìtà. — XXXIX. Stato politico 
doli’ Italia intorno la metà del secolo XV. 


I. — I popoli, i quali nelle parti settentrionali di là dal fiume 
del Reno e del Danubio abitano, sendo nati in regione gene- 
rativa e sana, in tanta moltitudine molte volte crescono, che 
parte di loro sono necessitati abbandonare i terreni patrj, e 
cercare nuovi paesi per abitare. L’ ordine che tengono, (quando 
una di quelle provincie si vuole sgravare di abitatori, e divi- 
dersi in tre parti, compartendo in modo ciascuna, che ogni 
parte sia di nobili o ignobili, di ricchi e poveri ugualmente 
ripiena. Dipoi quella parte, alla quale la sorte comanda, va a 
cercare sua fortuna, e le "due parti sgravate del terzo di loro 
si rimangono a godere i beni patrj. Queste popolazioni furono 
quelle che distrussero l’ imperio romano, alle quali ne fu data 
occasione dagl’ imperatori; i quali avendo abbandonata Roma, 
sedia antica dell’ imperio, e ridottisi ad abitare in Costanti- 
nopoli, avevano fatta la parte dell’ imperio occidentale più de- 
bole, per essere meno osservata da loro, e più esposta alle 
rapine dei ministri, e dei nimici di quelli.* E veramente a ro- 


' Alle rapine dei ministri e dei 
nimici degl’ imperatori. Sta bene. 
Ma la rovina dell’ impero fu ella 
veramente conseguenza di quella 
traslazione da Costantino compiuta? 
L’ impero già da quasi un secolo di 
romano non aveva più cho il nome: 
r esercito composto pressoché di 
tutti barbari; il popolo d’Italia, o 
romano , ero tralignato o indiffe- 
rente ad ogni sentimento dell’antica ^ 


grandezza; il senato non più veniva 
consultato; gli Augusti, stranieri 
quasi tutti a Roma e all’Italia, ri- 
siedevano per lo più lungi dall’ an- 
tica metropoli, costretti a fennaro 
loro stanza in luoghi più prossinù 
ai confini per governare le guerre 
perenni contro i barbari irrompenti. 
Già la sede imperialo era stata in 
Milano, Sirmio, Treveri, Nicomedia 
e altrove. £ Costantino doveva an- 
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rinate tanto imperio, fon<]ato sopra il sanppie di tanti nomini 
t’irtuosi, non conveniva che fosse meno ignavia ne’ principi, 
nè meno infedelità ne’ ministri, nè meno forza o minore osti- 
nazione in quelli che lo assalirono; perchè non una popo- 
lazione, ma molte furono quelle, che nella sua rovina congiu- 
‘rarono. I primi che di quelle parti settentrionali vennero contro 
all’ imperio dopo i Cimbi i, i quali furono da Mario cittadino 
romano vinti, furono i Visigoti;* il qual nome non altrimenti 
nella loro lingua suona, che nella nostra Goti Occidentali. 
Questi, dopo alcune zuffe ai confini dell’imperio fatte, per con- 
cessione degl’ imperatori molto tempo tennero la loro sedia 
sopra il fiume del Danubio ; * ed avvengachè per varie cagioni 
e in vari tempi molte volte le provincie romane assalissero, 
sempre nondimeno furono dalla potenza degl’ imperatori raf- 
frenati. E l’ultimo che gloriosamente- gli vinse, fu. Teodosio; 
talmentechò essendo ridotti alla ubbidienza sua, non rifecero 
sopra di loro alcuno re, ma coutenti allo stipendio concesso 
loro, sotto il governo e le insegne di quello vivevano e milita- 
vano. Ma venuto a morte Teodosio [a. 305] e rimasi Arcadio ed 
Onorio suoi figliuoli eredi dell’ imperio, ma non della virtù e 
fortuna sua, si mutarono con il principe i tempi.® Erano da 
Teodosio proposti alle tre parti dell’imperio tre governatori, 
Ruffino alla Orientale, alla Occidentale Stilicene, e Gildone al- 
l’Afi'ricana; * i quali tutti dopo la morte del principe pensarono 
non di governarle, ma come principi possederle; dei quali 
Gildone e Ruffino ne’ primi loro principj furono oppressi. Ma 
Stilicene, sapendo meglio celare l’animo suo, cercò d’acquistarsi 
fede coi nuovi imperadori, e dall’altra parte turbare loro in 
modo lo stato, che gli fosse più facile dipoi l’ occuparlo.® E per 
fare loro nimici i Visigoti, gli consigliò non dessero più loro 


cora combattere da vicino i Goti sul 
Danubio, i piii formidabili minaccia- 
tori. Dicesi però e’ fondasse Costan- 
tinopoli per odio a Soma, ostinata 
nella religione antica. 

' Le irruzioni del secolo III del- 
r E. V. non minacciarono che i con- 
fini, se togli qualche scorreria di 
Alemanni a’terapi di Anreliano. Ma le 
grandi migrazioni di quo’ popoli prin- 
cipiarono nella seconda metà del 
IV secolo, quando, incalzandosi gli 
uni gli altri, violarono essi i confini 
al Beno e al Danubio. E i primi, che 
passarono qncsto finme, furono ap- 
punto i Visigoti (Goti dell’Ovest), 
lasciandosi addietro minacciosi, sulle 
sponde dell’ Eusino, gli Ostrogoti 
(Goti dell’Est), e quivi ancora i so- 
praggiunti Unni ed Alani ed Avari. 

* 1/ imperatore Valente accolse 
i Visigoti, e diede loro terra nella 
Uesia (37G); ma indi no venne as- 


salito nella Tracia, e rotto ad Adria- 
nopoli (378). 

’ Teodosio il Orando, prima di 
morire, diviso l’ impero fra’ snoi due 
giovani figli, assegnando ad Arcadio 
r Oriento e ad Onorio l’Occidente: 
ultima definitiva divisione, che reso 
i popoli deU’Oriente e dell’Occidento 
stranieri fra loro. 

* Dell’ Affrica, P Egitto fa an- 
nesso all’ impero orientale, Cartagine, 
Numidia e Mauritania all’occidentale. 

,* Non tutti gli storici conven- 
gono col Machiavelli nell’ attribuire 
a Stilicone mira di fellonia. Questo 
prode capitano respinse dall’ Italia 
duo volte Alarico, o ruppe sotto Fi- 
renze Badagasio, altro capo di barbari 
occidentali, Vandali, Svevi e Borgo- 
gnoni ; e non fu so non dopo c'ho fu 
spento Stilicone, per sospetto del- 
rimbclle Onorio, che ^arico potA 
spingersi fino a Boma. 
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la consueta provvisione : oltre a questo, non gli parendo cho 
a turbare l’ imperio questi nimici bastassero, ordinò che i Bur- 
gundj,* Franchi, Vandali ed Alani, popoli medesimamente set- 
tentrionali, e già mossi per cercare nuove terre, assalissero le 

J irovincie romane. Privati adunque i Visigoti delle provvisioni 
oro, per essere meglio ordinati a vendicarsi della ingiuria, 
crearono Alarico loro re, ed assalito l’ imperio, dopo molti 
accidenti guastarono la Italia, e presero e saccheggiarono 
Roma [a. 409]. Dopo la quale vittoria morì Alarico,* e successe 
a luiAtaulfo, il quale tmse per moglie Placidia sirocchia de- 
gl’ imperadori; * e per quel parentado convenne con loro di an- 
dare a soccorrere la Gallia e la Spagna, le quali provincie erano 
state dai Vandali, Burgundj, Alaui e Franchi, mossi dalle so- 
pradette cagioni, assalite. Di che ne segui che i Vandali, i quali 
avevano occupata quella parte della Spagna detta Betica,* sendo 
combattuti forte da’ Visigoti, e non avendo rimedio, furono da. 
Bonifazio, il quale per l’ imperio governava 1’ Affrica, chiamati 
che venissero ad occupare quella provincia, perchè, sendosi ri- 
bellata, temeva che il suo errore non fosse dall’ imperadore 
ricognosciuto. Presero i Vandali, per le cagioni dette, volentieri 
quell’ impresa, e sotto Genserico loro re s’insignorirono d’Af- 
frica Era in questo mezzo successo all’ imperio ® Teodosio 
figliuolo di Arcadio, il quale, pensando poco alle cose di Occi- 
dente, fece che queste popolazioni pensarono di poter posse- 
dere le cose acqiiistate. 

II. — E così i Vandali in Affrica, gli Alani e Visigoti in Ispa- 
gna signor^giavano, e i Franchi ed i Burgundj non solamente 
presero la Gallia, ma quelle parti che da loro furono occupate, 
iurono ancora dai nome loro nominate, donde l’una parte si 
chiamò Francia, l’ altra Borgogna."' I felici successi di costoro 
destarono nuove popolazioni alla distruzione dell’ imperio; ed 
altri popoli detti Unni occuparono Pannonia, provincia posta 
in sulla ripa di qua dal Danubio, la quale oggi avendo preso 
il nome da questi Unni, si chiama Ungheria!* A questi disor- 


* Detti altrimenti Borgognoni. 

* In Cosenza neila Calabria. 

* Cioè d’ Arcadie e d’ Onorio. 

* La parto meridionale, dalla Gua- 
di.ma allo stretto d’Èrcole. 

* Il regno de’ Vandali in Affrica 
comprese gli antichi stati di Carta- 
trine, Nuniidia e Mauritania (Tunisi, 
Tripoli, Algeria, Marocco). 

•Era successo aU'imperio d’Orien- 
te Teodosio il Giovine. Ein qui, per 
vero dire, il nostro grande storico 
non ha ancora ben definito i duo 
imperii separati affatto l’uno dal- 
r altro. Toccava agl’imperatori d’Oc- 
cidente difendere i propri dominii; 
ma forze n«n avevan da tanto, da 
rintuzzare tutte le nuove popolazioni 


che sopraggiungevano. Già incomin- 
ciava per questo impero quell’ agonia 
che lo spense dopo una brevo vita 
di ottantun anno. 

’ I Franchi od i Burgundi ave- 
vano bensì passato già il Beno in 
questo tempo [a. 435], ma non ancora 
occupata la Gallia, che continuava 
tuttavia a reggersi sotto gl’ impe- 
ratori romani; o però i nomi di Fran- 
cia e Borgogna non no sorsero che 
nel secolo VI. 

' Unni e Avari, uniti insieme dopo 
la morte di Attila, di cui sarà detto piu 
sotto, formarono un popolo solo; e 
dall’unione dei loro nomi, Unni-Avari, 
venne chiamato Ungheria il paeso 
dov’essi fermarono loro stanza. 
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clini si aggiunse, che vedendosi l’ iraperadore ‘ assalire da tante 
parti, per aver meno nemici, cominciò ora con i Vandali, ora\ 
con i Franchi a fare accordi ; le quali cose accrescevano la po- 
tenza e r autorità dei barbari, e quella dell’ imperio diminuiva- - 
no. Nè fu r isola di Brettagna, la <juale si chiama oggi Inghil- 
terra, sicura da tanta rovina ; perche temendo i Brettoni di quei 
popoli che avevano occupata la Francia, e non vedendo come 
r imperadore potesse difenderli, chiamarono in loro aiuto gli An- 
gli,* popoli di Germania [a. 4491. Presero gli Angli sotto Votigerio 
loro re l’ impresa, e prima gli difesero, dfipoi ^i cacciarono dal- 
r isola, e vi rimasono loro ad abitare, e dal nome loro la chia- 
marono Anglia.. Ma gli abitatori di quella, sendo spogliati dell v 
patria loro, diventarono per la necessità feroci, e pensarono, an- 
cora che non avessero potuto difendere il paese foro, di potere 
occupare quello d’altri. Passarono pertanto colle famiglie loro il 
mare, ed occuparono quei luoghi che più propinqui alla marina 
trovarono, e dal nome loro chiamarono quel paese Brettagna.* 
III. — Gli Unni, i quali disopra dicemmo avere occupata ran- 
nonia, accozzatisi con altri popoli detti Zepidi, Eruh, Turingi 
ed Ostrogoti (chè così si chiamano in quella lingua i Goti 
Orientali), si mossero per cercare nuovi paesi; e non potendo 
entrare in Francia, che era dalle forze baimare difesa,* ne ven- 
nero in Italia sotto Attila loro re, il quale poco davanti per 
essere solo nel regno aveva morto Bleda suo fratello ; per la 
qual cosa diventato potentissimo, Andarico re "de’ Zepidi, o 
Velamir re degli Ostrogoti rimasono come suoi soggetti. Venuto 
adunque Attila in Italia [a. 452], assediò Aquileia, dove stetto 
senz’altro ostacolo due anni; e nella ossidione di essa guastò 
tutto il paese all’intorno, e disperse tutti gli abitatori di quello: 
il che, come nel suo luogo diremo, dette principio alla città 
di Vinegia. Dopo la presa e rovina di Aquileia e di molto 
altre città, si volse verso Roma, dalla rovina della quale si 
astenne per i preghi del pontefice;® la cui riverenza potette 
tanto in Attila, che si uscì d’ Italia, e ritirossi in Austria,® 
dove si morì. Dopo la morte del quale, Velamir, re degli Ostro- 
goti, e gli altri capi delle altre nazioni presero le armi contro 
a Enrico ed Urie suoi figliuoli, e l’uno ammazzarono, e l’altro 
costrinsero con gli Unni a ripassare il Danubio e ritornarsi 
nella patria loro ; e gli Ostrogoti ed i Zepidi si posero in Pan- 
nonia, e gli Eruli e i Turingi sopra la ripa di là dal Danubio 


* d’ Occidente. 

* Angli 0 Sassoni. 

* La Brettagna, penisola della 
Francia occidentale. 

* Gli Unni in Gallia entrarono. 
Questa era bensì difesa pressoché da 
forze barbare, ma al soldo di Roma, 
chè di Romani o Visigoti era composto 
quell’esercito da Ezio condotto. At- 
tila ne fu sconfitto nel 451 a Clialons: 
e fu si gr.ande uccisione, che lo rive 


della Marna furon coperte, si disse, 
di ben 150,000 cadaveri. Attila si ri- 
trasse di Gallia cogli avanzi, e l’anno 
seguente, calato le Alpi Gamiche, 
penetrò in Italia. Regnava in Roma 
Valentiniano III, che il testo cita 
più sotto. 

’ San Leone M.agno. Attila non 
era giunto che al Po, quando fu for- 
mato da questo pontefice. 

* La Pannonia supcriore. 
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si rimasero. Partito Attila d’ Italia, Valentinlano imperadore 
occidentale pensò d’ istaurare ‘ quella ; c per essere più comodo 
a difenderla dai barbari, abbandonò Roma, e pose la sua sedia 
in Ravenna. Queste avversità che aveva avute l’ imperio occi- 
dentale, erano stato cagione che l’ imperadore, il quale in Co- 
stantinopoli abitava, aveva concesso molte volte la possessione 
di quello ad altri, come cosa piena di pericoli e di spesa; e 
molto volte ancora senza sua permissione i Romani, vedendosi 
abbandonati, per difendersi creavano per loro medesimi uno 
imperadore, o alcuno per sua autorità si usurpava l’imperio; 
come avvenne in questi tempi, che fu occupato da Massimo 
Romano dopo la morte di Vmentiniano, e* costrinse Eudossa, 
stata moglie di quello, a prenderlo per marito ; la quale, de- 
siderosa di vendicare tale ingiuria, non potendo nata di san- 
gue imperiale sopjiortare le nozze d’ uno privato cittadino, 
conforto segretamente Genserico, re de’ Vandali e signore di 
Atfrica a venire in Italia, mostrandogli la facilità e la utilità 
dell’ acquisto. Il quale, allettato dalla preda, subito venne ; e 
trovata abbandonata Roma, saccheggiò quella, dove stette 
quattordici giorni [a. 455]: prese ancora, e saccheggiò più terre 
in Italia ; e ripieno sè e l’ e.sercito suo di preda, se ne tornò in 
Affrica.® I Romani ritornati in Roma, sendo morto Massimo, 
ci-earono imperadore Avito romano. Dipoi dopo molte cose 
seguito in Italia e fuoin, e dopo la morte di più imperadori, 

{ lervenne l’ imperio di Costantinopoli a Zenone, e quello di 
toma ad Oreste ‘ ed Augustolo suo figliuolo, i quali per in- 
ganno occuparono l’ imperio. E mentre che dise^avano te- 
nerlo per forza, gli Ermi e li Turiiigi, i quali io dissi essersi 
posti dopo la morte di Attila sopra la ripa di là dal Danubio, 
fatta lega insieme sotto Odoacre loro capitano, vennero in 
Italia ; e nei luoghi lasciati vacui da quelli vi entrarono i Lon- 
gobardi, popoli medesimamente settentrionali, condotti da Go- 
dogo loro re, i quali furono, come nel suo luogo diremo, l’ultima 
peste d’ Italia. \ enuto adunque Odoacre in Italia, vinse ed am- 
mazzò Oreste propinquo a Pavia, ed Augustolo si fuggì® fa. 476]. 
Dopo la qual vittoria, perchè Roma variasse con la potenza 
il titolo, SI fece Odoacre, lasciando il nome dell’ imperio, chia- 
mare re di Roma, e fu il primo che de’ capi de’^popoli che 
scorrevano allora il mondo, si posasse ad abitare in Italia ; 
perchè gli altri, o per timore di non la poter tenere, per es- 
ere potuta dall’ imperadore orientale facilmente soccorrere, o 


‘ ristauraro, ristorare. 

* sottintendi: il quale Massimo... 

• Ogni cosa per tal modo distrus- 
•sero i Vandali, cho presso i posteri 

un atto di devastazione, con solo 
scopo di distruggere, fu denominato 

vandalUtno. 

‘ Oreste era un condottiero goto, 
il quale teneva il comando dello forze 
dell’ impero. Arbitro, come già altri 


suoi pari, dell’ impero e dell’ impe- 
ratore, depose Giulio Nepote, e fregiò 
della porpora il proprio figlio Romolo 
Augustolo. 

• Augustolo, ultimo imperatore 
d’ Occidente, scampò la morte; ma 
relegato a Misono, da Odoacre, che 
gli assegnò 6000 monete d’oro al- 
l’anno, visse quivi la rimanente sua 
vita. 
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per altra occulta cagione, l’ avevano spogliata, e dipoi cerco 
altri paesi per fermaro la sedia loro. 

— Era pertanto in (juesti tempi l’ imperio antico romano 
ridotto sotto questi principi : Zenone regnando in Costantino- 
poli comandava a tutto l’imperio orientale; gli Ostrogoti, Mesia 
e Pannonia signoreggiavano; i Visigoti, Svevi ed Alani la Gua- 
scogna tenevano eia Spagna; i Vandali l’Affrica; i Franchi 
e Burgundj la Francia; gli Eruli e Turingi l’Italia. Era il 
regno degli Ostrogoti pervenuto a Teodorico nipote di Velamir, 
il quale tenendo amicizia con Zenone imperadore orientale, gli 
scrisse, come ai suoi Ostrogoti pareva cosa ingiusta, sendo 
superiori di virtù a tutti gli altri popoli, essere inferiori d’im- 
perio, e come gli era impossibile poterli tenere ristretti dentro 
a’ termini di Pannonia ; talché veggendo come gli era neces- 
sario lasciare loro pigliar l’ armi, e ire a cercar nuove terre, 
voleva prima farlo intendere a lui, acciocché potesse provve- 
dervi, concedendo loro qualche paese, dove con sua buona 
grazia potessero più onestamente e con maggioro loro como- 
dità vivere. Onde che Zenone, parte per paura, parte per il 
desiderio * aveva di cacciare d’ Italia Odoacre, concesse a Teo- 
dorico il venire contro a quello, e pigliare la possessione d’ Ita- 
lia. Il quale subito partì di Pannonia dove lasciò i Zepidi, po- 
poli suoi amici; e venuto in Italia [a. 489], ammazzò Odoacre e il 
iigliuolo, e con 1’ esemplo di quello prese il titolo di re d' Italia, 

0 pose la sua sedia in Ravenna, mosso da quelle cagióni che 
fecero già a Valentiniano imperadore abitarvi.’ Fu Teodorico 
uomo cella guerra e nella pace eccellentissimo, donde nell’ una 
fu sempre vincitore, e nell’ altra beneficò grandemente le città 
^ i popoli suoi. Divise costui gli Ostrogoti per le terre con 

1 capi loro, acciocché nella guerra gli comandassero, e nella 
pace gli correggessero : accr^be Ravenna, instaurò Roma, ed, 
eccettoché la disciplina militare, rendè a’ Romani ogni altro 
onore: contenne dentro ai termini loro, e senza alcun tumulto 
di guerra, ma solo con la sua autorità, tutti i re barbari oc- 
cupatori dell’ imperio : edificò terre e fortezze intra la punta 
del mare Adriatico e le Alpi,’ per impedire più facilmente il 
passo ai nuovi barbari che volessero assalire l’ Italia. E se 
tante virtù non fossero state bruttate nell’ ultimo della sua 
vita da alcune crudeltà causate da varj sospetti del regno suo', 
come la morte di Simmaco e di Boezio,^ uomini santissimi, di- 
mostra, sarebbe al tutto la sua memoria degna da ogni parto 
di qualunque onore ; perchè, mediante la virtù e la bontà sua, 
non solamente Roma ed Italia, ma tutte le altre paiii dell’ oc- 
cidentale imperio, libere dalle continue battiture che per tanti 
anni da tante inondazioni di barbari avevano sopportate, si 
sollevarono, e in buon ordine ed assai felice stato si ridussero. 


* Avvertasi che gli antichi nostri 
scrittori osavano spesso di ommot- 
tere ii che congiontivo. 

’ Cioè per essere più comodo a 
difendere l’Italia dai barbari, sic- 


come r autore ha detto a pag. 12. 
’ Fortificò Padova, Verona, ed altro. 
‘Severino Boezio filosofo, cho fu 
di Teodorico ministro, e Simmaco so- 
natore, suocero di Boezio. 
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Y. — E veramente se alcuni tempi furono mai miserabili ia I 
Italia ed in queste provincie corse da’ barbari, furono quelli 
che da Arcadio ed Onorio iufino a lui erano corsi. Perchè se I 
si considererà di quanto danno sia cagione ad una repubblica I 

0 ad un regno variare principe o governo, non per alcuna J 
estrinseca forza, ma solamente per civile discordia, dove si , 
vede come le poche variazioni ogni repubblica ed ogni regno, | 
ancora che potentissimo, rovinano ; si potrà dipoi facilmente | 
immaginare quanto in quei tempi patisse T Italia _e le altre 
provincie romane, le quiili non solamente variarono il governo 

ed il principe, ma le le^gi, i costumi, il modo del vivere, la i 

religione, la lingua, l’ abito ed i nomi ; le quali cose ciascuna ' 

per sè, non che tutte insieme, furiano, pensandole, non che 
vedendole e sopportandole, ogni fermo e costante animo spa- 
ventare. Da questo nacque la rovina, il nascimento e 1’ augu- 
mento di molte città. Intra quelle che rovinarono fu Aquileia, 
Luni, Chiosi, Popolonia, Fiesole e molte altre ; intra quelle cho 
di nuovo si edificarono, furono Vinegia, Siena, Ferrara, l’Aquila 
ed altre assai terre e castella, che per brevità si omettono : 
quelle che di piccole divennero grandi, furono Firenze, Genova, 
Pisa, Milano, Napoli o Bologna; alle quali tutte si aggiungo 
la rovina e il rifacimento di Roma, e molte cho vanamente 
furono disfatte e rifatte. Intra queste rovine e questi nuovi 
popoli sursono nuovo lingue, come apparisce nel parlare che 
in Trancia, in Ispagna e in Italia si costuma; il quale mesco- 
lato con la lingua patria di quei nuovi popoli e con 1’ antica 
romana fanno un nuovo orefine di parlare. ‘ Hanno, oltre di 
questo, variato il nome non solamente le provincie, ma i laghi, 

1 fiumi, i mari o gli uomini ; perchè la Francia, l’ Italia e la 
Spagna sono ripiene di nuovi nomi, ed al tutto dagli antichi 
alieni, come si vede, lasciandone indietro molti altri, che il Po, 
Garda, l’Arcipelago sono per nomi disformi agli antichi no- 
minati; gli uomini ancora, di Cesari e Pompei, Pieri, Giovanni 
e Mattei diventarono. Ma intra tanto variazioni non fu di minor 
momento il variare della religione, perchè, •combattendo la con- 


‘ Pili corrompimonto del latino, 
c, secondo alcuni, dall' alterazione di 
alcuno antico idioma italico o ro- 
mano rutiico, risultò la lingua nostra. 
Lo parole italiane sono di orisino 
latina, tranne alcuno pochissimo de- 
rivate daH’autico tedesco e dal greco. 
Poco o nulla ci misero i conquista- 
tori: dovettero anzi, per farsi inten- 
derò dai vinti, più numerosi, adot- 
tare essi medesimi, comunque potes- 
sero pronunziare, l’ idioma di questi. 
K come miglioro si formò la nuova 
lìngua in Sicilia, Komagna, o Tosc.a- 
na, dove, rimanendo minor tempo gli 
stranieri, meno fu contaminata ia 
favella; cosi dagli antichi idiomi o 


d.al più 0 meno continuato stan- 
ziare di barbari in una provincia, 
nacque allo stesso tempo la varietà 
dei dialetti. « Le medesime cagioni, 
scrivo il Balbo, produssero quasi il 
medesimo effetto in Ispagna, G.allia 
0 Britannia. » In Italia quindi, dal 
mescolarsi degl’interessi, o prinnipal- 
monte col crescere dello libertà nel 
secolo XI, vemio universalmente adot- 
tata una lingua comune, presa di 
dove meglio si parlava, o s’adoperò 
nei parlamenti o nel commercio; la 
quale peraltro, continuando come lin- 
gua scritta la latina, rimane lingua 
soltanto parlata o volgare Ano alla 
fine del secolo XII. 
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Huetudine dell’antica fedo coi miracoli della nuova, si gene- 
rarono tumulti e discordie gravissime intra gli uomini. £ se 
puro la Cristiana Religione fusse stata unita, ne sarebbero 
seguiti minori disordini; ma combattendo la Chiesa Greca, la 
Romana, e la Ravennate insieme,* e di più le sètte eretiche con 
lo cattoliche, in molti modi contristavano il mondo. Di che no 
è testimone l’ Affrica, la quale sopportò molti più affanni me- 
diante la Setta Ariana,* creduta dai Vandali, che per alcuna 
loro avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque gli uomini 
intra tante persecuzioni, portavano descritto negli occhi lo 
spavento delr animo loro, perchè, oltre agl’ infiniti mali eh’ e’ 
sopportavano, mancava a buona parte di loro di poter rifug- 
gire all’ aiuto di Dio, nel quale tutti i miseri sogliono sperare; 
perchè sondo la maggior parte di loro incerti a quale Dio do- 
vessero ricorrere, mancando di ogni aiuto e di ogni speranza, 
miseramente morivano. 

VI. — Meritò pertanto Teodorioo non mediocre lode, sendo 
stato il primo che facesse quietare tanti mali; talché, per tren- 
totto anni che regnò in Italia, la ridusse in tanta grandezza, 
che le antiche battiture più in lei non si conoscevano. Ma ve- 
nuto quello a morte fe rimase nel regno Atalarico, nato di Ama- 
lasciunta sua figliuola, in poco tempo, non sendo ancora la 
fortuna sfogata, negli antichi suoi affanni si ritornò ; perchè 
Atalarico poco dipoi che l’avolo mori; e rimaso il regno alla 
madre, fu tradita da Teodato, il quale era stato da lei chia- 
mato perchè l’ aiutasse a governare il regno.” Costui avendola 
morta e fatto sè re, per questo sendo diventato odioso agli 
Ostrogoti, dette animo a Giustiniano imperadore di credere 
poterlo cacciare d’Italia,* e diputò Bellisario per capitano di 
quella impresa, il quale avea già vinta l’Affrica, e cacciatine 


* Il vescovo di Roma, quando nel 
sec. IV fu sentito il bisogno di com- 
porre 1' unità della Chiesa cristi.ana, 
era stato proclamalo da molti altri 
vescovi 0 dottori pontefice sommo, 
e da vari imperatori aveva ottenuta 
giurisdizione su tutti i vescovi della 
cristianità. Ma il patriarca di Co- 
stantinopoli avendo nel 381 ottenuta 
autorità sopra tutte le Diocesi di Asia, 
Tracia e Ponto, sorse a contrastare 
a Roma il primato. Non vi riuscì, ma 
ne venne lo scisma d’ Oriente; ondo le 
due chiese Greca e Romana. Pure il 
vescovo di Ravenna, favorito dagli ul- 
timi imperatori, risedenti in questa, 
assunse il titolo di patriarca, ebbe giu- 
risdizione sopra molti vescovi d’Italia, 
i quali non s’unirono a Roma se non 
ne’tempi de’Longobardi. DcU’autorità 
che acquistarono via via i pontefici 
romani parla questo librb al § IX. 


* La Setta Ariana (da Ario filo- 
sofo d’ Alessandria) negava la divi- 
nità di Cristo, pur accettandone la dot- 
trina. L’ arianesimo, dall’ Affrica pas- 
sate in Asia, e quindi nell’Europa 
orientalo, venne abbracciato da molti 
popoli germanici, quando invasero 
l’ impero. I Vandali, gli Ostrogoti o 
i Longobardi erano ariani. 

* Amalassunta, mortolo il figlio, 
fu, dai Grandi orgogliosi che sde- 
gnavano essere governati da una 
donna, costretta a sposare Teodato, 
nipote di Teodorìco. Il tristo s’uni 
a’ nemici di sua moglie, e relegolla 
in un’isoletta del lago di Bolsena, 
ove la fe soffocare in un bagno, por 
godere intera la regia autorità. 

* L’ imporator bisantino appro- 
fittossi del misfatto del re goto, 
per riunire 1’ Italia sotto il sua 
scettro 
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i Vandali, o ridottala sotto l’imperio. Occupò adunque Bellisa- 
rio la Sicilia, e di qui passato m Italia occupò Napoli e Ro- 
ma [a. 53ój. I Goti, veduta questa rovina, ammazzarono Teodato 
loro re, come cagione di quella, ed elessero in suo luogo Vitigete, 
il quale, dopo alcune zuffe, fu da Bellisario assediato e preso 
in Ravenna; e non avendo ancora al tutto conseguita la vit- 
toria, fu Bellisario da Giustiniano rivocato, ed m suo luogo 
posto Giovanni e Vitale, disformi in tutto da quello di virtù 
è di costumi, dimodoché i Goti ripresero animo, e crearono 
loro re lldovado, che era governatore in Verona. Dopo costui, 
perchè fu ammazzato, pervenne il regno a Totila, il quale 
ruppe le genti dell’imperadore, e ricuperò la Toscana e Na- 
poli, e ridusse i suoi capitani * quasi che all’ ultimo di tutti gli 
stati, che Bellisario aveva ricuperati. Per la qual cosa parve 
a Giustiniano di rimandarlo in Italia; il quale ritornato con 
poche forze, perde piuttosto la riputazione delle cose prima 
fatte da lui, che di nuovo ne riacquistasse. Perchè Totila, tro- 
vandosi Bellisario con le genti ad Ostia, sopra gli occhi suoi 
espugnò Roma, e veggendo non potere nè lasciare nè tenere 
quella, in maggior parte la disfece, e caccionne il popolo, ed i 
senatori no menò seco, e stimando poco Bellisano, ne andò 
coìr esercito in Calabria a rincontrare le genti, che di Grecia 
in aiuto a Bellisario venivano. Veggendo pertanto Bellisario 
abbandon.ata Roma, si volse ad una impresa onorevole, perchè, 
entrato nelle romane rovine, con quanta più celerità potette 
rifece a quella città le mura, e vi richiamo dentro gli abita- 
toli Ma a questa sua lodevole impresa si oppose la fortuna, 
perchè Giustiniano fu in quel tempo assalito dai Parti, e ri- 
chiamò Bellisario; e quello per ubbidire al suo signore ab- 
bandonò l’Italia, e rimase quella pi’ovincia a discrezione di 
Totila, il quale R nuovo prese Roma. Ma non fu con quella 
crudeltà trattata che prima, perchè, pregato da san Benedet- 
to, il quale in quei tempi aveva di santità grandissima opi- 
nione, si volse piuttosto a rifarla. Giustiniano intanto avea 
fatto accordo c(P Parti, e pensando di mandare nuova gente 
al soccorso d'Italia, fu dagli Sciavi,* nuovi popoli settentrionali, 
ritenuto, i quali avevano passato il Danubio, ed assalito l’il- 
liria e la Tracia, in modo che Totila quasi tutta la occupò. 
Ma vinti che ebbe Giustiniano gli Sciavi, mandò in Italia con 
gli eserciti Narsete eunuco, uomo in guerra eccellentissimo, il 
quale arrivato in Italia ruppe ed ammazzò Totila; * e le reli- 
quie che dei Goti dopo quella rotta rimasero, si ridussero in 
Pavia, dove crearono Teia loro re. Narsete dall’altra parte 
<lopo la vittoria prese Roma, ed in ultimo si azzuffò con Teia 
presso a Nocera [a. 553], c quello ammazzò e ruppe.* Per la qual 


‘ Cioè 1 capitani dell’ imperatore. 

* Spillavi , Sohiavoni, Slavi di- 
scesi sul Panubio. 

* a Gubbio. 

* Questa estrema battaglia durò 


tre di, finche i Goti, al tutto dis- 
fatti, chiesero libero il passo, i vi- 
veri e le ricchezze loro. Fu conces- 
so. Molti partirono, pochi rimasero 
in Italia. 
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vittoria si spense al tutto il nome ilei Goti in Italia, dovo 
settanta anni, da Teodorico loro re a Teia, avevano recato. 

VII. — Ma come prima fu libera l’Italia dai Goti, Giustiniano 
morì, e rimase suo successore Giustino suo figliuolo, il quale per 
il consiglio di Sofia sua moglie rivocò Narseto d’ Italia [a. 666], 
0 gli mandò Longino suo successore. Seguitò Longino l’ ordine ‘ 
degli altri di abitare in Ravenna, ed oltre a questo detto al- 
l’Italia nuova forma; perchè non costituì governatori di pro- 
vincie, come avevano fatto i Goti, ma fece in tutto le città e 
terre di qualche momento capi, i quali chiamò Duchi. Nò in 
tale distribuzione onorò più Roma che le altre terre; perchè 
tolto via i consoli e il senato, i quali nomi insiiio a quel tempo 
vi si erano mantenuti, la ridusse sotto un duca, il quale cia- 
scun anno da Ravenna vi si mandava, e chiamavasi il ducato 
romano; ed a quello che per Timperadoro stava a Ravenna, 
e governava tutta l’ Italia, pose nome Esarco. Questa divisione 
fece più facile la rovina d’Italia, e con più celerità dette oc- 
casionò a’ Longobardi di occuparla. 

Vili. — Era Narsete sdegnato forte contro Tiraperadore, 
per essergli stato tolto il governo di quella provincia, che 
con la sua virtù e col suo sangue aveva acquistata, perchè a 
Sofia non bastò ingiuriarlo rivocandolo, che ella vi aggiunse 
ancora parole piene di vituperio, dicendo che lo voleva far 
tornare a filare con gli altri eunuchi; tantoché Narsete, ri- 
pieno di sdegno, persuase ad Alboino re de’ Longobardi, che 
allora regnava in Pannonia, di venire a occupare l’Italia.* Era- 
no, come di sopra si mostrò, entrati i Longobardi in quelli 
luoghi presso al Danubio, che erano dagli Eruli e Turingi 
stati abbandonati, quando da Odoacre re loro furono condotti 
in Italia; dove* sendo stati alcun tempo, e pervenuto il regno 
lori) ad Alboino, uomo efferato ed auaace, passarono il Danu- 
bio, e si azzuffarono con Comundo re de’ Zepidi, che teneva 
la Pannonia, e lo vinsero. E trovandosi nella preda Rosmunda 
figliuola di Comundo, la prese Alboino per moglie, e s’insi- 
gnorì di Pannonia; o mosso dalla sua efferata natura fece del 
teschio di Comundo una tazza, con la quale in memoria di 
quella vittoria bevea. Ma chiamato in Italia da Narsete, con 
il quale nella guerra de’ Goti aveva tenuta amicizia, lasciò la 
Pannonia agli Unni, i quali dopo la morte di Attila dicemmo 
essersi nella loro patria ritornati, e ne venne in Italia [a. 56S], e 
trovando quella in tante parti divisa,* occupò in un tratto Pavia, 


* la consnetiicline. 

* Cosi lo storico lonfrobardo, con- 
tomporanco di Carlo Magno, Paolo 
Diacono (lib. II, cap. 5): tubilo ei 
(Narsete) mandi un' ambasciala ai 
Langobardi, storiandoli ad abbando- 
nare le miterabili campagne ddCla 
Pannonia, ed a venire al postetto 
ddV Italia, d' ogni .genere di dovizie 
ripiena. Il Balbo esso puro inclina 

Maibiatblli. — Istorie, 


a crederò che i Longobardi fossero 
da Narseto chiamati. Ma non tutti 
gli storici accertano tale asserzione. 
Per questo punto intricatissimo vedi 
in Muratori, an. ò67. 

* dove tendo stati alcun tempo; 
s' intendo ne’ suddetti luoghi, presso 
al Danubio. 

* Non incontrò valida opposizio- 
ne: non degl’ Italiani divisi, non dei 
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Milano, Verona, Vicenza, tutta la Toscana, e quasi la parte 
maggior della Flamminia, oggi chiamata Romagna. I^chè 
parendogli per tanti e sì sùbiti acquisti avere già la vittoria 
d’Italia, celebrò in Verona un convito, e per il molto bere 
diventato allegro, sendo il teschio di Comundo pieno di vino, 

10 fece presentare a Rosmunda regina, la quale all’incontro 
di lui mangiava, diceado con voce alta in modo che quella 
potette udire, che voleva che in tanta allegrezza la bevesse 
con suo padre. La qual voce fu come una ferita nel petto ^ 
quella donna ; e diliberata di vendicarsi, sappiendo ‘ che Al- 
machilde, nobile Lombardo giovine e feroce, amava una sua 
ancilla, trattò con quella che colatamente desse opera che Al- 
machilde in suo scambio dormisse con lei. Ed essendo Alma- 
childe, secondo l’ordine di quella, venuto a trovarla ùn luogo 
oscuro, credendosi essere con l’ ancilla, glacé con Rosmunda ; 
la quale dopo il fatto se gli scoperse, e mostrògli come iu 
suo arbitrio era o ammazzare Alboino, e godersi sempre lei 
ed il regno, o esser morto da quello come stupratore della sua 
moglie.* Consentì Almachilde di ammazzare Alboino; ma dipoi 
che eglino ebbero morto quello, reggendo come non riusciva 
loro di occupare il regnò, anzi dubitando di non essere morti 
dai Longobardi per lo amore che ad Alboino portavano, con 
tutto il tesoro regio se ne fuggirono a Ravenna a Longino, 

11 quale onorevolmente gli ricevette. Era morto in questi tra- 
vagli Giustino impcradore, ed in suo luogo rifatto Tiberio, il 
quale, occupato nelle guerre dei Parti, non poteva all’ Italia 
sovvenire; ondechò a Longino parve il tempo comodo a poter 
diventare, mediante Rosmunda cd il suo tesoro, re de’ Lon- 
gobardi e di tutta Italia; o conferì con lei questo suo dise- 
gno, e la persuase ad ammazzare Almachilde, e pigliar lui 
per marito. Il che fu da quella accettato, ed ordinò una coppa 
di vino avvelenato, la quale di sua mano porse ad Almachilde 
che assetato usciva del bagno; il quale come l’ebbe bevuta 
mezza, sentendosi commovere gl’ interiori, ed accorgendosi di 
quello che era, sforzò Rosmunda a bere il resto:® e così in 

S oche ore l’una e l’altro di loro morirono, e Longino si privò 
i speranza di diventare re. I Longobardi intanto ragunatisi 
in Pavia, la quale avevano fatta principal sedia del Toro re- 
gno, fecero Clefi loro re, il quale riedincò Imola stata rovi- 
nata da Narsete, occupò Riinini, e infine a Roma quasi ogni 

Greci, deboli e inetti, conio furoii * P.nolo Diacono racconta con 
sempre io tutto il tempo di loro una variante questa favola (lib. II, 
dominio. La sola città di Ticino cap. 2S). Quanto alla tazza fatale, 
(Pavia), fortificata dai Goti, gli. resi- il medesimo giura avere veduto egli 
stò gagliardamente: fu assediata, stesso in un certo giorno festivo il 
s’ arreso dopo tre anni, dicesi, per principe Matchi che teneva in mano 
fame. Alboino la scelse a capitale questo bicchiere (ib.). 
del suo reame. (Paolo Diac. lib. II, ' Altra diceria raccolta dallo 
cap. 27, 0 Balbo St. d’ Italia sotto ai storico longobardo, e riportata dagli 
Barbari,- lib. II, cap. 3.) altri, senza intonziono di prestarvi 

* sapendo. fede. 
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luogo; ma nel corso delle sue vittorie mori. Questo Clefì fu 
in modo crudele non solo contro agli esterni, ma ancora con- 
tro alli suoi Longobardi, che quelli, sbigottiti della potestà 
regia, non vollero rifar più re; ma feciono intra lóro trenta 
Duchi,* che governassero gli altri. Il qual consiglio fu cagione 
che i Longobardi non occupassero mai tutta Italia, e che il 
regno loro non passasse Benevento, e che Roma, Ravenna, 
Cremona, Mantova, Padova, Monselice, Parma, Bologna, Faen- 
za, Forlì, Cesena, parte si difendessero un tempo, parte non 
fossero mai da loro occupate. Perchè il non aver re li fece 
meno pronti alla guerra; e poiché rifeciono quello, diventa- 
rono, “Per essere stati liberi un tempo, meno ubbidienti e più 
aUi alle discordie intra loro; la qual cosa prima ritardò la 
loro vittoria, dipoi in ultimo gli cacciò d’ Italia. Stando adun- 
que i Longobardi in questi termini, i Romani e Longino ferono 
accordo con loro che ciascuno posasse le armi e godesse quello 
che possedeva. 

IX. — In questi tempi cominciarono i pontefici a venire in 
maggiore autorità che non erano stati per P addietro, perchè 
i primi dopo san Piero per la santità della vita e per i mira- 
coli erano dagli uomini riveriti; gli esempi de’ quali amplia- 
rono in modo la Religione Crisfchina, che i principi furono ne- 
cessitati, per levar via tanta confusione che era nel mondo, 
ubbidire a quella. Sendo adunque l’imperadore diventato cri- 
stiano, e partitosi di Roma, e gitone in Costantinopoli, ne 
seguì, come nel principio dicemmo, che l’imperio romano ro- 
vinò più tosto, e la Chiesa Romana più tosto crebbe. Nondi- 
meno insino alla venuta dei Longobardi, sendo l’ Italia sotto- 
posta tutta agl’ imperatori o alli re, non presero mai i pontefici 
in quei tempi altra autorità che quella che dava loro la rive- 
renza de’ loro costumi e della loro dottrina. Nelle altre cose 

0 agl’ imperadori o alli re ubbidivano, e qualche volta da quelli 
furono morti, e come loro ministri nelle azioni loro operati. 
Ma quello che gli fece diventare di maggior momento nelle 
cose d’ Italia fu Teodorico re de’ Goti, quando pose la sua se- 
dia in Ravenna; perchè, rimasa Roma senza jDi'incipe, i Ro- 
mani avevano cagione per loro rifugio di prestare più obbe- 
dienza al papa: nondimeno la loro autorità per questo non 
crebbe molto; solo ottenne di essere la Chiesa di Roma pre- 
posta a quella di Ravenna. Ma venuti i Longobardi, e ridotta 
Italia in più parti, dettero cagione al papa di farsi più vivo ; 
perchè, sendo quasi che capo in Roma, l’ imperadoi e di Co- 
stantinopoli e i. Longobardi gli avevano rispetto, talinentechè 

1 Romani, mediante il papa, non come soggetti, ma come com- 
pagni, con i Longobardi e con Longino si collogarono. E così 
seguitando i papi ora ad essere amici dei Longobardi ora 


' Tre decine: ma le decine dei ria d’Italia, Et.\ qnarta). Dunque 
Lonjrolinrdi, come della niasgior parte trent.asei duchi. Paolo Diacono non 
io’ popoli settentrionali, era di do- ne cita che trontaciuque. (Vedi 

dici (Vedi Balbo, Sommario della Sto- lib. ll,^cap. 32.) 
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de’ Greci, la loro dignità accrescevano. Ma seguita dipoi 1» 
rovina dell’ imperio orientale, la canale seguì in questi tenmi 
sotto Eraclio imperadore, perchè i popoli Sciavi, dei quali ta- 
cemmo di sopra menzione, assaltarono di nuovo rilliria, e 
quella occup:ita chiamarono dal nome loro Sclavonia,* e le altre 
parti di quello imperio furono prima assaltate dai Persi, dipoi 
dai Saracini, i quali sotto Maometto uscirono di Arabia, ed 
in ultimo dai Turchi, e toltogli la Seria,* l’Affrica e l’Egitto, 
non restava al papa, per l’impotenza di quello Imperio, più 
comodità di poter rifuggire a quello nelle sue oppressioni ; e 
d’altro canto crescendo le forze dei Longobardi, pensò ^ che 
gli bisognava cercare nuovi favori, o ricorse in Francia a 
quei re. Dimodoché tutte le guerre che dopo questi tempi fu- 
rono dai barbari fitto in Italia, furono in maggior parte dai 
pontefici causate, e tutti i barb.ari che quella inondarono, fu- 
rono il più delle volte da quelli chiamati. Il qual modo di 
procedere dura ancora in questi nostri tempi;* il che ha te- 
nqjo e tiene l’ Italia disunita ed inferma. Pertanto nel descri- 
vere le coso seguite da questi tempi ai nostri, non si dimo- 
strerà più la rovina dell’ imperio che è tutto in terra, ma 
r. andamento de’ pontefici, e ai quegli altri principati che dipoi 
]' Italia insino alla venuta di Carlo Vili governarono. E ve- 
drassi come i p.api, prima colle censure, dipoi con quelle e con 
le armi insieme mescolate con le indulgenze, erano terribili' e 
venerandi; e come per avere usato male l’uno e l’altro, l’uno 
lianno al tutto perduto, dell’altro stanno a discrezione d’altri. 



‘ Ancora no rimane memoria nella 
fllavonia, provincia dell’ impero d’Au- 
stria, tra il Danubio, la Drava e la 
Sava. 

* Siria. 

* E il Machiavelli aveva fresca 
memoria della venuta do’ Francesi, 
accordatisi con Alessandro VI, o 
delle allcanito di Giulio II conFran- 
‘•.esi, Spagnoli e Tedeschi contro Ve- 
nezia, e con Ispagnoli, Tedeschi e 
Inglesi per cacciare i but-bari fuori 
d'Italia. 

* contro gli accordi fatti. A bone 
comprendere questo passo e quanto 
è detto più sopra, della cresciuta 
forza do’ Longobardi, e del non pò- 
tere-più i papi rifuggire airimpeim- 
toro nello loro oppressioni, ò d’uopo 
considerare che questo era conse- 
guenza della guerra detta degl’/co- 
■noclatti, suscitata nel lià dall’im- 


peratoro Leone Isaurico, por cnì il 
re longobardo Liutprando occupò 
l’esarcato di R.avonna. Papa Grego- 
rio II, che quella guerra aveva pro- 
mossa, temendo la cresciuta potenza 
longobardica 'non fosso a scapito 
doli’ autorità pontificia, volle obbli- 
gare il re a restituire ai Greci quei 
dominii. Onde nacque contesa tra 
Liutprando o il pontefice nel 730, 
che continuò ancora durante i pon- 
tificati di Gregorio III o Zaccaria; 
nel quale spazio di tempo i Greci 
riconquistarono Ravenna, e Grego- 
rio III ricorso pur aiuto al franco 
Carlo Martello, cho non venne perché 
mori in quel mezzo (741). Rappacia- 
ronsi Zaccaria e Liutprando nel 743, o 
questi restituì a Roma lo terrò toltelo 
e rinunciò a Ravenna. Si stette qaeti 
fino ad Astolfo, che nel 752 ricon- 
quistò Ravenna colla Pontapoli (Si- 
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non confidando piàìieiriniperadore di Costantinopoli per esser 
debole, nè volendo credere alla fede dei Lonsjobardi, che l'ave- 
vano molte volte rotta, ricorse in Francia a Pipino li [a. 741], il 
quale, di signor d’ Austrasia e Brabanzia, era diventato re di 
Francia, non tanto per la virtù sua, quanto per quella di Carlo 
3Iartello suo padre, e di Pinino suo avolo.' Perchè Carlo Martello, 
sendo governatore di quel regno, dette quella memorabil rotta 
ai Saracini presso a Torsi * in sul fiume di Loira, dove furono 
morti più di dugento mila di loro : donde Pipino suo figliuclo 
per la riputazione del padre e virtù sua diventò poi re di 
quel regno. Al quale papa Gregorio, come è detto, mandò per 
aiuto contra i Longobardi; a cui Pipino promesse mandarlo, 
ma che desiderava prima vederlo, ed alla presenza onorarlo. 
Pertanto Gregorio ne andò^in Francia, e passò per le terre 
dei Longobardi suoi nemici senza che lo impedissero; tanta 
era la riverenza che si aveva alla religione. Andando adunque 
Gregorio " in Francia, ài da quel re onorato, e rimandato con 
i suoi eserciti in Italia, i quali assediarono i Longobardi, in 
Pavia. Onde che Aistolfo, costretto da necessità, si accordò coi 
Francesi, e quelli fecero 1’ accordo per i prieglil del papa, il 
quale non volse la morte del suo nemico, ma che si con- 
vertisse e vivesse; nel quale accordo Aistolfo promise rendere 
alla Chiesa tutte le terre che le aveva occupate. Ma ritornate le 
genti di Pipino in Francia, Aistolfo non osservò l’accordo, ed 
il papa ricorse di nuovo a Pipino, il quale di nuovo mandò iu 
Itmia, e vinse i Longobardi, e prese Ravenna; e contra la voglia 
dell’ imperadore Greco la dette al papa [a. 755] con tutte quelle 
altre terre che erano sotto il suo esarcato, e vi aggiunse il 
paese d’ Urbino e la Marca.* Ma Aistolfo nel consegnare queste 


nigaglia, Fano, Pesaro, Kimini, An- 
cona) e fé fussiro d’Italia Eiiticliio, 
ultimo esarca, e minacciò Roma. Ma 
in questo tempo non pontifteava Gre- 
gorio III, come dice il nostro au- 
tore, nè pure Zaccaria, suo imme- 
diato successore, bensì Stefano XI, 
che fu colui il quale ricorso a Pi- 
pino li il Breve, figlio di Carlo Mar- 
tello. (Vedi Muratori, ann. 743, 75'2, 
753; Balbo, Storia d'Italia tolto ai 
harhari, lib. Il, cap. 2C e 28, ed altri 
moderni, come Leo, Medio-Evo, o Gib- 
bon St. della decadenza.) 

* Per la dappocaggine degli nlti- 
nii re Merovingi, clie erano sui troni 
d’ Austrasia (Francia oriontale) o di 
Nenstria (Francia occidentale), erano 
veri sovrani i prefetti del palazzo o 
maggiordomi, che resero l’ ufficio 
ereditario, A Pipino d’ HeristaI,cho 
riunì nelle sue inani quella carica su 
entrambi i regni, era succeduto Carlo 
Martello suo figlio, il vincitore ile’Sa- 


racini; e a questo, Pipino il Breve, il 
quale, deposto Cliiidcrioo, ultimo 
merovingio, si fece re di Francia. 

* Tours. La inicidinlo battaglia 
avvenne fra Tonrs o Poitiers: si de- 
nomina piò comunemente da questa. 
Durò sette di, o fu di tanta impor- 
tanza, che un esito opposto poteva 
caugiare la faccia del mondo. 

' Stefano II. (Vedi nota 4 a 
pag. 20.) 

‘ La famosa donazione di Pipino 
o tan Pietro in perpetuo e per iierii- 
to: l’esarcato e la Pentapoli con 
altre città. L’esarcato abbracciava 
lo città di Ravenna, Bologna, Imola, 
Faenza, Forlimpopoli, Forlì, Cesena, 
Bobro, Ferrara, Coinacchio, Adria, 
Cervia, Secchia e Nariiì ; la Penta- 
poli ovvero Marca d’ Ancona, com- 
prendeva Riniìni , Pesaro , Como , 
Fano, Sinigaglia, Ancona, Osiiiio, 
Jesi, Fossombronc, Montefeltro, Ur- 
bino, il territorio Balmcuse, Cagli, 
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terre morì, e Desiderio lombardo, che era duca di Toscana,* 
prese le armi per occupare il regno, e domandò aiuto al papa, 
promettendogli l’amicizia sua, e quello gliene concesse, tan- 
toché gli altri principi cederono. É Desiderio osservò nel prin- 
cipio la fede, segui di consegnare le terre al pontefice, secondo 
le convenzioni fatte con Pipino; nò venne più esarco da Co- 
, stantinopoli in Ravenna; ma si governava secondo la voglia 
del pontefice. 

Xl. — Morì dipoi Pipino, e successe nel regno Carlo suo figliuo- 
lo, il quale fu quello che per la grandezza delle coso fatte ua lui 
fu nominato Magno. Al papato intanto era successo Teodoro * 
primo. Costui venne in discordia con Desiderio, e fu assediato 
in Roma da lui; talché il papa ricorso per aiuto a Carlo, il 
quale, superate le Alpi, assediò Desiderio in Pavia, e prese lui 
e i figliuoli, e gli mandò prigioni ili Francia [a. 774]; e ne andò 
a visitare il .papa a Roma, dove giudicò che il papa vicario 
di Dio non potesse essere dagli uomini giudicato : e il papa* 
e il popolo romano lo fecero imperadore Ta. 800]. E così Roma 
ricominciò ad avere l’imperadore in Occidente; e dove il papa 
soleva essere rafienno dagli imperadori, cominciò l’ imperadore 
nella elezione ad aver bisogno del papa; e veniva l’Imperio a 
perdere i gradi suoi,* e la Chiesa ad acquistarli, e per questi 
mezzi sempre sopra i principi temporali cresceva la sua auto- 
rità. Erano stati i Longobardi diigento trentadue anni in 
Italia, e di già non ritenevano di forestieri altro che il nome; 
e volendo Carlo riordinare l’ Italia, il che fu al tempo di papa 
Leone III, fu contento abitassero in quei luoghi dove si erano 
nutriti, e si chiamasse quella provincia dal nome loro Lom- 
bardia. E perché quela avessero il nome romano in reve- 
renza, volle che tutta quella parte d’Italia a loro propinqua, 
che era sottoposta all’ Esarcato di Ravenna, si chiamas.se Ilo- 
magna. Ed oltre a questo creò Pipino suo figliuolo re d’Italia, 
la giurisdizione del quale si estendeva infiiio a Benevento, e 
tutto il resto possedeva l’ imperadore Greco, con il quale Carlo 
aveva fatto accordo. Pervenne in questi tenmi al pontificato 
Pascale I, e i parrocchiani* della chiese di Roma, per essere 
più propinqui al papa, e trovarsi alla elezione di quello, per 
ornare la loro potestà con uno splendido titolo, si comincia- 
rono a chiamare cardinali; e si arrogarono tanta riputazione, 
massime poi eh’ egli esclusero il popolo romano duli’ eleggere 
il pontefice, che rade volte la elezione di quello usciva dal 
numero loro; onde, morto Pascale, fu creato Eugenio II, del 
titolo di Santa Sabina. E la Italia, poiché ella fu in mano dei 
Francesi, mutò in parte forma e ordine, per aver preso il 
papa nel temporale più autorità, ed avendo quelli condotto 


1 


i 


i 


Luceolo 0 Gubbio coi castelli o teii i- * Questo papa fu Leone III, che, 
tori appartenenti alle medesime. (Si- fuggito di Roma iu Francia [a. 793] 
gonio, /le /i’c 7 »io /(oIi«, all’anno 753.) perle persecuzioni do’ suoi nemici» 
' Non ò ben certo so fosse duca ne venne ricondotto da Carlo. 


di Toscana o d’ Istria. . 

* Sotto nome d’Adiiano I. 


* Io sue prerogative. 

• i parrochi. 
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in essa il nomo del conti e de’ maixhesi,* come prima da Lon- 
gino esarco di Ravenna vi erano stati posti i nomi de’ duchi. 
Pervenne dopo alcun pontefice al papato Osporco Romano, il 
quale per la bruttura del nome si fece chiamare Sergio, il che 
dette principio alla mutazione de’ nomi che fanno nella loro 
elezione i pontefici. 

XII. — Èra intanto morto Carlo imperadore, al quale suc- 
cesse Lodovico* suo figliuolo, dopo la morte del quale nacquero 
tra i suoi figliuoli tante differenze, che al tempo dei nipoti suoi 
fu tolto [a. 888] alla casa di Francia l’ imperio,* e ridotto nella 
Magna, e chiamossi il primo imperadore tedesco Arnolfo. Nè 
solamente* la famiglia dei Carli per le sue discordie perdè 
P imperio, ma ancora il regno d’ Italia ; perchè i Longobardi 
ripresero le forze, e offendevano il papa e i Romani ; tantoché 
il princine* non vedendo a chi si rifuggire, creò per necessità 
re d’Italia Berengario duca nel Friuli. Questi accidenti* det- 
tero animo agli Unni, che si trovavano in Pannonia, di assal- 
tare l’Italia; e venuti alle mani con Berengario, furono for- 
zati tornarsi in Pannonia,® ovvero in Ungheria, chò così quella 
provincia da loro si nominava. Romano era in questi tempi 
imperadore in Grecia, il quale aveva tolto l’ imperio a Costan- 
tino, sendo prefetto della sua armata. Perchè so gli era in tal 
novità ribellata la Puglia e la Calabria, che all’ imperio suo, 
comg di sopra dicemmo, ubbidivano, sdegnato per tal ribel- 
lionef permesse ai Saracini che passa.ssero in quei luoghi ; i 
quali venuti, e preso quelle provincie, tentarono di espugnare 
Roma. Ma i Romani, perchè Berengario era occupato in di- 
fendersi dagli Unni, fecero loro capitano Alberigo duca di 
Toscana, e mediante la virtù di quello salvarono Roma dai 
Saracini; i quali, partiti da quello assedio, fecero una rócca 
sopra il monte Galgano, e di quivi signoreggiavano la Puglia 
e la Calabria, e il resto d’ Italia battevano. E così veniva 
l’Italia in questi tempi ad essere maravigliosamente afflitta, 
sendo combattuta di verso le Alpi dagli Unni, e di verso Na- 
poli dai Saracini. Stette l’ Italia in questi travagli molti anni, 
e sotto tre Berengarj,^ che successero l’ uno all’ altro ; nel qual 


' coll’ ordinamento del sistema 
fendale. 

* Lodovico il Bonario. 

* Ultimo imperatore Carlovingio 
fu Carlo il Grosso, dep. neU’888. 

* A chi s’ abbia a riferirò questa 
p.arola principe non è ben chiaro; 
probabilmente al pontefice. Ma non 
fu il pontefice che creò ro Berenga- 
rio, furono bensì i signori e prelati 
d'Italia, radunati a Pavia. Hassi 
forse a intendere i principi, cioè i 
medesimi Grandi d’Italia? 

' Quoti accidenti e le contese 
di Berengario con altri competitori, 
Guido duca di Spoleto e Arnolfo re 


di Germania, indebolirono il regno 
prima che venissero gli Unghcri. 

' Ma straziarono orribilmente 
r Italia in varie scorrerie, co’ ladro- 
' necci e saccheggi. 

’’ Molti storici del sec. XV, fa- 
cendo di Berengario I due distinti 
principi, contano tre re di tal nome. 
È una delle più oscuro epoche della 
storia. IBercngari non furono che due, 
quello di cui ha testò parlato, e Be- 
rengario II, marchese d’ Ivrea, che 
fu l’ultimo de’re italiani indipenden- 
ti. Tra il regno dell' uno e dell’ altro 
però v’ha un intervallo di ventisei 
anni, in coi regnarono, in mezzo a 


■,y t'iocyli; 
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tempo il papa e la Chiesa era ad ogni ora perturbata, non 
avendo dove ricorrere per la disunione dei principi occiden- 
tali, o per la impotenza degli orientali. La città di Genova a 
tntte le sue riviere furono in questi tempi dai Saracini dis- 
fatte; donde ne nacque la grandezza della città di Pisa, nella 
quale assai popoli cacciati dalla patria sua ricorsero ; lo quali 
cose seguirono negli anni della cristiana religione novecento 
trentuno. Ma fatto imperadore Ottone, figlinolo di Enrico o 
di Matelda, duca di Sassonia, uomo prudente e di gran ripu- 
tazione ; Agapito papa si volse a pregarlo venisse in Italia a 
trarla di sotto alla tirannide de’ Berengarj.* 

XIII. — Erano gli stati d’Italia in questi tempi così ordi- 
nati: la Lombardia era sotto Berengario III* e Alberto suo 
figliuolo ; la Toscana e la Komagna per un ministro dell’ im- 
peradore occidentale era governata; la Puglia'e la Calabria, 

S arto all’ imp -radore Greco, parte ai Saracini ubbidiva: in 
orna si creavano ciascun anno due consoli della nobiltà, i 
quali secondo l’ antico costume la governavano ; aggiugnevasi 
a questi un prefetto che rendeva i asione al popolo ; avevano 
un consiglio di dodici uomini,* i quali distribuivarsj i rettori 
ciascun anno per le terre n loro sottoposte. Il papa aveva in 
Roma o in tutta Italia più o meno autorità, secondo che erano 
i favori degl’ imperatori, o di quelli che erano più potenti in 
essa. Ottone imperadore adunque venne in Italia, e tolse il regno 
ai Bereugarj [a. 9(J1], che avevano regnato in quella cinquanta- 
cinque anni,* e restituì le sue dignità al pontefice. Ebbe costui un 
figliuolo ed un nipote chiamati ancora loro Ottoni, i quali l’ uno 
appresso 1’ altro successero dopo lui all’ imperio. Ed al tempo 
di Ottone III, papa Grggoi io V lìi cacciato dai Romani [a. 396J ; * 
dondecHè Ottone venne in Italia o rimesselo in Roma; e il 
papa, per vendicarsi coi Romani, tolse a quelli l’ autorità di 
creare l’ imperadore, o la dette a sei principi della Magna ; *• 
tre vescovi. Magonza, Treveri e Colonia, e tre principi, Bran- 
dehurgo, Palatino o Sassonia : il che seguì nel Mille due. Dopo 
la morto di Ottone III, fu dagli Elettori creato imperadore 
Enrico duca di Baviera, il quale dopo dodici anni fu da Ste- 
fano Vili incoronato. Erano Enrico e Simeonda sua moglie di 
santissima vita; il ebe'si vede per molti tempj dotati e edifi- 
cati da loro, intra i quali fu il tempio di San Miniato, pro- 
pinquo alla città di Firenze. Morì Enrico nel mille ventiquattro; 


contese e giierro civili, Kodolfo di 
ilorgogna, Ugo di Provenza e il figlio 
di questo, Lotario, spento, sì croJà, 
da Berengario II. Pertanto i re d' Ita- 
lia, che regnarono tra la deposizione 
di Carlo il Grosso e la venuta d’ Ot- 
tone I re di Germania, furono cinque, 
senza contarne altri tre incoronati 
re e imperatori contemporancamento, 
ora coll’uno, ora coll’altro do’zuou- 
ziooatL 


* Ottono calò, invitato pure da 
Adelaide vedova di Lotario, che fece 
sua sposa. 

* Bereugario II o Adalberto. 

* detti caporioni. 

* DairSSS ai 961 sono anni 73. 

* È 1’ epoca del massimo avvili- 
mento del papato, in cui Crescenzio 
credè poter ristorare in Boiua l’ an- 
tica repubblica. 

* Allcinagna. 
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ni quale euccesse Corrado di Svevia,* a cui dipoi Enrico IL* 
Costui venne a Roma ; e perchè egli era scisma nella Chiesa 
di tre papi, gli disfece tutti, e fece eleggere Clemente li, dal 
quale III incoronato imperadore [a. 1046]. 

XIV. — Era governata allora Italia parte dai popoli, parte 
dai principi, parto dai mandati dall’ imperadore, del quali il 
maggiore, ed a cui gli altri riferivano, si chiamava Cancel- 
lario.* Tra i principi il più potente era Gottifredi e la con- 
tessa Matelda * sua donna, la quale era nata di Beatrice siroc- 
chia di Enrico II. Costei ed il marito possedevano Lucca, 
Panna, Reggio e Mantova, con tutto quello che .oggi si chiama 
il Patrimonio. Ai pontefici faceva allora assai guerra l’ ambi- 
iiione del popolo romano, il quale in prima si era servito 
dell’ autorità di quelli per liberarsi dagli imperadori ; dipoi 
che e^li ebbe preso il dominio della città, e riformata quella 
seconuo che a lui parve, subito diventò nemico ai pontefici; 
e molte più ingiurie riceverono quelli da quel popolo, che da 
alcuno altro principe cristiano. È nei tempi che i papi face- 
vano colle censure tremare tutto il Ponente, avevano il popolo 
romano ribelle, nò qualunque di essi aveva altri» intento che 
tórre la riputazione e 1’ autorità 1’ uno all’ altro.® Venuto 
adunque al pontificato Niccolò II, come Gregorio V tolse ai 
Romani il jjoter creare l’ imperadore, così Niccolò gli privò di 
concorrere alla creazione del papa, e volle che solo la elezione 
di quello appartenesse ai cardinali. Nè fu contento a questo; 
cliè, convenuto con quelli principi che governavano la Calabria 
e la Paglia,® per le cagioni che poco dipoi diremo, costrinse 
tutti gli ufSziali mandati dai Romani per, la loro giurisdi- 
zione a rendere ubbidienza al papa, e alcuni ne privò dei 
loro ufflcj [^a. 10601. 

XV. — !u dopo la morte di Niccolò scisma nella Chiesa, per- 
chè il clero di Lombardia non volle prestare ubbidienza ad 
Alessandro II eletto a Roma, e creò Cadolo da Parma anti- 
papa ; cd Enrico ^ che aveva in odio la potenza de’ pontefici, 
fece intendere a papa Alessandro * che renunciasse al ponti- 


* 0 di Franconia, dotto il Salico. 

* È conuinemento noto sotto il 
nome d’ F.nrico III, giusta la serio 
de’ re di Germania ; ma fra gl’ impe- 
ratori e re d’Italia non è in fatto cho 
il II,come lo denomina il Macliiavelli. 
Noto gli Knrichi seguendo la comune 
degli storici, a maggioro schiarimen- 
to : Enrico I V Uccellatore, padre d’Ot- 
tone il Grande, il quale nulla ebbe 
che fare coll’Italia; Enrico II, detto 
il Zoppo, successore di Ottono III, 
menzionato nei testo ; Enrico III 
detto il A'ero, fi.rlio di Corrado il Sa- 
lico, die è quello di cui si parla ; En- 
rico IV, di tutti il più famoso per la 
contesa delio investiture col ponte- 


lice Gregorio VII ; Enrico V, che con- 
tinuò la detta contesa, o indi coii- 
chiuso il trattato di Womm. 

• Chartulariua Jlomani Imperli, 
che custodiva i codicilli imperiali, 
luogotenente doli’ imperatore. (Dufre- 
sne, Gloea.) 

* La celebro contessa Matilde di 
Canossa, grande sostenitrice della 
potenza pontillcia. 

‘ Questo passo in brevi parole 
fa conoscere la lotta del papato col 
popolo romano, poi dominio tempe- 
rale di Roma. 

* I Normanni. 

’ Il Quarto. (V. sopra la nota 2.) 

• Non a Papa Alessandro, bensì 
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ficato, e ai cardinali che andassero nella Magna a creare un 
nuovo pontefice. Onde che fu il primo principe che comin- 
ciasse a sentire di quale importanza fossero le spirituali fe- 
rite, perchè il papa fece un concilio a Roma, e privò Enrico 
deir imperio e del regno. E alcuni popoli italiani seguirono 
il papa, e alcuni Enrico; il che fu seme degli umori guelfi o 
ghibellini, acciocché l’ Italia, mancate le inondazioni barbare, 
fusse dalle guerre intestine lacerata. Enrico adunque, sendo sco- 
municato, fu costretto dai suoi popoli a venire in Italia [a. 1080], 
o scalzo inginocchiarsi al papa, e domandargli percfono:^ il 
che seguì r anno mille ottanta. Nacque nondimeno poco dipoi 
nuova discordia tra il papa ed Enrico ; ondechè il papa di 
nuovo lo scomunicò, e l’ imperadoro mandò il suo figliuolo, 
chiamato ancora Enrico,* con esercito a Roma, e con aiuto 
de’ Romani, che avevano in odio il papa, l’ assediò nella for- 
tezza; dondechè Roberto Guiscardo^ venne di Puglia a soc- 
, correrlo, ed Enrico non lo aspettò, ma se ne tornò nella Ma- 

S na. Solo i Romani stettero nella loro ostinazione, talché 
orna ne fu di nuovo da Roberto saccheggiata, e riposta nello 
antiche rovine, dove da più pontefici era innanzi stata instau- 
rata. E perchè da questo Roberto nacque l’ordine* del regno 
di Napoli, non mi par superfluo narrare particularmente le 
azioni e* nazione di quello. 

XVI. — Poiché venne disunione intra gli credi di Carlo Ma- 
gno, come di sopra abbiamo dimostro, si dette occasione a 
nuovi popoli settentrionali, detti Normandi, di venire ad assa- 
lire la Francia, e occuparono quel paese, il quale oggi da loro 
ò detto Normandia [a. 912j. Di questi popoli una parte venne 
in Italia [a. 1040] ne’ tempi che quella provincia da’ Berengarj, 
da’ Saracini e dagli Unni era infestata, e occuparono alcune 
terre in Romana,* dove intra quelle guerre virtuosamente si 
mantennero. Di Tancredi, uno di quei principi Normandi, 
nacquero più figliuoli, intra i quali fu Guglielmo nominato Se- 
rabac,’ e Koberto detto Guiscardo. Era pervenuto il principato 
a Guglielmo, ed i tumulti d’ Italia in qualche parte erano ces- 
sati. Nondimeno i Saracini tenevano la Sicilia, e ogni di scorre- 
vano i lidi d’ Italia ; per la qual cosa Guglielmo convenne con 
il principe di Capeva e di Salerno, o con Mclorco greco, che 
per r imperadoro di Grecia governava la Puglia e la Calabria, 
il’ assaltare la Sicilia, e seguendone la vittoria si accordarono 
che qualunque di loro della preda o dello stato dovesse per la 
quarta parte partecipare. Fu l’ impresa felice ; e cacciati i 
Saracini, occuparono la Sicilia: dopo la qual vittoria Melorco 


a Gregorio VII, Ililobranilo. Qui lia 
principio la gravissima contesa delio 
investiture tra il sacerdozio e l’im- 
pero. 

* Questo avvenne noi castello di 
Canossa, dove trovavasi il papa. 

* Cile fu poi Eurico V, quando 
s ili il trono, sbalzaudoQO il padre. 


• Principe de’ Norniatmi. 

• L’ instituzione del regno, la 
serio dei ,o. 

' f. la naxìont. Non sono rare simili 
sgr.nnmaticature nel nostro autore. 

• In Terra di Lavoro o Puglia; 
nello stato del ponteflce pii'i tardi. 

’ Bracciodiferro 
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feca venire segretamente genti di Grecia, e prese la posses- 
sione dell’ isola per l’ iinpeiadore, e solamente divise la preda. 
Di che Guglielmo fu mal contento, ma riserbò a tempo più 
comodo a dimostrarlo ; e si partì di Sicilia insieme con i prin- 
cipi di Salerno e di Capova. I quali come furono partiti da 
lui per tornarsene a casa, Guglielmo non ritornò in Koma- 
gna, ma si volse con le sue genti verso Puglia, e subito oc- 
cupò Melfi, e quindi in breve tempo còntra le forze dell’im- 

J ieradore greco s’ insignorì quasi che di tutta Puglia e di Ca- 
abria [a. 1050] ; nelle quali provincie signoreggiava, al tempo 
di Niccolò II, Koberto Guiscardo suo fratello. E perchè egli 
aveva avuto assai differenze con i suoi nipoti per la eredità 
di quelli stati, usò 1’ autorità del papa a comporle ; il che fu 
dal papa eseguito volentieri, desideroso di guadagnarsi Ro-» 
berto, acciocché contro gl’ imperadori tedeschi, e contro l’ in- 
solenza del popolo romano lo difendesse, come l’ effetto no 
seguì, secondo che di sopra abbiamo dimostro, che ad istanza 
(li Gregorio VII * cacciò Enrico di Roma, e quel popolo domò. 
A Roberto successe Ruggieri e Guglielmo suoi figliuoli, allo 
stato de’ quali si aggiunse Napoli, e tutte le terre che souo da 
Napoli a Roma, e di più la Sicilia, della quale si fece signore 
Ruggieri [a. 1060]. Ma Guglielmo dipoi andando in Costanti- 
nop(3i per prendere per moglie la figliuola dell’ imperadore, fu 
da Ruggieri assalito, e toltogli lo stato. E insuperbito * per tale 
acquisto, si fece prima chiamare re d’Italia, e dipoi, contento 
dei titolo di re di Puglia o di Sicilia, [a. USO] fu il primo che 
desse nome e ordine a quel regno, il quale ancora oggi intra 
gli antichi termini si mantiene, ancora che più volte abbia va- 
riato non solamente sangue, ma nazione. Perchè, venuta meno 
la stirpe dei Normandi, si trasmutò quel regno nei Tedeschi, 
da quelli nei Francesi, da costoro negli Aragonesi, e oggi è 
posseduto dai Fiamminghi.* 

XVII. — Era pen^enuto al pontificato Urbano II, il quale era 
in Roma odiato; e non gli parendo anche potere staro per la 
disunioni in Italia sicuro, si volse ad una generosa impresa, e 
so ne andò in Francia con tutto il clero [a. 1095], e radunò in 
Anversa molti popoli, ai quali fece un’ orazione cóntro agl’infe- 
deli;* per la quale tanto accese gli animi loro, che diliberarono 
fare l’impresa d’Asia centra i bracini; la quale impresa con 
tutte le altro simili furono dipoi chiamate Crociate, perchè tutti 
quelli che vi andarono erano segnati sopra le armi e sopi’a i 
vestimenti d’una croce rossa. I principi di questa impresa fu- 


* Riflettasi che qui il Machi.ivelli 
stesso dico d’avere parlato più so- 
pra di Gregorio VII, e non di Ales- 
sandro II (vedi la nota 8 a p.ag. 25), 
Dccsi pertanto inlerire che questo 
nome in quel luogo è errore di scrit- 
tura, 0 di copiatura, perpetuato 
ne’ codici o nelle edizioni. 

* Sottiuteudi questi, cioò Ruggieri. 


* A’ tempi dei nostro storico era 
posseduto da Carlo V. Dice ilai Fiam- 
minglii, perchè fra lo truppe impe- 
riali prevaleva allora il nome di 
questi, i più fedeli o affezionati al- 
l’imperatore. 

* I duo concilii, da cui papa Ur- 
bano II bandi le crociato, furono te- 
nuti a Piacenza o a Clermont. 
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rono Gottifredi, Eustacliio e Ualdovino di Buglione, conti di Bo- 
logna, ‘ e un Pietro Eremita, per santità e prudenza celebrato; 
dove molti ro e molti popoli concorsero con danari, e molti pri- 
vati senza alcuna mercede militarono: tanto allora poteva negli 
animi degli uomini la religione, mossi dall’esempio di quelli 
che ne erano capi. Fu questa impresa uel principio gloriosa, 
perchè tutta l’Asia Minore, la Seria e parte dell’Egitto venne 
nella podestà de’ Cristiani; mediante la quale nacque Por- 
dine dei cavalieri di Gerosolima, il quale oggi ancora regna, 
e tiene l’isola di Rodi, rimasa unico ostacolo alla potenza dei 
Maumettisti.* Kncquene ancora l’ordine dei Templarj, il quale 
dopo poco tempo per li cattivi loro costumi venne meno. Se- 
guirono in varj tempi vari accidenti, dove molte nazioni e par- 
ticolari uomini furono celebrati. Passò in aiuto di quella im- 
presa il re di Francia, il re d’Inghilterra; e i popoli Pisani, 
Viniziani, e Genovesi v’ acquistarono riputazione grandissima, 
c con varia foiiuna insino ai tempi del Saladino saraceno com- 
batterono [a. 1187]; la virtù del quale e la discordia dei Cri- 
stiani tolse alla line loro tutta quella gloria, che si avevano nel 
principio acquistata, e furono dopo novanta anni cacciati di quel 
luogo che eglino avevano con tanto onore felicemente ricuperato. 

XVIII. — Dopo la morte di Urbano fu creato pontefice Pa- 
scale li. ed aU’imperio era pervenuto Enrico IV.’ Costui venne a 
Roma hngeiido di tenere amicizia col papa: dipoi il papa e tutto 
il clero messe in prigione, nè mai lo liberò, se prima non gli fu 
concesso di poter disporre delle chiese della Magna come a lui 
pareva. Morì in questi tempi la contessa Matelda, e lasciò erede 
di tutto il suo stato la Chiesa [a. 1077].* Dopo la morte di Pa- 
scale e di Enrico IV seguirono più pani e più imperadori, tanto- 
ché il papato pervenne ad Alessandro III, e'io imperio a Federigo 
Svevo, detto Barbarossa [a. 1152]. Avevano avute i pontefici iu 
quelli tempi con il popolo romano e con gl’imperadori molte dif- 
ficoltà, le quali al tempo di Barbarossa assai crebbero. Era Fe- 
derigo uomo eccellente nella guerra, ma pieno di tanta super- 
bia, che non poteva sopportare di avere a cedere al pontefice. 
Nondimeno nella sua elezione venne a Roma per la corona, e 
pacificamente si tornò nella Magna. Ma poco stette in questa 
opinione, perchè tornò in Italia per domare alcune terre in Lom- 
bardia che non l’ubbidivano; ’ nel qual tempo occorso che il car- 
dinale di San Clemente, di nazione romano, si divise da papa 
A.lessandi’ 0 , e da alcuni cardinali fu fatto papa. Trovavasi in 


* Kon mi vien fatto di trovare 
la ragiono percliò chiama i fratelli 
Puglionc conti di Bologna, che dagli 
nitri storici sono trovati duchi o 
conti di Lorena. (Vedi Muratori, 
Michaud, Cantù.) Certo che la contea 
di Bologna stilla Manica esisteva 
a’ tempi delle Crociate. 

’ Venne poi tolta ai Cavalieri, 
nel 1552, da Solimano IL Essi li- 


diissersi all’ Isola di Malta, data loro 
in feudo da Carlo Y nel 1530. 

* Ovvero Quinto. (Vedi noto pre- 
cedenti.) 

* Costituendo il Patrimonio di 
San Pietro, il qnalo consisto nella 
attuali delcgirioni di Viterbo e Ci- 
vitavccchii o Comarca di Poma. 

* Ferveva allora la lotta tra Fo- 
derico 0 i Comuni Lombardi. 
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3 nel tempo Foderilo imperadoro a campo a Crema, con il quale 
olendosi Alessandro dell’ antipapa, gli rispose che 1’ uno e l’al- 
tro andasse a trovarlo, ed allora giudicherebbe chi di loro fosse 
papa. Dispiacque questa risposta ad Alessandro^ e perchè lo ve- 
deva incbiiato a favorire l’antipapa, lo scomunicò, e se ne fuggì 
a Filippo re di Francia. Federigo intanto seguitando la guerra 
in Lomuardia preso e disfece Milano [a. 11G2] ; la qual cosa fu 
cagione che Verona, Padova e Vicenza si unirono contra lui a 
difesa comune.* In questo mezzo era morto l’ antipapa, donde- 
chò Federigo creò in suo luogo Guido da Cremona. I Romani " 
in questi tempi per l’assenza del papa, e per gl'impedimenti 
che l’imperadore aveva in Lombardia, avevano ripreso in Roma 
alquanto di autorità, e andavano ricognoscendo l’ ubbidienza 
dello terre, che solevano essere loro suddite. E perchè i Tuscu- 
lani non vollero cedere alla loro autorità, gli andarono popo- 
larmente a trovare ; i quali furono soccorsi da Federigo, e rup- 
pero r esercito de’ Romani con tanta strage, che Roma non fu 
mai poi nò popolata nò ricca. Era intanto tornato papa Ales- 
sandxn in Roma, parendogli potervi star sicuro per l’ inimi- 
cizia avevano i Romani con Federigo, e per gli nimici che 
quello aveva in Lombardia. Ma Federigo, posposto ogni rispet- 
to, andò a campo a Roma, dove Alessandro non lo aspettò, ma 
se ne fuggi a Guglielmo re di Puglia, rimase erede di quel regno 
dopo la morte di Ruggieri. Ma Federigo cacciato dalla peste la- 
sciò r ossidiono, e se ne tornò nella Magna ; e le terre di Lom- 
bardia, le quali erano congiurate contro di lui [a. 11C7], per po- 
tere battere Pavia e Tortona,’ che tenevano le parti imperiali, 
edificarono una città che fosse sedia di quella guerra, la quale 
nominarono Alessandria [a. IIOS] in onore di AÌessandi’o papa, 
e in vergogna di Federigo. Morì ancora Guidone antipapa, o 
fu fatto in suo luogo Giovanni da Fermo, il quale per i fa- 
vori delle parti dell’ imper udore si stava in Montefiasconl. 

XIX. — Papa Alessandro in quel mezzo se n’ era ito in Tu- 
scolo, richiamato da quel popolo, acciocchò con la sua autorità 
lo difendesse dai Romani; dove vennero a lui oratori mandati 
da Emneo re d’Inghilterra a significargli, clic della morte del 
beato Tommaso, vescovo di Couturbia, il loro re non aveva al- 
cuna colpa, siccome pubblicamente ne era stato infamato. Per 
Ja qual cosa il papa mandò due cardinali in Inghilterra a ri- 
' cercare la verità della cosa; i quali ancora che non trovassero 
il re in manifesta colpa, nondinjeno per P infamia del peccato, 
e per non l’ avere onorato come egli meritava, gli dettero per 
penitenza, che, chiamati tutti i baroni del regno, con giuramento 
alla presenza loro si scusasse, ed inoltro mandasse subito du- 
gento soldati in Gerusalemme pagati ^rer un anno, ed esso fusso 
obbligato, con quello esercito che potesse r.agunar maggiore, 
personalmente, avanti che passassero tre anni, ad andarvi; e 


* Lrgn yeroticso, a cui s’ajijiun- ’ per potere battere Tortona; 

sero tosto lo città di Lombardia cd nota che Tortona entrava nella Leg» 

altre, e composero la Lega Lombarda. Lombarda. 
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che dovesse jvTinullare tutte le cose fatte nel suo regno in dis- 
favore della libertà ecclesiastica, e dovesse acconsentire cLo 
qualunque suo soggetto potesse, volendo, appellare a Roma; 
le quali cose furono tutte da Enrico accettate; e sottomessesi 
a quel giudicio un tanto re, che oggi un uomo privato si vergfo- 
gnerebbo a sottomettersi [a. 11?8]. Nondimeno, mentre che il papa 
aveva tanta autorità nei principi longinqui, non poteva farsi 
ubbidire dai Romani, dai quali non potette impetrare di potere 
staro in Roma, e ancoraché promettesse d’ altro che deir eccle- 
siastico non si travagliare ; tanto le cose che paiono, sono più 
discosto che d’ appresso temute.* Era tornato m questo tempo 
.. Federigo in Italia, e mentre che si preparava a far nuova 

S uerra al papa, tutti i suoi prelati o baroni gli fecero inten- 
ere che l' anbandonerebbero se non si riconciliava con la Chiesa j 
di modo che fu costretto andare ad adorarlo a Vinegia, dove si 

S acificarono insieme; * e nell’accordo, il p^a privò 1 imperatore 
i ogni autorità che egli avesse sopra Roma, e nominò Gu- 
glielmo ro di Sicilia e di Puglia per suo confederalo. E Fede- 
rigo non potendo stare senza far guerra, n’ andò alf impresa 
d’Asia per sfogare la sua ambizione contra Maometto, la quale 
contra ai vicarj di Cristo sfogare non aveva potuto; ma arri- 
vato sopra il fiume Cidno, allettato dalla chiarezza delle acque, 
vi si lavò dentro, per il qual disordine morì. E così l’ acque 
fecero più favore ai Maumettisti, che le scomuniche ai Cri- 
stiani, perchè queste frenarono l’orgoglio suo, e quello lo 
spensero. 

XX. — Morto Federigo, restava solo al papa a domare la 
contumacia de’ Romani; e dopo molte dispute fatte sopra la 
creazione dei consoli, convennero che i Romani secondo il 
costume loro gli eleggessero, ma non potessero pigliare il 
magistrato se prima non giuravano di mantenere la fede alla 
Chiesa. Il quale accordo fece che Giovanni antipapa se ne 
fuggì in Monto Albano, dove poco dipoi si morì. Era morto 
in questi tempi Guglielmo re di Napoli, ed il papa disegnava 
di occupare quel regno,* per non aver lasciati quel re altri 
figliuoli che Tancredi suo figliuolo naturale; ma i baroni non 
consentirono al papa, ma vollero che Tancredi fosse re. Era 
papa allora Celestino III, il quale, desideroso di trarre quel 
regno dalle mani di Tancredi, operò che Enrico* figliuolo di 
Federigo fusse fatto iraperadore, e gli promise il regno di 
Napoli con questo, che restituisse alla Chiesa le terre che a 
quella appartenevano. E per facilitare la cosa, trasse di mo- 
nastero Gostanza, già vecchia figliuola di Guglielmo, e gliene 


‘ Vera e grande sentenza. 

* Non cita pure la battaglia di 
Legnano, che fu la catastrofe di 
quella lotta, forse perchè in questo suo 
rapido sguardo allo coso d’ Italia, 
ebbe principalmente di mira quello 
che risguarda Roma o il pontificato. 

* E la ragione si è che i pon- 


tefici considerarono sempre il regno 
dello Due Sicilie conio fendo delia 
Santa Sede, fino da quando, nel 1000, 
Leone IX investì Guiscardo del du- 
cato di Puglia 0 di tutte lo terrò 
cho i Normanni avrebbero conqui- 
state sui Saraceni c sui GrecL 
‘ Enrico VI. 
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dette per moglie : e così passò il regno di Napoli da’ Norman- 
di, che ne erano stati fondatori, ai Tedeschi [a. 1198]. Enrico 
imperadore, come prima ebbe composte le cose della Magna, 
venne in Italia con Gostanza sua moglie, e con un suo figliuolo 
di quattro anni, chiamato Federigo,^ e senza molta difficoltà 
prese il regno, perchè di già era morto Tancredi, e di lui era 
limaso un piccolo fanciullo detto Ruggieri. Morì dopo alcun 
tempo Enrico in Sicilia, e successo a lui nel regno Federigo, 
ed all’ imperio Ottone duca di Sassonia, fatto per i favori mo 
gli fece papa Innocenzio III. Ma come prima ebbe presa la 
corona, centra a ogni opinione diventò Ottone nemico del 
pontefice, occupò la Romagna, e ordinava di assalire il regno: 
per la qual cosa il papa lo scomunicò, in modo che fu da 
ciascuno abbandonato, e gli elettori elessero per imperadore 
Federigo re di Napoli. Venne Federigo a Roma per la corona, 
ed il papa non volle incoronarlo, perchè temeva la sua po- 
tenza, e cercava di trarlo d’ Italia, come ne avea tratto Ottone ; 
tanto che F ederigo sdegnato ne andò nella Magna, e fatte più 
guerre con Ottone, lo vinse. In quel mezzo si mori Innocen- 
zio [a. 1216], il quale, oltre alle egregie sue opere, edificò lo spe- 
dale di Santo Spirito in Roma.* Di costui fu successore Ono- 
rio III, al tempo del quale surse l’ ordine di san Domenico e di 
san Francesco nel mille dugento diciotto. Coronò questo pon- 
tefice Federigo,’ al quale Giovanni disceso di Baldovino re di 
Gerusalemme, che era con le reliquie dei Cristiani in Asia, e 
ancora teneva quel titolo, dette una sua figliuola per moglie, e 
con la dote gli concesse il titolo di quel regno : di qui nasce, 
che qualunque è re di Napoli s’ intitola re di Gerusalemme. 

XXI. — In Italia si viveva allora a questo modo : i Romani 
non facevano più consoli, ed in cambio di quelli, con la me- 
desima autorità facevan quando uno, quando più senatori : * 


* Federigo 11, che dall’ accorta 
madre fu affidato alla tutela d’iu- 
Docenzo III che non gli fosse nemico. 

* Innoceuzo III puossi diro, senza 
tema d’ esagerare, il più potente fra 
tutti i pontefici che furono prima o 
dopo di lui. Portò il papato al som- 
mo della grandezza. S’ impadronì del 
governo di Roma, si mise in pieno 
possesso del retaggio della Contessa 
Matilde 0 delle altre donazioni fatto 
alla Santa Sede, e rese vassalli 
suol molti principi. Alla pontificia 
autorità ed alia forza materiale de’ 
suoi stati e del regno delle Due Si- 
cilie, che teneva in sue mani (V. nota 
proccd.) aggiungendo il potcnto au- 
silio de’ numerosi ordini religiosi da 
lui approvati, e sparsi pel mondo cri- 
stiano, esso esercitò una vera supre- 
mazia su tutti i mouarchi d’Europa. 


’ Onorio III coronò Federigo im- 
peratore. Ma perchè di troppo non 
s’ estendesse il poter suo in Italia, 
vollo promessa cederebbe al figlio 
Arrigo la corona di Napoli, ed egli 
amlerebbc in Palestina a combattere 
gl’ infedeli. Ma a Federigo premeva 
più abbattere la parte guelfa, che 
non attendere a promesso che aveva 
fatte di mal animo, o con intenzio- 
ne di mantenerlo solo so conciliabili 
co’ suoi ambiziosi disegni. Minaccia- 
to, andò in Terra Santa (sesta cro- 
ciata), conquistò Gerusalemme, o so 
ne poso in capo la corona. Non per- 
tanto il papa gli mise sossopra il 
regno c lo fulminò di scomunica, per- 
chè quello non cesse. Onda la secon- 
da gran contesa tra la chiesa e l’ i»*- 
2>ero. 

‘ Era avvenuta uu' iuiportniita 
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durava ancora la lega che avevano fatta lo città eli Lombar- 
dia contra a Federigo Barbarossa; lo q^uali erano Milano, Bre- 
scia, Mantova, con la maggior parto delle città di Romagna, 
0 di più Verona, Vicenza, Padova e Trevigi. Nelle parti del- 
rimperadoro erano Cremona, Bergamo, Parma, Reggio, Mo- 
dana e Trento. Le altro città o castella di Lombardia, di Roma- 
gna e della Marca Trivigiana favorivano, secondo la necessità, 
or questa or quella parte. Era venuto in Italia al tempo di 
Ottone III un Ezelino, del quale rimaso in Italia nacque un 
figliuolo, che generò un altro Ezelino.* Costui sendo ricco e 
potente si accostò a Federigo II, il quale, come si è detto, 
era diventato nimico del papa; e venendo in Italia per opera 
e favore di Ezelino, prese Verona e Mantova, e disfece Vi- 
cenza, occupò Padova, e ruppe P esercito delle terre collegate, 
e dipoi se ne venne verso Toscana. Ezelino intanto aveva sot- 
tomessa tutta la Marca Trivigiana. Nò potette espugnar Fer- 
rara, perchè fu difesa da Azono da Esti, e dalle genti che il 
papa aveva in Lombardia; donde che, partita l'ossidione, il 
papa dette quella città in feudo ad Azone Estense, dal quale 
sono discesi quelli , i quali ancora oggi la signoreggiano. 
Fermossi Federigo a Pisa desideroso d’ insignorirsi di To- 
scana, e nel ricognoscere gli amici e nimici di quella pro- 
vincia seminò tanta discordia, che fu cagione della rovina di 
tutta Italia, perchè le parti guelx’e c ghibelline moltiplicarono, 
chiamandosi Guelfi quelli che seguivano la Chiesa, e Ghibel- 
lini quelli che seguivano rimperadore; * ed a Pistoia in prima 
fu udito questo nome.’ Partito Federigo da Pisa, in molti modi 
assaltò e guastò le terre della Chiesa, tanto che il papa.-mon 
avendo altro rimedio, gli bandi la Crociata ‘ contro, come ave- 
vano fatto gli antecessori suoi contro i Saracini. E Federigo 


imitazione nal governo di Koma : 
Innocenzo III aveva sciolto il senato 
c nominato un unico senatore, con 
si podio proTogativo, cho quasi a 
nulla ridueevRsi la sua autorità. Ben 
dico però il nostro aiitoro: fucevan 
quando uno, quando più acnatoH,sc- 
condodiè nella lotta che indi surso 
tra Roma e i papi, questi o quella 
prevaleva. Più senatori, quando si 
tornava al reggimento repubblicano. 

‘ Ezelino Ili, il feroce gliibel- 
liuo. 

* « Morti Federigo Barbarossa o il 
figlio di lui Arrigo VI, o disputan- 
dosi r imperio tra Filippo di Svevia 
altro figlio di lui, ed Ottono di Ba- 
viera, perebò i partigiani dello caso 
di Frnneotiia o di Svevia dal nomo 
primitivo di quella dicevaiisi ab an- 
tico in Germania Weiblingen o Glii- 
bcllini, ed i partigiani de’ Bavari 


dal nomo di molti di essi diceans 
Guelfi, incominciarono i duo nomi ad 
usarsi in Italia allo stesso modo tra 
ì partigiani dei due imporadori. Po- 
scia rimanendo indisputato iiiipera- 
dore Federigo II svevo, ed incomin- 
ciando egli nuovo conteso colle città 
e coi papi, il nomo di Ghibellino di- 
venne quoilo della parto imperiale; 
0 perciò il nomo di Guelfo quello 
della parto contraria delle città, dcll.a 
libertà più larga, del popolo o dei 
papi. Vedesi cosi che Guelfi e Ghi- 
bellini non furono altro die nomi 
nuovi di parti veccliio già di dna 
secoli, contandolo non ]iiù che dal 
sorger della Chiesa e delle città 
contro l’Imperio. > (Balbo, Vita di 
Dante, lib. I, cap. I.) 

• Non trovo sincerata questa as- 
serzione da vermi altro storico. 

* Una seconda Lega Lombarda. 
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per non essere abbandonato dalle sue genti ad un tratto, eome 
erano stati Federigo Barbarossa e gli altri suoi maggiori, 
soldò assai Saracini, e per obbligarsegli e per fare un osta- 
colo in Italia fermo contro la Chiesa, che non temesse le pa- 
pali maledizioni, donò loro Nocera nel Regno, acciocché avendo 
un.proprio rifugio, potessero con maggior sicurtà servirlo. 

aXII. — E ra venuto al pontificato Innocenzio IV j^a. 1248], 
il quale temendo di Federigo se ne andò a Genova, e di quivi in 
Francia, dove ordinò un concilio a Lione, al quale Federigo 
deliberò di andare. Ma fu ritenuto dalla ribellione di Parma ; 
dall’ impresa della quale sendo ributtato, se ne andò in Toscana, 
e di quivi in Sicilia, dove si morì [a. 1250] ; * e lasciò in Svevia 
Corrado suo figliuolo, ed in Puglia Manfredi nato di concu- 
bina, il quale aveva fatto duca di Benevento.* Venne CoiTado 

S er la possessione del regno, ed arrivato a Napoli si morì, e 
i lui ne rimase Corradino piccolo, che si trovava nella Magna. 
Pertanto Manfredi, prima come tutore di Corradino, occupò 
quello stato; dipoi, dando nome ® che Corradino era morto, si 
fece re [a. 1258] centra alla voglia del papa* e dei Napoletani, i 
quali fece acconsentire per forza. Mentre che queste cose nel 
regno si travagliavano, seguirono in Lombardia assai movimenti 
intra la parte guelfa e ghibellina. Per la guelfa era un legato 
del papa, per la ghibellina Ezedino, il quale possedeva quasi tutta 
la Lombardia di là dal Po. E perchè nel trattare la guerra 
se gli ribellò Padova, fece morire dodici mila Padovani, ed 
egli avanti che la guerra terminasse fu morto, che era di età 
di anni ottanta;* dopo la cui morte tutte le terre posseduta 
da lui diventarono libere. Seguitava Manfredi re di Napoli lo 
inimicizie contra la Chiesa secondo gli suoi antenati, e tenca 
il papa, che si chiamava Urbano IV, in contfnue angustie; 
tanto che il pontefice per domarlo gli convocò la Crociata 
contro, e ne andò ad aspettare le genti a Perugia. E paren- 
dogli che le genti venissero poche, deboli e tarde, pensò elio 
a vincere Manfredi bisognassero più certi aiuti; o si volse per 
aiuto e favori in Fi'ancia, e creò re di Sicilia e di Napoli Carlo 


‘ Feileriso II mori in Puglia, o 
il sno corpo venne trasportato in Si- 
cilia da Manfredi e seppellito nobil- 
mente alla chteta di Monreale di lo- 
pra la città di Palermo (V. 0. Villani, 
lib. VI, cap. 41). Quell’ nninia can- 
dida di Giovanni Viilnni fa un ri- 
tratto orribile del carattere di Fe- 
derico Il (Vedi iib. VI, cap. M u 
seg.). Ma per quanto sia di buona 
fede, è il iincnaci^io del guelfo ac- 
cecato. La aicaità de* nemici foco 
trascorrere Federigo ad atti cru- 
deli, scusabili però in quei tempi. 
Ha, secondo si raccoglie dagli altri 
storici, ei fu gran principe, incon- 
trastabilmente superiore a tutti i 

MAcniÀVELLi, — lUorie. 


suoi contemporanci. E dico grande, 
non perchè fu guerriero, e guerreggiò 
trent’anni, e contro i pontefici; ma 
perché fu monarca promotore di ci- 
viltà. 

* Principo di Taranto, seconda 
tutti gli altri storici. 

* Facendo correr voce. 

* Innocenzo IV. 

' Dopo la morto di Federigo LI, 
papa Alessandro IV bandi contro 
Ezellino una crociata. V’ accorsero 
i Guelfi, e la condusse il detto mar- 
cheso Azzo d'Esto. Ezellino fo ga- 
gliarda resistenza, ma a Cassano 
d’Adda cadde ferito e prigione : si pro- 
curò la morto sfasciandosi io ferite. 
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d’Angiò, fratello di Lodovico ‘ re di Francia, e lo eccitò a ve- 
nire m Italia a pigliare quel l’e^no. Ma prima che Carlo 
venisse a Koma il papa morì, e fu fatto in suo luogo Cle- 
mente IV, al tempo del quale Carlo con trenta galee venne 
ad Ostia, ed ordinò che le altre sue genti venissero per terra * 
e nel dimorare che fece in Roma, i Romani per gratificarselo le 
fecero senatore, ed il papa lo investì del regno [a. 1265], con ob- 
bligo che dovesse ogni anno pagare alla Chiesa cinquanta mila 
fiorini; e fece un decreto, che per l’ avvenire nè Carlo nè altri 
che tenessero quel regno, non potessero essere imperadori. £ 
andato Carlo contra Manfredi, lo ruppe ed ammazzo propinquo 
a Benevento, e s’ insignorì di Sicilia e del Regno [a. 1266]. Ma 
Corradino, a cui per testamento del padre s’apparteneva quello 
stato, ragunata assai gente nella Magna,* venne in Italia conti-a 
Carlo, con il quale combattè a Taj^iacozzo, e fu prima rotto, 
e poi, fuggendosi sconosciuto, fu preso e morto [a. 1268].* 
XXni. — Stette la Italia quieta,* tanto che successe al pon- 
tificato Adriano V. E stando Carlo a Roma, e quella gover- 
nando per l’uffizio che egli aveva di senatore, il papa non 
poteva sopportare la sua potenza, e so ne andò ad abitare a 
Viterbo, e sollecitava Ridolfo imperadore* a venire in Italia 
contra Carlo. E cosi i pontefici ora per carità della religione, 
ora per loro propria ambizione, non cessavano di chiamare 
In Italia uomini nuovi, e suscitare nuove guerre; e poi che 
eglino avevano fatto potente un principe, se ne pentivano, e 
cercavano la sua rovina, nè permettevano che quella provincia, 
la quale per loro debolezza non potevano possedere, altri la 
possedesse.* E i principi ne temevano, perchè sempre o com- 
battendo o fuggendo vincevano, se con qualche inganno non 
erano oppressi, come fu Bonifacio Vili, ed alcuni altri, i qiiali 
sotto colore di amicizia furono dagl’ imperadori presi.^ Non \ 
venne Ridolfo in Italia, sendo ritenuto dalla guerra che aveva 
con il re di Boemia. In quel mezzo morì Adriano, e fu creato 
pontefice Niccolò III di casa Orsina, uomo audace ed ambi- 
zioso; il quale pensò ad ogni modo di diminuire la potenza 
di Carlo, ed ordinò che Ridolfo imperadore si dolesse che 


' Luigi IX il Santo. Xodovico e 
Luigi SODO due varianti dello stesso 
nome, o meglio, Luigi usato dai mo- 
derni ò corrompimento di Lodovico. 

* e più ancora avutane dìi Ghi- 
bellini d’ Italia. 

• Miseranda fine d’ un giovane 
valoroso di sedici anni! Tradotto a 
Napoli e sottoposto a un ridicolo 
processo d’ alto tradimento, venne 
decapitato. La vittoria di Benevento 
avea dato a Carlo il regno, quella 
di Tagliacozzo tove eenz' arme vinte 

• il vecchio Alando «(Dante, Inf. XXYlIlh 
(o assicurò nello sue mani. 


• Fu rimessa in vigore la parte 
guelfa abbattuta a’ tempi di Man- 
fredi. Massima potenza di Carlo i 
d’Angiò; preponderanza francese in i 
Italia. 

• Rodolfo d'Absbr.rgo, che però 1 

non venne nè allora nè poi, quando d 
di nuovo fu chiamato. R 

• È qui tracciata maestrevoi- 1 
mento la storia vera della politica | 
papale, a quo tempi di potenza. 

’ Bonifazio Vili venne fatto pren- 
dere e tenuto prigione in Anagni da 
Filippo il Bello re di Francia, pii 
scaltro e audace di lui. 
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Cario teneva un governatore in Toscana rispetto alla parte 
guelfa, che era stata da lui dopo la morte di Manfredi in 
quella provincia rimessa. Cedette Carlo all’ imperaJore, e ne 
trasse i suoi governatori, ed il papa vi mandò un suo nipote 
cardinale per governatore delP imperio, talché T imperadore 
per questo onore fattogli restituì alla Cliiesa la Romagna, 
stata dai suoi antecessori tolta a quella, ed il papa fece duca 
di Romagna Bertoldo Orsino. E parendogli essere diventato 

S otente e da poter mostrare il viso a Cario, lo privò deU’ujf- 
cio del senatore, e fece un decreto che ninno di stirpe regia 

S otesse essere più senatore in Roma. Aveva in animo ancora 
i tórre la Sicilia a Carlo, e mosse a questo fine segretamente 
pratica con Pietro re d’ Aragona,* la quale poi al tempo del 
suo successore ebbe effetto. Disegnava ancora fare di casa 
sua duoi re, l’ uno in Lombardia, l’ altro in Toscana, la po- 
tenza de’ quali difendesse la Chiesa da’ Tedeschi che volessero 
venire in Italia, e dai Francesi che erano nel regno. Ma con 
questi pensieri si morì, e fu il primo de’papi che apertamente 
mostrasse la propria ambizione, e che disegnasse, sotto colore 
di far grande la Chiesa, onorare e beneficare i suoi. E come 
da questi tempi indietro non si è mai fatta menzione di nipoti 
0 di parenti di alcuno pontefice,* così per l’ avvenire ne fia 
piena l’istoria, tanto che noi ci condurremo ai figliuoli; nò 
manca altro a tentare ai pontefici, se non che come eglino 
hanno disegnato insino ai tempi nostri di lasciarli principi, 
cosi per lo avvenire pensino di lasciare loro il papato eredi- 
tario. Bene è vero, cha per insino a qui i principati ordinati 
da loro hanno_ avuto poca vita, perchè if più delle volte i 
pontefici, per vivere poco tempo, o ei non finiscono di pian- 
tare le 'piante loro, o se pure le piantano, le lasciano con sì 
poche e deboli barbe, che al primo vento, quando è mancata 
quella virtù che le sostiene, si fiaccano. 

XXIV. — Successe a costui Martino IV, il quale, per esseri 
di nazione francioso,* favorì le parti di Carlo, in lavoro de 
quale Carlo mandò in Romagna, che se gli era ribellata, lo 
sue genti; ed essendo a campo a Furlì, Guido Bonatti astro- 
logo ordinò che in un punto dato da lui il popolo gli assal- 
tasse, in modo che tutti i Francesi vi furono presi e morti. 
In questo tempo si mandò ad efietto la pratica mossa da papa 
Niccolao con Pietro re d’ Aragona, mediante la quale i Sici- 
liani ammazzarono tutti i Francesi che si trovarono in qucl- 
r isola [a. 1282],* della quale Pietro si fece signore, dicendo ap- 


' Pietro d’.tragona aveva certo 
diritto sul trono delle Due Sici- 
lie per avere in moglie 1’ unica cre- 
de di Casa Sveva. Questo dice piò 
sotto. 

* Piti tardi questa piaga del pa- 
pato 0 dell’ Italia, cosi miraljilmen- 
te qui tratteggiata, venne couoscin- 
ta eotlo il nome di nejaoiimo. 


* Parola caduta oggidì in disuso. 

* È la famosa rivoluzione cono- 
sciuta sotto il nomo di Vespro Si- 
ciliano. L’insurrezione, predicata ncl- 
l’isola da Giovanni da Procida e 
fomentata dal papa e dal re d’Ara- 
goua, scoppiò in Palermo il di di 
Pasqua I26i, cut diè occasione un 
soldato francese, che insultò nna 
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partcnersegli per aver per moglie Gosfanza figlinola di Manfredi, 
ila Carlo nel riordinare la guerra per la ricuperazione di 
quella bì moiì, e rimase di lui Carlo II, il quale in quella 
guerra ei'a rimaso prigione in Sicilia, e per essere libero pro- 
mise di ritornare prigione, so infra tre anni non aveva im- 
petrato dal papa, che i reali di Aragona fossero investiti del 
regno di Sicilia. 

XXV. — Ridolfo imperadore, in cambio di venire in Italia 
per rendere all’ imperio la riputazione in quella, vi mandò un 
suo oratore con autorità di poter fare libero tutte quelle città ; 
» he si comperarono, e con la libertà mutarono modo di vive- ' 
ve. Adulto di Sassonia ' successe all’ imperio, ed al pontificato 
Pietro del Murene, che fu nominato papa Celestino; il quale 
•sendo eremita c pieno di santità, dopo sei mesi rinuiiziò il pon- 
tificato,* e fu eletto Bonifacio Vili [a. 1204]. I cieli, i quali sape- 
vano come ei doveva venir tempo che i Francesi cd i Tedeschi si 
allargherebbero * da Italia, e che quella provincia resterebbe 
al tutto in mano degli Italiani, acciocché il papa quando man- 
casse degli ostacoli oltramontani non potesse nè fermare nè 
godere la potenza sua, fecero crescere m Roma due potentis- 
sime famiglie, Colonnesi ed Orsini, acciocché con la potenza 

0 propinquità loro tenessero il pontificato infermo. Ondechè 
papa Bonifacio, il quale conosceva que.sto, si volse a volere 
spegnere i Colonnesi, ed oltre allo avergli scomunicati, bandì 
loro la crociata contro. Il cho sebbene offeso alquanto loro, 
offese più la Chiesa; perchè quell’ arme la qimlo per carità 
della Fede aveva virtuosamente adoperato, come si volse per 
propria ambizione ai Cristiani, cominciò a non tagliare. E 
cosi il troppo desiderio di sfogare il loro appetito, faceva che 

1 pontefici appoco appoco si disarmavano. Privò, oltre di questo, ! 
due che di quella famiglia erano cardinali, del cardinalato: e 
fuggendo Sciarra capo di quella .casa davanti a lui scogno- 
ECiuto, fu preso dai corsali Catelani,* e messo al remo; ma 
cognosciuto dipoi a Marsiglia, fu mandato al re Filippo® di 
Francia, il quale era stato da Bonifacio scomunicato e privo 
del regno. F considerando Filippo come nella guerra aperta 
contro ai pontefici o e’ si rimaneva perdente, o e’ vi si cor- 
reva assai pericoli, si volse agli inganni, e simulato di volere 
lare accordo col papa, mandò Sciarra in Italia segretamente; 

il quale arrivato in Anagnia, dove era il papa, convocati di 
notte i suoi amici, lo prese. E hencliò poco dipoi dal popolo 
di Anagnia fusse liberato, nondimeno jrer il doloro di quella 
ingiuria rabbioso morì. _ 

XXVI. — Fu Bonifacio ordinatore del giubbilco nel ucce, c 


r.-jncinlla elio nsciva di cliìc^. (Vedi 
P. Villani, Jlmatori, Ualbo, Amari.) 

* l)ovovadireJiN'assovia(Nassau). 

* A Celo&Uiio V', € che fece per 
riltade. tl gran rìjhito, » successo Bo- 
nifacio Vili, il nemico di Danto. 


* s’ alleni anorclbcro. 

* Catalani. 

* Filippo il Bello, di cnl si è par- 
lato in una nota prccodonto, e che 
foco poi d.a elemento V trasportar» 
la sede pontificia in Avignone. 
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provvide che ogni cento anni si ccleiirasso. In questi tempi 
seguirono molti travagli intra le parti guelfe e ghibelline; c 
per essere stata abbandonata Italia dagl’ impei adori, molto 
terre diventarono libere, e molte furono dai tirai^jù occupato. 
Ilestiluì papa Benedetto ai cardinali Colonnesi il cappello, e 
Filippo re di Francia inbenedissc. A costui successe Clemente V, 
il quale per essere francioso ridusse la corte in Francia ‘ nel- 
r anno Mccov. In quel mezzo, Carlo II re di Napoli morì, al 
quale successe Ruberto suo figliuolo; ed all’imperio era per- 
venuto Arrigo di Lucemburgo, il quale venne a Roma per in- 
coronarsi,* nonostante che il papa non vi fusse [a. Per la 

cui venuta seguirono assai movimenti in liombardia. perché 
furono rimessi nelle terre tutti i fuorusciti o guelfi o ghibellini 
che fossero.® Di che ne seguì che cacciando 1’ uno 1' altro, si 
riempiè quella provincia dì guerra, a che l’ impcradore con 
ogni suo sforzo non potette ovviare. Partito costui di Lom- 
bardia, per la via di Genova se ne venne a Pisa, dove s’ in- 
gegnò di tórre la Toscana al re Ruberto; e non facendo 
alcun profitto, se ne andò a Roma, dove stei te pochi giorni, 
perchè dagli Orsini con il favore del re Ruberto no fu cac- 
ciato, c ritornossi a Pisa; e per fare più sicuramente guerra 
alla Toscana, o trarla dal governo del re Ruberto, la fece 
assaltare da Federigo* re di Sicilia. Ma quando c"li sperava 
in un tempo occupare la Toscana 6 tórre al re Ruberto lo 
stato, si morì; al quale successe nell’ imperio Lodovico di Ba- 
viera. In quel mezzo pervenne al papato Giovanni XXII, al 
tempo del quale l’ impcradore non cessava di perseguitare i 
Guelfi c la Chiesa, la quale in maggior parte dal re Ruberto 
e dai Fiorentini era dilesa. Donde nacquero assai guerre fatte 
in Lombardia dai Visconti* contra i Guelfi, ed in Toscana da 
Castruccio ® di Lucca contra i Fiorentini. Ma percliè la fami- 
glia de’ Visconti fu quella che detto principio alla Ducea di 
Milano, uno dei cinque principati che dipoi governarono 


' Ad Avignone. 

* Fu chiamalo, o ci venne, disse- 
si, col Dobii Rno di unire gli animi 
gueld insieme coi gliibcllini c Parte 
guelfa 0 ghibellina (scri.sso Dino Com- 
pegni, lib. Ili) non voleva udire ri- 
cordare; la falsa fama l’ accusava a 
torto. » Ma la sua calata non fece 
che mettere maggior disordine. Fra 
i chiamatori di lui fu Danto, il qua- 
le, colla sua grandiosa idea dell’/m- 
pero unioereale, non vedeva altro ri- 
medio a’ mali d’ Italia. A lui dirosse 
la nota sua lettera scritta tolto la 
/onte d'Arno a’ di 16 d'aprile 1311, 
per commissiono di tutti i fuorusciti 
toscani. Ma « il tenne tanto la rive- 
renza della patria (scrive Leonardo 
Aretino nella Vita di Dantej, che. 


venendo l' imperatore contro a Fi- 
renze, e ponendosi a campo presso la 
porta, non vi volle es.'cro, secondo 
lui (Dante) scrive, contuttocliò con- 
fortatore fusse stato di sua venu- 
la. » Ma Arrigo VII non era prin- 
cipe atto a dar vita al concetto del 
grande Ghibellino, die si rivela nel 
canto VI del Purgatorio. 

* Questo si vedrà meglio nel li- 
bro II. § XXIV. 

* Federigo d’ Aragona, nipote di 
Pietro. In questo tempo già la Sici- 
lia era stata distaccata dai regno 
d' Aragona. 

* Da Matteo II Grondo o suo figlio 
Galeazzo. 

* Castruccio Castracano degP la- 
termiuoUi. 
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r Italia, mi pare di replicare da più alto luogo la loro oon» 
dizione. 

XXVII. — Poiché seguì in Lombardia la lega di quelle città 
delle quali di sopra facemmo menzione, per difendersi da Fe- 
derigo Barbarossa,* Milano, ristorato che fu dalla rovina sua, 

f >er vendicarsi delle ingiurie ricevute si congiunse con quella 
ega la quale raffrenò il Barbarossa e tenne vive un tempo in 
Lom’bardia le parti della Chiesa; e ne’ travagli di quelle guerre 
che allora seguirono, diventò in quella città potentissima la 
famiglia di quelli della Torre, della quale sèmpre crebbe la 
riputazione, mentre che gl’ imperatori ebbero in quella provincia 
poca autorità. Ma venendo T'ederigo II in Italia, e diventata 
fa parte Ghibellina per le opere di Ezelino potente, nacquero iu 
ogni città umori ghibellini; donde che in Milano di quelli che 
tenevano la parte ghibellina fu la famiglia dei Visconti, la quale 
cacciò [a. 1277] quelli della Torre da Milano.* Ma poco stettero 
fuori, che per accordi fatti tra l’imperadore ed il papa furono 
restituiti nella patria loro. Ma sendone il papa andato con la 
corte in Francia, e venendo Arrigo di Lucemborgo in Italia 
per andare per la corona a Roma, ui ricevuto in Milano [a. 1311] 
da Maffeo * Visconti e Guido della Torre, i quali allora erano 
i capi di quelle famiglie. Ma disegnando Maffeo servirsi del- 
l’imperatore per cacciare Guido, giudicando l’impresa facile 
per essere quello di contraria fazione all’ imperio, prese occa- 
sione dai rammarichi che il popolo faceva per i sinistri por- 
tamenti dei Tedeschi, e cautamente andava dando animo a cia- 
scuno, e gli pei'suadeva a pigliar l’armi, e levarsi da dosso 
la servitù di quei barbari. E quando gli parve aver disposta 
la materia a suo proposito, fece per alcun suo fidato nascerò 
un tumulto, sopra il quale tutto il popolo prese 1’ armi con- 
tro il nome tedesco. Nè prima fu mosso lo scandolo, che Maf- 
feo con i suoi figliuoli e tutti i suoi partigiani si trovarono 
in arme, e corsero ad Arrigo, significandoci come questo tu- 
multo nasceva da quelli della Torre, i quali, non contenti di 
staro in Milano privatamente, avevano presa occasiono di vo- 
lerlo spogliare, per gratificarsi i Guelfi d’Italia, e diventar 
principi dì quella città; ma che stesse di buon animo, che loro ‘ 
con la loro parte, quando si volesse difendere, erano per sal- 
varlo in ogni modo. Credette AiTÌgo esser vere tutte le cose 
dette da Maffeo, e ristrinse le suo forzo con quelle de’ Vi- 
sconti, ed assalì quelli della Torre i quali erano corsi in più 
parti della città per fermare i tumulti; e quelli che poterono 
avere ammazzarono, e gli altri spogliati delle loro sostanza 
mandarono in esilio. Restato adunque Maffeo Visconti come 


* La lega lombarda. 

* Per la rittoria di Desio. I Della 
Torre erano di parie guelfa. 

* Matteo il Grande. 

* Loro per rrjlino, eui. Gli antichi 
non era]^o tanto schizzinosi nclPu- 


sare lui o loro in caso nominatiTO, 
corno fa la lingua parlata. Ma non 
solo il Machiavelli o Dino Compagni, 
ancora il nostro Manzoni ha sparso 
a larga mono il lui ne’ suoi Promossi 
SposL 
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principe in Milano, rimasero dopo Ini Galeazzo ed Azzo, e 
dopo costoro Luchino e Giovanni. Diventò Giovanni arcive- 
scovo di quella città ; e di Luchino, il quale morì avanti a lui, 
rimasero lìernabò e Galeazzo; • ma morendo ancora dipoi Ga- 
leazzo, rimase di lui Giovanni Galeazzo, detto Conte di Virtù. 
Costui dopo la morte dell’ arcivescovo con inganno ammazzò 
Bernabò suo zio [a. 1887], e restò solo principe di Milano, il eguale 
fu il primo che avesse titolo di duca.’ Di costui rimase Filippo 
e Gio. Maria Angelo, il quale Bendo morto dal popolo di Mi- 
lano,® rimase lo stato a Filippo, del quale non rimasero figli 
maschi; dondechè quello Stato si trasferì dalla casa de’Yi sconti 
a quella degli Sforzeschi, nel modo e per lo cagioni che nel 
suo luogo Si narreranno. 

XXVIII. — Ma tornando donde io mi partii, Lodovico * im- 
peradore, per dar riputazione alla parte sua e per pigliare la co- 
rona, venne in Italia [a. 1323] ; e trovandosi in Milano, per aver 
cagione di trar danari dai Milanesi, mostrò di lasciarli liberi, e 
mise i Visconti in prigione;® dipoi per mezzo di Castruccio da 
Lucca gli liberò, e andato a Roma, per poter più facilmente 
perturbare l’Italia, fece Piero della Corvara antipapa; con la 
riputazione del quale e con la forza de’ Visconti disegnava te- 
nero inferme le parti contrarie di Toscana e di Lombardia. 
Ma Castruccio mori: la qual morte fu cagione del piincipio 
della sua rovina, perchè Pisa e Lucca se gli ribellarono, ed i 
Pisani mandarono l’ antipapa prigione al papa in Francia ; in 
modo che l’ iinperadore, disperato delle cose d’ Italia, so ne 
tornò nella Magna. Nè fu prima partito costui, che Giovanni 
re di Boemia ® venne in Italia chiamato dai Ghibellini di Bre- 
scia, e s’insignori di quella e di Bergamo [a. 1330]. E perchè que- 
sta venuta fu di consentimento del papa, ancora che fingesse il 
contrario, il legato di Bologna lo favoriva, giudicando che que- 
sto fusse buon rimedio a provvedere che l’imperadore non tor- 
nasse in Italia. Per il qual partito l’ Italia mutò condizione ; 
perchè i Fiorentini ed il re Ruberto vedendo che il legato fa- 
voriva le imprese dei Ghibellini,- diventarono uimici di tutti 
quelli, di chi il legato e il re di Boemia era antfeo. E senza 
aver riguardo a parti guelfe o ghibelline, si unirono molti 
principi con loro, intra i quali furono i Visconti, quelli della 
Scala,’ Filippo Gonzaga mantovano, quelli da Carrara,® quelli 
da Este.® Dondechè il papa gli scomunicò tutti, e il re per ti- 
more di questa lega se ne anaò per ragunare più forze a casa, 
e tornato dipoi in Italia con più genti, gli riuscì nondimeno 
r impresa difficile ; tanto che, sbigottito, con dispiacere del le- 


‘ Questi duo Visconti si divisero 
tra loro i dominii: Bernabò tenne 
Pillano; Galeazzo Pavia, Novara e 
Como. 

‘ Comperò questo titolo dall’im- 
peratore Yenceslao, per cento dieci 
mila fiorini d’oro. 

* per le sue crudeltà. 


• Lodovico il Bavaro, già menzio- 
nato. 

‘ Galeazzo I ed Azzo. 

• Era figlio d’Arrigo di Ltissem- 
borgo. 

’ signori di Verona. 

• signori di Padova. 

• signori di Ferrara. 
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f ato 80 no tornò in Boemia o lasciò solo guardato Reggio e 
lodano, e a Marsilio e Piero de’ Rossi * raccomandò Parma, i 
quali erano in quella città potentissimi. Partito costui, Bolo- 
gna si accostò con la lega, ed i collegati si divisero intra loro 
quattro città che restavano nella parte della Chiesa, e con- 
vennero che Parma pervenisse a quelli della Scala, Reggio 
a’ Gonzaga, Modano a quelli da Este, Lucca ai Fiorentini. Sia 
nello impreso di queste torre seguirono molte guerre, le quali 
furono poi in buona parte da’ Vineziani composte. E’ parrà 
forse ad alcuno cosa uon conveniente che intra tanti acci- 
denti seguiti iu Italia noi abbiamo differito tanto a ragionare 
de’ Vineziani, sendo la loro una repubblica che per ordine e 
per potenza debbo essere sopra ad ogni altro principato d’Ita- 
lia celebrata. Ma perchè tale ammirazione manchi, intenden- 
dosene la cagione, io mi farò indietro assai tempo, accioc- 
ché ciascuno intenda quali fossero i principj suoi, e perchè 
differirono tanto tempo nelle cose d’Italia a travagliarsi. 

XXIX. — Campeggiando Attila re degli Unni Aquileia, gli 
abitatori di quella, poiché si furono difesi molto tempo, di- 
sperati della salute loro, come meglio poterono con lo loro coso 
mobili sopra molti scogli, i quali erano nella punta del mare 
Adriatico disabitati, si rifuggirono [a. 452]. 1 Padovani ancora 
veg"endosi il fuoco propinquo, e temendo che vinta Aquileia, 
Attila non venisse a trovarli, tutte lo loro cose mobili di più 
valore portarono dentro al medesimo mare in un luogo detto 
Rivo alto,' dove mandarono ancora lo donne, i fanciulli ed i 
vecchi loro; o la gioventù riserbarono in Padova per difen- 
deila. Oltre a questi, quelli di Monselice, con gli abitatori 
do’ colli allo intorno, spinti dal medesimo terrore, sopra gli 
scogli del medesimo maro ne andarono. Ma presa Aquilera, 
ed avendo Attila guasta Padova, Monselice, Vicenza e Verona, 
quelli di Padov'a ed i più potenti, si rimasero ad abitare le 
paludi che erano intorno a Rivo alto; medesimamente tutti i 
popoli all’ intorno di quella provincia, che anticamente si chia- 
mava. Vinezia, cacciati dai medesimi accidenti, in quelle paludi 
si ridussero. Cosi costretti da necessità, lasciarono luoghi ame- 
nissimi e fertili, ed in sterili, deformi e privi di ogni como- 
dità abitarono. E per essere assai popoli in un tratto ridotti 
insieme, iu brevissimo tempo fecero quelli luoghi non solo 
abitabili, ma dilettevoli ; e costituite intra loro leggi ed or- 
dini,* fra tante ruine d’Italia sicmd si godevano, ecl m breve 
tempo crebbero in riputazione e forze. Perchè, oltre ai pre- 
detti abitatori vi si rifuggirono molti dello città di Lombar- 
dia, cacciati massimo dalla crudeltà di Clefi re do’ Longobardi, 
il che non fu di poco augumento a quella città ; tanto che ai 
tempi di Pipino re di Fi'ancia, quando per i prieghi del papa 
venne a cacciare i Longobardi d’Italia, nelle convenzioni cna 


* Di questi due Tslenti capitani * O^gi Rialto, luo^o centrale della, 
vedi iu Gio. Villani, lib. XI, cap. 64 città di Venezia, 
e 63, e Sismondi, cap. XXXUI. ' ordinamenti. 
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seguirono intra lui e l’ imperadore do’Greci, fu che il duca di 
Benevento ed i Vineziani non ubbidissero nò all’uno nè all’al- 
tro, ma di mezzo la loro libertà, si godessero [a. 810].* Oltre a 
questo, come la necessità gli aveva condotti ad abitare dentro 
all’ acque, cosi gli foi'zava a pensare, non si valendo della terra, 
di potervi onestamente vivere ; ed andando con i loro iiavigi * 
per tutto il mondo, la città di varie loro mercanzie riempie- 
vano, delle anali avendo bisogno gli altri uomini, conveniva 
che in quel luogo frequentemente concorressero. Nè pensarono 
per molti anni ad altro dominio che a quello che facesse il 
travagliare delle mei'canzie loro più facile ; e però acquistarono 
assai porti in Grecia ed in Sona ; e ne’ flussaggi che i Fran- 
cesi * fecero in Asia, perchè si servirono assai de’ loro navigi, 
fu consegnata loro in premio risola di Candia [a. 1204]. E men- 
tre vissero in questa forma, il nomo loro in mare era terribile, 
e dentro in Italia venerando; in modo die di tutte le controver- 
sie che nascevano il più delle volte erano arbitri; come inter- 
venne nelle differenze nate intra i collegati * per conto di quelle 
terre che tra loro si avevano diviso, che rimessa la causa 
ue'Vineziani, rimase ai Visconti Bergamo o Brescia. Ma avendo 
loro con il tempo occupata Padova, Vicenza, Trevigi, e dipoi 
Verona, Bergamo e Brescia, e nel reame * o in Romagna molte 
città,® cacciati dalja cupidità del dominare vennero in tanta 
opinione di potenza, che non solamente ai principi italiani, ma 
ai re oltramontani erano in terrore. Onde congiurati quelli ’ 
contro di loro, in un giorno fu tolto loro quello stato che si 
aveano in molti anni con intlnito spcndio guadagnato. E ben- 
ché ne abbino in questi nostri ultimi tempi riacquistato parte, 
non avendo riacquistata nè la riputazione nò le forze, a di- 
screzione d’ altri, come tutti gli altri principi italiani, vivono. 

XXX. — Era pervenuto al pontificato Benedetto XII,® e pa- 
rendogli aver perduto in tutto la possessione d’ Italia, e temendo 
che Lodovico imperadore se ne facesse signore, deliberò di 
farsi amici in quella tutti coloro che avevano usurpate lo terre 
che solevano all’ imperadore ubbidire, acciocché avessero ca- 
gione di temere dell’ imperio, e di ristringersi sccp alla difesa 
d’Italia; e fece un decreto, che tutti i tiranni di Lombardia 
possedessero le terre, che si avevano usurpate con giusto ti- 


• Tali franchigie furono ottenuto 
por mezzo «li Carlomagno. 

• Navigli, navi. 

• I Franchi elio si recavano in 
crociato a guerreggiare. 

• Parla della lega tra i Fioren- 
tini, re Roberto di Napoli, i Vi- 
sconti' ed altri contro Giovanni di 
Boemia, delia quale ha detto più so- 
pra nel § XXVIII. 

• Più volte dico rtgno O reame 
senz’altro. Ma gli ò chiiiro tuttavia, 
non potendosi intendere altro regno 


se non qtìolP unico cho c’era, il regno 
di Napoli. 

* il Machiavelli in questa di- 
gressione su Venezia, seguitando la 
progressione dei fatti, viene sino 
alla guerra di Napoli ai temjti di 
Cario Vili, allo scompiglio dello stato 
Pontificio dopo la morte di Alessan- 
dro VI, e alla lega di Cambra!. 

’ Leggasi: Onde eonijiurati quelli 
principi coniro di loro Veneziani.... 

' Continuava la sede pontificia ia 
Avignone. 
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tolo. Ma scado in questa concessione morto il papa, e rifatto 
Clemente VI, e vedendo l’ imperadore con quanta liberalità il 
pontefice aveva donate le terre dell’ imperio, per non essere 
ancora egli meno liberale delle cose d’altri che si fosso stato 
il papa, donò a tutti quelli che nello terre della Chiesa erano 
t iranni [a. 1315], le terre loro, acciocché con l’autorità imperiale 
lo possedessero. Per la qual cosa Galeotto Malatesti e i fratelli 
diventarono signori di Kimini, di Pesaro e di Fano, Antonio da 
Montefeltro della Marca e di Urbino, Gentile da Varano di 
Camerino, Guido da Polenta di Ravenna, Sinibaldo Ordelaffi 
di Furi! e Cesena, Giovanni Manfredi di Faenza, Lodovico 
Alidosi d’ Imola : * ed oltre a questi in molte altre terre molti 
altri, in modo che di tutto lo terre della Chiesa poche ne ri- 
masero senza principe. La qual cosa fino ad Alessandro VI 
tenne la Chiesa debole; il quale ne’ nostri tempi, con la rovina | 
do’ discendenti di costoro, le rendè l’ autorità sua. Trova vasi j 
l’imperadore, quando fece questa concessione, a Trento, e dava 
nome di voler passare in Italia, donde seguirono guerre assai 
in Lombardia, per le quali i Visconti s’ insignorirono di Parma. 

Nel qual tempo Ruberto re Napoli morì, o rimasero di lui solo 
duo nipoti nato di Carlo suo figliuolo, il quale più tempo in- 
nanzi era morto, o lasciò che la maggiore, chiamata Giovanna, 
fusse erede del regno, e che la prendesse per marito Andrea 
figliuolo del re d’ Ungheria suo nipote.* Non stette Andrea con 
quella molto, che fu fatto da lei morire, e si maritò ad un 
altro suo cugino principe di Taranto, chiamato Lodovico. Ma 
Lodovico re d’ Ungheria e fratello d’ Andrea, per vendicare la 
morte di quello, venne con gente in Italia, e cacciò la regina 
Giovanna e il marito del regno [a. 1348]. 

XXXI. — In questo tempo segui a Roma una cosa memorabile, 
che un Niccolò di Lorenzo,* cancelliere in Campidoglio, cacciò 
i senatori di Roma, e si fece, sotto titolo di Tribuno, capo della 
repubblica romana [a. 1347]; e quella nell’antica forma ridusse 
con tanta riputazione di giustizia e di virtù, che non solamente 
le terre propinque, ma tutta l’ Italia gli mandò ambasciatori ; di- 
modoché le antiche provincie, vedendo come Roma era rinata, 
sollevarono il capo, cd alcune mosse dalla paura, alcune dalla 
speranza, l’ onoravano. Ma Niccolò, non ostante tanta riputa- 
zione, sé medesimo nei suoi princinj abbandonò; perchè invi- 
lito sotto tanto peso, senza essere da alcuno cacciato,' colata- 
mente si fug"ì, e no andò a trovare Carlo re di Boemia, il quale 
per ordino del papa, in dispregio di Lodovico di Baviera, era 
stato eletto imperadore.* Costui per gratificarsi il pontefice gli 


* Qni principia l' epoca in cui pre- 
vale in Italia il principato. 

* Regnava in queUouipi in Un- 
gheria un altro ramo d’Aiigiò. 

* Cola di Rienzo, che abbattè il 
reggimento soffocatore di libertà, or- 
dinato in Roma dai pontcflcL 


* Aggiungi che fa osteggiato dai 
nobili e abbandonato dal popolo, cui 
era divenuto increscioso, dicosi per 
il suo vano sfarzo, e perchè il buono 
stato da lui predicato non corrispose 
poi allo aspettazioni al solito esor- 
bitanti. • Carlo IV. 
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mandò Niccolò prigione. Seguì dipoi dopo alcun tempo che, 
ad imitazione di costui, un Francesco Baroncelli occupò a Roma 
il tribunato, e ne cacciò i senatori; tanto che il papa per il 

f )iù pronto rimedio a reprimerlo trasse di prigione Niccolò, e 
o mandò a Roma, e rendègli l’ ufficio del tribunato ; ‘ tanto che 
Niccolò riprese lo stato, e fece morire Francesco. Ma sendogli 
diventati nemici i Colonnesi, fu ancora esso dopo non molto 
ten^o morto, e restituito l’ ufficio ai senatori [^a. 13o4b 

XXXII. — In questo mezzo il re d’ Ungheria, cacciata che 
egli ebbe la regina Giovanna, se ne tornò nel suo regno. Ma 
il papa, che desiderava piuttosto la regina propinqua a Roma 
che quel re, operò in modo che fu contento restituirle il re- 

S no, purché Lodovico suo marito, contento del titolo di principe 
i Taranto, non fusse chiamato re. Era venuto l’ anno mcccl, 
sì che al papa parve che il giubbileo, ordinato da papa Bo- 
nifacio Vili per ogni cento anni, si potesse a cinquanta anni 
ridurre; e fattolo per decreto, i Romani per questo beneficio 
furono contenti che mandasse a Roma quattro cardinali a ri- 
formare lo stato della città, e fare secondo la sua volontà i 
senatori. Il papa ancora pronunziò Lodovico di Taranto re di 
Napoli; donde che la regina Giovanna per questo beneficio 
detw alla Chiesa Avignone che era suo patrimonio.* Era in que- 
sto tempo morto Luchino Visconti, donde solo Giovanni, arci- 
vescovo di Milano, era restato signore, il q^uale fece molta 
guerra alla Toscana ed ai suoi vicini, tanto cne diventò poten- 
tissimo; dopo la morte del quale rimasero Bernabò e Galeazzo 
suoi nipoti, ma poco dipoi morì Galeazzo, e di lui rimase Gio. 
Galeazzo, il quale si divise con Bernabò quello stato. Era in 
questi tempi imperadore Carlo re di Boemia, e pontefice Inno- 
cenzio VI, il quale mandò in Italia Egidio cardinale,* di na- 
zione spagnuòlo, il quale con la sua virtù non solamente in 
Romagna ed in Roma, ma per tutta Italia aveva venduta la 
riputazione alla Gliiesa: ricuperò Bologna che dall’ arcivescovo 
di Milano era stata occupata ; costrinse i Romani ad accettare 
un senatore forestiero, il quale ciascun anno vi dovesse dal 
papa esser mandato ; fece onorevoli accordi coi Visconti ; ruppe 
o prese Giovanni Aguto * inglese, il quale con quattromila Tn- 


* Lo rimandò investito della di- 
gnità di Senatore di Roma. 

* Avìgnonefaceva parto della con- 
tea di Provenza, retaggio della casa 
d’ Angiò. 

* Egidio Albomoz, cardinale guer- 
riero, venne in Italia con Cola di 
Rienzo quando questi fu rimandato 
da Avignone dal papa, c Roma era 
governata dal Baroncelli quando il 
cardinale Albomoz accompagnato da 
Cola di Rienzo entrò nello Stato della 
Chiesa. » (Sismondi, cap. XLII.) E 
V. De Sade, Memorie, Vita d' Inno- 
temo VI; Rainaldus, Ann. Eccl, 11 


Muratori, all’anno 1354, dice cho 
l’ Albomoz € avendo seco Cola di 
Rienzo, uomo benché di cervello stra- 
vagante, pure ben provveduto di lin- 
gua e di vaste ideo, il mandò colà 
(in Roma, di Toscana dove erano 
insieme), dopo averlo provato^ssai 
destro o fedele nelle azioni mili- 
tari da esso cardinale intrapreso. » 
Matteo Villani, come il Machiavelli, 
non nota questa circostanza, per 
cui r Albomoz si giovò del favore 
cho goileva Cola presso al popolo 
di Roma. 

* In inglese Howgwood: gli Ita- 
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fflesi in aiuto de’ Ghibellini militava in Toscana. Onde che, 
fiuccedendo ni pontificato Urbano V, poi che egli intesfe tante 
vittorie, diliberò visitare Italia e Roma, dove ancora venne 
Carlo iinperadore, e dopo pochi mesi Carlo si tornò nel regno, 
ed il papa in Avignone. Dopo la morte di Urbano fu creato 
Gregorio XI; e i^erchè egli era ancora morto il cardinale Egi- 
dio, l’Italia era tornata nelle sue antiche discordie causato 
dai popoli collegati centra ai Visconti. Tanto che il papa 
mandò prima un legato in Italia con seimila Brettoni, dipoi 
venne egli in persona, e ridusse la corte a Roma nel mccclxxvi, 
dopo settantuno anno che l’era stata in Francia, ila seguendo 
la morte di quello, fu rifatto Urbano VI, e poco dipoi a Fondi da 
dieci cardinali,' che dicevano Uj'bano non essere bene eletto, fa 
creato Clemente Vii [a.l37S].* I Genovesi in questi tempi, i quali 
2 >iù anni erano vivati sotto il governo de’ Visconti, si ribellarono; 
e intra loro e i Vineziani, per Tenedo isola, nacquero guerre 
importantissime, per le quali si divise tutta Italia; nella qual 
guerra * furono prima vedute le artiglierie, strumento nuovo 
trovato dai Tedeschi. E benché i Genovesi fossero un tempo 
superiori, e che più mesi tenessero assediata Vinegia, nondi- 
meno nel fine della guerra i Vineziani rimasero superiori, o 
per mezzo del pontefice fecero la pace nel sicccLxxxi.* 

XXXIII. — Era nato scisma nella Chie.sa, come abbiamo 
detto, ondechò la regina Giovanna favoriva il p.apa scismatico: 
per la m^ial cosa Urbano fece fare contro a lei r impresa del re- 
gno a Carlo di Durazzo, disceso dai reali di Napoli;’ il quale 
venuto le tolse lo stato, e s’insignorì del regno, ed ella se ne 
fuggì in Francia; e il re di Francia, per questo sdegnato, mandò 
Lodovico d’ Angiò in Italia per ricuperare il regno alla regina, 
e cacciare Urbano di Roma, e insignorirne l’ antipapa. Ma Lo- 
dovico nel mezzo di questa impresa morì, o le sue genti rotte 
se ne tornarono in Francia. 11 papa in quel mezzo se ne andò 
a Napoli, dove pose in carcere nove cardinali, per aver segui- 
tata la parte di Francia e dell’antipapa. Dipoi si sdegnò con 


JianI dissero Era un capitano 

di ventura. 

* Erano i cardinali francesi che 
da prima non avevano voluto seguire 
il pap.a nel suo trasferimento a Roma. 

. ’ Antipapa che si pose in Avigno- 
ne. Qui ha principio il Grande ect- 
enia d' Occidente. 

* Che fu dotta ;pierra di Chioggia, 
perché 1’ azione si ridusse a questo 
luogo, "dove Vettor Pisani, hioccati 
i Genovesi, costrinse il boria alla 
resa. 

* La pace di Torino; e fu con- 
clnsa per intromissione del conto di 
Savoia, soprannomato il Conte Verde, 
nel che concordano gli altri storici. 
Ci piace riferire questo brano del 


Saull, in questo fatto autorevole 
scrittore: < Molti principi, e persino 
il papa, si affaticarono di dividere 
le ire e le quistioni, e far cessare lo 
strepito delle armi fra le duo con- 
tendenti repubbliche. Ma nissuno di 
ossi potò venirne a capo. La gloria di 
rappacificarle era riserbata ad Ame- 
deo VI conto di Savoia, il quale, ra- 
dunati gli oratori di tutti gli Stati 
belligeranti, e udite le loro ragioni, 
pubblicò la paco in Torino il di otto 
agosto mille trecento ottantuno. > 
{La Colonia dei Genovcei tn Godala, 
lib. V.) 

• Che fu poi Carlo III, il primo 
re di Napoli, del ramo angioino di 
Durazzo. 
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‘1 re, perché non volle fare un suo nipote principe di Capeva, 
é fingendo non se ne curare lo richiese gli concedesse Nocera 
per sua abitazione, dove poi si fece forte, o si preparava a 
privare il re del regno. Per la qual cosa il re vi andò a campo, 
cd il papa se ne fuggì a Genova, dove fece morire quei car- 
dinali che aveva prigioni. Di quivi se ne andò a Roma, e per 
farsi riputazione creò ventinove cardinali. In questo tempo 
Carlo re di Napoli ne andò in Ungheria, dove fu fatto re, e 
poco dipoi fu morto, ed a Napoli lasciò la moglie con Ladislao 

0 Giovanna suoi figliuoli. In questo tempo ancora Giovanni 
Galeazzo Visconti aveva morto Bernabò suo zio, e preso tutto 
lo stato di'Milano; o non gli bastando esser diventato duca 
di tutta la Lombardia, voleva ancora occupare la Toscana. 
Ma qiiando credeva di prenderne il dominio, e dipoi coronarsi re 
d'Itdilia,morì. Ad UrbanoVI era succeduto Bonifacio IX [a.lSSOj. 
Morì ancora in .\vignoue l’ antipapa Clemente VII, c fu ri- 
fatto Benedetto XIII. 

XXXIV. — Erano in Italia in questi tempi soldati assai In- 
glesi, Tedeschi c Brettoni, condotti parte da quelli principi, 

1 quali in varj tempi erano venuti in Italia,' parto stati man- 
dati dai pontefici quando erano in Avignone. Con questi tutti 

f i principi italiani' fecero lo loro guerre, insino che sorse Lo- 
dovico da Cento, romagnuolo, il quale fece una compagnia di 
soldati italiani intitolata San Giorgio,* la virtù e disciplina del 
quale in poco tempo tolse la riputazione alle armi forestiere, 
e ridusseia negl’italiani, de’ quali poi i principi d’ Italia nella 
guerre che facevano insieme si valevano. Il papa por discor- 
ciia avuta coi Romani se ne andò a Scesi,* cTove stette tanto 
che venne il giubbileo del mcccc, nel qual tempo i Romani, 
acciocché tornasse in Roma jier utilità di quella città, furono 
contenti accettare di nuovo un sevafore forestiero mandato 
da lui, e gli lasciarono fortificare Castel Sant’ Angelo. E con 
queste condizioni ritornato, per far più ricca la Chiesa, ordinò 
elle ciascuno nelle vacanze de’ benefici pagasse un’ annata alla 
Camera.* Dopo la morte di Giovan Galeazzo [a. 1402] duca di 
Milano, ancora che lasciasse due figliuoli, Giovitmnarmngelo e 
Filippo, quello stato si divise in molte parti. E no’ travagli 
che vi seguirono Giovanraaria fu morto, o Filippo stette un 


la cui virtù o disciplina toUt la ri- 
putazione alle armi /oreeliere, 0 si 
volle in gineta guerra emitr’ cfe, o 
sollevò ad onore l’ italiana milizia , 
fu raccolta nel 1377 dal conto Al- 
berigo d.a Barbiano. (Vedi Ricot- 
ti, Compagnia di Ventura, par. 11 
Olii.) 

^ • Assisi. 

‘ Camertt, nel ano signillcato pri- 
mitivo, Cuma irrie. Intendi erario, te- 
eoro, 0 come si ilice niodoruamcute^ 
finanze. 


’ Un grandissimo numero di t.ali 
soldati venturieri, che riuniti in nia- 
r, natio si posero al soldo di dii più 
lo pagava, ora rimasto in Italia dopo 
la partenza di Lodovico il Bavaio: 
n s’ accrebbe ancora alla discesa di 
iliovanni di Boemia. Le armi merce- 
narie furono una oalamitii per l’Ita- 
lia che ne fu orribilmcuto straziata 
» per mezzo secolo. 

• E’ furono tre, se ben le lio con- 
tate, lo comp.agnìo di ventura che 
«bboro noiuo da Sua Giorgio. Quella 
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tempo rinchiuso nella rócca di Pavia, donde per fede è virtù 
di quel castellano si salvò. E intra gli altri che occuparono 
delle città possedute dal padre loro, Tu Guglielmo della Scala, 
il quale fuoruscito si trovava nello mani di Francesco da Car- 
rara signore di Padova, per mezzo del <juale riprese lo stato 
di Verona; dove stette poco tempo, perche per ordine di Fran- 
cesco fu avvelenato, e toltogli la città. Per la qual cosa i Vi- 
centini, che sotto le insegne de’ Visconti erano vivati sicuri, 
temendo della grandezza del signore di Padova, si diedero ai 
Vineziani; mediante i quali i Vineziani presero la guerra con- 
tro di lui, e prima gli tolsero Verona e dipoi Padova. 

XXXV. — In questo mezzo, Bonifacio papa morì fa. 1404], e 
fa eletto Innocenzo VII, al quale il popolo di Roma supplicò che 
dovesse rendergli le fortezze e restituirgli la sua libertà; a che 
il papa non volle acconsentire: donde che il popolo chiamò 
in suo aiuto Ladislao re di Napoli. Dipoi nato fra loro accor- 
do, il papa se ne tornò a Roma, che per paura del popolo se 
n’ era fuggito a Viterbo, dove aveva fatto Lodovico suo nipote 
conte defla Marca. Mori dipoi, e fu creato Gregorio XII, con ob- 
bligo che dovesse renunziare al papato, qualunque volta ancora 
r antipapa ‘ renunziasse. E per conforto dei cardinali, per far 
prova se la Chiesa si poteva riunire. Benedetto antipapa venne 
a Porto Venero, e Gregorio aLucca,* dove praticarono cose assai 
€ non ne conclusero alcuna [a. 140G] ; dimodoché i cardinali del- 
l’uno e dell’altro papa gli abbandonarono, e de’ papi. Benedetto 
se n’andò in Spagna, e Gregorio a Rimini. I carenali dall’al- 
tra parte, con il Tavore di Baldassarre Cessa cardinale e le- 
gato di Bologna, ordinarono un concilio a Pisa, dove crearono 
Alessandro V, il quale subito scomunicò il re Ladislao, e in- 
vesti di quel regno Luigi d’Angiò, ed insieme con i Fiorentini, 
Genovesi e Vineziani, e con Baldassare Cossa legato, assalta- 
rono Ladislao, e gli tolsero Roma. Ma nello ardore di questa 
guerra morì Alessandro, e fu creato p^a Baldassarre Cossa, 
che si fece chiamare Giovanni XXIII. CTostui partì da Bolo- 

S na dove fu creato, e ne andò a Roma, dove trovò Luigi 
’Angiò che era venuto con l’armata di Provenza, e venuti 
alla zuffa con Ladislao lo ruppero. Ma per difetto dei condot- 
tieri non poterono seguire la vittoria, in modo che il re dopo 

f ioco tenmo riprese le forze, e riprese Roma, cd il papa se ne 
uggì a Bologna, e Luigi in Provenza. E pensando il papa in 
che modo potesse diminuire la potenza di Ladislao, opero che 
Sigismondo re d’Ungheria fusse eletto imperadore, n lo con- 
fortò a venire in Italia, e con quello si abboccò a Mantova; 
0 convennero di fare un concilio generale, nel quale si riu- 
nisse la Chiesa, la quale unita, potrebbe facilmente opporsi 
alle forze dei suoi nemici. 

XXXVl. — Erano in quel tempo tre papi, Gregorio, Bene- 
detto e Giovanni, i quali tenevano la Cliiesa debole e senza 
riputazione. Fu eletto in luogo del concilio Costanza città 


* Il papa d’Occidciitc. 


’ Insomma ricusarono abboccarsi. 
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della Magna, fuora dell’intenzione di papa Giovanni. E benché 
fasse per la morte del re Ladislao spenta la cagione che fece 
al papa muovere la pratica del concilio, nondimeno per essersi 
obbligato non potette rifiutare l’ andarvi. E condotto a Co- 
stanza, dopo non qjolti mesi, conoscendo tardi l’error suo, 
tentò di fuggirsi; per la qual cosa fu messo in carcere e co- 
stretto rifiuterò il papato. Gregorio, uno degli antipapi, an- 
cora per im suo mandato rinunziò, e Benedetto, l’ altro anti- 
papa, non volendo rinunziare, fu condannato per eretico. Alla 
fine abbandonato dai suoi cardinali fu costretto ancora egli 
a rinunziare, ed il concilio creò pontefice Oddo di Casa Co- 
lonna, chiamato di poi papa Martino V; e così la Chiesa si 
uni, dopo quaranta anni che ella era state in più pontefici 
divisa fa. 1417].‘ 

XXX VII. — Trova vasi in questi tempi, come abbiamo detto, 
Filippo Visconti nella rócca di Pavia. Ma venendo a morte 
Fazino Cane, il aguale ne’ travagli di Lombardia si- era insi- 
gnorito di Vercelli, Alessandria, Novara e Tortona, ed aveva 
raguuate assai ricchezze, non avendo figliuoli, lasciò erede degli 
stati suoi Beatrice sua moglie,* e ordinò co’ suoi amici operas- 
sero in modo che ella si maritasse a Filippo.* Per il qual ma- 
trimonio diventato Filippo potente, racquistò Milano e tutto lo 
stato di Lombardia [a. 1412]. Dipoi per essere grato de’ benefici 
gi'andi, come sono quasi sempre tutti i principi, accusò Bea- 
trice sua moglie di stupro, e la fece morire. Diventato per- 
tanto potentissimo, cominciò a pensare alle guerre di Toscana, 
per seguire i disegni di Giovan Galeazzo suo padre. 

XXXVIII. — Aveva Ladislao re di Napoli, morendo, lasciato 
a Giovanna sua sirocchia, oltre al regno, un grande esercito 
capitanato dai principali condottieri d’ Italia, intra i primi 
dei quali era Sforza da Cotignuola,‘ riputato secondo quello 
armi valoroso. La regina per fuggire qualche infamia ai te- 
nersi un Pandolfello, il quale aveva allevato, tolse per marito 
Giacomo della Marcia, francioso, di stirpe reale, con queste 
condizioni, che fusse contento d’ essere cliiamato principe di 
Taranto, e lasciasse a lei il titolo o il governo del regno. Ma 
i soldati subito che egli arrivò in Napoli lo chiamarono re; 
in modo che intra il marito e la moglie nacquero discordie 
grandi, e più volte superarono l’un l’altro; pure in ultimo 
rimase la reina in stato, la quale diventò poi nemica del pon- 
tefice. Dondechè Sforza per condurla in necessità, e che ella 
avesse a gittarsegli in grembo, rinunziò fuora di sua opinione 
al suo soldo. Per la qual cosa quella si trovò in un tratto 
disarmata: o non avendo altri rimedj, ricorse per gli aiuti ad Al- 


* Ma tosto di bel nuovo si di- 
vise, Non fu se non con 1’ elcxiono 
di Niccolò V e per la rinuncia del- 
l’antip.apa d’Occidonte, Felice V (.\me- 
doo Vili di Savoia), cho cessò affatto 
lo scisma nel 1147. 

* Beatrice di Tenda. 


• Facino Cane da Casal Mon- 
ferrato, condottiero, era stato al 
soldo dei Visconti assai tempo, e 
tutore dei figli di Giovan Galeaz- 
zo. 

‘ Attendolo Sforza, padre di Frai^ 
ccsco. 



ISTORIE FIORERTISE. 


m 


48 


fonso re di Aragona e di Sicilia, c lo adottò in figliuolo [a. 1423^. 
, e soldò Braccio da Montone, il quale era quanto Sforza nelle 
anni riputato, cd inimico del papa, per avergli occupata Pe- 
rugia ed alcune altre terre della Chiesa. Seguì dipoi la pace 
intra lei e il papa; ma il re Alfonso, perchè dubitava che ella 
non trattasse lui come il marito, cercava cautamente d’insi- 
gnorirsi delle fottezze; ma quella che era astuta lo prevenne, 
e si fece forte nella rócca di Napoli. Crescendo adunque tra 
l’uno e l’altro i sospetti, vennero alle armi, e la reina con 
r aiuto di Sforza, il quale ritornò a’ suoi soldi, superò Alfonso, 
e cacciollo di Napoli, o lo privò dell’adozione, e adottò Lo- 
dovico d’ Angiò; donde nacque di nuovo guerra intra Braccio 
che aveva seguitate le parti di Alfonso, e Sforza che favoriva 
la reina. Nel trattare della qual guerra passando Sforza il 
fiume di Pescara affogò; in modo che la reina di nuovo rimase 
diearmata, e sarebbe stata cacciata del regno, se da Filijipo 
Visconti duca di Milano non fusse stata aiutata, il quale co- 
strinse Alfonso a tornarsene in Aragona. Ma Braccio non 
sbigottito per essersi abbandonato Alfonso, seguitò di fari’ im- 
presa contro la reina; ed avendo assediata P Aquila, il papa 
non giudicando a propo.sito della Chiesa la grandezza di Brac- 
cio, prese a’ suoi soldi Francesco figliuolo di Sforza; il quale 
andò a trovar Braccio all’Aquila, dove lo ruppe e ammazzò. 
Bimaso della parte di Braccio Oddo suo figliuolo, al quale fu 
tolta d.al papa Perugia, e lasciato nello stato di Montone. Ma 
fu poco dipoi morto combattendo in Romagna per i Fioren- 
tini; talché di quelli che militavano con Braccio, Niccolò Picf- 
cinino rimase di più riputazione. 

XXXIX. — Ma perchè nei siamo venuti con la narrazione 
nostra propinqui a quelli tempi che io disegnai, perchè quanto 
ne è rimasto a trattare non importa in maggior parte altro, 
che le guerre che ebbero i Fioreiitiiii c i Vineziani con Filippo 
duca di Milano, lo qu;ili si narreranno dove particularmente 
di Firenze tratteremo, io non vqglio procedere più avanti; solo 
ridurrò brevemente a memoria in quali termini l’ Italia e con i 
principi 0 con l’armi in quelli tempi, dove noi scrivendo .siamo 
arrivati, si trovava. Degli stati princinali, la rcina Giovanna II 
teneva il regno di Napoli; la Marca, il Patrimonio e Romagna, 
parte delle loro torre ubbidivano alla Chiesa, parte erano dai 
loro vicarj o tiranni occupate: come Ferrara, Modena e Reg- 
gio da quelli da Ksto; Faenza dai Slanfredi; Imola dagli Afi- 
dosi; Farli dagli OrdeLaffi; Rimini e Pesaro dai Malatesti- e 
Camerino da quelli da Varano. Della Lombardia parto ubbi- 
diva al duca Filippo, parto ai Vineziani ; perchè tutti quelli 
che tenevano stati particolari in quella erand stati spenti, ec- 
cetto la casa di Gonzaga, la quale signoreggiava in Mantova- 
Della Toscana erano la maggior parto signori i Fiorentini. 
Lucca sola e Siena con le loro leggi vivevano ; Lucca sotto i 
Guinigi, Siena era libera. I Genovesi, sendo ora liberi, ora servi 
o dei flcali di Francia o de’ Visconti, inonorati vivevano, e tra 
gli minori potentati si conniiraeravano. Tutti questi principali 
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potentati erano di proprie armi disarmati.’ Il duca Filippo stando 
rinchiuso per le camere, e non si lasciando vedere, per i suoi 
commissar) le sue guerre governava. I Vineziani, com’ei si volsero 
alla terra, si trassero di dosso quelle armi che in mare gli ave- 
vano fatti gloriosi, e seguitando il costume degli altri Italiani, 
sotto r altrui governo amministravano gli eserciti loro. Il papa, 
per non gli star bene le armi indosso sendo religioso, e fa re- 
gina Giovanna di Napoli per esser femmina, facevano per ne- 
cessità quello che gli altri per mala elezione fatto avevano. 
I Fiorentini ancora alle medesime necessità ubbidivano ; per- 
chè avendo per le spesse divisioni spenta la nobiltà, e restando 
quella repubblica nelle mani d’ uomini nutricati nella mercanzia, 
seguitavano gli ordini e la fortuna degli altri. Erano adunq^ue 
le armi d’Italia in mano q dei minori principi o di uomini 
senza stato; perchè i minori principi non mossi da alcuna glo- 
ria, ma per vivere o più ricchi o più sicuri, se le vestivano ; 
quelli altri per essere nutricati in quelle da piccoli, non sa- 
pendo fare altra arte, cercavano in esso con avere o con po- 
tenza onorarsi. Tra questi erano allora i più nominati il Car- 
mignola,* Francesco Sforza, Niccolò Piccinino allievo di Braccio, 
Agnolo della Pergola, Lox’enzo e Micheletto Attenduli, il Tarta- 
glia, Giacopaccio, Ceccoliiio da Perugia, Niceolò da Tolentino, 
Guido Torello, Antonio daJ Ponte ad Era, e molti altri simili. 
Con questi erano quelli signori, de’ quali ho di sopra mrlato, ai 
quali si aggiugnevano i baroni di Roma, Orsini o Colonnesij 
con altri signori e gentiluomini del Regno e di Lombardia, i 
quali stando in sulla guerra avevano fatto come una lega ed 
intelligenza insieme, e ridottala in arte, con la quale in modo 
si temporeggiavano, che il più delle volto di quelli che facevano 
guerra P una parte e l’ altra perdeva. Ed in fine la ridussero 
in tanta viltà, che ogni mediocre capitano, net quale fusse al- 
cuna ombra dell’antica virtù rinata, gli avrebbe con ammira- 
zione di tutta Italia, la quale per sua poca prudenza gli ono- 
rava, vituperati. Di questi adunque oziosi principi e di questo 
vilissime armi^sarà piena la mia istoria; alla cpiale prima che 
io discenda mi è necessario, secondo che nel priiici|no promisi, 
tornare a raccontare dell’ origine di Firenze, e fare a ciascuno 
largamente intendere quale era lo stato di quella città in que- 
sti tempi, e per quali mezzi tra tanti travagli, che per mille 
anni erano in Italia accaduti, vi era pervenuta. 


' Perchè si valevano delle anni dei * Francesco Bnssone, detto Conte 
eondottieii, venute ingran rciiutaziono. di Carmagnola, dalla patria sua. 
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LIBRO SECONDO. 

DALLE ORIGINI DI FIRENZE ALLA RISTAURAZIONE DEL GOVERNO POPOLARE, 
DOPO LA CACCIATA DEL DUCA D’ ATENE. 


SOMMARIO. 

L Uso delle Antiche Repubbliche di piantare colonie, o suoi, vantaggi. — 
II. Origine di Firenze e del suo nome. Distrutta da Totila, e riedificata 
da Carlo Magno. I FiureLtini prendono Fiesule. — 111. Friua divisione 
intestina in Firenze, occasionata da mess. Buondelmoote Buondelmonti, 
il quale, avendo dato fede di sposo ad una degli Amidei, le manca, e 
sposa una Donati [a. 1215]; onde il Buondelmonti è ucciso, e la città 
per gli odj insorti fra la costui famiglia o quella degli Uberti, con- 
sorti degli Amidei, si riempio di disordine e di stragi. — IV, Fe'de- 
rigo II dì Svevia favorisce gli Uberti, o ì Buondelmonti si accostano 
alla Chiesa. Le, fazioni prendono anche in Firenze i nomi di parte 
Ghibellina o di parte Guelfa. Famiglie di parte Guelfa. Famiglie di 
parte Ghibellina. I Guelfi sono cacciati da Firenze, ma dopo la morte 
di Federigo fanno accordo coi Ghibellini, tornano in patria, o insieme 
intendono a riordinare il reggimento della città [a. 1250]. — V. Firenze 
divìsa in sestieri, con due Anziani per sestiere. Capitano del Popolo 
e Podestà presi tra forestieri. Ordino di milizia per gonfaloni, venti 
nella città e settantasei nel contado. — VI. Grandezza alla quale ag- 
giunse Firenze sotto il nuovo reggimento. Nuovi movimenti de’ Ghi- 
bellini, per cui sono cacciati da Firenze. I Guelfi sono rotti alla bat- 
taglia dell’Arbia dalle genti di Manfredi ro di Napoli [a. 1260J. — 
VII. Concilio de' Ghibellini ad Empoli. Parinala degli Uberti si oppone 
al consìglio di spianare Firenze. — Vili. Papa Clemente IV favorisce 
i fuorusciti Guelfi^ o dà loro la sua insegna. I Guelfi cogli aiuti di 
Carlo d'Angiò crescono in forze [a. 12Gf>], ondo i Ghibellini di Firenze 
pensano con nuovi provvedimenti farsi amico il popolo. Dividono i 
cittadini in dodici Arti, setto maggiori o cinque minori fio minori 
crebbero poi fino a quattordici), e a ciascun’ Arte dànno magistrati e 
gonfalone. — IX. Il conte Guido Novello, vicario di re Manfredi a Fi- 
renze, per lina taglia che vuole imporro a’ Fiorentini è cacciato. — 
X. 1 Guelfi tornano in Firenze e riordinano lo Stato. Fanno dodici 
capi che chiamano Buenomini ; un consiglio di SO cittadini, e un col 
logio di 180 popolani; i quali insieme compuncssero il Consiglio ge- 
nerale. Fanno anche un consiglio di 120 uomini popolari e nobili per 
srpraintcndere alle deliberazioni e atta distribuzione degli ufficj della 
Repubblica. Gregorio X vuol rimettere i Gliibellini in Firenze. Nic- 
colò IH cerca abbassare la potenza di Carlo d’ Angiò. — XI. Messer 
Latino legato imperiale rimetto i Ghibellini in Firenze, e li pone a 
parte del reggimento (a. 12S0J. Si creano dalle Arti prima tre Priori, 
poi sei al governo della Repubblica. Battaglia di Campaldino fa. 1-289]. 
— XII. Si crea il Go'nfalonicre di giustizia, con mille uomini sotto 
20 bandiere |a. 1293J. — XIII. Giano Della Bella riforma lo Stato In fa- 
vore del popolo. Suo nimicizie con Corso Donati. Prende bando dalla 
città. — XIV. Tumulti Ira i popolari e i nobilL — XV. Nuovo riordi- 
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«amento dello Stato. Arnolfo di Lapo fabbrica il palagio della Signoria 
•e le prigioni [a. l‘298], —XVI. Nuove discordie fra i Cerchi e i Donati. 
Origine dello fazioni Bianca e Nera in Pistoia. Messor Corso Donati 
fassi capo di parte Nera in Firenze, e messor Yieri do’ Cerchi di parte 
Bianca. — XVll. li legato del papa in Firenze accresce la confusione 
coir interdetto. — XVIII. I Donati o altri di parte Nera sono osigliati 
per consiglio di Dante AligRicri. — XIX. Vanno dal papa, il quale 
manda Carlo di Valoìs a Firenze. Per la costui protezione tornano i 
Donati 0 fuggono i Cerchi. Matteo d’ .\cquasparta, legato pontificio, 
tenta invano di quotare le discordie, onde crucciato si parte da Fi- 
renze dopo averle di nuovo lanciato 1’ interdetto. — XX. Dante Ali- 
ghieri va esiglìato colla parte Bianca [a. 1302]. — XXI. Grande superbia 
di Corso Donati. Niccolò da Prato legato pontifìcio in Fircuze. Tu- 
multi. Incendio da Or San Michele e da Mercato Nuovo. — XXII. Nuove 
riforme in Firenze. Presa dello Stinche. Corso Donati torna da Roma. 
— XXIII. È accusato e condannato. Resisto armata mano alla sen- 
'tenza; ma è preso vicino a Saa Salvi, od ivi ucciso. — XXIV. Arrigo 
di Lussemburgo assedia invauo Firenze; dipoi si muore a Buoncon- 
vonto |a. 1313). — XXV. Firenze dsssi a Roberto re di Napoli per 5 anni; 
fa guerra con (Jgucciono della Faggiuola con suo danno. Si toglie dal- 
l’ubbidienza del re di Napoli; 0 prende per bargello Landò d’Agobbio, 
il qualo per le sue tirannie e disonesto procedere è. cacciato. Nuova 
riforme. — XXVI. Guerra dei Fiorentini co’ Lucchesi condotti da Ca- 
struccio Castracani. I Buonomini. — XXVII. I nobili dentro e l fuo- 
rusciti tentano riavere la città. — XXVIII. Nuovi ordini politici. — 
XXIX. I Fiorentini sono da Castriiccio rotti ad Altopascio. — XXX. Gual- 
tieri duca d’ Atene viene a Firenze vicario di Carlo duca di Calabria. 
Nuova riforma delio Stato. Si fanno duo consigli: uno di 300 popo- 
lani, l’altro di 2ó0 grgiidi e popolani; e il primo si cliiama Consiglio 
di Popolo, e r altro Consiglio di Comune. — XXXI. Lodovico il Ba- 
rare. I Tedeschi vendono Lucca. Muoro Castniccio. Inondazione in 
Firenze. — XXXII. Congiura de’ Bardi o de’ FrescobalJi scoperta o 
quietata. — XXXMI. Lucca è compr.ata dai Fiorentini e prosa dai Pi- 
sani. — XXXIV. Mene del Duca d’ Atene per avere la signoria di Fi- 
renze. — .XX.XV. Il Duca d’ .Atene ò proclamato dalla plebe principe 
di Firenze a vita fa. 1312) — XXXVI. Suo m.al governo. — XXXVII. E 
cacciato I a. 13 13J. — XXXVIII. Molto città e terre nel dominio di Fi- 
renze si ribcilano; ma i Fiorentini, prudentemento operando, se no 
conservano la signoria. — XXXIX. La città si divide in quartieri, con 
tro signori per quartieri; e si creano, in cambio do’ dodici Buonomini, 
otto Consiglieri, quattro dei popolo e quattro de’ grandi. Turbolenze tra 
il popolo c I grandi, por cui questi sono cacciati di palagio, o il go- 
verno rimano al popolo. — XL. Tumulto d' .Andrea SÙ'ozzi in favore 
dei grandi. — XLI. 1 grandi dopo molti disordini, sono interamente 
oniiliati diil popolo. — XLII. Nuova riforma dello Stato. Il popolo di- 
videsi in potente, mediocre o basso. Si prendono duo Signori dai po- 
tenti, tre dai mediocri c tre dai bassi; o i! Gonf.-ilonicre, ora dall’uno 
e ora dall’altro ordine di cittadini. Peste orribile in Firenze, descritta 
dal Boccaccio [a. 1318J. 

I. — Tra gli altri grandi e raaravigliosi ordini delle repuL- 
bliche e principati autichi, die in questi nostri tempi sono 
spenti, era quello, mediante il quale di nuovo o ui ogni 
tempo assai terre e città si edificavano; perchè ninna cosa è 
tanto degna di un ottimo principe o di una ben oi'dinata re- 
pubblica, nè più utile ad una jirovincia, che l’ edificare di 
nuovo terre, dove gli uomini si possine per comodità della 
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difesa o della coltura ridurre. Il che quelli potevano facii-" 
mente fare, avendo in uso di mandare nei paesi o vinti 9 
vuoti, nuovi abitatori, i quali chiamavano colonie. Perché > 
oltre all’essere cagione questo ordine che nuove terre si edi-;'' 
ficassero, rendeva il paese vinto al vincitore più sicuro, e 
riempieva di abitatori i luoghi vuoti e nelle provincie gli 
uomini bene distribuiti manteneva. Dal che ne nasceva, che 
abitandosi in ryia provincia più comodamente, gli uomini pii 
vi moltiplicavano, ed erano nelle ofiFese più pronti, e nelle di- 
fese più sicuri. La quale consuetudine sendosi oggi per il male 
uso delle repubbliche e de’ principi spenta, ne nasce la rovina 
e la debolezza delle provincie, percnè quest’ ordine solo è 
quello che fa gl’ imperi più sicuri, e i paesi, come è detto^ 
mantiene copiosamente abitati. La sicurtà nasce perchè quella 
colonia, la quale è posta da un principe in un paese nuova- 
mente occupato da lui, è come una rócca ed una guardia a 
tener gli altri in fede. Non si può oltra di questo una pro- 
vincia mantenere abitata tutta, nò preservare in quella gli 
alatori bene distribuiti, senza questo ordine; perchè tutti i 
luoghi in essa non sono o generativi o sani; onde nasco che 
in questo abbondano gli uomini, e negli altri mancano; e se 
non vi è modo a trargli donde egli abbondano, c porgli dove 
mancano, quella provincia in poco tempo si guasta; perchè 
una parte di quella diventa per i pochi abitatori diserta, 
un’ altra per i troppi povera. E perchè la natura non può 
a questo disordine supplire, è necessario-snpplisca la industria; 
perchè i paesi malsaiu diventano sani per una moltitudine di 
uomini che ad un tratto gli occupi; i quali con la coltura sa- 
nifichino la terra, e con gdi fuochi purghino l’aria; a che la 
natura non potrebbe mai provvedere. Il die dimostra la città 
di Vinegia posta in luogo paludoso ed infermo; nondimeno i 
molti abitatori che ad un tratto vi concorsero lo renderono 
sano. Pisa ancora per la malignità dell’aria non fu mai d’abi- 
tatori ripiena, so non quando Genova e lo sue riviere furono 
dai Saracini disfatte ; * il che fece che quelli uomini cacciati dai 
terreni patrj, ad un tratto in tanto numero vi concorsero, che 
fecero quella popolata e potente. Sendo mancato pertanto 
quell’ordine del mandare le colonie, i paesi vinti si tengono 
con maggior dilficultà, ed i paesi vuoti mai non si riempiono, 
e quelli troppo pieni non si àlleggeriscono. Donde molte p.arti 
nel mondo, o massime in Italia, sono diventate rispetto agli 
antichi tempi diserte; e tutto è seguito e segue per non essere 
nei principi alcuno appetito di vera gloria, e nelle repubbliche 
alcuno ordine che meriti d’ essere lodato. Negli antichi tempi 
adunque, per virtù di questo colonie o e’ nascevano spesso 
città di nuovo, o le già cominciate crescevano; delle quali fu 
la città di Firenze, la quale ebbe da Fiesole il principio, e 
dalle colonie lo augumento. 


' Accenna al tempo che fu di- costo di Liguria, Corsica e Sar* 
strutta Luni [a. S43J, edanncgsiate lo degna. 
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II. — Egli ò cosa verissima, secondo che Dante c Giovanni 
Villani dimostrano, che la città di Fiesole scudo posta sopra 
la sonnmità del monte, per faro che i mercati suoi fossero più 
frequentati, e dar più comodità a quelli che vi volessero con 
le loro mercanzie venire, aveva ordinato il luogo di quelli 
non sopi'a il poggio, ma nel piano intra lo radici del monte 
e del fiume d’ Amo. Questi mercati giudico io che fussero ca- 
gione delle prime edificazioni che in quei luoghi si facessero, 
mossi i mercatanti dal volere avere ricetti comodi a ridurvi le 
mercanzie loro, i quali col tempo fermo edificazioni diventa- 
rono. E dipoi quando i Romani, avendo vinti i Cartaginesi, 
renderono dalle guerre forestiere l’ Italia sicura, in gran nu- 
mero moltiplicarono; perchè gli uomini non si mantengono 
mai nelle diflicultà, se da una necessità non vi sono mante- 
nuti; tale che dove la paura delle guerre costrigiie quelli ad 
abitare volentieri nei luoghi forti ed aspri, cessata quella, 
chiamati dalla comodità, più volentieri ne^ luoghi domestici e 
facili abitano. La sicurtà adunque, la quale per la reputazione 
della romana repubblica nacque in Italia, potette far crescere 
le abitazioni, già nel modo detto incominciate, in tanto nu- 
mero, che in forma di una terra si ridussero, la quale Villa 
Arnina da principio fu nominata. Sorsero dipoi in Roma le 
guerre civili prima intra Mario e Siila, dipoi intra Cesare e 
Pompeo, e appresso intra gli ammazzatori di Cesare e quelli 
che volevano la sua morte vendicare. Da Siila adunque in 
prima, e dipoi da quelli tre cittadini romani, i quali dopo la 
vendetta fatta di Cesare si divisero 1 imperio, furono man- 
date a Fiesole colonie, dello quali o tutte o parte posero le 
abitazioni loro nel piano appresso alla già cominciata terra.* 


* Dante: 

< . . . QnoU' ingrato popolo maligno 
Cbo discoae da Fiosolo ab antico.* 
(Inf. XV.) 

Giovanni Villani, dopo aver detta 
Ficsùlo rìbcllata a Roma per la coii- 
ginra di Catilina, narra: c Fiorino 
pretore con l’osto de’ Romani pii-:o 
campo di là dai fiume d’ Arno, sorso 
la città di Fiesole, che ri ,,vea duo 
Tiilette, l’ una si chiamava villa 
Arnipa, e 1’ altra Camarto, ovvero 
campo, 0 domut Martìs, ove i Fie- 
solaui alcuno giorno della settimana 
taccano mercato di tutto coso con 
le loro ville e terre vicino. E ’I 
wnsolo (Metello) fece con Fiorino 
decreto, che niuno dovesse vendere. 
De comprare pano, vino,o altre cose, 
che a uso di battaglia fussono, so 
non nel campo dove era posto Fio- 
rino. Dopo questo, Quinto Metello 
mandò incontanente ai Romani, che 
riandassero gente d’ arme allo asse- 


dio di Fiesole. » (lìb. I, cap. XXXV.) 
K indi suH’edificaKiono di Firenze: 
c Distrutta la città di Fiesole, Ce- 
E.are (Giulio) con sua gente, discese 
al piano, presso alla riva del fiume 
d’ Arno, là dove Fiorino fu morto 
dai Fiesoiani, o in quello luogo fece 
cominciare a edificare una città. > 
(lib. 1, cap. XXXVllI.) Ma questo 
grazioso favole che il Villani copiò 
da Ricordano Malespini (e che Ten- 
nero poi sulle crcnacho di quello ri- 
copiate dall’ Ammirato), non hanno 
alcun valore storico. Il Varchi però 
ò delia stessa opiuione del Machin- 
ToUi. Dell’ origine romana di Fi- 
renze parla ancora il Poliziano in 
una lettera a Piero de’ Medici, De 
cim'talii fiorentxH'x origine : la stessa 
cosa è dimostrata dal Borghini o 
dal Manotti. Concordano i piu nel- 
l’ attribuire la fondazione di tale 
colonia a L. Siila (Vedi Sismondi,- 
cap. XIU.) Ma a tutte le disquisì- 
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Tale c5e per questo augumento si ridusse quel luogo tanto ^ 
pieno di edificj e di uomini, e di ogni altro ordine civile, che 
si poteva numerare infra le città d^Italia. Ma donde si deri- 
vasse il nome di Florenzia, ci sono varie opinioni. Alcuni vo- 
gliono si chiamasse da Fiorino,* uno dei capi delle colonia. Alcuni 
non Florenzia, ma Fluenzia, vogliono che fusse nel principio 
detta, per esser posta propinqua al fluente d’ Arno ; e ne ad- 
ducono testimone Plinio, cne dice: i Fluentini sono propinq^ui 
ad Arno fluente. La qual cosa potreìibe esser falsa, perchè 
Plinio nel testo suo dimostra dove i Fiorentini erano posti, 
non come e’ si chiamavano. E quel vocabolo Fluentini conviene 
che sia corrotto, perchè Frontino e Cornelio Tacito, che scris- 
sero quasi nei tempi di Plinio, gli chiamano Florenzia e Fio- 
rentini. perchè di già ne’ tempi di Tiberio, secondo il costume 
delle altre città d’ Italia si governavano [An. di G. G. 17]. E 
Cornelio riferisco esser venuti oratori Fiorentini ali’impera- 
dore a pregare che le acque delle Chiane non fossero sopra 
il paese loro shoccate: ne è ragionevole che^quella città in 
un medesimo tempo avesse due nomi. Credo pertanto che 
sempre fusse chiamata Florenzia, per qualunque cagione così 
si nominasse ; o così, da qualunque cagione si avesse 1’ origine, 
la nacque sotto l’imperio romano, e ne’ tempi de’ primi im- 
peradori cominciò dagli scrittori ad essere ricordata. E quando 
queir imperio fu da’ barbari afflitto, fu ancora Firenze da To- 
tila re degli Ostrogoti disfatta, e dopo ccn anni dipoi da Carlo 
Magno riedificata;* dal qual tempo fino agli anni di Cristo 
mille dugento quindici^ visse sotto quella*fortuna che vivevano 
quelli che comandavano ali’ Italia. Ne’ quali tempi prima si- 
gnoreggiarono in quella i discesi di Carlo, dipoi i Berengari, 
o in intimo gl’ imperadori Tedeschi, come nel nostro trattato 
universale dimostriamo. Nè poterono in questi tempi i Fio- 
rentini crescere nò operare alcuna cosa degna di memoria, 
per la jiotenza di quelli all’ imperio de’ quali ubbidivano. 
Nondimeno nel mx il dì di santo Romolo, giorno solenne ai 
Fiesolaiii, presero e disfecero Fiesole;* il che fecero o con il 


zioni fatto ilngU eruditi storici su 
tale argomento, giova contrapporre 
un passo del Balbo, col giudizio del 
<inale chiuderò questa mia nota • 
« 1 principi di Firenze oscurati dalla 
smania de’ suoi (triiui cronacliisti per 
lo origini romnue, anzi troiane, e 
poi dalla incomposta cnidizione di 
alcuni scrittori posteriori, tono poco 
noti. » (Vita di Danto, cap. II.) 

* Vedi la nota precedente. 

* Cosi affurniano gli scrittori an- 
tichi sull’. asserzione del Malespini e 
di Giovanni Villani. Ma il Varchi 
non ci credo, o il Nardi no dubita. 
Cito quest’ultimo: «....dopo quei 
j;ravissimi mali che ella sostenne 


dai Gotti, se però fu mai vero che 
ella fusse da loro dostrutta e poi 
riedificata da Carlo Magno. » {lito- 
r»>, lib. I.) E la loro opinione è rav- 
valorata dai Borghini {Diacorao] e 
dal Giambullari nel GeUo. Forno diede 
origine a tale credenza, un assedio 
elio vi pose Totila nel 542, sventato 
dai duchi greci, dopo la prima par- 
tenza di Belisario, e la restaurazione 
delle sue antiche mora fatta poi da 
Carlomagr.o, di cui parla Francesco 
Inghirami nella sua Storia della To- 

teann, 

• L’anno della discordia fra i 
Buondclmonti e gii Uberti. 

* La ragione la dà il Villani (lih. 
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.consenso degl’ imperadori, o in quel tempo che dalla morte 
dell’ uno alla creazione dell’ altro ciascuno più libero rimaneva. 
Ma poi che i ponteQci presero più autorità in Italia, e gl’ im- 
perador Tedeschi indebolirono, tutte le terre di quella pro- 
vincia con minor riverenza del principe si governarono. Tanto 
che nel mlxxx, al tempo di Arrigo III,* si ridusse l’ Italia tra 
quello e la Chiesti in manifesta divisione; la quale non ostante 
ì Fiorentini si mantennero infino al uccxv uniti, ubbidendo 
ai vincitori, nè cercando altro imperio che salvarsi. Ma come 
ne’ corpi nostri, quanto più sono tarde le infirmità, tanto più 
sono pericolose e mortali; così Firenze^ quanto ella fu più tarda 
a seguitar le sètte d’ Italia, tanto dipoi fu più afflitta da quelle. 
La cagiono della prima divisione è notissima, perchè è da Dante 
e da molti altri scrittori celebrata : * pur mi pare brevemente 
da raccontarla. 

III. — [a. 1215] Erano in Firenze intra le altro famiglie po- 
tentissime, Buonaelmonti e liberti; appresso a queste erano 
gli Amidei e i Donati. Era nella famiglia dei Donati una donna 
vedova e ricca, la quale aveva una figliuola di bellissimo 
aspetto. Aveva costei intra sè disegnato a messer Buondel- 
inonte, cavaliere giovino, e della famiglia de’ Buondelmonti 
capo, maritarla. Questo suo disegno, o per negligenza, o per 
credere potere essere sempre a tempo, non aveva ancora 
scoperto a persona, quando il caso fece che a messer Buon- 
delmonte si maritò una fanciulla degli Amidei: di che quella 
donna fu malissimo contenta; e sperando di potere con la 
bellezza della sua figliuola prima che quelle nozze si cele- 
brassero perturbarle, vedendo messer Buondelmoute che solo 
veniva verso la sua casa, scese da basso, e dietro si condusse 
la figliuola, e nel passare quello, se gli fece incontra dicendo : 
Io mi rallegro veramente assai deir aver voi preso moglie, 


IV, c. V): € avendo del continuo guer- 
ra e nimistà insieme. > Ma sulla di- 
struzione di Fiesole il Muratori (al- 
r anno 1010): * Se vogliamo prestar 
fede a G. Villani, che narrando av- 
venimenti lontani dai suoi tempi ci 
conta bene spesso delle favole, op- 
pure con favolose particolarità scon- 
cia i fatti veri, in quest’anno i Fio- 
rentini eoe. » indi prosieguo « Cre- 
dane il lettore ciò che vuole. Quanto 
a me vo assai lento a persuadermi co- 
tali bravure in questi tempi, no'quali 
le città d’ Italia non avevano peran- 
che nò facoltà nò uso di movere lo 
armi da sò. » Noi peraltro osservei-e- 
mo che la potenza imperiale era di- 
molto rilassata per le rivalità tra 
Arrigo li e Arduino re, la quale 
permetteva alle città nostre di fare 
uso e abuso della libertà, dì cui si 


trovavano al possesso per impotenza 
de’ principi. No sicno prova i ee- 
guenti fatti avventiti, senza il contento 
dec/V imperadori, in qua" dieci anni 
(dal 1004 al 1014): guerra tra Pisa 
e Lucca; Pisa si libera dai Saraceni 
per virth di Cizica Sismondi ; Bari si 
libera dai Greci ; i Homani cacciano 
di Roma Benedetto Vili. 

' Arrigo IV. (Vedi a pag. 25 la 
nota 2.) 

* Dante, Par., XVI: 

< La casa di che nacque il vostro Arto 
Per lo ginsto disdegno che v’ ha mortL 
E posto (Ino al vostro viver lieto. 

Era onorata ed ossa e suoi conserti. 

0 Buondelmonts, quanto mal fuggisti 
Lo nozze suo per gli altrui conforti I > 

E Vedi Malespini, cap. CIV, CV ; G. 
Villani, lib. V, cap. XXXVIIl; Dino 
Compagni, llb. L 
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ancora che io vi avessi serbata questa mia figliuola; e spinta 
la porta, gliene fece vedere. Il cavaliere veduto la bellezza 
delta fanciulla, la quale era rara, o considerato il sangue e 
la dote non essere inferiore a quella di colei che egli aveva 
tolta, si accese in tanto ardore di averla, che non pensando 
alla fede data, nè alla ingiuria che faceva a romperla, nè ai 
mali che dalla rotta fede gliene potevano incontrare, disse : 
Poiché voi me l’ avete serbata, io sarei uno ingrato, sendo 
ancora a tempo, a rifiutarla: e senza metter tempo in mezzo 
celebrò le nozze. Questa cosa come fu intesa riempie di sdegno 
la famiglia degli Amidei e quella degli liberti, i quali erano 
loro per parentado congiunti; e convenuti in.sieme con molti 
altri loro parenti, conchiusero che questa ingiuria non si po- 
teva senza vergogna tollerare, nè con altra vendetta che con 
la morte di messer Buondelmoute vendicare. E benché alcuni 
^scorressero i mali che da quella potessero seguire, il Mosca 
Lamberti disse, che chi pensava assai cose non ne conchiu- 
deva mai alcuna, dicendo quella trita e nota sentenza: Cosa 
fatta capo ha.‘ Dettono pertanto il carico di questo omicidio 
al Mosca, a Stiatta liberti, a Lambertuccio Amidei e a Ode- 
rigo Fifanti. Costoro la mattina della Pasqua di Resurrezione 
si rinchiusero nelle case degli Amidei, poste tra il Ponte 
Vecchio e Santo Stefano, e passando messer Buondelmente il 
fiume sopra un cavai bianco, pensando che fusse così facil 
cosa sdiinenticare un’ingiuria come rinunziare a un paren- 
tado, fu da loro ft piè del ponte sotto una statua di Marte 
assaltato e morto. Questo omicidio divise tutta la città e una 
parto si accostò ai Buondelmonti, l’altra agli Uberti. E perchè 
queste famiglio erano forti di case e di torri e di uomini, 
combatterono molti anni insieme senza cacciare l’ una l’altra; 
e le inimicizie loro, ancora che le non si finissero per pace, 
si componevano per triegue; o per questa via, secondo i nuovi 
accidenti, ora si quietavano ed ora si accendevano. ‘ 

IV. — E stette Firenze in questi travagli insino al tempo 
di Federigo II [a. 1246], il quale per essere re di Napoli, si 
persuase potere contro alla Chiesa le forze sue accrescere; e 
per ridurre più ferma la potenza sua in Toscana, favorì gli 
Uberti e loro seguaci, i quali con il suo favore cacciarono i 
Buondelmonti; e così la nostra città ancora, come tutta Italia 
più tempo era divisa, in Guelfi e Ghibellini si divise. Nè mi 
pare superfluo far memoria delle famiglie che l’ una e 1’ altra 
setta seguirono. Quelli adunque che seguirono le parti guelfe 
furono Buondelmonti, Nerli, Rossi, Frescobaldi, Mozzi, Bardi, 
Pulci, Gherardini, Foraboschi, Bagnesi, Guidalotti, Sacchetti, 
Manieri, Lucardesi, Chiaramontesi, Compiobbesi, Cavalcanti. 
Giandonati, Gianfigliazzi, Scali, Gnalterotti, Importuni, Bo- 
stichi, Tornaquinci, Vecchietti, Tosinghi, Arrigucci, Agli, Sizi, 
Adimari, Visdomini, Donati, Pazzi, Della Bella, Ardinghi, Te- 


‘ Pante, M. XXVII. '“»<> ' '»P® coia fatta, 

. Gridò : ricorderiti anch. del Mosca 1» «««^ 
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daldi, Cerchi. Per la parte ghibellina furono liberti, Mannelli, 
Ubriachi. Fifanti, Amidei, Infangati, M.alespini, Scolari, Guidi, 
Galli, Cappiardi, Lamberti, Soldanieri , Cipriani, Toschi, 
Amieri, Palermini,_ Migliorelli, Pigli, Barucci, Cattani, Ago- 
lanti, Brunolleschi, Caponsacchi, Elisei, Abati, Tecìaldini, 
Giuochi, Galigai. Oltre di questo, all’ una ed all’altra parte’ 

^ queste famiglie^ nobili si aggiunsero molte delle popolane; 
in modo che quasi tutta la città fu da questa divisione <5or- 
rotta, I Guelfi adunque cacciati, per le terre del Valdarno di 
sopra, dove avevano gran parte delle fortezze loro, si ridus- 
sero; od in quel modo che potevano migliore contra alle forzo 
degl’inimici loro si difendevano. Ma venuto Federigo a morte, 
quelli che in Firenze erano uomini di mezzo,* cd avevano più 
credito con il popolo, pensarono che fusse piuttosto da riunire 
la città, che mantenendola divisa rovinarla. Operarono adun- 
que in modo che i Guelli deposte le ingiurie tornarono, ed i 
Ghibellini cleposto il sospetto gli riceverono [a. 1250]; ed es- 
sendo uniti, parve loro tempo da poter pigliare forma di vivere 
libero, ed ordine da poter difendersi, prima che il nuovo im- 
peradore acquistasse le forze.* 

V. — Divisero pertanto la città in sei parti, ed elessero do- # 
dici cittadini, due per Sesto, che la governassero: i quali si 
chiamassero Anziani, e ciascuno anno si variassero. E per 
levar via lo cagioni delle inimicizie, che dai giudizj nascono, 

S rovvidono a due giudici forestieri, chiamato l’ uno Capitano 
i popolo e r altro Podestà, che lo cause così civili come cri- 
minali tra i cittadini occorenti giudicassero.* E perchè ninno 
ordine è stabile senza provvedergli il difensore, costituirono 
nella città venti bandiere, e settantasei nel contado, sotto le 
quali scrissero tutta la gioventù; ed ordinarono che ciascuno 
lussa presto ed armato sotto la sua bandiera,* qualunque 
volta fusse o dal Capitano o dagli Anziani chiamato. E va- 
riarono in quelle i segni, secondo che variavano le armi, 
perchè altra insegna portavano i balestrieri* ed altra! palve- 
sarj : * e ciascuno anno, il giorno della Pentecoste, con grande 


* Non nobili, non del basso popolo. 

* Qui ha dunque principio la li- 
bertà fiorentina. L’ordinamento dello 
Stato, che se^ue, dopo la morte di 
Federigo II, è politico e insieme mi- 
litare, ed è popolare perchè il popolo 
volle sottrarsi agli arbitrii della no- 
biltà. 

* Duravano in carica un anno; fo~ 
rutieri, perchè fossero alieni dallo 
fazioni interno : o in ciò si sogni 
l’esempio delle città lombarde. Il 
Capitnno del popolo, oltre ad essere 
giudice, comandara, come dico il te- 
sto, alla milizia cittadina, assistito 
dal Consiglio degli Anziani. nPodeath 
di giuatUia, la cui istituzione risale 


però al 1207, fa investito dell’alta 
giurisdizione criminale e civile. La 
quale autorità fa talora divisa fra 
esso 0 il Capitano; talora le due ca- 
riche furono rinnite nella stessa per- 
sona. La corto del podestà era com- 
posta di due collaterali, di un giudice 
criminale, di quattro notai, di otto 
donzclii e di una squadra dì birri col 
loro capitano.'Abitava il palazzo detto 
poi del Bargello, e oggi del Potestà. 

‘ Epperò sotto il Gon/aloniere 
della propria Compagnia. 

' armati di balestra, saettatori. 
• portanti armi pesanti collo scu- 
do. Palteai 0 paveai, dal franceso 
pavoia, armi da imbracciarsi, scudi. 
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pompa davano ai nuovi uomini le insegne, e nuovi capì a 
tutto questo ordine assegnavano. E per dare maestà ai loro 
eserciti, e capo dove ciascuno, sendo alla zuffa spinto, avesse 
a rifuggire, e rifuggito potesse di nuovo centra T inimico far 
testa; un carro grande tirato da due bovi coperti di rosso, 
sopra il quale era un’ insegna bianca e rossa, ordinarono.* E 
quando ei volevano trarre fuora lo esercito, in Mercato Nuovo 
questo carro conducevano, e con solenne pompa ai capi del 
popolo lo consegnavano. Avevano ancora per magnifacenza 
delle loro imprese una campana detta Martinella, la quale un 
mese prima che traessero fuori della città gli eserciti conti- 
nuamente suonava, acciocché il nimico avesse tempo alle 
difese: tanta virtù era allora in quelli uomini, e con tanta 
generosità di animo si governavano, che dove oggi l’ assal- 
terò il nimico improvvisto si reputa generoso atto e prudente, 
allora vituperoso e fallace si riputava. Questa campana ancora 
conducevano ne’ loro eserciti, mediante la quale le guardie e 
le altre fazioni della guerra comandavano. 

YI. — Con questi ordini militari e civili fondarono i Fioren- 
tini la loro libertà [a. 125G]. Nè si potrebbe pensare quanto di 
autorità e forze in poco tempo Firenze si acquistasse: o non 
solamente capo di Toscana divenne, ma intra le prime città 
d’Italia era numerata; e sarebbe a qualunque grandezza sa- 
lita, se le spesse e nuove divisioni non l’ avessero afflitta. Vi9- 
sono i Fiorentini sotto questo governo dieci anni; nel qual 
tempo sforzarono i Pistoiesi, Aietini e Sanesi a far lega con 
loro.’ E tornando con il campo da Siena, presero Volterra; dis- 
fecero ancora alcune castella, e gli abitanti condussero in Fi- 
renze. Le (piali imprese si fecero tutte per il consiglio dei 
Guelfi, i quìui molto più che i Ghibellini potevano, sì per essere 
questi odiati dal popolo per i loro superni portamenti quando 
m tempo di Federigo governarono, si per essere la parte della 
Chiesa più che quella deirimperadore amata; perchè con l’aiuto 
della Chiesa speravano preservare la loro libertà, e sotto l’im- 
peradore temevano perderla. I Ghibellini pertanto veggendosi 
mancare della loro autorità non potevano quietarsi, e solo 
aspettavano l’occasione di ripigliare lo st»to; la quale parve 
loro fusse venuta, quando videro che Manfredi figliuolo di Fe- 
derigo si era del regno di Napoli insignorito ed aveva assai 
ibattuta la potenza della Chiesa [a. 12.57]. Segretamente adun- 
que praticavano con quello di ripigliare la loro autorità, nè 
, poterono in modo governarsi, che le pratiche tenute da loro 
non fussero agli Anziani scoperte. Onae che quelli citarono gli 
Ubarti, i quali non solamente non ubbidirono, ma, prese le armi, 
si fortificarono nelle case loro. Di che il popolo sdegnato si 


* Il C.rrroccio, la cui istituzione 
risale al lOilfi, alla guerra dc'Milanesi 
contro Corrado II il Salico, venne 
adottato dagli altri comuni d’Italia. 

* Qui U Machiavelli non si perde 


nel descrivere le piccole guerre fatto 
dal popolo fiorentino , rassodatosi 
intcrnaniento, per assicurare il suo 
primato in Toscana e per rialzare 
la parte Guolia. 
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armò, e con l’aiuto dei Guelfi gli sforzò ad abbandonare Fi- 
renze, ed andarne con tutta la parte Ghibellina a Siena [1258], 
Di quivi domandarono aiuto a Manfredi re di Naj)oli; e ^er in- 
dustria di messer Farinata degli liberti furono i Guelfi dalle 
genti di quel re sopra il fiume dell’Arbia con tanta strage 
rotti [a. che quelli i quali di quella rotta camparono, nou 

a Firenze, giudicando la loro città perduta, ma a Lucca si ri- 
fuggirono.* 

VII, — Aveva Manfredi mandato a’ Ghibellini per capo delle 
suo genti il conte Giordano, uomo in quelli tempi assai nelle 
armi riputato. Costui dopo la vittoria se ne andò con i Ghi- 
bellini a Firenze, e quella città ridusse tutta ad ubbidienza 
di Manfredi, annullando i magistrati ed o"ni altro ordine, per 
il quale apparisse alcuna forma della sua libertà. La quale in- 
giuria con poca prudenza fatta, fu dall’ universale con grande 
odio ricevuta, e di amico ai Ghibellini diventò loro inimicis- 
simo;* donde al tutto nacque con il tempo la rovina loro. Ed 
avendo per lo necessità del regno il conte Giordano a ritor- 
nare a Napoli, lasciò in Firenze por regale vicario il conte Guido 
^Jovello, signore di Casentino- Fece costui un concilio di Ghi- 
bellini ad Empoli, dove per ciascuno si concluse, che a voler 
mantenere potente la parte ghibellina in Toscana era neces- 
sario disfare Firenze, sola atta, per avere il popolo Guelfo, a 
far ripigliare le forze alle parti della Chiesa. A questa sì crudel 
sentenza data centra ad una sì nobile città non fu cittadino 
nè amico, eccetto che messer Farinata degli liberti, che si op- 

S onesse; il quale apertamente e senza alcun rispetto la difese, 
icendo non avere con tanta fatica corsi tanti pericoli, se non 
per potere nella sua patria abitare, o che non era allora per 
non volere quello che già aveva cerco, nè per rifiutare quello 
che dalla fortuna gli era stato dato, anzi per esser non minor 
nimico di coloro che disegnassero altrimenti, che si fusse stato 
ai Guelfi; e se di loro alcuno temeva della sua patria, la ro- 
vinasse, perchè sperava con quella virtù che ne aveva cacciati 
i Guelfi difenderla.* Era messer Farinata uomo di grande ani- 
mo, eccellente nella guerra, capo de’ Ghibellini, ed appresso a 
Manfredi assai stimato ; la cui autorità pose fine a quel ragio- 
namento, e pensarono altri modi a volersi lo stato preservare. 
Vili. — 1 Guelfi, i quali si erano rifuggiti a Lucca, licenziati 
- dai Lucchesi per le minacce del conte, se ne andarono a Bo- 
logna. Di qui furono dai Guelfi di Parma chiamati contro ai 
Ghibellini, dovo per la loro virtù superati gli avversar), fu- 
rono loro date tutte le loro possessioni; tanto che cresciuti in 
ricchezze e in onori, sapendo elio papa Clemente’ aveva chia- 

' * È la sanguinosa battaglia Ji t.adinan7.a divaitd inimicitaimo dol 

Moiitaperti «elio foco 1’ Arbia colo- Ghibollini. 
rata in rosso.» Lasciarono morti • Danto, Inf. X: 

do’ loro 'i-iOO, secondo gli scrit- « Ha fa’ in sol. coU, dova sofferto 

tori florontiui ; 10,000, OOCOUdo gli Fa por ciascuno di ter via Fioroni», 

Colui dio la difeso a viso aporto. » 

* Intendi: V universale della cit- * Clemente IV, 
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maio Carlo d’ Angiò per torre il regno a Manfredi, mandarono 
al pontefice oratori aa offerirgli le loro forze [a. 12GC1. Dimodo- 
. che il papa non solo gli ricevè per amici, ma dette loro la sua 
insegna, la quale sempre dipoi fu portata dai Guelfi in guerra • * 
ed è quella che in h’irenze ancora si usa. Fu dipoi Manfredi 
da Carlo spogliato del regno, e morto ; dove sendo intervenuti 
i Guelfi di Firenze, ne diventò la parte loro più gagliarda, o 
quella de’ Ghibellini più debole. Donde che quelli che insieme 
con il conte Guido Novello governavano Firenze, giudicarono 
che fusse bene guadagnarsi con qualche beneficio quel popolo, 
che prima avevano con ogni ingiuria aggravato; e quelli ri- 
medj, che avendogli fatti prima che la necessità venisse, sa- 
rebliero giovati, facendogli dipoi senza grado, non solamente 
non giovarono, ma affrettarono la rovina loro. Giudicarono 
pertanto farsi amico il popolo e loro partigiano, se gli rende- 
vano parte di quelli onori e di quella autorità che gli avevano 
tolta ; ed elessero trentasei cittadini popolari, i quali insieme 
con duo cavalieri fatti venire da Bologna riformassero lo stato 
della Città.* Costoro come prima convennero, distinsero tutta 
la città in Arti [a. 1266], o sopra ciascuna Arte ordinarono un 
magistrato,* il quale rendesse ragione ni sottoposti a quelle. 
Consegnarono, oltre di questo, a ciascuna una bandiera,* accioc- 
ché sotto quella ogni uomo convenisse armato quando la città 
ne avesse di bisogno. Furono nel principio queste Arti dodici. 
Bette maggiori, e cinque minori. Dipoi crebbero le minori in- 
sino a quattordici, tantoché tutte furono, come al presente sono, 
ventuna ; ® praticando ancora i trentasei riformatori dello altre 
cose a beneficio comune. 

IX. — Il conte Guido per nutrire i soldati ordinò di porre una 
taglia ai cittadini; dove trovò tanta difficultà, che non ardì 
di far forza di ottenerla. E parendogli aver perduto lo stato, 
si ristrinse coi capi dei Ghibellini, e deliberarono torre per 
forza al popolo quello che per poca prudenza gli avevano con- 
ceduto. E quando parve esser loro ad ordino con le armi, sendo 
insieme i trentasei, fecero levare il romorc, ondo che quelli spa- 
ventati si ritirarono alle loro case, e subito lo bandiere delle 


‘ In campo bianco, uQ'aquila rossa 
che ha sotto i suoi piedi un drago 
verde, e un piccolo giglio rosso sopra 
la testa. (G. Vili., lib. VII, cap. II.) 

’ Furono quo’ duo cavalieri Frati 
Godenti, eletti a podestà, di cui non 
bella fama poi rimase, facendo essi 
seguire < al nomo 11 fatto, per inten- 
dere pili e godere, che ad altro. » 
(Vedi G. Vili. lib. VII, cap. XIII.) Puro, 
so non al tutto da ossi, certo dalla 
loro elezione ebbe principio la de- 
mocrazia fiorentina. 

’ Chiamato Console. 

* G. Villani no dà l’ insegna di 
ciascuna (lib. VII, cap. XJIi). 


* Arti maggiori : Giudici e Notai, 
Mercanti di panno (arte dotta di 
Ca'ininla), Cambiatori, Medici o Spe- 
ziali, Lanaiuoli, Setaiuoli, Poilicciai* 
.àrti minori: Peccai, Calzolai, Fab- 
bri, Caligai (Calzaiuoli), Muratori, 
Vinattieri, Fornai, Oliandoli, Li- 
naiuoli, Cbiavaiuoli, Corazzai, Co- 
reggiaì. Legnaiuoli, Albergatori. (G. 
Vili. lib. VII, cap. XIII e seg.) Ogni 
cittadino, per non essere escluso 
da’ pubblici uffici, doveva inscriversi 
in una delle Arti. Dante, che ora di 
nobile casato, trovossi immatricolato 
nell’ arte do'.Medici o Speziali (Vedi 
Balbo, Pt(a di Dante.) 
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Arti fnrono fuori con molti armati dietro. Ed intendendo come 
il conte Guido con la sua parto era a S. Giovanni, fecero testa 
a Santa Trinità, e dierono P ubbidienza ‘ a messer Giovanni Sol- 
danieri. Il conte dall’ altra parte sentendo dove il popolo era, 
si mosse per ire a trovarlo. Nè il popolo ancora fuggì la zuffa, 
ma fattosi incontro al nimico, dove è oggi la loggia dei Tor- 
naquinci si riscontrarono ; dove fu ributtato il conte, con per- 
dita e morte di più suoi; donde che sbigottito temeva che la 
notte gli nimici Io assalissero, e trovandosi i suoi battuti ed 
inviliti lo ammazzassero. E tanto fu in lui questa immagina- 
zione potente, che, senza pensare ad altro rimedio, diliberò, 
piuttosto fuggendo che combattendo, salvarsi; o contro al con- 
si^io de’ Rettori* della parte, con tutte le genti sue no andò 
a Prato. Ma come prima per trovarsi in luogo sicuro gli fuggì 
la paura, riconobbe 1’ error suo: e volendolo correggei-e la mat- 
tina, venuto il giorno, tornò con lo sue genti a Firenze, per 
rientrare in qu^là città per forza, che egli aveva per viltà 
abbandonata. Ma non gli successe il disegno, perchè quel po- 
polo che con difficoltà l’avrebbe potuto cacciare, f'acilinente lo 
potette tener fuora: tanto che dolente e svergognato se ne andò 
in Casentino; ed i Ghibellini si ritirarono allo loro villo. Re- * 
stato adunque il popolo vincitore, per conforto di coloro che 
amavano il bene della repubblica, si diliberò di riunire la città, 
e richiamare tutti i cittadini cosi Ghibellini come Guelfi, i quali 
si trovassero fuora. Tornarono adunque i Guelfi sei anni dopo 
che egli erano stati cacciati, ed a’ Ghibellini ancora fu perdonata 
la fresca ingiuria, e riposti nella patria loro [a. 12G7]: nondimeno 
dal popolo e dai Guelfi erano forte odiati, perchè questi non po- 
tevano cancellare dalla memoria lo esilio, e quello si ricordava 
troppo della tirannide loro, mentre che visse sotto il governo di 

Ì uelli;-il che faceva che nè l’una nè l’altra parte posava l’animo. 

[entre che in questa forma in Firenze si viveva, si sparse la 
fama che Corradino, nipote di Manfredi, con gente veniva dalla 
Magna all’ acquisto di Napoli; donde che i Ghibellini si riempi- 
rono di speranza di potere ripigliare la loro autorità, ed i Guelfi 
pensavano come si avessero ad assicurare dei loro nimici, e 
chiesero al re Carlo aiuti per poiere, passando Corradino, di- 
fendersi. Venendo pertanto le genti di Carlo fecero diventare 
i Guelfi insolenti, ed in modo sbigottirono i Ghibellini, che 
due giorni avanti l’arrivar loro, senza essere cacciati si fug- 
girono. 

X. — Partiti i Ghibellini, riordinarono i Fiorentini lo -stato 
della città, ed elessero dodici capi, i quali sedessero in ma- 
gistrato due mesi; i quali non chiamarono Anziani, ma Buo- 
nomini: * appresso a questi un consiglio di ottanta cittadini, il 
quale cliiamavano la Credenza: dopo questo erano cento ot- 


• Gli conferirono il comando. 

• Capi di parte Ghibellina. 

• Nomo tolto da nn’istitnziono 
antica. Bìioniuomini erano detti gli 


arbitri o giudici, cho sotto i Lon- 
gobardi venivano scelti dagli Ita- 
liani, non protetti da alcuna logge, 
nelle decisioni delle loro contese, v 
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tanta popolani, trenta per Sesto, i ^ali con la Credenza e i 
dodici Buonomini si chiamavano il Consiglio generale. Ordi- 
narono ancora un altro consiglio di cento venti uomini citta- 
dini popolani e nobili, per il quale si dava perfezione a tutte 
le coso negli altri consigli diliberate, e con quello distribui- 
vano gli uffici della repunblica. Fermato questo governo, for- 
tificarono anche la parte guelfa con magistrati ed altri or- 
dini, acciocché con maggiori forze si potessero dai Ghibellini 
difendere; i beni dei quali in tre parti divisero, delle quali 
l’una pubblicarono, l’altra al magistrato della parte, chiamato 
i Capitani,* la terza ai Guelfi per ricompensa de’ danni ricevuti 
assegnarono. Il papa ancora, per mantenere la Toscana guelfa, 
fece il re Carlo vicario imperiale di Toscana. Mantenendo 
adunque i Fiorentini, per virtù di questo nuovo governo, 
dentro con le leggi, e fuori con l’ anni, la riputazione loro, 
mori il pontefice, e dopo una lunga disputa, passati due anni, 
fu eletto papa Gregono X fa. 1271]; il quale per essere stato 
lungo tempo in Scria, ed esservi ancora nel tempo della sua 
elezione, e discosto dagli umori delle parti,- non stimava quelle 
nel modo che dagli suoi antecessori erano state stimate. £1 
perciò sendo venuto in Firenze per andare in Francia, stimò 
che fusse ufficio di un ottimo pastore riunire la città, e operò 
tanto che i Fiorentini furono contenti di ricevere i sindachi 
dei Ghibellini in Firenze per praticare il modo del ritorno 
loro [a. 1278]. E benché l’accordo si concludesse, furono in modo 
i Ghibellini spaventati, che non vollero tornare. Di che il papa 
dette la colpa alla città, e sdegnato scomunicò quella; nella 
quale contumacia stette quanto visse il pontefice; ma dopo 
la sua morte fu da papa Innocenzo V ribenedetta [a. 1275]. Era 
venuto il pontificato in Niccolò III, nato di casa Orsina: o 

S erchè i pontefici temevano sempre colui, la cui potenza era 
iventata grande in Italia, ancora che la fusse con i favori 
della Chiesa cresciuta; e perdi’ ei cercavano di abbassarla, 
ne nascevano gli spessi tumulti e le spesse variazioni che in 
quella seguivano; perchè la paura di uu potente faceva cre- 
scere un debile e cresciuto che egli era, temere, e temuto, 
cercare di abbassarlo. Questo fece trarre il regno di mano a 
Manfredi, e concederlo a Carlo; questo fece dipoi aver paura di 
lui, e cercare la rovina sua. Niccolò III pertanto mosso da que- 
ste cagioni operò tanto, che a Carlo per mezzo deH’iniperaaoro 
fu tolto il governo di Toscana, ed m quella provincia sotto 
nome deU’iinperio mandò niesser Lutino suo legato* [a. 1279]. 

XI. — Era Firenze allora in assai mala condizione, perché la 
nobiltà guelfa era diventata insolente, e non temeva 1 magi- 
strati, in modo che ciascun dì si facevano assai omicidj ed 


• Cnpiumi di parto Guelfa. Il loro 
aamero variò da tre a nove. Ave- 
vano oora dulie fortezze o dei pub- 
blici edilizi; ma siccome ne amniini- 
stravauo ancora lo rendite, l’ auto- 


rità loro divenne poscia grandissima. 

* Cioè il cardinolo Latino Fran- 
gipane, clic pose opera a ristabilirò 
la paco tra i Guelis o i Glùbeiiioi 
fuorusciti. 
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altre violenze, senza esser puniti quelli che le commettevano, 
sendo da questo e quell’ altro nobile favoriti. Pensarono per- 
tanto i capi del popolo, per frenare questa insolenza, che 
fusse bene rimettere i fuorusciti: il che dette occasione al 
legato di riunire la città; e i Ghibellini tornarono ^a. 1280], e 
in luogo de’ dodici governatori ‘ ne fecero quattordici, di ogni 
parte sette,* che governassero un anno, e avessero a essere 
eletti dal papa. Stette Firenze in questo governo due anni, 
insino che venne al pontificato papa Martino,* di nazione 
francese, il quale restituì al re Carlo tutta quella autorità, 
che da Niccolò gli era stata tolta. Talchò subito risuscita- 
rono in Toscana lo parti, perchè i Fiorentini presero le armi 
centra il governatore delrimperadore, e per privare del go- 
verno i Ghibellini, e tenere i potenti in freno, ordinarono 
nuova forma di reggimento. Era 1’ anno mcclx.\xii, e i corpi 
delle Arti, poiché tu dato loro i magistrati e le insegne, erano 
assai riputati; donde che quelli per la loro autorità ordina- 
rono, che in luogo dei quattordici si creassero tre cittadini, 
che si chiamassero Priori,* e stessero due mesi al governo 
della repubblica, e potessero essere popolani e grandi purché 
fussero mercatanti o facessero arti. Kidussongli dopo il primo 
magistrato a sei, acciocché di qualunque Sesto ne fusse uno, 
il qual numero si mantenne insino al mccujl.\xxii, che ridus- 
sero la città a quartieri, e i Priori a otto, non ostante che 
in quel mezzo di tempo alcuna volta per qualche accidente 
ne facessero dodici. Questo magistrato fu cagione, come col 
tempo si vide, della rovina de’ nobili, perchè ne furono dal 
popolo per varj accidenti esclusi, e dipoi senza alcun rispetto 
battuti.* A che i nobili nel principio acconsentirono per non 
essere uniti, perchè desiderando troppo torre lo stato l’ uno 
all’ altro, tutti lo perderono. Consegnarono a questo magi- 
strato un palagio, dove continuamente dimorasse, sendo prima 
consuetudine elio i magistrati e i consigli per le chiese con- 
venissero; e quello ancora con sergenti* ed altri ministri ne- 
cessari onorarono. E benché nel principio gli chiamassero 
solamente Priori, nondimeno dipoi Jier maggiore magnificenza 
il nome di Signori gli aggiunsero. Stettero i Fiorentini dentro 
quieti alcun tempo; nel quale fecero la guerra con gli Aretini 


' I detti Buonomini, che compo- 
nevano la Signoria. 

* Altri storici dicono otto Gnclll 
e sci Oliibellìni. * Martino IV. 

* I Priori drììt orli formarono la 
soprenia magistratura. Si tolsero in 
prima dallo tre arti maggiori, di Cali- 
mala, del Cambio 0 delta Lana: cre- 
sciuto indi tosto il numero a sci e a 
otto, si nominarono por sestiere, o 
per Quartiere, ma togliciuloli sumpro 
dalle ani maggiori. Ne’ duo mesi elio 
duravano in carica dovevano Uiino- 
r»re nel palazzo del Comune, eJ erano 


nudriti a pubbliche spese. Più com- 
j.inte informazioni troviamo nella 
Cronaca di Dino Compagni. Ne con- 
sulti il nostro lettore l' accuratissima 
edizione testò fatta dai Barbèra, colle 
dotto nnnot.azioni del Carbone. 

’ Abbattuti, privati dei diritti di 
cittadin.anza. Alludo a' tempi di Ulano 
della Bella, quando i maggiori fra 
ossi vennero perfino cacciati dalla 
città. 

* Serventi , guardie a servizio, 
birri. lìr.rrovieri trovasi negli scrit- 
tori del trecento. 
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per aver quelli cacciati i Guelfi, ed in Campaldino * felicemente 
gli vinsero [a. 1280J. E crescendo la città di uomini e di ric- 
chezze, parvo ancora di accrescerla di mura; o le allargarono 
il suo cerchio in quel modo che al presente si vede, concio- 
siachè prima il suo diametro l'usse solamente quello spazio, 
che contiene dal Ponte Vecchio infino a San Lorenzo. 

XII. — Le guerre di fuora e la paco di dentro avevano corno 
spente in Firenze le parti ghibelline e guelfe: restavano sola- 
mente accesi quelli umori, i quali naturalmente sogliono es- 
sere in tutte le città tra i potenti o il popolo; perchè, volendo 
il popolo vivere secondo le leggi, e i potenti comandare a 
quelle, non è possibile capino insieme. Questo umore, mentre 
che i Ghibellini fecero loro paura, non si scoperse; ma come 
prima quelli furono domi, dimostrò la potenza sua, e ciascun 
giorno qualche popolare era ingiuriato, e le leggi e i magi- 
strati non bastavano a vendicano; perchè ogni nobile con i 
parenti e con gli amici dallo forze dei Priori c del Capitano 
si difendeva. 1 principi pertanto delle Arti, desiderosi di ri- 
mediare a questo inconveniente, provvidero che qualunque 
Signoria nel principio dell’ ufficio suo dovesse creare un Gon- 
faloniere di giustizia, uomo popolano, al quale dettero scritti 
sotto venti bandiere mille uomini, il cjuale con il suo gonfa- 
lone e con gli armati suoi fusse presto a favorire la giustizia, 
qualunque volta da loro o dal capitano fusse chiamato. Il primo 
eletto fu Ubaldo Ruffoli [a. 1293J. Costui trasse fuora il gonfa- 
lone, e disfece le case de’ Galletti, per avere uno di quella 
famiglia morto in Francia un popolano. Fu facile alle Arti 
fare quest’ordine per le gravi inimicizie che fra i nobili veg- 
ghiavano, i quali non prima pensarono al provvedimento fatto 
conti'o di loro, che videro 1’ acerbità di quella esecuzione. 11 
che detto loro da prima assai terrore: nondimeno poco dipoi 
si tornarono nella loro insolenza ; perchè sendone sempre 
alcuno di loro de’ Signori, avevano comodità d’ impedire il 
Gonfaloniere che non potesse fare l’ufficio suo. Oltre a questo, 
avendo bisogno l’ accusatore di testimone quando riceveva 
alcuna offesa, non si trovava alcuno che conira ai nobili vo- 
lesse testimoniare. Talché in breve tempo si ritornò Firenze 
nei medesimi disordini, ed il popolo riceveva dai grandi le 
medesime ingiurie; perchè i giudizj erano lenti, e le sentenze 
mancavano delle esecuzioni loro. 

XIII. — E non sapendo i popolani che partiti si prendere, 
Giano della Bella, di stirpo nobilissimo, ma della libertà della 
città amatore, dette animo ai capi delle Arti a riformare la 
città; e per suo consiglio si ordinò che il Gonfaloniere si ri- 
sedesse con i Priori, ed avesse quattromila uomini a sua ub- 


* Caniiialdino, luog:o nel Casen- 
tino. Vedi la desciizìono della bat- 
taglia in Dino Compagni, lib. I, a pagi- 
na 9 e seg. della citata ediz. Barbèra. 
Tra i Fiorentini combattenti fu i)an- 


te, elio scrisse in una sua lettera 
«dove mi trovai fanciullo nell' armi, 
0 dov'ebbi temenza molta, o nella 
fine grandissima allegrezza, per li 
vari cast di quella battaglia. > 
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bidienza.* Privaronsi ancora tutti i nobili di poter sedere dei 
Signori: obbligaronsi i consorti del reo alla medesima pena 
che quello; fecesi che la pubblica fama bastasse a giudicare. 
Per queste leggi, le quali chiamarono gli ordinamenti della 

g iustizia, acquistò il popolo assai riputazione e Giano della 
ella assai odio, perchè era in malissimo concetto dei potenti, 
come di loro potenza distruttore;* e i popolani ricchi gli ave- 
vano invidia, perchè pareva loro che la sua autorità fusse 
troppa; il che, come prima lo permise l’occasione, si dimo.strò. 
Fece adunque la sorte che fu morto un popolano in una zuffa, 
dove più nobili intervennero, intra i quali fu messer Corso 
Douafì, al quale, come più audace degfi altri, fu attribuita la 
colpa. E perciò fu dal capitano del popolo preso; e comunque 
la cosa s’andasse, o che messer Corso non avesse errato, o 
che il Capitano temesse di condannarlo, e’ fu assoluto. La 
quale assoluzione tanto al popolo dispiacque, che prese le 
armi, o corse a casa di Giano della Bella a pregarlo che do- 
vesse essere operatore che si osservassero quelle leggi, delle 
quali egli era stato inventore. Giano, che desiderava che mes- 
ser Corso fusse punito, non fece posare le armi, come molti 
giudicavano che dovesse fare, ma gli confortò a gire ai Si- 

f nori a dolersi del caso, e pregarci che dovessero provve- 
ervi. Il p^olo pertanto pieno di sdegno, parendogli essere 
offeso daf Capitano, e da Giano abbandonato, non a’ Signori, 
ma al palagio del Capitano* andatosene, quello prese e sac- 
cheggio. 11 quale atto dispiacque a tutti i cittadini, e quelli 
che amavano la rovina di Giano, io accusavano, attribuendo a 
lui tutta la colpa; dimodoché trovandosi tra i Signori, che di- 
poi seguirono, alcuno suo nimico, fu accusato al Capitano corno 
sollevatore del popolo; e mentre si praticava la causa sua, il 
popolo si armò, e corse alle sue case offerendogli contra ai 
Signori e suoi nimici la difesa. Non volle Giano fare espe- 
rienza di questi popolari favori, nè commettere la vita sua ai 
magistrati, perchè temeva le malignità di questi e la istabilità 
di quèlli; talché .per tórre occasione ai nimici d’ingiuriare lui, 
e agli amici di offendere la patria, diliberò di partirsi, e dar 
luogo alla invidia, e liberare i cittadini dal timore che eglino 
avevano di lui, e lasciare quella città, la quale con suo carico 


* Il Oonfahmitre di giuttizia for- 
mava co’ Priori la Signoria: quello 
aveva ufRuio di vogliare sull’ esecu- 
zione de^li ordini di giustizia, e di di- 
fendere colle armi la città da pericoli 
domestici e stranieri. In progresso 
divenne la prima dignità della re- 
pubblica. Era custode del Gonfalone 
del popolo, grande stendardo fatto 
di zendado, colla croco vermiglia in 
campo bianco, intorno al quale, 
quando et traeva, radunavasi il po- 
polo. 11 Gonfaloniere vestiva di lucco 

HicHiATKLLi. — htorie. 


paonazzo, guornito di tela d’ oro, 
con calze di scarlatto ; i Priori di 
seinplico lucco paonazzo. Non si con- 
fonda il Gonfaloniere di giustizia 
coi Gonfalonieri delle Comjmgnie. 

* 1 nobili sottoposti agli ordina- 
menti di giustizia furouo millecinque- 
cento. (Sisraondi, Storia delle Jìepìib- 
lliche italiane, cap. XXXYI.) 

* 11 palazzo del Capitano era si- 
tuato dietro a quello dei Priori: 
venno poi atterrato per l’ amplia- 
mento che si fece di quest’ ultimo. 
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e pericolo aveva libera dalla servitù de’ potenti, e si elesse vo- 
lontario esilio [a. 1295]. 

XIV. — Dopo la costili partita, la nobiltà salse in speranza 
di ricuperare la sua dignità; e giudicando il male suo essere 
dalle sue divisioni nato, si unirono i nobili insieme, e mau- 
«larono due di loro alla Signoria, la quale giudicavano in loro 
favore, e pregarla fusse contenta temperare in qualche parte 
r acerbità delle leggi contra loro fatte. La qual domanda, come 
fu scoperta, commosse gli animi dei popolani, perchè dubita- 
vano che i Signori la concedessero loro; e così tra il desi- 
derio dei nobili e il sospetto del popolo, si venne all’ armi. I 
nobili feciono testa in tre luoghi, a San Giovanni, in Mercato 
Nuovo ed alla piazza de’ Mozzi, e sotto tre capi, raesser Fo- 
rese Àdimari, messer Vanni de’ Mozzi e raesser Geri Spini; e 
i popolani in grandissimo numero sotto le loro insegne al pa- 
lagio de’ Signori conveiyiero, i quali allora propinqui a San 
Procolo abitavano. E perchè il popolo aveva quella Signoria 
sospetta, diputò sei cittadini che con loro governassero. Men- 
tre che i’una e l’altra parte alla zufl'a si preparava, alcuni, 
così popolani come nobui, e con quelli certi religiosi di buona 
fama, si misero di mezzo per pacificarli, ricordando ai nobili, 
che d'egh onori tolti e delle leggi contra loro fatto ne era stata 
cagione la loro superbia ed il loro cattivo governo, e che 
l’avere preso ora le armi, e rivolere con la forza quello che 
per la loro disunione e loro non buoni modi si erano lasciati 
tórre, non era altro che voler rovinare la patria loro, e le loro 
condizioni raggravare; e si ricordassero, che il popolo di nu- 
mero, di ricchezze e d’ odio era molto a loro superiore; e che 
quella nobiltà, mediante la quale pareva loro avanzare gli al- 
tri, non combàtteva, e riusciva, come si veniva al ferro, un 
iome vano, che centra a tanti a difenderli non bastava. Al 
lopolo dall’altra parte ricordavano, come non era prudenza 
voler sempre l’ ultima vittoria, e come non fu mai savio par- 
tito far disperare gli uomini, perchè chi non spera il bene 
non teme il male; e che dovevano pensare che la nobiltà era 
quella, la quale aveva nelle guerre quella città onorata, e però 
non era bene nè giusta cosa con tanto odio perseguitarla; e 
come i nobili il non godere il loro supremo magistrato facil- 
mente sopportavano, ma non potevano già sopportare che 
fusse in potere di ciascuno, mediante gli ordini tatti, cacciar- 
gli della patria loro. E però era bene mitigare quelli, e per 
questo beneficio far posare le armi; nè volessero teptare la 
fnrtuna della zufl’a confidandosi nel numero, pércliè molte volto 
si era veduto gli assai dai pochi essere stati superati. Erano 
nel popolo i pareri dis’ersi; molti volevano che si venisse alla 
zuffa, come a cosa che un giorno di necessità a veniie vi si 
avesse; e però era meglio farlo allora, che aspettare che i ni- 
mici fussero più potenti : e se si credesse che rimanessero con- 
tenti mitigando le leggi, che sarebbe bene mitigarle; ma la 
superbia loro era tanta, che non poseriano mai so non for- 
zati. A molti altri più savj e di più quieto animo pareva, cho 
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il temperare le leggi non importasse molto, ed il venire alla 
zuffa importasse assai; di modo che la opinione loro prevalse, 
e provvidero che alle accuse do’ nobili fossero necessarj i te- 
stimopi. ■ 

XV. — Posate lo armi, rimase l’ una e l’ altra parte piena di 
sospetto, e ciascuna con torri e con armi si fortificava; e il 
popolo i-iordinò il governo, ristringendo quello in minor nu- 
mero, mosso dallo essere stati quei Signori favorevoli ai no- 
bili; del quale rimasero principi Mancini, Magalotti, Altoviti, 
Peruzzi e Cerretani. Fermato Io stato, per maggior magnifi- 
cenza e più sicurtà de’ Signori, l’anno mccxcviii fondarono 
il palagio loro, e feciongli piazza delle case che furono già 
dogli liberti. Cominciaronsi ancora in questo medesimo tempo 
le pubbliche prigioni; i quali edificj in termino di pochi anni 
si tornirono: nè mai fu la città nostra in maggiore e più fe- 
lice stato che in questi tempi, sondo di uomiui, di ricchezze 
e di riputazione ripiena; i cittadini atti alle armi a trenta- 
mila, e quelli del suo contado a settantaiaila aggiugnevano; 
tutta la Toscana, parte come soggetta, parte come amica, ì’ub- 
bidiva. E benché intra i nobili e il popolo fusse alcuna indi- 
gnazione e sospetto, nondimeno non facevano alcuno maligno 
effetto, ma unitamente ed in pace ciascuno si viveva. La qual 
pace se dalle nuove inimicizie dentro non fusse stata turbata, 
di quelle di fuori nou poteva dubitare, perchè era la città in 
termine, che la non temeva più l’ imperio, nè i suoi fuorusciti,' 
ed a tutti gli stati d’Italia avrebbe potuto con le suo forze 
rispondere. Quel mala pertanto che dalle forzo di fuoi’a nou 
gli poteva esser fatto, quello di dentro gli fecero. 

XVI. — [a. 1300.] Erano in Firenze due famiglie, i Cerchi e i 
Donati, per ricchezze e nobiltà ed uomini potentissime. Intra 
Lro, per essere in Firenze o nel contado vicine, era stato 
«lualche disparere, non però sì grave, che si fusse venuto al- 
F armi; e forse non avrebbero mtti grandi effetti, se i maligni 
umori non fussero da nuove cagioni stati accresciuti. Era tra 
le prime famiglie di Pistoia qumla de’ Cancellieri. Occorse che 
giocando Lore di messer Guglielmo, e Gerì di mosscr Bertac- 
cio, tutti di quella famiglia, è venendo a parole, fu Geri da 
Lore leggermente ferito. Il caso disjiiacque a messer Gugliel- 
luo; e pensando con la umiltà il tor via lo scanil.ilo, lo ac- 
crebbe; perchè comandò al figliuolo che .andasse a ca.sa il pa- 
dre del ferito, e gli domandasse perdono. Ubbidì Loro al paure: 
nondimeno questo umano atto non addolcì in alcuna p.arte 
l’acerbo animo di messer Bertaccio; e fatto prender Lore dai 
suoi servitori, per maggior dispregio sopra ima mangiatoia 
gli fece tagliar la mano, dicendogli: torna a tuo padre e digli 
che le ferite con il ferro e non con le parole si medicano. La 
crudeltà di questo fatto dispiacqhe tanto a messer Gugiielnio, 
che fece pigliar lo armi ai suoi per vendicarlo, e messer Ber- 
taccio ancora si armò per difender.si; e non solamente quella 
fatniglia, ma tutta la città di Pistoia si diviso. E p -rcliè i Can- 
cellieri erano discesi da messer (Jaucelliere, cho aveva aviifts- 
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due mogli, delle quali Tana si chiamò Bianca; si nominò an- 
cora 1’ una delle parti, per quelli che da lei erano discesi^ 
Bianca; e l’altra, per tórre nome contrario a quella, fu no- 
minata Nera. Seguirono tra costoro in più tempo di molte 
zuffe con assai morti di uomini e rovine di case; e non po- 
tendo fra loro unirsi, stracchi del male, e disiderosi o di por 
fine alle discordie loro, o con la divisione d’altri accrescerle, 
ne vennero a Firenze; edfi Neri, peravere familiarità coi Do- 
nati, furono da messer Corso capo di quella famiglia favoriti: 
donde nacque che i Bianchi, per avere appoggio potente, -che 
centra ai Donati gli sostenesse, ricorsero a messer Veri de’ Cer- 
chi, uomo per ciascuna qualità non punto a messer Corso in- 
feriore. 

XVIT. — Questo umore da Pistoia venuto, l’ antico odio tra 
i Cerchi e i Donati accrebbe; ed era già tanto manifesto, che 
i Priori e gli altri buoni cittadini dubitavano ad ogni ora che 
non si venisse fra loro all’ armi, e che da quelli dipoi tutta 
la città si dividesse. E perciò ricorsero al pontefice, pregan- 
dolo che a questi umori mossi, quel rimedio che per loro non. 
vi potevano porre, cou la sua autorità vi ponesse. Mandò il 
papa per messer Veri, e lo gravò a far pace con i Donati: 
di che messer Veri mostrò maravigliarsi, dicendo non avere 
alcuna inimicizia con quelli; e perchè la pace presuppone la 
guerra, non sapeva, non essendo tra loro guerr^ perchè fusse 
la pace necessaria. Tornato adunque messer Veri da Roma 
senza altra conclusione, crebbero in modo gli umori, che ogni 
piccolo accidente, siccome avvenne, gli poteva far traboccare. 
Era del mese di maggio, nel qual tempo e ne’ giorni festivi 
pubblicamente per Firenze si festeggia. Alcuni giovani per- 
tanto dei Donati insieme con loro amici a cavallo a veder 
ballar donne presso a Santa Trinità si fermarono; dove so- 
praggiunsero alcuni de’ Cerchi, ancora loro da molti nobili 
accompagnati; e non conoscendo i Donati che erano davanti, 
desiderosi ancora loro di vedere, spinsero i cavalli fra loro, e 



di molto male principio, perchè tutta la città si divise, cosi 
quelli del popoio come i grandi, e le parti presero il nome 
dai Bianchi e Neri. Erano capi della parte Bianca i Cerchi^ 
ed a loro si accostarono gli Adimari, gli Abati, parte dei 
Tesinghi, de’ Bardi, de’ Rossi, de’ Frescobaldi, de’ Nerli e 
de’ Mannelli, tutti i Mozzi, gli Scali, i Gherardini, i Caval- 
canti, Malespini, Bostichi, Giandonati, Vecchietti ed Arrìgucci. 
A questi si aggiunsero molte famiglie popolane insieme con 
tutti i Ghibellini che erano in Firenze; talché per il gran 
numero che gli seguivano avevano quasi che tutto il governa 
della città. I Donati dall’ altro canto erano capi della parte 
Nera, e con loro erano quello parti, che delle soprannomi- 
nate Vamiglie ai Bianchi non si accostavano, e di più tutti i 
Razzi, i Bisdomini, i Manieri, i Bagnesi, i Tornaqumci, Spini, 
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BuondelmoDti, Gianfiglinzzi, Bruuelleschi. Nè solamente questo 
-umore contaminò la città, ma ancora tutto il contacio divise. 
Bondechè i Capitani di Parte, e qualunque era de’ Guelfi e 
della repubblica amatore, temeva forte che questa nuova divi- 
sione non facesse con rovina della città risuscitare le parti 
Ghibelline: e mandarono di nuovo a papa Bonifacio perchè 
pensasse al rimedio, se non voleva che quella città, che era 
stata sempre scudo della Chiesa, o rovinasse, o diventasse Ghi- 
bellina. Mandò per tanto il papa a Firenze Matteo d’ Acqua- 
sparta, cardinale Portuese.* legato; e perchè trovò difficoltà 
nella parte Bianca, la quale per parerai essere più potente 
temeva meno, si parti di Firenze sdegnato, e la interdisse;* 
dimodoché ella rimase in maggior confusione, che ella non era 
avanti la venuta sua. 

XVIU. — Essendo pertanto tutti gli animi degli uomini sol- 
levati, occorse che ad mi mortoro trovandosi assai de’ Cerchi 
« de’ Fonati, vennero insieme a parole, e da quello all’ armi ; 
dalle quali per allora non nacque altro che tumulti. E tornato 
ciascuno alle sue case, deliberarono i Cerchi di assaltare i 
Donati, e con gran numero di gente gli andarono a trovare; 
ma per la virtù di messer Corso furono ributtati, o gran parte 
di loro feriti. Era la città tutta in arme; i Signori e le leggi 
erano dalla furia de’ potenti vinte; i più savi o migliori cit- 
tadini pieni di sospetto vivevano. I Donati e la parte loro 
temevano più, perchè potevano meno; dondecbè per provve- 
dere alle cose loro, si ragunò messer Corso con gli altri capi 
Neri ed i Capitani di Parte, e convennero che si domandasse 
al papa uno di sangue reale, che venisse a riformare Firenze, . 
pensando che per questo mezzo si potesse superare i Bian- 
chi. Questa ragunata e diliberazione fu ai Priori notificata, e 
dalla parte avversa, come una congiura contra al viver libero, 
agOTavata. E trovandosi in arme ambedue le parti, i Signori, 
de°quali era in quel tempo Danto, per il consiglio e prudenza 
sua presero animo, e fecero armaré" il popolo, al quale molti 
del contado si aggiunsero, e dipoi forzarono i capi delle parti 
a posar le armi, e confinarono messer Corso Donati con molti 
di parte Nera [a. 1301]. E per mostrare di essere in questo giu- 
dicio neutrali, confinarono ancora alcuni di parte Bianca; i 
quali poco dipoi, sotto colore di oneste cagioni, tornarono. 

XIX . — Messer Corso e i suoi, perchè giudicavano il papa 
alla loro parte favorevole, n’ andarono a Roma, e quello che 
già avevano scritto al papa, alla presenza gli persuasero. Tro- 
vavasi in corte del pontefice Carlo di Valois fratello del re di 
Francia, il quale era stato chiamato in Italia dal re di Napoli 
per passare in Sicilia.* Parve pertanto al papa, sendone mas- 


* Portuae, di Porto: titolo spe- 
ciale, come quello di cardiuale ve- 
scovo d’ Ostia, di Frascati, di Sa- 
bina ecc. 

* L ’ interdetto era una pena eccle- 
siastica, per cui erano vietate in una 


città le sacre funzioni, l'amministra- 
zione de’ sacramenti ecc. 

• Carlo di V'alois, fratello di Fi- 
lippo il Belio, aveva ricevuto da papa 
Martino IV l’ investitura del Regno 
di Sicilia, sino dal 1284, sui diritti 
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simamente pregato dai Fiorentini fuorusciti, infino che il 
tempo venisse comodo a navigare, di mandarlo a Firenze. 
Venne adunque Carlo; o benché i Bianchi, i quali rej^evano, 
r avessero a sospetto, nondimeno per essere capo de’ Guelfi, o 
mandato dal papa, non ardirono u’ impedirgli la venuta. Mr. 
per farselo amico gli dettero autorità, che potesse secondo 
l’arbitrio suo disporre della città. Carlo, avuta questa auto- 
rità, fece armare tutti i suoi amici e partigiani; il che dette 
tanto sospetto al popolo che non volesse torgli la sua libertà, 
che ciascuno prese le armi, e si stava alle case sue per esscj' 

S resto, se Carlo facesse alcun moto. Erano i Cerchi e i capi 
i parte Bianca, per essere stati qualche tempo capi della 
Repubblica e portatisi superbamente, venuti alf universale iu 
odio; la qual cosa dette animo a messer Corso cd agli altri 
fuorusciti Meri di venire a Firenze, sappicndo massime che 
Carlo e i Capitani di Parte erano per favorirli. E quando la 
città per dubitare di Carlo era in arme, messer Corso con 
tutti 1 fuorusciti e molti altri che Io seguitavano, senza essere 
da alcuno impediti, entrarono in Firenze. E benché messer 
Veri do’ Cerchi fusse ad andargli incontra confortato, non lo 
volse fare, dicendo che voleva che il popolo di Firenze centra 
al quale veniva, lo gastigasse. Ma ne avvenne il contrario, 
perchè fu ricevuto, non gastigato da quello; ed a messer Veri 
convenne, volendo salvarsi, fuggire. Perchè messer Corso, sfor- 
zata che egli ebbe la porta a Pinti, fóce testa a San Pietro 
Maggiore, luogo propinquo alle sue case, e rngunati assai 
amici e popolo, che desideroso di cose nuove vi concorse, trassi-, 
la prima cosa, delle carceri qualunque o per pubblica o per 
privata cagione vi era ritenuto. Sforzò i Signori a tornarsi 
privati alle case loro, ed elesse i nuovi popolani, e di parto 
Nera; e per cintjue giorni si attese a saccheggiare quelli, che 
erano i jirimi di parte Bianca. I Cerclsi e gli altri principi 
della setta loro erano usciti della città, e ritmati ai loro luoghi 
forti vedendosi Carlo contrario e la maggior parte del popolo 
nemico. E dove prima e’ non avevano inai voluto seguitare i 
consigli del papa, furono forzati a ricorrere a quello per aiuto, 
mostrandogli come Carlo era venuto per disunire, non per 
unire Firenze. Ondechò il papa vi mandò di nuovo suo legato 
niosser Matteo d’ Acquasparta, il quale fece fare la pace tra i 
Cerchi e i Donati, e con niatrirnoin e nuove nozze la fortificò; 

» volendo che i Bianchi ancora degli ufficj participasscro, i 
Neri che tenevano lo stato non vi consentirono ; in modo che 
il legato non si parti con più sua satisfazione nè meno irato 
che P altra volta, e lasciò ]a città, come disubbidiente interdetta. 

XX. — Rimase pertanto in Firenze 1’ una e l’ altra parto, e 
ciascuna malcontenta ; i Neri, per vedersi la parte nemica ap- 


della casa d' Angiò, a danno della 
casa d’Arafona. iJopo aver compiuta 
in Firenze la funesta missione nar- 
rata dal nostro storico, andò nel 1302 


a combattere contro Federico d’Arn- 
gona, il quale lo ridii-sse a mal par- 
tito, e costrinse a ritirarsi in Fran- 
cia, con poco onore dello sue armi. 


r j;:- :;1 by Googh 



LIDBO SECONDO. 


71 

presso, temevano che la non ripigliasse con la loro rovina la 
perduta autorità; e i Bianchi si vedevano mancare dell’auto- 
rità ed onori loro : ai quali sdegni e naturali sospetti si aggiun- ' 
sero nuove ingiurie [a. 1802]. Andava messer Niccolò de°Cer- 
chi con più suoi amici alle sue possessioni, ed arrivato al 
ponte ad AflFrico, fu da Simone di messer Corso Donati assal- 
tato. La zutfa fu grande, a da ogni parte ebbe lagrimoso fine; 

f ierchè messer Niccolò fu morto, e Simone in modo ferito, che 
a seguente notte morì. Questo caso perturbò di nuovo tutta 
la città, e benché la parte Nera vi avesse più colpa, nondimeno 
ora da chi governava difesa. E non essendone ancora dato 
g^iudicio, si scoperse una congiura tenuta dai Bianchi con roes- 
ser Piero Ferrante barone di Carlo, con il quale praticavano 
di essere rimessi al governo. La qual cosa venne a luce per 
lettere scritte dai Cerchi a quello; nonostante che fusse opi- 
nione le lettere esser false, o dai Donati trovate per nascon- 
dere la infamia, la quale per la morte di messer Niccolò si 
avevano acquistata. Furono pertanto confinati i Cerchi con i 
loro seguaci di parte Bianca, tra i quali fu Dante poeta,* e i 
loro beni pubblicati, o Je loro case disfatto. Sparsonsi costoro 
con molti Ghibellini, che si erano con loro accostati, per molti 
luoghi, cercando con nuovi travagli nuova fortuna. E Carlo 
avendo fatto quello per che venne a Firenze, si partì e ritornò 
al papa per seguire l’ impresa sua di Sicilia; nella quale non 
i'u più savio nè migliore che si fusse stato in Firenze; tanto- 
ché vituperato, con perdita di molti suoi, si tornò in Francia. 

XXI. — [a. 1.804] V ivevasi in Firenze dopo la partita di Carlo 
assai quietamente; solo messer Corso era inquieto, perchè non 
gli pareva tenere nella città quel grado, quale credeva conve- 
nirsegli; anzi, sendo il governo popolare, vedeva la repubblica 
esser amministrata da molti inlsriori a lui. Mosso pertanto da 
queste passioni, pensò di adonestare con una onesta cagione 
la disonestà delranimo suo; e calunniava molti cittadini, i 
quali avevano amministrati denari pubblici, come se gli aves- 
sero usati no’ privati comodi; e che gli era ben ritrovargli e 
punirgli. Questa sua opinione da molti, che avevano il mede- 
simo desiderio che quello, era seguita. Al che si aggiugneva 
r ignoranza di molti altri, i quali credevano messer Corso per 
amor della patria muoversi. Dall’altra parte i cittadini calun- 
niati, avendo favore nel popolo, si difendevano. E tanto tras- 
corse questo disparere, che dopo ai modi civili si venne al- 
l’armi. Dall’ una parte era messer Corso e messer Lottieri 
vescovo di Firenze, con molti grandi ed alcuni popolani ; dal- 
l’alti'a erano i Signori con >a maggior parte del popolo ; tau- 


* € Per isdegno di coloro che nel 
(no Priorato confinati furono della 
parto Nera. > (Lion. Aretino, Pt(u di 
Dante.) Dino Compagni, eh’ ora al- 
lora do’ Priori, fu puro cacciato in 
quel giorno. Karra egli atcsiìo, o ci 
^ il nomo de’ principali cittadini 


suauduti in bando. (V. a pag. 51 e 
55 dell’edizione menzionata.) Dante 
e Dino orano di parte Bianca; impe- 
rocché, corno dice il Balbo, € quanti 
erano animi alti e migliori in Fi- 
renze, furono naturalmente di parto 
moderata.» 
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tochè in più parti della città si combatteva. 1 Sigaori, veduto 
il pericolo grande nel quale erano, mandarono pe^ aiuto ai 
Lucchesi ; e subito fu in Firenze tutto il popolo di Lucca, per 
l’autorità del quale si composero per allora le cose, e si Ar- 
marono i tumulti; e rimase il popolo nello stato e libertà sua, 
senza altrimenti punire i motori dello scandalo. Aveva il 
papa inteso i tumulti di Firenze, e por fermargli vi mandò 
messer Niccolò da Prato suo legato. Costui, sendo uomo per 
grado, dottrina e costumi iu gran riputazione, acquistò subito 
tanta fede, che si fece dare autorità di potere uno stato a suo 
modo fermare. E perchè era di nazione Ghibellino, aveva iu 
animo di ripatriare gli usciti. Ma volle prima guadagnarsi il 
popolo, e per questo rinnovò le antiche compagnie del popolo ; 
il quale ordine accrebbe assai la potenza di quello, e quella 
de’ grandi abbassò. Parendo pertanto al legato aversi obbli- 
gata la moltitudine, disegnò di far tornare i fuorusciti; e nel 
tentar vario vie, non solamente non gliene successe alcuna, ma 
venne in modo a sospetto a quelli ime reggevano, che fu co- 
stretto a partirsi, e pieno di sdegno se ne tornò al pontefice, 
e lasciò Firenze piena di confusione e interdetta. E non solo 


quella città da un umore, ma da molti era perturbata, sendo 
iu essa le nimicizie del popolo e de’ grandi, de’ Ghibellini e 
Guelfi, de’ Bianchi e Neri. Era dunque la città tutta in arme 
e piena di zuffe ; perchè molti erano per la partita del legato 
mal contenti, sencfo disiderosi che i fuorusciti tornassero. C ^ 
primi di quelli che muovevano lo scandalo, erano i Medici ^ *6 
1 Giugni, 1 quali in favor de’ ribelli s’ erano con il legato sco- 
perti. Combattevasi pertanto in più parti in Firenze. Ai quali 
mali si aggiunse un fuoco, il quale si appiccò prima da Orto 
San Michele nelle case degli Abati; di quivi saltò in quelle 
de’ Caponsacchi, ed arse quella con le case de’Macci, degli 
Amieri, Toschi, Cipriani, Lamberti e Cavalcanti, e tutto Mer- 
cato Nuovo; passò di quivi in Porta Santa Maria, e quella 
arse tutta; e girando dal Ponte Vecchio, arse le case de^Ghe- 
rardini. Pulci, Amidei e Lucardesi, e con questo tante altre, 
che il numero di quelle a mille settecento o più aggiunse. 
Questo fuoco fu opinione di molti che a caso nelP ardore 
della zuffa si appiccasse. Alcuni altri affermano che da Neri 
Abati, priore di San Pietro Scheraggio, uomo dissoluto e vago 
di male, fusse acceso; il quale veggendo il popolo occupato al 
combattere, pensò di poter fare una scelleratezza, alla quale 
gli uomini per essere occupati non potessero rimediare. E per- 
chè gli riuscisse meglio, mise fuoco in casa ai suoi consorti, 
dove aveva più comodità di farlo. Era l’ anno Hccciv, e del 
mese di luglio, quando Firenze dal fuoco o dal ferro era per- 
turbata. Messer Corso Donati, solo intra tanti tumulti non 
s’armò, perchè giudicava più facilmente diventare arbitro di 


‘ £ la pVima volta che compare zaffe tra Bianchi e Neri. Easo li chla- 
in questa istoria il nome de’ ìledid. ma già potenti popolani. Osservisi che 
Nel Compagni s’incontva prioia,nelle inclinano sempre alla parte popolare. 
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ambedue le parti, quando stracche della zuffa agli accordi si 
volgessero. Possironsi nondimeno Tarmi più per sazietà del 
male, che per unione che fra loro nascesse : solo ne seguì che 
i ribelli non tornarono, e la parto che gli favoriva rimase in- 
feriore. 

XXn. — n legato tornato a Roma, ed uditi 1 nuovi scandali 
seguiti in Firenze, persuase al papa che se voleva unir Firenze 
gli era necessario fare a sè venire dodici cittadini do’ primi 
di quella città, donde poi, levato che fusse il nutrimento al 
male, si poteva facilmente pensare di spegnerlo. Questo con- 
siglio fu dal pontelice accettato, e i cittadini chiamati obbi- 
dirono ; tra i quali fu messer Corso Donati. Dopo la partita 
de’ quali fece il legato ai fuorusciti intendere, come allora era 
il tempo, che Firenze era priva de’ suoi capi, di ritornarvi. In 
modo che gli usciti, fatto loro sforzo, vennero a Firenze, e 
nella- città per le mura ancora non fornite entrarono, ed in- 
fino alla Piazza di San Giovanni trascorsero. Fu cosa notabile 
che coloro i quali poco davanti avevano per il ritorno loro 
combattuto, quando disarmati pregavano di essere alla patria 
restituiti, poiché gli videro armati, e voler per forza occupare 
la città, presero V àrmi centra loro ; tanto fu più da quelli 
-cittadini stimata la comune utilità che la privata amicizia; e 
unitisi cQp tutto il popolo, a tornarsi donae erano venuti gli 
forzarono. Perderono costoro T impresa per aver lasciate parte 
dtfle genti loro alla Lastra, e per non avere aspettalo mes- 
8W Tolosetto liberti, il quale doveva venire da Pistoia con 
trecento cavalli; perchè stimavano che la celerità più che le 
forze avesse a dar loro la vittoria. E così spesso in simili im- 

f irese interviene, che la tardità ti toglie T occasione, e la ce- 
erità le forze. Partiti i ribelli, si ritornò Firenze nelle antiche 
sue divisioni, e per tórre autorità alla famiglia de’ Cavalcanti, 
gli tolse il popolo per forza le Stinche, castello posto in Val 
di Greve, ed anticamente stato di quella. E perchè quelli che 
dentro vi furono presi, furono i primi che lusserò posti in 
quelle carceri di nuovo edificate,^ si chiamò dipoi quel luogo 
dal castello donde venivano, ed ancora si chiama, le Stincne 
[a. 1S07]. Rinnovarono ancora quelli che erano i primi nella re- 
pubblica le Compagnie del popolo; e dettero loro le insegne, 
che prima sotto quelle delle Arti si ragunavano j e i capi 
Gonfalonieri delle compagnie e collegi de’ Signori si chiama- 
rono,* e vollero che negli scandali con T armi, e nella pace con 
il consiglio la Signoria aiutassero : aggiunsero ai duo rettori 
antichi uno esecutore,* il quale insieme con i Gonfalonieri do- 
veva centra T insolenza de’ grandi procedere. In questo mezzo 
era morto il papa, e messer Corso e gli altri- cittadini erano 


' Quelle di cui è detto sopra al 
S XV. pag. 67. 

I Oonfalt/nieri delle compignie, 
ebbero cosi sotto i lor ordini quasi 
1 intera popolazione cittadina. 


* Agjìuneero ai due rettori anti- 
chi, 0 Podestà, un Eeeeutore degli or- 
dini d^iùstizia contro i Grandi, che 
venne poi detto BarigeUo, O Bar- 
gello. 
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tornati da Roma, e sarebbesi vivnito quietamente, se la città 
dall’ animo inquieto di messer Corso non fusse stata di nuovo 
perturbata. Aveva costui, per darsi riputazione, sempre opi- 
nione contraria ai più potenti tenuta ; e dove ei vedeva inmi- 
nare il popolo, quivi per farselo più benivolo la sua autorità 
voltava; in modo che di tutti i dispareri e novità era capo, 
<d a lui rifuggivano tutti quelli che alcuna cosa strasordina- 
ria di ottenere desideravano : talché molti riputati cittadini 
r odiavano ; e vedovasi crescere in modo quest’ odio, che la 
parte de’ Neri veniva in aperta divisione, perchè measer Corso 
delle forze ed autorità private si valeva, e gli avversari dello 
stato. Ma tanta era l’ autorità che la persona sua seco portava, 
che ciascuno lo temeva. Pur nondimeno per tórgli il favor po- 

S olare, il quale per questa via si può facilmente spegnere, 
isseminarono che voleva occupare la tirannide : il che era a 
persuadere facile, perchè il suo modo di vivere ogni civile 
misura trapassava. La quale opinione assai crebbe, poiché egli 
ebbe tolta por moglie una figliuola di Uguccione della Fag- 
giuola, capo di parte Ghibellina e Bianca, e in Toscana po- 
tentissimo.* 

XXIIl. — Questo parentado, come venne a notizi.a,- dette 
animo ai suoi avversarj, e presero contro di lui l’ armi ; ed il 
popolo por le medesime cagioni non lo difes^ anzi la maggior 
parte di quello con gli nemici suoi convenne. Erano capi d^suoi 
avversari messer Rosso della Tosa, messer Razzino de’ Paz^i, 
measer Geri Spini e messer Berto Brunelleschi. Costoro con i 
loro seguaci e la maggior parte del popolo, si raccozzarono 
armati a piè del palagio de’ Signori, per l’ ordine de’ quali si 
dette un’accusa a messer Piero Branca capitano del popolo 
contra messer Corso, come uomo che si volesse con F aiuto 
di Uguccione far tiranno ; demo la quale fu citato, o dipoi per 
contumacia giudicato ribello fa. 1308]. Nè fu più dall’accusa alla 
sentenza che uno spazio <li due ore. Dato questo giudizio, i 
Signori con le comnagnio del popolo sotto le loro insegne an- 
darono a trovarlo. Messer Corso dall’altra parte, non per ve- 
dersi da molti de’ suoi abbandonato, non per la sentenza data, 
non per F autorità de’ Signori, nè per la moltitudine de’nemici 
sbigottito, si fece torto nelle sue case, sperando poter difen- 
dersi in quelle, tantoché Uguccione, per il quale aveva man- 
dato a soccorrerlo venisse. Erano le sue case, e le vie din- 
torni a quelle state sbarrate da lui, e dipoi di uomini suoi 
partigiani affortificate; i quali in modo le difendevano, che il 
popolo, ancora che fosse in gran numero non poteva vincere. 



' Trattandosi di questi capit.nni, 
io mi riferisco ali’ autorit.à del lii- 
eotti, il quale nella sua Storia delle 
Compagnie di Ven/uro ue dà i più 
ampi ragftiiaglir « Era principal cou- 
Sigiierc nell’esercito imperiale Uguc- 
cioiie dalla Faggiuola, stato jioc’ an- 
si vicario d’ Eurico a Gonora. Una 


selvaggia rócca presso Kimini era 
stata culla o retaggio a cotcst’ uo- 
mo di animo e di corpo gigantesco: 
ma in breve l’ industria e il valor 
suo l’avevano innalzato al comando 
della fazione gliibellina della Roma- 
gna e della Toscano. > (Paite li, 
U’o. I.) 
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Tjft «affa peHnnto fu grande, con morte e ferite d’ ogni parte. 
E vedendo il popolo non potere dai luoghi aperti superarlo, 
occupò le case cne erano allo sue propinque, o quelle rotte, 
per luoghi inaspettati gli entrò in casa. Messer Corso pertanto 
veggendoai circondato dai nemici, nè confidando più negli 
aiuti di Uguccione, diliberò, poiché egli era disperato della 
vittoria, vedere se poteva trovare rimedio alla salute, e fatta 
testa egli e Gherardo Bordoni con molti altri de’ suoi più forti 
e fidati amici, fecero impeto centra i nimici, o quelli apersero 
in maniera, eh’ e’ poterono combattendo passargli, e della città 
per la porta alla Croce si uscirono. Furono nondimeno da 
molti perseguitati, e Gherardo in su l’ Affrico da Boccaccio 
Cavicciuli fu morto. Messer Corso ancora fu a Rovezzano da 
alcuni cavalli catalani, soldati della Signoria, sopraggiunto o 
preso. Ma nel venire verso Firenze, per non vedere in viso i 
suoi nemici vittoriosi ed essere straziato da quelli, si lasciò 
da cavallo cadere, ed essendo in terra, fu da uno di quelli che 
lo menavano scannato; il corpo del quale fu dai monaci di 
San Salvi ricolto, e senza alcun onore sepolto fa. 1308]. Questo 
fine ebbe messer Corso, dal quale la patria e la parte de’ Neri 
molti boni e molti mali ricognobbe;- e se egli avesse avuto 
l’ animo più quieto, sarebbe più felice la memoria sua. Nondi- 
meno merita di esser numerato intra i rari cittadini che ab- 
bia avuto la nostra città. Vero è che la sua inquietudine fece 
aUa patria ed alla parto non si ricordare degli obblighi ave- 
vano con quello, e nella fine a sè partorì la morte, e all’ una 
e all’ altra di quelle molti mali.' IJgucciouo venendo al soc- 
corso del genero, quando fu a Remole intese conio inesser 
Corso era dal popolo combattuto, e pensando non poter far- 
gli alcun favore, per non far male a sò senza giovare a lui, 
se ne tornò addietro. 

XXIV. — Morto messer Corso, il che segui l’anno jicccviii, 
si fermarono i tumulti e vissesi quietamente insino a tanto che 
s’ intese come Arrigo * iniperadore con taitti i ribelli Fioren- 
tini passava in Itaìia [a. ai quali egli aveva promesso di 
rpstituiigli alla patria loro. Donde ai capi del governo parvTi 
che fosse bene, per aver meno nimici, diminuire il numero di 
quelli: e perciò cliliberarono che tutti i ribelli fossero restituiti, 
eccetto quelli a chi iiorainataniCiite nella legge fusse il ritorno 
vietato. Dondechè restarono fuori la maggior parte de’ Ghi- 
bellini, ed alcuni di quelli di parte Bianca; trai quali furono 
Dante Al ligliieri, i figliuoli di inesser Veri de’Cerchi e di 
Giano della Bella. Mandarono oltra di questo per aiuto a Ro- 
berto re di Napoli,* e non lo potendo ottenere come amici, gli 
dierono la città per cinque anni, acciocché come suoi uomini 
gli difendesse. L’imperatore nel venire fece la via da Pisa, o- 
por le maremme n’ andò a Roma dove prese la “corona l’ an- 


• Dal carftttove di Corso Donati * Arrigo VII di Lnsscinboigo. 

redi inoltre il ritr.itto clic no fa Dino • Koberto d’Augiò fu scuiino capo 

Conipagai (a pag. ST deU'odiz. cit.) da’Cìuolfl. 
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no MocoxiT. E dipoi diliberato di domare i Fiorentini, nvs 
venne per la via ai Perugia e di Arezzo a Firenze, e si pose 
con le 'esercito suo al munisterio di San Salvi propinquo alla 
città a un miglio, dove cinquanta giorni stette senza alcun 
frutto; tantoché disperato di poter perturbare lo stato di 
quella città, u’ andò a Pisa; dove convenne con Federigo re di 
Sicilia' di fare l’impresa del regno; e mosso con le sue genti, 
quando egli sperava la vittoria ed il re Roberto temeva la 
Bua rovina, trovandosi a Buonconvento, mori [a. 1313]. ‘ 

XXV. — Occorse poco tempo dipoi che Uguccione della Fag- 
giuola diventò signore di Pisa, e poi appresso di Lucca, dove 
dalla parte Ghibellina fu messo; e con il favore di queste 
città gravissimi danni ai vicini faceva. Dai quali i Fiorentini 
per liberarsi domandarono al Re Roberto Piero suo fratello 
che i loro eserciti governasse. Uguccione dall’ altra parte 
d’accrescere la sua potenzia non cessava, e per forza e per 
inganno aveva in Val d’Arno e in Val di Nievole molte ca- 
stola occupate. Ed essendo ito all’ assedio di Monte Catini, 
giudicarono i Fiorentini che fosso necessario soccorrerlo, non 
volendo che quell’incendio ardesse tutto il paese loro. É ra- 
gunato un grande esercito, passarono in Val di Nievole, dove 
vennero con Uguccione alla giornata [a. 1315], e dopo una gran 
zufi'a furono rotti; dove morì Piero fratello del re Roberto, il 
corpo del quale non si trovò mai; e con quello, più che due- 
mila uomini furono ammazzati.* Nè dalla parte di Uguccione 
fu la vittoria allegra, perchè vi morì un suo figliuolo con 
molti altri capi dell’esercito. I Fiorentini dopo questa rotta 
afforzarono le loro terre all’intorno, ed il re Roberto mandò 
per loro capitàno il conte d’Andria, detto il conte Novello ; 
per i portamenti del quale, ovvero perchè sia naturale ai Fio- 
rentini che ogni stato rincresca, ed ogni accidente gii divida, 
la città, nonostante la guerra aveva con Uguccione, in amici 
e nemici del re si divise. Capi degl’inimici erano messer Si- 
mone della Tosa, e i Magalotti con certi altri popolani, i quali 
erano nel governo agli altri superiori. Costoro operarono che 
si mandasse in Francia e dipoi nella Magna per trarne capi 
e gente, per poter poi all’ arrivare loro cacciare il conte go- 
vernatore per il re. Ma la fortuna fece che non poterono 
averne alcuno. Nondimeno non abbandonarono l’iinpresa loro, 
e cercando di uno per adorarlo, non potendo di Francia nè 


• Federico I d’.Xrasoiia, che s’ uni 
volentieri, contro Roberto dì Napoli. 

• € Sparsesi voce, dice il Mura- 
tori (an. 1313), ch'egli fosse morto 
di veleno, e che un fiato dell'ordi- 
ne de' Pioilìcatorì 1' avesse attossi- 
cato nel dargli alcuni di prima la 
sacra comunione, e tale voce, secon- 
do il solito, si dilatò per tutta Eu- 
ropa, credendola chiiimiiic è più di- 
sposto a persuadersi del malo che 


del bene. > Quanto alla guerra con- 
tro Napoli, per cui aveva già fatti 
grandi apprestamenti, fu comune cre- 
denza che 8* egli andava innanzi in 
quell' impresa, il re Roberto era spe- 
dito. 

' Battaglia di Montecatini. Lo 
stesso nostro Autore nella Vita di 
Oatiruecio, dine che i Fiorentini e t 
collegati gneIR perdettero meglio cA« 
diecimila uomini. 
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dalla Magna trarlo, lo trassero d’Agobbio; e avendone prima 
cacciato ii conte, fecero venire Landò d’A^jobbio per esecu- 
tore, ovvero per bargello,* al quale pienissima potestà sopra 
i cittadini dettero. Costui era uomo rapace e crudele, e an- 
dando con molti armati per la terra, la vita a questo e a quel- 
l’altro, secondo la volontà di coloro che l’avevano eletto, toglie- 
va. £d in tanta insolenza venne, che battè una moneta falsa del 
conio fiorentino, senza che alcuno opporsegli ardisse fa. 131G]: 
a tanta grandezza l’avevano condotto le discordie di Firen- 
ze! Grande veramente e misera città, la quale nè la memoria 
delle passate divisioni, nò la paura di Uguccione, nè l’auto- 
rità di un re avevano potuta tenener ferma ; tantoché in ma- 
lissimo stato si trovava, sendo fuma da Uguccione corsa, e 
dentro da Landò d’Agobbio saccheggiata. Erano gli amici 
del re, contrarj a Landò e suoi seguaci, famiglie nobili e po- 
polani grandi, e tutti Guelfi. Nondimeno per avere gli avver- 
sarj lo stato in mano, non potevano se non con loro grave 

f iericolo scoprirsi. Pure diliberati di liberarsi da sì disonesta 
irannide, scrissero seOTetamente al re Roberto, che facesse 
suo vicario a Firenze il conte Guido da Battifolle. 11 che su- 
bito fu dal re ordinato; e la parte nimica, ancoraché i Signori 
fossero contrarj al re, non ardì per le, buone qualità del conte 
opporsegli. Nondimeno non aveva molta autorità, perchè i Si- 
gnori e Gonfalonieri dello compagnie Landò e la sua parte 
favorivano. E mentre che in Firenze in questi travagli si vi- 
veva, passò la figliuola del re Alberto* della Magna | a. 1317], 
la quale andava a trovare Cario figliuolo del re Roberto suo 
marito. Costei fu onorata assai dagli amici del re, e con lei 
delle condizioni della città, e della tirannide di Landò e suoi 
partigiani si dolsero; tantoché prima che la partisse, mediante 
1 favori suoi e quelli che dal re no furono porti, i cittadini 
si unirono, ed a Landò fu tolta l’autorità, e pieno di preda e 
di sangue rimandato ad A gobbio. Fu nel riformare il governo 
la signoria al re per tre anni prorogata, e perché digia erano 
eletti sette Signori di quelli della parte di Landò, se ne elessero 
sei di quelli del re; e seguirono alcuni magistrati con tredici 
Signori. Dipoi pure, secondo l’antico uso, a sette si ridussero. 

XXVI. — Fu tolta in questi tempi ad Uguccione la signoria 
di Lucca e di Pisa;* e Castruccio Castracani, di cittadino di 
Lucca, ne divenne signore [a. 1321] ; * e perchè era giovane ardito 


‘ Bargello chiamossi adunque in 
Firenze l’ ufficialo forestiero, esecu- 
tore degli ordini di giustizia contro 
i Grandi. 

* Alberto d’Austria. Ella era per- 
tanto sorella di quel Federico, com- 
petitore di Lodovico di Baviera alla 
corona imperiala. 

* € Stanche del comandare sol- 
datesco, delle tiranniche esecuzioni 
e delle insopportabili imposte Lucca 


e Pisa, pigliando il tempo eh’ egli 
era uscito dall' una per recarsi al- 
l’ altra, si sollevarono.... Uguccione. 
escluso nel medesimo istante da cn- 
tranibe le città, p.assò come capita- 
no di ventura agli stipendi del Si- 
gnor di Verona. > (Kieotti, Storia 
delle Covipagnie di Fcnlura, Parte II.) 
Presso Can Grande della Scala era 
già esule Dante. 

‘ Castruccio, da Uguccione post» 


ISTORIE FIOKEiraìnS. 


79 

e feroce, e nelle sne imprese fortunato, in brevissimo tempo 
principe de’ Ghibellini di Toscana divenne. Per la qual cosa 
1 Fiorentini, posate le civili discordie per più anni, pensarono 
prima che le forze di Castruccio non crescessero, e dipoi 
centra la voglia loro cresciute, come si avessero a difenderò 
da quelle. E perchè i Signori con miglior consiglio deliberas- 
sero, e con maggior autorità eseguissero, crearono dodici cit- 
tadini, i quali Buonomini ’ nominarono, senza il consiglio e 
consenso de’ quali i Signori alcuna cosa importante operare 
non potessero. Era in questo mezzo il fine della Signoria del 
re Roberto venuto; e la città, diventata principe di se stessa, 
con i consueti rettori e magistrati si riordinò, e il timore 

B rande che ella aveva di Castruccio la teneva unita; il quale, 
opo molte cose fatte da lui contro i signori di Lunigiana, 
assaltò Prato [a. 1323]. Donde i Fiorentini diliberati a soccor- 
rerlo, serrarono le botteghe, e popolarmente v’andarono : * dove 
ventimila a piè e millecinquecento a cavallo convennei'o. E 
per tórre a Castruccio le forze ed aggiungerle a loro, i Si- 
gnori per loro bando significarono, che qualunque ribelle 
Guelfo venisse al soccorso di Prato, sarebbe dopo l’ impresa 
alla patria restituito: dondechè più di quattromila ribelli vi 
concorsero. Questo tanto esercito, con tanta prestezza a Prato 
condotto, sbigottì in modo Castruccio, che senza voler tentare 
la fortuna della zuffa verso Lucca si ridusse. Donde nacque 
nel campo dei Fiorentini tra i nobili ed il popolo disparere; 
questo voleva seguitarlo, e combatterlo per spegnerlo, quelli 
volevano ritornarsene, dicendo che bastava aver messo a pe- 
ricolo Firenze per liberare Prato; il che era stato bene sendoci 
costretti dalla necessità; ma ora che quella era mancata, non 
era, potendosi acquistar poco e perdere assai, da tentare la 
fortuna. Rimessesi il giudicio, non si potendo accordare, ai 
Signori, i quali trovarono nei consigli tra il popolo e i grondi 
i medesimi dispareri. La qual cosa sentita per la città fece 
ragunaro in piazza assai gente, la quale contra i grandi pa- 
role piene di minacce usava; tantoché i grandi per timore 
cederono. Il qual partito, per essere preso tardi, e da molti 
malvolentieri, dette tempo al nimico di ritirarsi salvo a Lucca. 


in carcere, ne venne tr.'ittq dai I.uc- 
cliosi il di della rivolta, c fu eletto 
a reggerli per un anno. A coiioscaru 
il carattere di questo forniidribile ne- 
mico dei Fiorentini, è d'uopo leggero 
la Ki'ia die no scrisse il nostro Ma- 
chiavelli. Ala intanto non credo inu- 
tile riferire testualmente quanto no 
dice il Uicotti neirupcra citata: «Sa- 
vio parlatore, accorte iii.anoggialoro 
dolio iiersono, sapeva Castruccio iniire 
in sè ottiinsnionto lo dati n:ilitari o 
lo civili. Primo a ferire i nemici, ad 
ascendere le mura, a guadare i fiumi, 
:d!e coi soldati, ed amato in modo 


che la sua sola presenza ba.stò talora 
u rintcgrarc una zuffa o sopire un tu- 
multo: eoi serbare viva la guerra 
condusse in capo a quattro unni i 
cittadini a darscgli in signoria ere- 
ditaria. > 

* Questi Unonoviìni, consiglieri 
do’ Priori, non sono da confondersi 
co’ magistrati di cgiial nome, istituiti 
nel )Z79, in numero di quattordici, 
i quali avevano essi il sin’ivmo ]>o- 
tere ammiiiistr.ativo c legislativo, 
cli’i bbeio poi i Priori, loro'snccossori. 

’ tutto il popolo, oidinatosi sotto 
le armi, v'audò, 
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XX VII. — Questo disordine in modo fece centra i grandi il 
popolo indegnare, che i Signori la fede data agli usciti per 
ordine e conforti loro osservare non vollero. Il che presentendo 

usciti diliberarono d’anticipare, e innanzi al campo, per 
eutrare i primi in Firenze, alle porte della città si presenta- 
rono. La qiial cosa percliè fu preveduta non successe loro, 
ma furono da quelli che in Firenze erano rimasi ributtati. Ma 
per vedere se potevano aver d’ accordo quello che per forza 
non avevano potuto ottenere, mandarono otto uomini amba- 
sciadori a ricordare ai Signori la fede data, e i pericoli sotto 
quella da loro corsi, sperandone quel premio che era stato 
loro promesso. E benché i nobili, ai quali pareva essere di 
quesv obbligo debitori, per avere particularmente promesso 
quello a che i Signori si erano obbligati, si affaticassero 
assai in benefìcio degli usciti: nondimeno por lo sdegno aveva 
preso I universalità, che non si era in quel modo che si poteva 
centra Castruccio vinta l’ impresa, non l’ ottennero ; il cho 
seguì in carico e disonore della città. Per la qual cosa, sondo 
molti de’nobili sdegnati, tentarono di ottenere per forza quello 
<jho pregando era loro negato; e convennero con i fuorusciti 
venissero armati alla città, e loro dentro piglierebbero Tarmi 
in loro aiuto. Fu la cosa avanti al gimmo diputato scoperta; 
talché i fuorusciti trovarono la città in arme, ed ordinata a 
frenare quelli di fuori, e in modo quelli di dentro sbigottire, 
che ninno ardi di prender T armi : e cosi, senza fare alcun 
frutto, si spiccarono dall’impresa. Dopo la costoro partita si 
disiderava punir quelli, che dell’ avergli fatti venire avessero 
colpa; e perchè ciascuno sapesse quali erano i delinquenti, 
ninno di nominargli non che di accusargli ardiva. Pertanto 
por intenderne il vero senza rispetto, si provvide che ne’ con- 
sigli ciascuno scrivesse i delinq^uenti, c gli scritti al capitano 
segretamente sì presentassero. Donde rimasero accusati messer 
Amerigo Donati, messer Teghiaio Frescobaldi e messer Lotte- 
ringo Gherardiui; i quali avendo il giudice più favorevole, 
che forse i delitti loro non meritavano, furono in danari con- 
dannati. 

XXVin. — I tumulti che in Firenze nacquero per la venuta 
dei ribelli alle porto, mostrarono come alle Compagnie del 
popolo un capo solo non bastava; e però volleno che per l’av- 
venire ciascuna tre o quattro capi avesse, e ad ogni GonAxlo- 
niere due > tre, i quali chiamarono Pennonieri, aggiunsero, 
acciocché nelle necessità, dove tutta la Compagnia non avesse 
a concorrere, potesse parte di quella sotto un capo adoperarsi. 
E come avviene in tutte le repubbliche, che seni pi e dono un 
accidento alcune leggi vecchie s’annullano, ed alcune altre si 
rinnovano, dove prima la Signoria sTfaceva di tempo in tempo, 
i Signori e i Collegi che allora erano, perchè avevano assai 
potenza, si fecero dare autorità di fare i Signori che dovevano 
per i futuri quaranta mesi sedere; i nomi de’ quali mi.scio in 
una borsa, e ogni due mesi gli traevano. Ma prima che de' mesi 
quaranta il termine venisse, perchè molti cittadini di non cs- 
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sere stati imborsati dubitavano, si fecero nuove imborsazioni.* 
Da questo principio nacque l’ ordine dell’ imborsare per 
tempo tutti i magistrati, così dentro come di fuori, dove prima 
nel fine dei magistrati per i Consigli i successori si elegge- 
vano; le quali imborsazioni si chiamarono dipoi Sijuittinj.* E 
perchè ogni tre o al più lungo ogni cinque anni si facevano, 

J iareva che togliessero alla città noia, e la cagione de’ tumulti 
evassero, i quali alla creazione di ogni magistrato per gli 
assai competitori nascevano. E non sapendo altrimenti correg- 
gerli, presero questa via, e non intesero i difetti che sotto- 
questa poca comodità si nascondevano.® 

XXiX. — Era 1’ anno mcccxxv, e Castrnccio avendo occu- 


pata Pistoia era diventato in modo potente, che i Fiorentini, 
temendo la sua grandezza, diliberarono, avanti che egli avesse 
preso bene il dominio di quella, di assaltarlo, c trarla di sotto- 
li sua ubbidienza. E fra di loro cittadini ed amici si ragiina- 
vono ventimila pedoni e tremila cavalieri; e con questo eser- 
cito si accamparono ad Altopascio per occupar quello, e per 
q^uella via impedirgli il poter soccorrere Pistola. Successe ai 
Fiorentini prendere quel luogo ; dipoi ne andarono verso Lucca 
guastando il paese. Ma per poca prudenza e meno fede del 
capitano, non si fecero molti progressi. Era loro capitano 
inesser Ramondo di Cardona.‘ Costui, veduto i Fiorentini essere 


stati per l’ addietro della loro libert,à liberali, ed aver quella 
ora al re, ora ai legati, ora ad altri di minor qualità uomini 
concessa, pensava, se conducesse quelli in qualche necessità, 
che facilmente potrebbe accadere che lo facessero principe. Nè 
mancava di ricordarlo spesso, e chiedeva di avere quella auto- 
rità nella città, che e’ gli avevano negli eserciti data; altri- 
menti mostrava di non potere aver quella ubbidienza, che ad 
un capitano era necessaria. E perchè i Fiorentini non gliene 
consentivano, egli andava perdendo tempo, e Castrnccio lo 
acquistava; perchè gli vennero quelli aiuti, che dai Visconti 
e dagli altri tiranni di Lombardia gli erano stati promessi ; 
ed essendo fatto forte di genti, messer Ramondo come prima 
per la poca fede non seppe vincere, cosi dipoi per la poca 
prudenza non si seppe salvare; ma procedendo con il suo 
esercito lentamente, lu da Castrnccio propinquo ad Altopascio 


‘ I nomi scritti de’candidatì erano vasi detto squittioio ogni tro o vero 

mesa! in una borsa, a sesto a sesto, ogni cinque anni, o non alla giornata, 

e Io borse custodite nella sagrestia come sarebbo stato conrenerole, se- 
do’frati Uinori, entro un forziere condo la presente quaiitii de’ citta- 
serrato a tre ciliari. dini e de’ corrotti tempi; perchè co- 

* Da fcnctim'iiin, perciò che si esa- loro che una volta avevano ottenuto 

minavano minutamente le qualità e vinto il partito, e erano imborsati 
delle persone. nelle borse perciò ordinato, essendo 

* I diftui che lotto qtuita poca sicuri di avere ad ogni modo a con- 
comodità li nateondevano, !i trovo seguire qualche volta gli onori e gli * 
chiaramente esposti dal Segui ([sto- uflici, dirciitarano negligenti e strac- 
rie. Uh. I): * Questo tale modo di fare curati ne'buoni portamenti della vita 

i magistrati corrnppo assai i buoni loro. * 

sostami delia città, perciò che face- * Condottiero catalano. 
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assaltato [a. 132^, e dopo una gran zuffa rotto', dove restarono 
presi e morti molti cittadini, e con loro insieme messer Ra- 
mondo ; il quale della sua poca fede o dei suoi cattivi consigli 
dalla fortuna quella punizione ..ebbe, che egli aveva dai Fio- 
rentini meritato. I danni che Castruccio fece dopo la vittoria 
ai Fiorentini di prede, prigioni, rovina ed arsioni, non si po- 
trebbero narrare ; perchè, senza avere alcuna gente all’ incon- 
tro, più mesi dove e’ volle cavalcò e corse ; ecT ai Fiorentini, 
dopo tanta rotta, fu assai il salvare la città.* 

XXX. — Nò però s’ invilirono in tanto che non facessero 
grandi provvedimenti a danari, snidassero gente, e mandassero 
ai loro amici per aiuto. Nondimeno a frenare tanto nimico ninno 

I )rowedimento bastava ; dimodoché furono forzati eleggere per 
oro signore Carlo duca di Calabria e figliuolo del re Roberto, 
se vollero che venisse alla difesa loro ; perchè quelli sendo 
consueti a signoreggiare Firenze, volevano piuttosto l’ ubbi- 
dienza che r amicizia sua. Ma per esser Curio implicato nelle 
guerre di Sicilia, e perciò non potendo venire a prendere la 
signoria, vi mandò Gualtieri di nazione francese e duca d’ Atene.* 
Costui come vicario del Signore prese la possessione della città, 
ed ordinava i magistrati secondo l’arbitrio suo. Furono non- 
dimeno i portamenti suoi modesti, ed in modo centrar^ alla 
natura sua, che ciascuno l’amava. Carlo, composte che furono 
lo guerre di Sicilia, con mille cavalieri ne venne a Firenze, 
dove fece la sua entrata di luglio l’ anno iicccxxvi ; la cui 
venuta fece che Castruccio non poteva liberamente il paese 
fiorentino saccheggiare. Nondimeno quella riputazione cno si 
acquistò di fuora si perdè dentro, e quelli danni che dai ni- 
tiiici non furono fatti, dagli amici si sopportarono, perchè i 
Signoi'i senza il consenso del duca alcuna cosa non operavano, 
e in termino di un anno trasse dalla città quattrocentomila 
fiorini ; nonostante che per le convenzioni fatte seco non si 
avesse a passare dugentomila. Tanti furono i carichi con i 
quali ogni giorno o egli o il padre la città aggravavano. A 
questi danni s’aggiunsero ancora nuovi sospetti e nuovi ni- 
mici; perchè i Ghibellini di Lombardia in modo per la venuta 
di Carlo in Toscana insospettirono, che Galeazzo Visconti e 
gli altri tiranni Lombardi con danari e promesso fecero pas- 
sare in Italia Lodovico di Haviera, stato contro la voglia del 
papa eletto imperadore. Venne costui in Lombardia, e di 
quivi in Toscana, e con lo aiuto di Castruccio s’ insignorì di 


• La str.ago, lo prede o lo deva- 
Bt.ìzioni si trovano descritte da G. 
Villani, lib. IX, cap. CCCV; dal Mu- 
ratori, anno 13d5; dai Sismondi, Kc- 
pnhlliche italiane, cap. XXX : e dal 
Machiavelli lieila Vt'(n di Castruccio. 
11 contado di Firenze nella parte oc- 
cidentale rimase affatto deserto: no 
consegui una grande mortalità. 

• Gualtieri di Bricnne portava il 

Machiavelli. — Istorie , 


titolo di duca d’Atcnc da uu suo ante- 
nato deila quarta Crociata, quando i 
Franchi o i Veneziani conquistarono 
Costantinopoli [a. 1204], e divisero 
feudalmente quell'impero. Il ducato 
d’Atcne e Tebe era pervenuto a suo pa- 
dre, che lo perdo nel 1311, vinto cd 
ucciso alia battaglia del Ceiìso dai Ca- 
talani collegati coi Turchi. (Sisnion- 
di, llejsulh, stai. cap. XXVI o XXXI.) 
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Pisa [a. 1827]; dove, rinfrescato di danari, se ne andò verso Ro- 
ma. Il che fece che Carlo si parti di Firenze temendo del regno, 
e per suo vicario lasciò messer Filippo da Sagginato. Castruc- 
cio dopo la partita dell’ Imperadore s’ insignorì di Pisa, e i 
Fiorentini per trattato gli tolsero Pistoia; alla quale Gastruccio 
andò a campo ; dove con tanta virtù e ostinazione stette, che 
ancoraché i Fiorentini facessero più volte prova di soccorrerla, 
ed ora il suo esercito, ora il suo paese assalissero, mai non 
poterono nò con forza nè con industria dall’ impresa rimuo- 
verlo ; tanta sete aveva di gasligare i Pistoiesi, e i Fiorentini 
sgarare. Dimodoché i Pistoiesi furono costretti a riceverlo per 
signore : la qual cosa ancora che seguisse con tanta sua glo- 
ria, segui anche cou tanto suo disagio, che tornato in Lucca 
si morì [a. 1828]- E perchè egli è rade volte che la fortuna uu 
bene o un male con uu altro bene o con un altro male nou 
accompagni, mori ancora a Nicoli Carlo duca di Calabria e 
signore al Firenze, acciocché i Fiorentini in poco tempo, fuori 
d’ogni loro opinioue, dalla signoria dell'uno e timore ifell’ altro 
si liberassero. 1 quali rimasi liberi riformarono la città, ed 
annullarono tutto 1’ ordine de’ Consigli vecchi, e ne crearono 
due, l’ uno di trecento cittadini popolani, l’ altro di dugento 
cinquanta grandi e popolani ; il primo dei quali Consiglio di 
Popolo, r altro di Comuni chiamarono.* 

XX.XJ. — L’ imperadore arrivato a Roma [a. 1328] creò uno 
antipapa, ed ordiuò molte cose coatra alla Cliiesa, molte altre 
senza effetto ne tentò:* in modo che alla hne se ne parti con 
vergogna, e ne venne a Pisa [a. 1329] ; dove <M>er isdegno, o per 
nou essere pagati, circa ottocento cavalli Tedeschi da lui si 
ribellarono, c a Moutechiaro sopra il Ceruglio s’ atforzarono.* 
Costoro, come l’ imperadore fu partito da Pisa per andarne in 
Lombardia, occuparono Lucca, e ne cacciarono Francesco Ca- 
stracani* lasciatovi dall’ imperadore. E pensando di trarre di 
quella preda qualche utilità, quella città ai Fiorentini per 
ottantamila fiorini offersero ; il che fu per consiglio di messer 
Simone della Tosa rifiutato. II qual partito sarebbe stato alla 
città nostra utilissimo, se i Fiorentini sempre in quella vo- 
lontà si mantenevano. Ma perchè poco di^oi mutarono animo, 
fu dannosissimo; perché, se allora per si poco prezzo avere 


* Q. Villiini, lìb. X, cap. CX : 
< E focL'si uno coiisii^Uo di popolo di 
trecento uomini popolari sciolti e 
approvati sufAcicati e Guelfi; e si- 
mile uno consiglio di comune, ove 
aveva grandi uomini di casati o po- 
polani di duccnto cinquanta uomini 
approvati, e furono recati a termine 
di quattro mesi, ovo solcano essere 
per sei mesi, per avvicendare i cit- 
tadini e d.-uo parto delli ulAci.» 

* PontiAcava.alioraGiovauuiXXII 
residente ia Avignouc. 


* Mandato a loro , come parla- 
mentario del Bavaro, Marco Visconti 
valoroso uomo di guerra, lo accla- 
ui.irono a proprio capitano. 11 Ceru- 
glio, è un monte elio sorgo fm il 
piano delle paludi di Fucecchio c il 
bacino del lago di Bicntina. Di quivi 
essi signoi-eggiavano Val di Niovolo 
0 Val d’Arno. 

* Questi venne dalFimporatore op- 
postoa Enrico Aglio maggiore di Ca- 
striiccio, acclamato da alcuni Lcc- 
chosi. 
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pacificamente la potevano, e non la vollero, dipoi qnanao la 
volleno non l’ ebbero, ancoraché per molto maggior prezzo la 
comperassero: il dio fu cagione, che più volte Firenze il silo 
governo con suo grandissimo danno variasse. Lucca adunque 
rifiutata dai Fiorentini fu da messer Gherardiuo Spinoli* ge- 
novese per fiorini trentamila comperata.* E perchè gli uomini 
sono più lenti a pigliar quello che possono avere, die o’ non 
sono a disiderar quello a che e’ non possono aggiugnere, come 
prima si scoperse la compera da messer Gherardino fatta, e 

f er quanto poco prezzo r aveva avuta, si accese il popolo di 
irenze di uno estremo disiderio d’ averla, riprendendo sè me- 
desimo, e chi ne l’ aveva sconfortato. E per averla per forza, 
poiché comperare non l’aveva voluta, mandò le genti sue a 
predare e scorrere sopra i Lucchesi. Brasi partito in questo 
mezzo l'iraperadore d’Itab'a, e lo antipapa* per ordine de’risani 
ne era andato prigione in Francia, ed i Fiorentini dalla morte 
di Castruccio, che seguì nel Mccc-xxvm, infiuo al mcccxl stet- 
tero dentro quieti, e solo alle cose dello stato loro di hiora at- 
tesero, e in Lombardia per la venuta del re Giovanni di Boe- 
mia,* e in Toscana per conto di Lucca, di molte guerre fecero. 
Ornarono ancorala cittàdi nuovi edificj; perchè la torre di Santa 
Reparata, secondo il consiglio di Giotto, dipintore in quelli tempi 
famosissimo, edificarono.® E perchè nel Mcccxxxiii alzarono 
per un diluvio 1’ acque d’Arno in alcun luogo in Firenze più 
che dodici braccia, donde parte de’ ponti o molti edificj rovi- 
narono, con grande sollecitudine e speudio le cose rovinate re- 
staurarono. 

XXXII. — Ma venuto l’anno mcccxl, nuovte cagioni d’al- 
terazioni nacquero. Avevano i cittadini potenti due vie ad ac- 
crescere o mantenere la potenza loro; 1’ una era ristringere in 
modo lo imborsazioni dei magistrati, che sempre o in loro o 
in amici loro pervenissero; l’ altra, l’essere capi della elezione 
dei rettori, per avergli dipoi nei loro giudicj favorevoli. E tanto 
questa seconda parte stimavano, che non bastando loro i ret- 
tori ordinarj, un terzo alcuna volta ne condacevano; donde- 
cliè in questi tempi avevano condotto strasordinariamento sotto 
titolo di capitano di guardia* messer Iacopo Gabbrielli d’.^gob- 
bio, e datogli sopra i cittarlini ogni autorità. Costui ogni gior- 
no, a contemplazione di chi governava, assai ingiurie f.aceva; 
e tra gl’ ingiuriati messer Piero de’ Bardi e messer Bardo Fre* 


' Era nn fuoruscito gouoveso, po- 
tente guelfo. 

’ I,e soldatesche del Coniglio, ven- 
duta I.ucca 0 spartitone il prezzo, si 
sbandarono por l' Italia a militare 
alla ventura. 

’ Era.oei-to frà Piero di Corvara, 
domenicano , che aveva assunto il 
nome di Niccolo V. Caduto in mano 
de’ Pisani guelfi, andò a finirò i suoi 
giorui iu carcere ia Aviguouc. 


‘ Vedi lib. I, § XXYIII a pag. 38. 

* Il riaraviglioso Cinnjinnile di 
Giotto, ìiicrost.ato di marmi o or- 
nato di statue secondo il disegno di 
quel sommo artista. 

• Fu creato col titolo di Ctjn- 
trtiio (Uìla Onordla e Con»rrt>»lore di 
pace c di St/itn; gli si diè una guar- 
dia di cinquanta cavalli c cento fan- 
ti. con piena autorità contro i lual- 
Dattori. 
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Ecobaldi farono. Costoro, sondo nobili, e naturalmente super- 
bi, non potevano sopportare che un forestiere, a torto e a con- 
templazione di pochi potenti, gli avesse offesi; e per vendi- 
carsi, contea lui ed a chi governava congiurarono. Nella qual 
congiura molte famiglie nobili con alcune di popolo furono, ai 
quali la tirannide di chi governava dispiaceva. X’ ordine dato 


quali la tirannide di chi governava dispiaceva. L ordine dato 
intra loro era, che ciascuno ragunasse assai gente armata in 
casa, e la mattina dopo il giorno solenne di tutti i Santi, quando 
ciascuno si trovava per i tempj a pregare per i suoi morti, 
pigliare Tarmi, ammazzare il Capitano e i iirimi di quelli che 
reggevano, e di poi con nuovi Signori e con nuovo ordine lo 
stato riformare, jla perchè i partiti pericolosi quanto più si 
considerano, tanto peggio volentieri si pigliano, interviene 
sempre che le congiure che danno spazio di tempo alla ese- 
cuzione si scuoprono. Scudo tra i congiurati messer Andrea 
de’ Bardi, potè più in lai, nel ripensare la cosa, la paura della 
pena che la speranza della vendetta, e scoperse il tutto a Iacopo 
Alberti suo cognato; il che Iacopo ai Priori, e i Priori a quelli 
del reggimento significarono. E perchè la cosa era presso al 
pericolo, sendo il giorno di tutti i Santi propinquo, molti cit- 
tadini in palagio convennero ; e giudicando che fosse pericolo 
nel differire, volevano che i Signori suonassero la campana,' 
e il popolo all’ armi convocassero. Era Gonfaloniere Taldo Va- 
lori, o Erancesco Salviati uno de’ Signori. A costoro per essere 
parenti do’ Bardi non piaceva il suonare, allegando non esser 
bene per ogni leggier cosa faro armare il popolo, perchè T au- 
torità data alla moltitudine non temperata da alcun freno non 
fece mai benej e che gli scandoli è muovergli facile, ma il fre- 
nargli diffìcile: e però esser meglio partito intender prima la 
verità della cosa, e civilmente* punirla, che volere con la ro- 
vina di Firenze tumultuariamente sopra una semplice rela- 
zione correggerla. Le quali parole non furono in alcuna parte 
udite, ma con modi ingiuriosi o parole villane farono i Signori 
a suonare necessitati; al qual suono tutto i^mpolo alla piazza 
armato cor.se. Dall’ altra parto, i Bardi e Frescobaldi veden- 
dosi scoperti, per vincere con gloria, o morire senza vergo- 
gna, presero T armi, .sperando potere la parte della città di là 
dal fiume, dove avevano le case loro, difendere; e si fecero 
forti ai ponti, sperando nel soccorso che dai nobili del con- 
tado cd altri loro amici aspettavano. Il q^ual disegno fu loro 
guasto dai popolani i quali cjuolla parto della città con loro 
abitavano, i quali presero Tarmi in favore dei Signori; in 
modo che trovandosi tramezzati abbandonarono i ponti, e si 
ridussero nella via dove i Bardi abitavano, come piu forte cho 
alcuna altra, e quella virtuosamente difendevano. Messer Ia- 
copo d’ Agobbio sappiendo come con tra lui era tutta questa 
congiura, pauroso della morto, -tutto stupido o spaventato, 
propinquo al palagio de’ Signori in mezzo di suo genti ar- 
mate si posava; ma negli altri rettori, dove era meno colpa, 

* Solito modo di convocare U popolo * Con mezzi Iemali. 
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-ora più animo, e massime nel podestà che messcr Maffeo da 
Marradi si chiamava. Costui si presentò dove si combatteva, 
<ì senza aver paura d’ alciuia cosa, passato il ponte a Euba- 
conto, tra le spade de’ Bardi si mise, e fece segno di voler 
parlar loro. Dondechò la riverenza dell’ uomo, i suoi costumi 
e le altre sue granjdi qualità fecero a un tratto fermare le armi, 
■13 quietamente ascoltarlo. Costui con parole modeste o gravi 
biasimò la congiui’a loro, mostrò il pericolo nel quale si tro- 
vavano se non cedevano a questo popolare impeto, dette loro 
speranza che sarebbero dipoi uditi e con misericordia giudi- 
cati, o promise di essere operatore che alli ragionevoli sdegni 
loro si avrebbe compassione. Tornato dipoi ai Signori, per- 
suase loro eh’ e’ non volessero vincere con il sangue de’ suoi 
cittadini, che non gli volessero non uditi giudicare: e tanto 
operò che di consenso de’ Signori, i Bardi e i Frescobaldi con 
i loro amici abbandonarono la città, e senza essere impediti 
alle castella loro si ritirarono. Partitisi costoro, e disarmatosi 
il popolo, i Siguori solo contra quelli che avevano della fami- 
glia de’ Bardi e Frescobaldi preso le armi procederono; e per 
spogliarli di_ potenza comperarono dai Bardi il castello di 
Mangona e di Vernia: e per legge provvidero, che alcun cit- 
tadino non potesse possedere castella propinquo a Firenze a 
venti miglia. Pochi mesi dipoi fu decapiitato Stiatta Fresco- 
baldi, e molti altri di quella famiglia fatti ribelli. Non baste 
a quelli che governavano avere i Bardi e Frescob.aldi supe- 
rati e domi, ina come fanno quasi sempre gli uomini, che quanto 

S iù autorità hanno, peggio l’ usano, e più insolenti diventano, 
ove prima un Capitano di guardia era che affliggeva Firen- 
ze, n’ elessero uno ancora in contado, e con grandissima au- 
torità, acciocché gli uomini a loro sospetti non potessero nò 
in Firenze nè di fuora abitare. E in modo si concitarono con- 
tra tutti i nobili, che eglino erano apparecchiati a vendere la 
città e loro per vendicarsi. E aspettando l’ occasione, la venne 
bene, e loro l’ usarono meglio. 

XXXIII. — Era per i molti travagli, i quali erano stati in 
Toscana ed in Lombardia, pervenuta la città di Lucca sotto la 
signoria di Mastino della Scala signore di Verona [a. 1841],* 
il quale ancoraché per obbligo l’avesse a consegnare ai Fio- 
rentini, non l’ aveva consegnata, perchè essendo signore di 
Parma giudicava poterla tenere, e della fede data non si cu- 
rava. Di che i Fiorentini per vendicarsi, si cougiimsero con 
i Vineziani, e gli fecero tanta guerra, che c’ fu per perderne 
tutto lo stato suo. Nondimeno non ne risultò loro altra co- 
modità che un poco di sodisfazlone di animo d’ aver battuto 
Mastino; perche i Vineziani, come fanno tutti qiiclli che con 
i meno potenti si collegano, poiché ebbero guadagnato Tre- 
\dgi e Vicenza, senza avere ai Fiorentini alcun rispetto, s’ac- 
cordarono. Ma avendo poco dipoi i Visconti signori di Milano 


* Era rimasta nollo sue mani, mia. Mastino ora %Iio di Cau Granii} 
àopo la partenza di Giovanni di boa- della Scala« 
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tolta Parma a Mastino, e giudicando egli per questo non po- 
tere tener più Lucca, deliberò di venderla. 1 competitori erano 
i Fiorentini e i Pisani, e nello stringere le piratiche, i Pisani 
vedevano che i Fiorentini, come più ricchi, erano per otte- 
nerla; e perciò si volsero alla forza, 'e con l’aiuto de’ Visconti 
vi andarono a campo. I Fiorentini per questo non si tirarono 
indietro dalla compera, ma fermarono con Mastino i patti,. | 
pagarono parte dei denari,* e di un’ altra parte dierono sta- i 
tieni, ed a prenderne la possessione Naddo Rucellai, Giovanni ! 
di Bernarmno de’ Medici e Rosso di Ricciardo de’ Ricci vi 1 
mandarono; i quali passarono in Lucca per forza, e dalle 
genti di Mastino fu quella città consegnata loro. 1 Pisani non- 
dimeno seguitarono la loro impresa, e con ogni industria di 
averla per forza cercavano, ed i Fiorentini dall’ assedio libe- 
rare la volevano. E dopo una lunga guerra ne furono i Fio- 
rentini con perdita di denari ed acquisto di vergogna cacciati, 
ed i Pisani ne diventarono signori. La perdita ai questa città, ; 
come in simili casi avviene sempre, fece il popolo di Firenze 
centra quelli che governavano sdegnare, ed in tutti i, luoghi 

0 per tutte le pi.azze pubblicamente gl’ infamavano, accusando 
l’avarizia ed i cattivi consigli loro. Erasi nel principio di 
questa guerra data autorità a venti cittadini d’ amministrarla, • 

1 quali messer Malatesta da Rimini per capitano dell’impresa 
eletto avevano. Costui con poco animo e meno prudenza 
l’aveva governata; e perchè eglino avevano mandato a Roberto 
re di Napoli per aiuti, quel re aveva mandato loro Gualtieri 
duca d’ Atene; il quale, come vollero i cieli, che al mal futuro 
le coso preparavano, arrivò in Firenze in quel tempo appunto 
che l’ impresa di Lucca era al tutto perduta [a. 1342]. Ondechè 
quelli Venti veggendo sdegnato il popolo, pensarono con eleg- 
gere nuovo capitano, quello di nuova speranza riempiere, e 
con tale elezione o frenare, o tórgli le cagioni di calunniargli. 

E perchè ancora avesse cagiono ai temere, e il duca d’ Atene 

gli potesse con più autorità difendere, prima per conservatore, ' 
e dipoi per capitano delle loro genti ,d’ armo lo elessero. I 
grandi, i quali per le cagioni dette di sopra vivevano mal- 
contenti, ed avendo molti di loro conoscenza con Gualtieri, 
quando altre volte in nome di Carlo duca di Calabria aVeva 
governato Firenze, pensarono che fusse venuto tempo di po- 
tere con la rovina della città spegnere l’incendio loro; giudi- 
cando non avere altro modo a domare quel popolo che gli 
aveva afflitti, che ridursi sotto un principe, il quale cono- | 

scinta la virtù dell’ una parte e l’insolenza dell’altra, frenasse ^ 

r una, e l’ altra rimunerasse. A che aggiugnevano la speranza^ 
del bene che no porgevano i meriti loro, quando per loro | 
opera egli acquistasse il principato. Furono pertanto in se- i 

f leto più volto seco, o lo persuasero a pigliare la signoria ' 
el tutto, ofiTerendogli quelli .aiuti che potevano maggiori. Al- | 
r autorità e conforti di costoro s’ aggiunse quella d’ alcune i 

‘ 11 prezzo convenuto ora di duocentocinquantaniila fiorini, .. I 
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famiglie popolarle, le quaU furono Peruzzi, Acciaiuoli, Antel- 
lesi e Bonaccoi'si; i quali gravati di debiti, non potendo del 
loro, desideravano di quel d’altri ai debiti loro soddisfare, e 
con la servitù della patria dalla servitù dei loro creditori li- 
berarsi. Queste persuasioni accesero l’ ambizioso animo del 
duca di maggior desiderio del dominare; e per darsi riputa- 
zione di severo e giusto, o per questa via accrescersi grazia 
nella plebe, quelli che avevano amministrata la guerra di 
Lucca perseguitava, ed a messer Giovanni de’ Medici, Naddo 
Rucellai e Guglielmo Altoviti tolse la vita, e molti in esilio, 
e molti in denari ne condannò. 

XXXIV. — Questo esecuzioni assai i mediocri cittadini sbi- 
gottirono, solo ai grandi ed alla plebe sodisfacevano; questa 
perchè sua natura è rallegrarsi del male, quelli altri per ve- 
dersi vendicare di tante ingiurie dai popolani ricevute. E 
quando e’ passava per lo strade, con voce alta la franchezza 
del suo animo era lodata, e ciascuno pubblicamente a ritro- 
vare le fraudi de’ cittadini, e gastigarle lo confortava. Era 
l’ufficio de’ Venti venuto meno, e la riputazione del duca 
grande, ed il timore grandissimo; talché ciascuno por mostrar- 
segli amico, la sua insegna sopia la casa sua faceva dipignere; 
nè gli mancava ad esser principe altro che il titolo. E paren- 
dogli poter tentar o"ni cosa sicuramente, fece intendere ai 
Signori, come ei giudicava per il bene della città necessario 
gli fusse concessa la Signoria libera; e perciò disiderava, 
poiché tutta là città vi consentiva, che loro ancora vi con- 
sentissero. I Signori, avvegnaché im ito innanzi avessero la 
rovina della patria loro preveduta, tutti a questa domanda 
si perturbarono, e con tutto che e’ conoscessero il loro peri- 
colo, nondimeno per non mancare alla patria, animosamente 
gliene negarono. Aveva il duca per dare maggior segno di 
relig^ionG e di umanità eletto per sua abitazione il convento 
de’ Frati Minori di Santa Croce, c disideroso di dare effetto 
al maligno suo pensiero, fece per bando pubblicare, che tutto 
il popolo la mattina seguente fusse sulla piazza di Santa 
Croce davanti a lui. Questo bando sbigottì molto più i Si- 
gnori, che prima non avevano fatto le parole, e con quelli 
cittadini, i quali della patria e della libertà giudicavano ama- 
tori, si ristrinsero; nè pensarono, conosciute le forze del duca, 
di potervi fare altro rimedio che pregarlo, e vedere, dove le 
forze non erano sufficienti, se i preghi o a rimoverlo dall’im- 

S resa, o a fare la sua signoria meno acerba bastavano. An- 
arono pertanto parte dei Signori a trovarlo, e uno di loro 
gli parlo in questa sentenza: 

« ' Noi veniamo, o signore, a voi, mossi prima dalle vostre 
domande, dipoi dai comandamenti che voi avete fatti per ra- 
gunare il popolo ; perchè ci pare esser certi che voi vogliate 
strasordinariamente ottenere quello che per ordinario noi non 


• Avverta il giovino lettore elio l’Autore, secondo usavano gli antichi 

questo discorso è immaginato dal- storici. 
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vi abbiamo acconsentito. Nè la nostra intenzione è con alcuna 
forza opporci ai disegni vostri, ma solo dimostrarvi quanto 
sia per esservi grave il peso che voi vi arrecate addosso, o peri- 
roloso il partito che voi pigliate; acciocché sempre vi possiate 
ficordare dei consigli nostri e di quelli di coloro, i quali altri- 
menti, non per vostra utilità, ma per sfogare la rabbia loro, 
vi consigliano. Voi cercato far serva una città, la quale è sem- 
pre vivuta libera; perchè la signoria che noi concedemmo già 
ai Reali di Napoli Tu compagnia e non servitù. Avete voi con- 
siderato quanto in una città simile a questa importi, e quanto 
sia gagliardo il nome della libertà, il quale forza alcuna non 
doma, tempo alcuno non consuma, e merito^ alcuno non con- 
trappesa? Peitsate, signore, quanto forze sieno necessarie a 
tener serva una tanta città. Quelle che forestiere voi potete 
sempre tenere, non bastano; di quelle di dentro voi non vi 
potete fidare, perchè quelli che vi sono ora amici, e che a pi- 
gliare questo partito vi confortano, come eglino avranno bat- 
tuti coll’autorità vostra i nimici loro, cercheranno come e’pos- 
siiio spegner voi, e farsi principi loro. La plebe, in la quale 
voi confidate, per ogni accidente- benché minimo si rivolge, in 
modo che in poco tempo voi potete temere di avere tutta 
questa città nimica; il che fia cagiono della rovina sua e vo- 
stra. Nò potrete a questo male trovare rimedio ; perchè quelli 
Signori possono fare la loro Signoria sicura che hanno pochi 
nimici, i quali tutti o con la morte o con l’esilio è facile spe- 
<aiere; ma negli universali odj non si trova mai sicurtà al- 
cuna; perchè tu non sai donde ha a nascere il male; e chi 
temo’ di ogni uomo, non si può mai assicurare di persona. E 
*se puro tenti di farlo, ti aggravi nei pericoli; perchè quelli 
che rimangono si accendono più negli odj, e sono più parati 
alla vendetta. Che il tempo a consumare i desiderj della libertà 
non basti, è certissimo; perchè s’intende spesso quella essere 
in una città da coloro riassunta, che mai la gustarono, ma 
solo per la memoria che ne avevano lasciata i padri lor«, 
l’amano; e perciò quella ricuperata, con ogni ostinazione e 
pericolo conservano. E quando mai i padri non l’avessero 
ricordata, i palagi pubblici, i luoghi de’ magistrati, l’ insegno 
do’liberi ordini la ricordano; le quali cose conviene che sieno 
con grandissimo disiderio da’ cittadini cognosciute. Quali opero 
volete voi che siano le' vostre, che contrappesino alla dolcezza 
del vivere libero, o che faccino mancare gli uomini del disi- 
derio delle presenti condizioni? Non se voi aggiugnessi a que- 
sto imperio tutta la Toscana, e se ogni giorno tornassi in 
questa città trionfante de’ nimici nostri; perchè _ tutta quella 
gloria non sarebbe sua, ma vostra, e i cittadini non acqui- 
sterebbero sudditi, ma conservi, per i quali si vedrebbero 
nella servitù raggravare. E quando i costumi vostri fossero 
santi, i modi benigni, i giudici retti, a farvi amare non ba- 
sterebbero. E se voi credessi che bastassero, v’ingannereste* 
perchè a uno consueto a vivere sciolto ogni catena pesa, ed 
ogni legame lo stringe; ancoraché trovare uno stato violento 
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con un principe buono sia impossibile, perchè di necessità con- 
viene 0 che diventino simili, o che presto l’uno per l’altro 
rovini. Voi avete dunque a credere o di avere a tenere con mas- 
sima violenza questa città, alla qual cosa le cittadelle, le guardie, 
gli amici di fuora molte volte non bastano, o di essere contento 
a quella autorità che noi vi abbiamo data. A che noi vi con- 
fortiamo, ricordandovi che quel dominio è solo^ durabile, che 
è volontario; nò vogliate, accecato da un poco d’ambizione, 
condurvi in luogo, dove non potendo stare, nè più alto _sa- 
lire, siato con massimo danno vostro e no.stro di cader neces- 
sitato. » 

XXXV. — Non mossero in alcuna parte queste parole l’indu- 
rato animo del duca, e disse non essere sua intenzione di 
tórre la libertà a quella città, ma rendergliene ; perchè solo 
le città disunite erano serve, e le unite libere. E se Firenze 
per suo ordine di sètto, ambizione ed inimicizie si privasse, 
se le renderebbe, non torrebbe la libertà. E come a prenderò 
questo carico non rambizioue sua, ma i prieghi di molti cit- 
tadini lo conducevano, perciò farebbero eglino bene a conten- 
tarsi di quello che gli altri si contentavano. E quanto a quei 
pericoli, nei quali per questo poteva incorrere, non gli sti- 
mava, perche egli era ufficio di uomo non buono per timore 
del male lasciare il bene, e di pusillanime per un fine dubbio 
non sefiuire una gloriosa impresa. JE che e’ credeva portarsi 
in modo, che in breve tempo avere di lui confidato poco e te- 
muto trojipo cognoscerebbero. Convennero adunque i Signori, 
vedendo di non poter faro altro bene, che la mattina seguente 
il popolo si ragunasse sopra la piazza loro, con l’autorità del 

3 uale si desso per un anno al duca la signoria, con quelle con- 
izioni, che già a Carlo duca di Calabria si era data. Era l’ot- 
tavo giorno di settembre e l’anno jiocoxlii, quando il duca, 
accompagnato da messer Giovanni della Tosa e tutti i suoi 
consoni e da molti altri cittadini, venne in piazza, o insieme 
con la Signoria salì sopra la ringhiera, che così chiamano i 
Fiorentini quelli gradi che sono a piò del palagio de’ Signori, 
dove si lessero al popolo lo convenzioni fatte intra la Signo- 
ria e lui. E quando si venne leggendo a quella parte, dove 
per un anno so gli dava la Signoria, si gridò per il popolo : 
A VITA. E levandosi messer Francesco Kustichelli, uno de'Si- 

f fnori, per parlare e mitigare il tumulto, furono con le grida 
e parole sue interrotto, in modo che con il consenso del po- 
polo non per un anno, ma in perpetuo fu eletto signore, e 
preso e portato tra la inoltitndìue gridando per la piazza il 
nomo suo. É consuetudine che quello che è preposto alla 
guardia del palagio stia in assenza de’ Signori serrato dentro; 
al quale ufficio era g,lIora diputato Rinieri di Giotto. Costui, 
corrotto dagli amici del duca, senza aspettare alcuna forza, 
lo mise dentro; e i Signori sbigottiti e disonorati se ne tor- 
narono alle case loro, e il palagio fu dalla famiglia del duca 
Baccheggiato, il gonfalone del popolo stracciato, e le sue in- 
fiegne sopra il palagio poste : il che seguiva con dolore inesti- 
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mabile e noia de^li uomini buoni, e con piacere grande di 
quelli cbe o per ignoranza o per malignità vi consentivano. 

XXXVI. — Il duca acquistato che ebbe la signoria, per tórre 
l’ autorità a quelli che solevano della libertà essere difensori, 
proibì ai Signori ragunarsi in palagio, e consegnò loro una 
casa privata ; tolse le insegne ai Gonfalonieri delie campagnie 
del popolo; levò gli ordini della giustizia contra ai grandi;* 
liberò i prigioni dalle carceri; fece i Bardi e Frescobaldi dal- 
r esilio ritornare; vietò il portar l’ armi a ciascuno. E per poter 
meglio difendersi da quelli di dentro, si fece amico di quelli 
di fuora. Beneficò pertanto assai gli Aretini e tutti gli altri 
sottoposti al Fiorentini ; fece pace con i Pisani, ancoramiè fusse 
fatto principe perchè facesse lor guerra; tolse gli assegnamenti * 
a quei mercatanti che nella guerra di Lucca avevano prestato 
alla repubblica denari; accrebbe le gabelle vecchie, e creò delle 
nuove; tolse ai Signori ogni autorità, e i suoi rettori erano 
messer Baglione da Perugia e messer Guglielmo di Ascesi, con 
i quali e con messer Cerrettieri Bisdomini si consigliava. Lo 
taglie* che poneva ai cittadini erano gravi, e i gindicj suoi in- 
giusti; e quella severità ed umanità, che egli aveva finta, in 
superbia o crudeltà si era convertita. Donde molti cittadini 
grandi e popolani nobili, o con danari, o morti, o con nuovi 
modi tormentati erano. E per non si governar meglio fuora 
che dentro, ordinò sei rettori per il contado, i quali battevano 
e spogliavano i contadini. Aveva i grandi a sospetto, ancora- 
ché da loro fosse stato beneficato, e che a molti di quelli avesse 
la patria venduta; perchè e’ non poteva credere che i generosi 
animi, i quali sogliono essere nella nobiltà, potessero sotto la 
sua ubbidienza contentarsi. Perciò si volse a beneficare la 
plebe, pensando con i favori di quella e con P armi forestiere * 
poter la tirannide conservare. Venuto pertanto il mese di mag- 
gio, nel qual tempo i popoli sogliono festeggiare, fece fare 
alla plebe o popolo minuto più compagnie, alle quali onorate 
di splendidi titoli dette insegne e denari,® Donde una parte di 
loro andava per la città festeggiando, l’altra con grandissima 
' pompa i festeggianti riceveva. Come la fama si sparse della 
nuova signoria di costui, molti vennero del sangue francese a 


• 0. Villani dico, che il duca rico- 
VOTS < goddiicimeiito 0 conforto quasi 
di tutti grandi di Firenze, e spe- 
zialmente principali quelli delia )ios- 
sento casa de' Bardi o FroscoJraldi, 
Bossi e Cavalcanti Buondclmouti e 
Adimari e Cavicciuli e Donati e 
Gianfigliazzi e Tornaquinci per rom- 
pere gli ordini della giustizia, ch’erano 
sopra i grandi, e COSÌ promise loro il 
duca.» (lib. XII, cap. III.) 

* tohe gli assegnamenti, ecc. : Era- 
no gl' interessi loro dovuti per ra- 
gioni di creditA 


• Taglia, in significato di Impo- 
sizione. Chi vuol avere ampia cogni- 
zione di questa parola, dello suo de- 
rivazioni 0 de’ suoi vari significati,, 
consulti un'interessante nota dei Cnr- 
boiitì alia Cronaca di Dino Compagni 
odiz. Barbèra, pag. CO. 

‘ Preso a snido circa ottocento 
cavalli francesi e borgognoni, oltre 
ai centoventi che avoa seco quando 
capitò in Firenze. 

® « Il lupo è nella mandra, sda- 
ma il Muratori, suo danno se non 
potrà sfaniarsil > 
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trovarlo, ed egli a tutti corae a uomini più fidati dava condi* 
zione;* in modo che Firenze in poco tempo divenne non sola- 
mente suddita ai Francesi, ma accostumi e agli abiti loro. Per 
che gli uomini e le donne, senza aver riguardo al viver ci- 
vile, o alcuna vergogna, grimitavano. Ma sopra ogni cosa quello 
che dispiaceva, era la violenza che egli e i suoi, senza alcun 
rispetto, alle donne facevano. Vivevano adunque i cittadini 
pieni d’ indignazione veggeiido la maestà dello stato loro ro- 
vinata. gli ordini guasti, le leggi annullate, ogni onesto vivere 
corrotto, ogni civil modestia spenta; pei’chò coloro che erano 
consueti a non vedere alcuna regai pompa, non potevano senza 
dolore quello d’armati satelliti a piè e a cavallo circondato 
riscontrare. Per che veggendo più d’ appresso la loro vergo- 
gna, erano colui, che massimamente odiavano, di onorare ne- 
cessitati. A che si aggiugneva il timore, veggendo le spesse 
morti e le continove taglie, con le quali impoveriva e consu- 
mava la città. I quali sdegni e paure erano dal duca conosciute 
e temute: nondimeno voleva dimostrare a ciascuno di credere 
essere amato. Onde occorse che avendogli rivelato Matteo di 
Morozzo, o per gratificarsi quello, o per liberar sé dal peri- 
colo, come la famiglia de’ Medici con alcuni altri aveva cen- 
tra di lui congiurato; il duca non solamente uon ricercò la 
cosa, ma fece il rivelatore miseramente morire. Per il qual 
partito tolse animo a quelli che volessero della salute sua av- 
vertirlo, e lo dette a quelli che cercassero la sua rovina. Fece 
ancora tagliar la lingua con tanta cnideltà a Dettone Cini, che 
se ne morì, per aver biasimate le taglie che ai cittadini si po- 
nevano [a. 1343]. La qiial cosa accrebbe ai cittadini lo sdegno, 
e al duca 1’ odio; perimè quella città che a fare ed a parlare 
di ogni cosa e con ogni licenza era consueta, che gli lusserò 
legate le mani e serrata la bocca, sopportare non poteva. Creb- 
bono adunque questi sdegni in tanto e questi odj, che non 
che i Fiorentini, i quali la libertà mantenere non sanno, e la 
servitù patire non possono, ma qualunque servile popolo areb- 
bono alla recuperazione della libertà inhammato. Ondechè molti 
cittadini e di ogni qualità, di perder la vita, o di riavere la 
loro libertà dillberarono. E in tre parti di tre sorte di citta- 
dini tre congiure si fecero, grandi, popolani, artefici; mossi, oltre 
alle cause universali, da parere ai grandi non aver riavuto lo 
stato, ai popolani averlo perduto, e ag^li artefici de’ loro gua- 
dagni mancare. Era arcivescovo di Firenze messer Agnolo 
Acciaiuoli, il quale con le pre'diche sue aveva già le opere del 
duca magnificate, e fattogli appresso al popolo grandi favori. 
Ma poiché lo vide signore, e i suoi tirannici modi cognobbe, 
gli parve avere ingannato la patria sua: e per emendare il 
fallo commesso pensò non avere altro rimedio, se non cho 
quella mano che aveva fatta la ferita la sanasse; e della prima 
e più forte congiura si fece capo, nella quale erano i Bardi, 
Rossi, Frescobaldi, Scali, Altoviti, Magalotti, Strozzi e Mancini. 


' Gradi e cariche. 
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Dell’ lina delle due altro erano principi Riesser Manno e Corso 
Donati, 0 con questi i Pazzi, Cavicciufi, Cerchi e Albizzi. Della 
terza era il primo Antonio Adimari, e con lui Medici, Bordoni, 
Rucellai e Aidobrandini. Pensarono costoro di ammazzarlo in 
casa degli Albizzi, dove andasse il giorno di san Giovanni a 
veder correre i cavalli credevano. Ma non vi essendo andato, 
non riuscì lofo. Pensarono di assaltarlo andando per la città 
a spasso; ma vedevano il modo diflicile; perchè bene accom- 
pagnato ed armato andava, e sempre variava lo andate, in 
modo che non si poteva in alcun luogo certo aspettarlo. Ra- 
gionavano di ucciderlo nei Consigli, uovo pareva loro rima- 
nere, ancoraché fusse morto, a discrezione delle forze snei 
Mentre che intra i congiurati questo cose si praticavano, An- 
tonio Adimari con alcuni suoi amici Sanesi per aver da loro 
genti si scoperse, manifestando a quelli parte dei congiurati, 
e affermando tutta la città essere a liberarsi disposta. Onde 
uno di quelli comunicò la cosa a messer Francesco Brunelle- 
sebi, non per scoiirirla, ma per credere che ancor egli fusse 
dei congiurati. Messer Francesco, o per paura di sè, o per odio 
aveva centra ad altri, rivelò il tutto al duca; ondechè Bagolo 
del Mazzeca o Simone da Monterappoli furono presi: i quali 
rivelando la qualità e quantità dei congiurati sbigottirono il 
duca, e fu consigliato piuttosto gli richiedesse che pigliasse; 
perchè se so ne fuggivano, se ne poteva senza scandalo con 
lo esilio assicurare. Fece pertanto il duca richiedere Antonio 
Adimari, il quale conOdandosi ne’ compagni subito comparse. 
Fu sostenuto* costui, ed era il duca da messer Francesco Bru- 
nelleschi e messer Uguccione Buondelmonti* consigliato corresse 
armato la terra, e i presi facesse morire. Ma a lui non parve, 
parendogli avere a tanti nimici poche forze. E però prese un 
altro partito, per il quale, quando gli fusse successo, si assi- 
curava de’ nimici, ed alle forze provvedeva. Era il duca con- 
sueto richiedere i cittadini, che nei casi occorrenti lo consi- 
gliassero. Avendo pertanto mandato fuori a provvedere di 
gente, fece una lista di ti'ecento cittadini, e gli fece da’suoi sar- 
genti, sotto colore di volersi consigliare con loro, richiedere; 

9 poiché fussero adunati, o con la morto o con le carceri spe- 
gnerli di.segnava. La cattura di Antonio Adimari, e il mandar 
per le genti, il che non si potette fare segreto, aveva i citta- 
dini e massime i colpevoli sbigottito; onde dai più arditi fu 
negato il volere ubbidire. E perchè ciascuno aveva letta la lista, 
trovavano 1’ uno l’ altro, e s’ inanimavano a prender P armi, e 
voler piuttosto morire come uomini con 1’ armi in mano, che 
come vitelli essere alla beccheria condotti. In modo che in poco 
d’ ora tutte tre le congiure P una all’altra si scoperse, e dilibe- 
rarono il dì seguente, che era il 26 di luglio nel mccoxeiii, 

X far nascere un tumulto in Mercato Vecchio, e dopo quello ar- 

marsi, chiamare il popolo alla libertà. 


* Trattonuto e custodito. Buondelmonti non tapeva della 

* Il Villani dico, cho Uguccione ^iura. (Lib. XII, cap. XVII.) 
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XXXVII — Venuto adunque l’altro giorno, al suono di nona,* 
secondo l’ordine dato, si prese Tarmi; e il popolo tutto alla 
voce della libertà si armò, e ciascuno si fece forte nelle suo 
contrade sotto insegne con le armi del popolo, le quali dai con* 
giurati segretamente erano state fatte. Tutti i capi delle fa- 
miglio così nobili come popolane convennero, e la difesa loro 
e la morte del duca giurarono; eccettochè alcuni de’Buondel- 
monti e de’ Cavalcanti, e quello quattro famiglie di popolo, che 
a farlo signore erano concorse ; i quali insieme con i beccnj 
ed altri dell’infima plebe armati in piazza in favor del duca 
concorsero. A questo rumore armò il duca il palagio, e i suoi 
che erano in diverse parti alloggiati salirono a cavallo per irò 
in piaz/a, o per la via furono in molti luoghi combattuti e 
morti. Puro circa a trecento cavalli vi si condus.sero. Stava il 
duca in dubbio se egli usciva fuori a combattere i nemici, o 
se dentro il palagio difendeva. Dall’altra parte i Medici, Ca- 
vicciuli, Rucellai, ed altre famiglie state più offese da quello, 
dubit.avano che se egli uscisse fuora, molti che gli avev.ano 

S rese T armi contra non se gli scoprissero amici ; e disidcrosi 
i torgli T occasione dell’ uscir fuora e dello accrescere le for- 
ze, fatto testa, assalirono la piazza. Alla giunta di costoro 
quelle famiglie popolane che si erano per il duca scoperto, 
veggendosi francamente assalire, mutarono sentenza, poiché al 
duca era mutato fortuna, o tutte si accostarono ai loro citta- 
dini : salvo che messer Uguccione Buondelmonti, che se n’andò 
in palagio, e messer Giannozzo Cavalcanti, il quale ritiratosi 
con parte de’ suoi consoiti in Mercato Nuovo, salì alto sopra 
un banco, e pregava il popolo clic andava armato in piazza, che 
in favor del duca vi andasse. E per sbigottirgli accresceva lo 
sue foi’ze, e gli minacciava che sarebbero tutti morti, so osti- 
nati contra il signore seguissero T impresa. Nò trovando uomo 
che lo seguitasse, nè che delia sua insolenza lo gastigas.se, veg- 

f endo di affaticarsi invano, per non tentare più la fortuna, 
entro alle sue case si ridusse. La zuffa intanto in piazza tra 
il popolo e le genti del duca era grande; e benché queste il 
palagio aiutasse, furono vinte; e pai te di loro si niisono nella 
potestà dei niniici, parte lasciati i cavalli, in palagio si fug- 
girono. Menti-echè in piazza si combatteva, Cor.so o messer 
.Vmerigo Donati con parte del popolo ruppono le Stinche, lo 
scritture del potestà e della pubblica Camera .arsero, saccheg- 
giarono le case dei rettori, c tutti quelli ministri del duca che 
poterono avere, ammazzarono. Il duca dall’ altro canto veden- 
dosi aver perduta la piazza, o tutta la città nimica e senza 
speranza di alcuno aiuto, tentò so poteva con qualche umano 
atto guadagnarsi il popolo. E fatti venire a so i prigioni, con 
parole amorevoli e grate gli liberò, e Antonio Adiinari, anco- 
raché con suo .dispiacere, fece cavaliere. Fece levare T insegno * 


’ al Bxionn di vona ccc. — limona, «esM, venpro, ecc., a indicaro lo oro 

è vocabolo di liturgia, usato dai no- del giorno. I.a nona correva al uicz:« 

stri antichi, corno usavano terza, pomeriggio. 
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Bue di sopra il palagio, c porvi quelle del popolo : le ‘quali cose 
fatte tardi e fuori di tempo, perchè erano forzate e senza gì ado, 
gli giovarono poco. Stava pertanto malcontento assediato in 
Ijalagio, e vedeva come per aver voluto troppo perdeva ogni 
cosa, c di avere a morire fra pochi giorni o di fame o di ferro 
temeva. I cittadini, per dar forma allo stato, in Santa Repa- 
rata si ridussero; o crearono quattordici cittadini per metà 
grandi e popolani, i quali con il vescovo avessero qualunque 
autorità di potere lo stato di Firenze riformare. Elessero an- 
cora sei, i quali 1’ autorità del potestà, tanto che quello eletto 
venisse, avessero. Erano in Firenze al soccorso del popolo molte 
genti venute, intra i quali erano Sanesi con sei ambasciadori, 
uomini assai nella loro patria onorati. Costoro intra il popolo 
e il duca alcuna convenzione praticarono ; ma il popolo recusò 
ogni ragionamento d’accordo, se prima non gli era nella sua 
potestà dato messer Guglielmo d’Ascesi,* ed il figliuolo insieme 
con messer Ceirettieri Bisdomini consegnato. Non voleva il 
duca acconsentirlo ; pure, minacciato dalle genti che erano rin- 
chiuse con lui, si lasciò sforzare. Appariscono senza dubbio gli 
sdegni maggiori, e sono le ferite più gravi quando si ricupera 
una libertà, che quando si difende. Furono messer Gi^liulmo 
e il figliuolo posti intra lo migliaia de’ rimici loro; e il figliuolo 
non aveva ancora diciotto anni. Nondimeno l’età, la forma, 
l’innocenza sua non lo potè dalla furia della moltitudine sal- 
vare; e quelli che non poterono ferirgli vivi, li ferirono morti, 
nò sazj di straziarli col ferro, con le mani e con i denti gli 
laceravano. E perchè tutti i sensi si soddisfacessero nella ven- 
detta, avendo prima udite le loro querele, veduto le loro fe- 
rite, tocco le lor carni lacere, volevano ancora che il gusto le 
assapora.sse acciocché come tutte le parti di fuora ne erano 
sazie, quelle di dentro so ne sazia.ssero ancora.* Questo rab- 
bioso furore quanto egli offese costoro, tanto a messer Cer- 
rettieri fu utile; perchè, stracca la moltitudine nelle crudeltà 
di questi duoi, di quello non si ricordò : il quale non essendo 
altrimenti domandato, rimase in palagio; donde fu la notte 
poi da certi suoi parenti ed amici a salvamento tratto. Sfo- 
gata la moltitudine sopra il sangue di costoro, si concluse l’ ac- 
cordo che il duca se ne andasse con i snoi e sue cose salvo, 
ed a tutte le ragioni aveva sopra Firenze rinunziasse; e dipoi 
fuora del dominiò nel Casentino la rinunzia ratificasse. Dopo 
questo accordo, a dì G di agosto partì di Firenze da molti citta- 
dini accompagnato, ed arrivato in Casentino, la rinmizia, an- 
coraché malvolciitieri, ratificò; e non avrebbe servata la fede, 
se dal conte Simone non fusse stato di ricondurlo in Firenze 
minacciato. Fu questo duca, come i governi suoi dimostra- 
rono, avaro e crudele, nelle audieuze difficile, nel rispondere 


* (f wffliVmc d' Asceti; Costui ora 
dal popolo cliiamato « conservailoio 
delle tirannio del duca. > t Vili. lìb.XlI, 
cap. XVII.) 


* « Ed clibevi di si crudeli e con 
furia bestiale o tanto anininsa, che 
innnviavano dello loro cani! crude. » 
(U. Vili, ib.) 


’C j Cy (^iooglc 


LIBRO SBCOIiDO. 


05 

«uperbo. Voleva la servitù non la benevolenza degli nomini; 
e per questo più di esser temuto che amato disiderava. Nè era 
da esser meno odiosa la sua presenza, che si fussero i costumi ; 
perchè era piccolo e nero, aveva la barba lunga e rada; tanto 
che da o^i parte di esser odiato meritava; ondechà in ter- 
mine di dieci mesi i suoi cattivi costumi gli tolsero quella si- 
gnoria, che i cattivi consigli d’altri gli avevano data.* 

XXXVIII. — Questi accidenti seguiti nella città dettero 
animo a tutte le terre sottoposte ai Fiorentini di tornare nella 
loro libertà; in modo che Arezzo, Castiglione, Pistoia, Voller» 
ra. Colle, San Gimignano si ribellarono. Talché Firenze, in un 
tratto, del tiranno e del suo dominio priva rimase; e nel ri- 
ouperare la sua libertà insegnò ai suddliti suoi come potessero 
ricuperar la loro. Seguita adunque la cacciata del duca e la 
perdita del dominio loro, i quattordici cittadini ed il vescovo 

E ensarono, che fusse piuttosto da placare i sudditi loro con 
I pace, che farsegli niniici con la guerra, e mostrare di esstr 
•contenti della libertà di quelli come della propria. Mandarono 
pertanto oratori ad Arezzo a l’inunaiare all’ imperio, che sopra 
quella città avessero, ed a fermare con quelli accordo, accioc- 
^è, poiché come di sudditi non potevano, come di amici della 
loro città si valessero. Con l’ altre terre ancora in quel modo 
che meglio poterono convennero, purché se lo mantenessero 
amiche, acciocché loro liberi potessero aiutare, e la loro li- 
bertà mantenere. Questo partito prudentemeuto preso ebbe 
felicissimo fine; pertìiè Arezzo non dopo molti anni tornò sotto 
rimpei’lo de’ Fiorentini, e le altre terre in pochi mesi alla 
pristina ubbidienza si ridussero. E così si ottiene molte volte 
più tosto e con minori pericoli e spesa le coso a fuggirle, cho 
con ogni forza e ostinazione perseguitandole.* 

XXX IX. — Posate le cose di fuora, si volsero a quelle di den- 
tro; e dopo alcuna disputa fatta intra i grandi e i popolani, 
conchiusono che i grandi nella Signoria la terza parte, o negli 
altri ufficj la metà avessero. Era la città, come di sopra di- 
mostrammo, divisa a Sesti, dondechè sempre sei Signori, d’ogiii 
Sesto uno, si erano fatti; eccettochè per alcuni accidenti al- 
cuna volta dodici o tredici se ne erano creati; ma poco dipoi 
erano tornati a sei. Parve pertanto da rifonnarla iu questa 

S arto, sì per essere i Sesti male distribuiti, si perchè volendo 
ar la parte ai grandi, il numero dei Signori accrescere con- 
veniva. Divisero pertanto la città a quartieri, e di ciascuno 
ci’earono tre Signori. Lasciarono indietro il Gonfaloniere ilella 
giustizia e quelli delle compagnie del popolo, ed in cambio 
de’ dodici Buonomiui otto Consiglieri, quattro di ciascuna sorte, 

•Il tiranno, espulso di Firenze, crono iti dietro, Insci.'indozli mnlcon- 
« con molta sii.i onta e vergogna, tenti di loro g!i?jri, privatamente di 
ma con molti denari tratti da noi notte si pinti di Vincaia o andò in 
Fiorentini, e lasciandoci le maio se- Pujlin. » (U. Vili, ib.) 

«,uole.... andò a Vinejfia.... E là. fatte ’ .Massima sviluppata dal nostro 
arinaro duo pralee, sanza prenderò Autore nel Idi. Il dei Oiivurai atiUa 
conilo di più di sua che gli prima Veca di Tito Livio, 
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crearono. Fermato con questo ordino questo governo, sì sa- 
rebbe la città posata, so i grandi fussero stati contenti a vi- 
vere con quella modestia die nella vita civile si richiede. Ma 
eglino il contrario operavano; perchè privati non volevano 
compagni, o ne’ magistrati volevano esser signori, ed ogni 

f iorno nasceva qualche esempio della loro insmenza o supei* 
ia. La qual cosa al popolo dispiaceva, e si doleva che per un 
tiranno ohe era spento ve no erano nati mille. Crebbero adun- 
q^ue tanto dall’ una parte lo insolenze, e dall’altra gli sdegni, 
tóo i capi de’ popolani mostrarono al vescovo le disonestà dei 

f grandi, e la non buona compagnia che al popolo facevano, o 
o persuasero volesse operare che i Grandi di aver la parte 
negli altri ufficj si contentassero, ed al popolo il magistrato 
de’ Signori solamente lasciassero. Era il vescovo naturalmente 
buono, ma facile ora in questa ora in quell’ altra parte a rivol- 
tarlo. Di qui era nato cne ad istanza de’ suoi consorti aveva 
prima il duca d’ Atene favorito, dipoi per consiglio di alcuni 
cittadini gli aveva congiurato contro. Aveva nella riforma 
dello stato favoriti i grandi, c co.sì ora gli pareva di favorire 
il popolo, mos.so da quelle ragioni gli furono da quelli citta- 
dini riferite. E credendo trovare in altri quella poca stabilità 
che era in lui, di condurre la cosa d’ accordo si persuase, e 
convocò i Quattordici, i quali non avevano ancora perduta 
l’autorità, e con quelle parole che seppe migliori gli confortò 
a voler cedere il grado della_ Signoria al popolo, prometten- 
done la quiete della città, altrimenti la rovina e il disfacimento 
loro. Que.ste parole alterarono forte l’animo dei grandi, e mes- 
ser Ridolfo dei Bardi con parole aspre lo riprese, chiamandolo 
uomo di poca fede, e rimproverandogli L’ amicizia del duca 
come leggiere, c la cacciata di quello come traditore; e gli 
conchiuse che quelli onori che eglino avevano con loro peri- 
colo acquistati, con loro pericolo volevano difendere; e parti- 
tosi con gli altri alterato dal vescovo, ai suoi consorti ed 'a 
tutte le famiglio nobili lo_ fece intendere. I popolani ancora 
agli altri la niente loro significarono. E mentre i grandi si 
ordinavano con gli aiuti alla difesa de’ loro Signori, non parve 
al popolo di aspettai'e che fussero ad ordine, c corse armato 
al palagio gridando che c’voleva che i grandi rinunzias- 
siaoal inagistrato.il remore ed il tumulto era grande. I Signori 
,si vedevano abbandonati; perchè i grandi veggendo tutto il 
popolo armato non si ardirono a pigliar lo armi, e ciascuno 
si stette dentro alle case sue. Dimodoché i Signori popolani 
••'.vendo fatto prima forza di quietare il popolo, afiermando 
quelli loro compagni essere uomini modesti e buoni, e non 
.avendo potuto, per meno reo partito, alle case loro gli riman- 
darono, dove con fatica salvi si condussero. Partiti i grandi 
di palagio, fu tolto ancora l’ ufficio ài quattro Consigheri 
grandi, e fecero insino a dodici popolani, ed agli otto Signori 
die restarono fecero un Gonfaloniere di giustizia e sedici Gon- 
f ilonieri delle compagnie del popolo, e nrormaroiio i Consigli, 
iu modo che tutto il governo nell’ arbitrio del popolo rimase. 
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XL. — Era quando questo cose seguirono carestia grande 
nella città, dimodoché i grandi ed il popolo minuto erano mal- 
contenti; questo perla fame, quelli per aver perduto le dignità 
loro. La qual cosa detto animo a me.sser Andrea Strozzi di 
potere occupai’e la libertà deila città. Costui vendeva il suo 
grano minor pregio cho gli altri, e per questo alle case sue 
molte genti concorrevano: tantoché preso ardire di montare 
una mattina a cavallo, o con alquanti di quelli dietro chiamare 
il popolo ali’ armi; ed in poco d’ora ragunò più di 4C00 uo- 
mini insieme, con li quali se ne andò in piazza de’ Signori, e 
che fusse loro aperto il palagio dimandava. Ma i Signori con 

10 minaccio e con l’ armi dalla piazza gli discostarono, di^oi 
talmente con i bandi gli sbigottirono, che a poco a poco cia- 
scuno si tornò alle sue caso, dimodoché messer Andrea ritro- 
vandosi solo potette con fatica, fuggendo dalle mani dei ma- 
gistrati, salvarsi. Questo accidente ancoraché e’ fusse temerario, 
e cho egli avesse avuto quel fino cho sogliono simili moti 
avere, dette speranza ai grandi di potere sforzare il popolo, 
veggendo che la plebe minuta era in discordia con quello. E 
per non perdere questa occasione, armarsi di ogni sorte d’aiuti 
conchiusono, per riavere per forza ragionevolmente quello, che 
ingiustamente per forza era stato loro tolto. E crebbono in 
tanta confidenza del vincere, die palesemente si provvedevano 
d’armi, affortificavano le loro case, mandaviino ai loro amici 
iasino in Lombardia per aiuti. 11 popolo ancora insieme con 
i Signori faceva i suoi provvedimenti armandosi, ed ai Sanesi 
e Perugini chiedendo soccorso. Già erano degli aiuti e all’una 

0 all’ altra parte comparsi ; la città tutta era in arme. Avevano 
fatto i gi’andi di qua d’Arno tosta in tre parti, alle case de’Ca- 
vìcciuli propinque a San Giovanni, alle case do’ Pazzi e de’ Do- 
nati a San Pier Maggiore, a quelle de’ Cavalcanti in Mercato 
Nuovo. Quelli di là d’Arno si erano fatti forti ai ponti e nelle 
strade delle case loro ; i Nerli il ponte alla Carraia, i Fresco- 
baldi e Mannelli Santa Trinità, i lioaei e Bardi il ponte Vec- 
chio 0 Rubaconte difendevano. I popolani dall’ alti'a palle sotto 

11 Gonfalone della giustizia o l’ insegne delle compagnie del 
popolo si ragunarono. 

XLI. — E stando in questa maniera, non parve al popolo di 
differire più la zuffa; o i primi che si mossero furono i Me- 
dici e i llondinelli, i quali assalirono i Cavicciuli da quella 
parte, che per la piazza di San Giovanni entra nelle case loro. 
Quivi la zuffa fu grande, perché dalle torri erano percossi con 

1 sassi, e da basso con le balestre ‘ feriti; Durò onesta battaglia 
tre ore, e tuttavia il popolo cresceva, tantocliò i Caviccmli 
veggenuosi dalla moltituoine sonraffaie, o mancare di aiuti, 
si sbigottirono, e si rimossero nella potestà del popolo, il quale 
salvò loro le case c le sostanze; solo tolse loro le ormi, ed a 

’ La balestra ora uno strumento daio in dma, fortissimo. Eraun’ar 
ad uso (li saettare: consisteva iu oio assai poderosa prima delle ar- 
nn fusto di lej^no con un arco d’ao.* tì^Iierle. 
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quelli comandò che per le case do’ popolani loro parenti cdj 
amici disarmati si dividessero. Vinto questo primo assalto,^ 
furono ancora i Donati e i Pazzi facilmente vinti per osserà 
meno potenti di quelli. Solo restavano di qua d’ Arno i Ca'^^1 
Falcanti, i quali di uomini c di sito erano forti. Nondimenóiy 
vedendosi tutti i Gonfaloni contro, e gli altri da tre Gonfa-J 
Ioni soli essere stati superati, senza far molta difesa si arren^ 
detono. Erano già le tre parti della città nelle mani del po*i 
polo. Restavane una nel potere de’ grandi, ma la più difficile^ . 
si per la potenza di quelli che la difendevano, sì per il sito,i^r 
Bendo dal fiume d’ Arno guardata; talmentechè bisognava vin-'tl 
cere i ponti, i quali nei modi sopra dimostri erano difesi. Fa*' 
pertanto il ponte Vecchio il primo assaltato, il quale fu ga-;:; 
gliardamente difeso, perchè le torri armate, le vie sbarrate, C 
e le sbarro da ferocissimi uomini guardate craqp; tantoché^ 
U popolo fu con grave suo danno ributtato. Cognosciuto per- > 
tanto come quivi si affaticavano invano, tentarono di pa.ssare 
il ponte Rubaconte; e trovandovi lo medesimo difficultà, lasciali , 
alfa guardia di questi due ponti quattro Gonfaloni, con gli 
altri il ponte alla Carraia assalirono. E benché i Nerli virib_ 
mente si difendessero, non poterono il furor del popolo soste-- 
nere, si per essere il ponto (non avendo torri ^e lo difen- 
dessero) più debole, si perché i Capponi ed altre famiglio 
popolano loro vicino gli assalirono. Talché essendo da ogni 
parte percossi abbandonarono le sbarre, e dettero la via al 
popolo ; il quale, dopo questi^ i Rossi e Frescobaldi vinse, per- 
che tutti i pcpolani di là d Arno con i vincitori si congiun- 
sero. Restavano adunque solo i Bardi, i quali nò la rovina 
degli altri, né la unione del popolo contra di loro, nè la poca 
speranza degli aiuti potè sbigottire; e voUeno piuttosto, com- 
battendo, o morire, o vedere lo loro caso ardere e saccheg- 
giare, che volontariamente all’ arbitrio de’ loro nimici sotto- 
mettersi. Difendevansi pertanto in modo, che il popolo tentò 
più volte invano o dal ponto Vecchio e dal ponte Rubaconte 
vincergli; c sempre fu con la morte o ferite dr molti ributtato. 
Erasi per i tempi addietro fatta una strada, per la quale si 
poteva dalla via Romana andando intra le case de’ Pitti alle 
mui'a poste sopra il colle di San Giorgio pervenire. Per questa 
via il popolo mandò sci Gonfaloni con ordine che dalla parte 
di dietro lo caso dei Bardi assalissero. Questo assalto leco i 
Bardi mancar d’animo, o al popolo vincer l’impresa; perché 
come quelli die guardavano le sbarre dello strade sentirono 
lo loro case esser combattute, abbandonarono la zuffa, e cor- 
sei’O alla difesa di quello. Questo fece che la sbarra del ponte 
Vecchio fu vinta, e i Bardi da ogni parte messi in fuga, i 
quali dai Quaratcsi, Panzancsi e ]\Ioz;;j furono ricevuti. li po- 
polo intaulo, e di qucllo^la jiarto più ignobile, assetato di 
preda spogliò o saccheggiò tutto le caso loro, o i loro palagi 
e torri di.slece ed arse con tanta rabbia, che qualunque più al 
nome fiorc-utiuo crudele nimico si sarebbe di tanta rovina ver- 
gognato. 
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XLII. — Tinti i grandi, riordinò il popolo lo stato; e por elio 
egli era di tre sorte, popolo potente, mediocre o basso, si 
ordinò che ì potenti avessero una Signori, tre i mediocri o 
tre i bassi, e il Gonfaloniere fusso ora dell’ una, ora dell’ altra 
sorte. Oltre di questo, tutti gli ordini della giustizia contro 
i grandi si riassunsero; e per fargli più deboli, molti di loro 
intra la popolare moltitudine mescolarono. Questa rovina dei 
nobili fu si grande e in modo afflisse la parto loro, che mai 
poi centra il popolo a pigliar l’ armi si ardirono, anzi conti- 
novamento più urbani od abbietti diventarono. Il che fu ca- 
giono che Firenze non solamente di armi, ma di ogni gene- 
rosità si spogliasse. Mantennesi la città dopo questa rovina 
quieta insino all’anno mcccliii; nel corso del qual tempo 
segui quella memorabile pestilenza da messer Giovanni Boc- 
caccio con tanta eloquenza celebrata, per la mialo in B'irenze 
piu che novantaseimila animo mancarono* [a. 1318]. Fecero an- 
cora i Fiorentini la prima guerra con i Visconti [a. 1351-1353], 
mediante l’ambizione dell’arcivescovo, allora principe di Mila- 
no;* la qual guerra come prima fu fornita, le parti dentro alla 
città cominciarono. E benché fusso la nobiltà distrutta, non- 
dimeno alla fortuna non mancarono modi di far rinascere per 
uaove divisioni nuovi travagli. 


' Ia popolazione di Firenze am- 
montara allora a centocinquantamila 
anime; contaransi venticinqucmila 
cittadini atti alle armi. (Sismondi, 
HepnU. cap. XXXVI.) 

* L’arcirescovo Giovanni Visconti 
attendeva allora ad accrescere la po- 
ti-Dza di sua casa: comperata liolo- 
dai Pcpoli, rivolso la sua am- 
bizione alla Toscana, tirando al suo 


partito contro Firenze i Chiheilini 
del contado o i Pisani. Giovanni Vi- 
sconti da OIes!?io, sno capitano, colla 
Boldatesclio milanesi ai spinse a Pi- 
stoia, 0 ìndi a Campi o Peretula. 
questa guerra, sostemita gagìiarJa- 
inoiito dai Frorentini, durò, con poco 
profitto del Visconti, sino all’ aprilo 
del I'J53, 0 fini colla paco di Sar- 
zana. 
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SOMMARIO. 

JCessiont sopra la domesticho discordie delle Ecpubljllche. Parallelo 

""tra le discordie di Roma e quello di Firenze. — II. Inimicizia tra la 
due famiglie Albizzi e Ricci. — III. Origino dell’ ammonire; scandali che 
no nascono fa. 1357]. — IV. Temperamenti die si pongono ai capitani di 
parto Guelfa. — V. Molti cittadini mossi dai disordini della città si 
adunano in San Piero Scheraggio, o di là si recano ai Signori affine 
d’ indurli a provvedere alla paco di Firenze. — ^ I. I Signori conimet. 
tono la salute della Repubblica a cinquantasoi cittadini, i quali pia 
la parto Guelfa favoreggiando della contraria, lasciano campo ai mali 
semi delle discordie di pullulare con rigoglio maggiore. — VII. Guerra 
do’ Fiorentini contro il Legalo di papa Gregorio XI, che gli aveva as- 
saliti in tempo di carestia, pensando di sottometterli [a. 1375J. Log.s 
do’ Fiot«ntini con niesser Bernabò e con tutte lo città nimiche della 
Chiesa contro il papa. — Vili. Firenze si divido in duo fazioni, dei Ca- 
pitani di parte Guelfa contro gli Otto della guerra [a. 1378]. — IX. Sal- 
vestro do’ Medici gonfaloniere. Sua logge contro i Capitani di parte, 
in favore degli ammoniti [a. 13 1 8]. I Collegi la disapprovano. ■ X. Co- 
stretti dal romor popolare, dipoi l’approvano. Sollevazione in Firen- 
TO. — XI Si adoperano invano a quotarla, con molte concessioni agli 
immoniti, i magistrati o il Guicciardini gonfaloniere. -- XII. Dello 
corporazioni dello arti. — XIII. L' arte dell.a lana, potente^ più dello 
altre arti trae la plebe a nuòvi tumulti. Nuove ruin*, nuovi saccheggi 
e nuovi incendi. - XiV. La plebe vuole che la Signoria lasci II Pala- 
gio — XV La costringe non la forra ad uscirne. — XV I. Michele di 
Laudo, pettinatore di lana, è fatto gonfaloniere a voce di popolo. An- 
nulla i sindachi dello arti, i Signori e i Collegi o gli Otto della guer- 
J.J _ XVII. La plebe, parendole che Michele sia troppo favorevole a> 
tiopo’ani maggiori, si leva contro di lui, ma c’ lo va contro o la motte 
.a dovere. Indole di Michele di Lande. — XVIU. Nuovi regolamenti 
ueli’ elezione de’ Signori, por cui alla plebe minuta si toglie di poter 
aver parto nella Signoria, ma restano gli artefici minori più 'potenti 
do’nobili popolani: ondo dopo breve posa torna la citta m confusio- 
ne — XIX Piero dogli Albizzi ed altri cittadini corno sospetti di te- 
ner pratiche con Carlo di Durazzo protondento al regno di NapoU, o 
coi fuorusciti Fiorentini, sono presi o condannati a morte [lu 1» ' JJ- — 
KX Insolenze di Giorgio Scali o di Tommaso Strozzi contro 1 anto* 
"rilà’ de’ magistrati; onde lo scali ò docapìUto e lo Strozm costretto a 
fuggirò [a. 1381]. — XXI.Rifomia delle magistrature in disfavore della 
r.lBto fa 13S M. — XXII. Michele di Lande con altri capi plebei è con- 
ffo. 1 Fiomnùni comprano Arezzo [a. 1334] - XXIII Benede^ de- 
gli Alberti per la sua magnificenza o popolarUà '‘B® Sifinona, 

ò confinato, o la sua famiglia ammonita [a. 1387). 

«ittadiui dopo di lui sono confinati e ammoniti. — XX^ . Guerra de Fi 
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Tcntin! con Gio. Galeazzo Ykconte duca di Milano, chiamato Conte di 
Virtù fa. 1300]. II popolo irritato dalle violenze di Maso degli Albizzi 
li affida a Jiicsscr Veri de’ Medici, il quale ricusa dì farsi principe nella 
città, e accheta il popolo [a. 1893]. — XXVI. La Signoria con mezzi vio- 
lenti vuol provvedere alle sollevazioni; e opponendosi a lei Donato 
Acciainoli, è confinato. — XXVII. 1 fuorusciti tentano di tornare in Fi- 
renze; vi entrano di furto, e levano la città a romorc; ma in S.inta 
Reparata sono presi o morti fa. 1397J. — XXVIII. Di nuovo, spalleggiati 
dal duca di Milano, congiurano, ma non riescono fa. 1400]. — XXIX. 1 
Fiorentini prendono Pisa fa. 1406J. Fanno guerra con Ladislao re di Na- 
poli, e vintolo, ne hanno Cortona fa. 1414]. Stato di Firenze in questo 
tempo. 

I. — Le gravi e naturali nimicizie, die sono intra gli uomini 
■popolari e nobili, causate dal volere questi comandare, e quelli 
non obbidire, sono cagione di tutti i mali che nascono nelle 
città; perchè da questa diversità di umori tutte le altre cose 
che perturbano le repubbliche prendono il nutrimento loro. 
Questo tenne disunita Roma, questo, se egli è lecito le cose 
piccole alle grandi agguatrliare, ha tenuto divisa Firenze; 
avvengachè nell’ una e udì’ altra città diversi effetti mrto- 
rissero. Perchè lo inimicizie, che furono nel principio in Koma 
intra il popolo e i nobili, disputando, quello di hirenzo com- 
battendo SI diflinivano. Quelle di Roma con una legge, quelle 
di Firenze con I’ esilio e con la morte di molti cittadini si 
terminavano. Quelle di Roma sempre la virtù militare accreb- 
bero, quelle di Firenze al tutto la spensero. Quelle di Roma 
da una ugualità di cittadini in una disuguaglianza grandis- 
sima quella città condussero; quelle di Firenze da una disu- 
guaglianza a una mirabile ugualità l’ hanno ridotta. La quale 
diversità di effetti conviene sia dai diversi fini, che hanno 
avuto questi due popoli, causata. Perchè il popolo di Roma 
godere i supremi onori insieme con i nobili desiderava; quello 
di Firenze per essere solo nel governo, senza che i nobili ne 
partecipassero, combatteva. E perchè il disiderio del popolo 
romano era più ragionevole, venivano ad essere le oflcse ai 
nobili più sopportabili; talché quella nobiltà facilmente e senza 
venire all’ armi cedeva; dimodoché dopo alcuni dispareri a 
creare una legge, dove si sodisfacesse al popolo, e i nobili 
nelle loro dignità rimanessero, convenivano. Dall’ altro canto, 
il desiderio del popolo Fiorentino era ingiurioso ed ingiusto; 
talché la nobiltà con maggiori forze alle sue difese si prepa- 
rava, 0 perciò al san^o cd all’esilio si veniva de’ cittadini. 
E quelle leggi che dipoi si creavano, non a comune utilità, 
ma tutte in favore del vincitore si ordinavano. Da questo 
.ancora procedeva, che nelle vittorie del popolo la città di 
Roma più virtuosa diventava ; perchè potendo i popolani es- 
s^orc alT amministrazione dei magistrati, degli eserciti, e degli 
imperi con i nobili preposti, di nuella medesima virtù che 
erano quelli si riempievano; e quella città, crescendovi la virtù, 
cresceva in potenza. Ma in Firenze vincendo il popolo, i no- 
bili privi de' nujigistrati rimanevano ; e volendo racquistai'gli. 
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era loro r.eccssario con il governo, con ranimo e con il 
del vivere simili ai popolani non solamente essere, ma parere. 
Di qui nasceva la variazione delle insegne, le mutazioni dei 
tiloh delle famiglie, elio i nobili, per parere di popolo, face- 
vano ; tantoché quella virtù dell’ armi e generosità d’ animo 
che era nella nobiltà si spegneva, e nel popolo dove la non 
era, non si poteva raccendere^ talché Firenze sempre più 
umile e più abbietto divenne. E dove Roma, sendosi quella 
loro virtù convertita in superbia, si ridusse in termine che 
senza avere un principe non si poteva mantenere; Firenze a 
quel grado é pervenuta, che facilmente da un savio dator di 
leggi potrebbe essere in qualunque forma di governo riordi- 
nata. Le quali cose per la lezione del precedente libro in parte 
si possono chiaramente cognoscere. Ed avendo mostro u na- 
scimento di Firenze ed il principio della sua bbertà, con lo 
cagioni delle divisioni di quella, e come le parti de’ nobili e 
del popolo con la tirannide del duca d’ Atene e con la rovina 
della nobiltà finirono; restano ora a narrarsi le inimicizie 
intra il popolo e la plebe, o gli accidenti vari che quelle pro- 
dussero. 

II. — Doma che fu la potenza de’ nobili, e finita che fu la 
guerra con 1’ arcivescovo dt Milano [a. 1353], non pareva che in 
Firenze alcuna cagione di scandalo fusso rimasa. Ma la mala 
fortuna della nostra città e i non buoni ordini suoi fecero 
intra la famiglia degli Albizzi e quella de’ Ricci nascere ini- 
micizia; la quale divise Firenze, come prima quella do’ Buon- 
delmonti ccT L'berti, e dipoi de’ Donati e de’ (Jerchi 1’ aveva 
divisa. I pontefici, i quali allora stavano in Francia, e gl’im- 

J ieradori che erano nella Magna, per mantenere la riputazione 
oro in Italia, in vari tempi di varie nazioni mcltitudino di 
soldati ci avevano mandati; talché in questi tempi ci si tro- 
vavano Inglesi, Tedeschi e Brettoni. Costoro, come per esser 
finite le guerre senza soldo rimanevano, dietro ad una insegna 
di ventura questo e quell’ altro principe taglieggiavano.* Venne 



' Tesse in brevi parole l’origine 
dello Compnfjine di Ventura, come 
già fece nel lib. I (vedi pag. 44), lo 
quali, mantenendosi da sè co’ ladro- 
nocci 0 lo violenze, divennero nuovo 
potenze in questo sgraziato paese. Già 
rodemmo della Compagnia del Ceni- 
gh’o che vendette Lucca [a.Uì29]. Ne 
sorse tosto una che si nomò dei Cava- 
lieri della Colnmha, la quale, aiutata 
Perugia dagli .\retini assalita, passò 
a disertare Cisterna e città di Ca- 
stello [a.l33.)].poi si disperse; e un'al- 
tra detta di 8. Giorgio, pure di stra- 
nieri, ma capitanata da Lodrisio 
v'isconti, che fu sconfitta in grande 
battaglia da Luchino Visconti a Pa- 
rabiago [a. 1339J ; o in fino un’ altra 


detta la Gran Compagnia, di tatto 
lo raccolto in questo tempo la più 
calamitosa, che predò i confini di 
Toscana, la Itomagna, il Modenese, 
e minacciò Lombardia, sotto Ettore 
da Panigo, e sotto un Mazzarello da 
Cusano, italiani, o indi sotto un duca 
Gnarnieri d’Urslingen, tedesco sfre- 
nato, che portava sulla corazza una 
piastra d’ argento, in cui era scol- 
pito: J^emico di Dio e di mitericor- 
dia, e si ritrasse dopo un anno in 
Germania a goderr» i frutti delle ra- 
pine [a.l343]. Già disse l’autore (ved. 
a pag. 43) del venturiero inglese Gio- 
vanni Aguto, che fu rotto dall’Al- 
boruoz nel 1354. Monsignor Beale, 
di cui qui parla, era un cavaliera 
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.pertanto, l’anno MCCCLiii, una di queste compagnie in Toscana, 
capitanata da monsignor Reale provenzale; la cui venuta tutte 

le città di quella provincia spaventò, ed i Fiorentini non solo ^ 

pubblicamente di genti si provvidero, ma molti cittadini, fra ’ i 

1 quali furono gli Albizzi e i Ricci, per salute propria s’ ar- 
marono. Questi tra loro erano pieni d’odio, e ciascuno pen- 
sava, per ottenere il principato nella repubblica, come potesse ' 

opprimere l’altro. Non erano per ciò ancora venuti all’ armi, 

ma solamente nei magistrati e nei consigli si urtavano. Tro- ‘ 

vandosi adunque tutta la città armata, nacque a sorte una • 

questione in Mercato Vecchio, dove assai gente, secondochè 
in simili accidenti si costuma, concorse. E spargendosi il ro- 
inore, fu apportato ai Ricci come gli Albizzi gli assalivano, '• 

ed agli Albizzi che i Ricci gli venivano a trovare. Per la qual . ' 

cosa tutta la città si sollevò, e i magistrati con fatica pote- 
rono l’ una famiglia e 1’ altra frenare, acciocché in fatto non 
seguisse quella zuffa, che a caso c senza colpa di alcuno di 
loro era stata diffamata. Questo accidente, ancoraché debole, 
fece l'iaccendere pili gli animi loro, e con maggior diligenza 
cercar ciascuno d’ acquistarsi partigiani. E perchè già i cit- 
tadini per la rovina de’ grandi erano in tanta ugualità venuti, '■ 

che i magistrati erano più che per lo addietro non solevano 
riveriti, disegnavano per la' via ordinaria e senza inivata vio- 
lenza prevalersi. 

DI. — Noi abbiamo narrato davanti, come dopo la vittoria 
di Carlo primo si creò il magistrato di parte Guellà,‘ e a quello 
si dette grande autorità sopra i Ghibellini; la quale il teuqio, 
i vari accidenti e le nuove duisioni avevano tiuinento messa 
in oblivione, che molti discesi do’ Ghibellini i primi magist-rati 
esercitavano. Uguccione do’ Ricci pertanto, capo di quella fa- 
miglia, operò che si rinnovasse la legge centra i Ghibellini ; 
ti'a i quali era opinione di molti fussero gli Albizzi, i quali 
molti anni indietro, nati in Ai'ezzo, ad abitare in Firenze erano 
venuti [a. 13ó4]> Ondechè Uguccione pensò rinnovando questa 
legge privare gli Albizzi de’ magistrali, disponendosi por quella, 
che qualunque di.sceso di Ghibellino fusse condannato, se al- 
cun magistrato esercitasse. Questo disegno di Uguccione fu a 
Piero di Filippo degli Albizzi scoperto, e pensò di favorirlo, 

f iudicando che opponendosi per sò stesso si chiarirebbe Ghi- 
ellino. Questa legge pertanto, rinnovata per l’ ainbiziono di 
costoro, non tolse, ma dette a Piero degli Albizzi liputazio- . - 

ne, e fu di molti mali principio. Nè si può far legge per una - . t 

repubblica più dannosa che quella, che riguarda assai tempo 

narboncsc, di nome Montreal, detto vaso la Toscana, e fini a Roma, 
dagl’ Italiani l’ra Mortale, poicliò, dov’ebbe mozzi il capo per ordine 
avendo militato sotto Carlo di Duraz- di Cola da Rienzo |a. 13.)4], Prese 
20 , divenne per opera di lui frate a condurre e iugrossò quella com- 
priore dell'Ordine di San Giovanni paguia il già suo vicario, conte Cor- 
di Gerusalemme. S’ uni alla compa- nulo Landò di Svevu, che travaglW 
gnia del Guahiieri; partito questo, Toscan.a e Romagna, 
ne raccolse una propri.a, con cui in- ' Vedi sopra lib. II, § X, pag. Cd. 
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indietro. Avendo adunque Piero favorita la legge, quello che 
da’ suoi nimici era stato trovato per suo impedimento, gli fu 
via alla sua grandezza; perchè, fattosi principe di questo 
nuovo ordine, sempre prese più autorità, sentlo da questa 
nuova setta de’ Guelfi, prima che alcun altro, favorito [a. 1357]. 
E perchè non si trovava magistrato’ che ricercasse quali fus-» 
sei'o i Ghibellini, e perciò la legge fatta non era di molto va- 
lore; provvedde che si desse autorità ai Capitani ‘ di chiarire i 
Ghibellini, e chiariti, significar loro ed ammonirgli che non 
prendessero alcun magistrato: alla quale ammonizione se non 
ubbidissero, rimanessero condannati. Da questo nacque, che 
dipoi tutti quelli che in Firenze sono privi di potere eserci- 
tare i magistrati, si chiamano Ammoniti. Ai Capitani adun- 
que, Bendo con il tempo cresciuta l’audacia, senza alcun ri- 
spetto non solamente quelli che lo meritavano ammonivano, 
ma qualunqr. ; pareva loro, mossi da qualsivoglia avara o am- 
biziosa cagione. E dal mccclvii che era cominciato quest’or- 
dine, al Lxvi si trovavano di già ammoniti più che dugento 
cittadini.* Donde i Capitani di parte, e la setta dei Guelfi era 
diventata potente, perchè ciascuno per timore di non essere 
ammonito gli onorava, e massimamente i capi di quella; i 
quali erano Piero degli Albizzi, messer Lapo da Castiglion- 
chio 6 Carlo Strozzi. Ed avvegnaché questo modo di proce- 
dere insolente dispiacesse a molti, i Ricci intra gli altri erano 
peggio contenti che alcuno, parendo loro essere stati di que- 
sto disordine cagione, per il quale vedevano rovinare la Re- 

S ubblica, e gli Albizzi loro nimici essere, centra i disegni loro, 
iventati potentissimi. 

IV. — Pertanto trovandosi Uguccione de’ Ricci de’ Signori, 
[a. 1366] volle por fine a quel male, di che egli e gli altri suol 
erano stati principio, e con nuova legge prevede, che a’ sei 
Capitani di parte tre si aggiugnessero, de’ quali ne fussero 
due dei minori artefici; e volle che i chiariti Ghibellini aves- 
sero a essere da ventiquattro cittadini Guelfi a ciò deputati, 
confermati. Questo provvedimento temperò per allora in buona 
parte la potenzia de’ Capitani; dimodoché rammonire in mag- 
gior parte mancò, e se pure ne ammonivano alcuni, eraao 
pochi. Nondimeno le sètte degli Albizzi e Ricci vegghiavano, 
o leghe, imprese e deliberazioni l’ una per odio delf altra dis- 
favoiivano. Vissesi adunque con simili travagli dal mccclxvi 
al LXXi, nel qual tempo la setta de’ Guelfi riprese le forze. 

81 doleva, 0 grave infamia si spau- 
dea, e che tutti i buoni uomini guelfi 
biasimavano la legge sopra ciò fatta 
e la esecuzione che ne seguitava. > 
Di ciò discorre nel lib. Vili, ai 
cap. XXIV, XXXI, e XXXII, recando 
BUebe il nome de' principali € buoni 
e cari cittadini dulie maggiori caso 
popolari di Fireuze^ » anuuoniti a 
multati. 



‘ De’ Capitani di parte guelfa vedi 
la nostra nota a pog. G2. 

• Anche Matteo Villani, che non 
può certo essere sospetto di ghibelli- 
nismo, poiché è convinto essere la 
parto guelfa € fondamento o ròcca 
ferma o stabile della libertà d’Italia, 
e contraria a tutto Io tirannie, > la- 
menta acerbamente la logge dello am- 
monizioni, e dice che < la città tutta 
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Era nella farai^lia do’ Buondelmonti nn cavaliere cliiamato 
meseer Benchi, il quale per i suoi meriti in una guerra contra 
si Pisani era stato fatto popolano, e per questo era a potere 
essere de’ Signori atile cliventato.* E quando egli aspettava 
di sedere in quel magistrato, si fece una legge, che ninno 

E ande fatto popolano lo potesse esercitare, (^lesto fatto of- 
je assai messer Ecnchi, e accozzatosi con Piero degli AI- 
bizzi diliberarono con l’ ammonire battere i minori popolani, 
e rimaner soli nel governo. E per il favore che messer Benchi 
aveva con l’ antica nobiltà, e per quello che Piero aveva con 
la maggior parte dei popolani potenti, fecero ripigliar le forze, 
alla setta de’ Guelfi-, e con nuove riforme fatte nella Parto 
ordinarono in modo la cosa, che potevano do’ Capitani e dei 
ventiquattro cittadini a loro modo disporre. Dondechè si ri- 
tornò ad ammonire con più audacia che prima; e la casa degli 
< Albizzi, come capi di questa setta, sempre cresceva. Dall’altro 
canto, i Ricci non mancavano d’impedire con gli amici, in 
quanto potevano, i disegni loro; tantoché si viveva in sospetto 
grandissimo, e temevasi per ciascuno ogni rovina. 

V. — Ondechè molti cittadini, mossi dall’ amore della patria, 
in San Piero Scheraggio si ragunarono fa. 1372J, e ragionato 
intra loro assai di questi disordini, ai Signori n’andarono; 
ai quali uno di loro di più autorità parlò in questa sentenza: 

« Dubitavamo molti dipnoi, magnifici Signori, di es,sere in- 
sieme, ancoraché per cagione pubblica, per ordine privato; 
giudicando potere o come prosontuosi essere notati, o come 
ambiziosi condannati. Ma considerato poi che ogni giorno, o 
senza alcuno riguardo, molti cittadini per le logge e per lo 
case, non per alcuna pubblica utilità, _ ma per Toro propria 
ambizione convengono, giudichiamo, poiché quelli c}ie per la 
rovina della Repubblica si ristringono, non temono, che non 
avessero ancora da temere quelli che per bene e utilità pub- 
blica si ragiinano: né quello che altri si giudichi di noi ci _ 
curiamo, poiché gli altri quello che noi possiamo giudicare di 
loro non istimano. L’amore che noi portiamo, magnifici' Si- 
gnori, alla patria nostra, ci ha fatti prima ristringere, e ora 
ci fa venire da voi per ragionare di quel male, cne si vede 
già grande, e che tuttavia cresce in questa nostra Repubblica, 
e per offerirci presti ad aiutarvi spegnerlo. Il che vi potrebbe, 
ancoraché l’impresa paia difficile, riuscire, quando voi vocliato 
lasciar indietro i privati rispetti, ed usare con le pubbliche 
forze la vostra autorità. La comune corruzione di tutte le 
città d’Italia, magnifici Signori, ha corrotta e tuttavia cor- 
rompe la nostra città; perclié, dappoiché questa provincia si 
trasse di sotto alle forzo dello imperio, le città di quella non 

‘ Si rìBotta che ci vollero dei di Talanioiio, fu guerra terrestre e 
meriti per essere fatto di cavalicro marittima [a. 13G'2-1854j, o si fo 
popolano, e abilitato agli uffici della paco per rinunzia de' Pisani nll'csclu- 
repubblica. Parla di uua gucria con- eivo possesso di quello. 1 Fiorentini 
tro ai Pisaiii. Questa ebbe luogo a intanto acquistarono l'isola del Gi- 
lagione di nna contesa pel porto gUo. 
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avendo un fieno potente che le correggesse, hanno, non come'fc 
libere, ma come divise in sètte, gli stati e governi loro ordi- 
nati. Da questo sono nati tutti gli altri mali, tutti gli altri 
disordini che in esse appariscono. In prima non si trova tra 
i loro cittadini nò unione uè amicizia, se non tra quelli che 
sono di qualche scellei'atezza, o contra la patria o centra i 
privati commessa, consapevoli. E perchè in tutti la religione 
e il timor di Dio ò spento, il giuramento e la fede data tanto 
basta quanto l’utile; di che gli uomini si vagliono non per 
osservarlo, ma perchè sia mezzo a potere più facilmente in- 
gannare: e quanto l' inganno riesci più facUe o sicuro, tanto 
più lode e gloria se ne acquista. Per questo gli uomini nocivi 
sono come industriosi lodati, ed i buoni come sciocchi biasi- 
mati. E veramente nelle città d’Italia tutto quello che può j 
essere corrotto, e che può corrompere altri, si raccozza. I 
giovani sono oziosi, i vecchi lascivi, e ogni sesso e ogni età 
è piena di brutti costumi; a che lo leggi buone, per essere 
dalle cattive usanze guaste, non rimeaiano. Di qui nasce 
quella avarizia cho'si vede nei cittadini, e quello appetito non 
di vera gloria, ma di vituperosi onori, dal quale dipendono 
gli odj, le inimicizie, i dispiaceri, le sètte, dalle quali nascono 
morti, esilj, afflizioni dei buoni, esaltazioni de’ tristi. Perchè 
i buoni confidatisi nella innocenzia loro non cercano come i ; 
cattivi di chi strasordinariamente gli difenda e onori, tanto- 
ché indifesi ed inonoi'ati rovinano. Da questo esempio nasce 
Io amore delle parti o la potenza di quelle; perchè i cattivi 
per avarizia e per ambizione, e i buoni per necessità le se- | 

guono. E quello die è più pernizioso, è vedere, come i mo- i 

tori ed i principi di esse l’ intenzione e fine loro con un pie- 
toso vocabolo adonestano; perchè sempre, ancorché tutti sieno 
alla libertà nimici, quella o sotto colore di stato di ottimati 
o di popolari dil'enuendo, opprimono. Perchè il premio, il ■ 
quale della vittoria desiderano, è nou la gloria dell’ aver li- 
berata la città, ma la sodisfaziono di avere superati gli altri, 
ed il pi incipato di cpiella usurpato; dove comfotti. non è cosa 
sì ingiusta, sì crudele o avara, che fare non ardischino. Di 
qui gli ordini e le leggi non per pubblica, ma por propria 
utilità si tanno. Di qui le guerre, lo paci e le amicizie non 

E 2 r gloria comune, ma per sodisfazione di pochi si diliberano. 

se le altro città sono di questi disordini ripiene, la nostra 
ne è più che alcun’ altra macchiata; percliè le leggi, gli sta- 
tuti. gli ordini civili non secohdo il viver libero, ma secondo 
1 „iubizioue di quella parte, che è rirnasa superiore, si sono 
in quella sempre ordinati e ordinano. Ondo nasce che sempre 
cacciata una parte e spenta una divisione, ne surge un’altra, 
perchè quella città che con le sètte più che con le leggi si 
vuol mantenere, corno una setta è riinasa in essa senza op- 
posizione, di necessità conviene che intra se medesima si di- 
vida; perchè da quelli modi privati non si può difendere,! \ 1 

quali essa per sua salute prima aveva ordinati. E che questo 
ria vero, lo antiche e moderne divisioni della nosti’a città lo i 
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dimostrano. Oiascnno credeva, distrutti che furono i Ghibel- 
lini, i Guelfi dipoi lungamente felici e onorati vivessero. Non- ■ 
dimeno, dopo poco tempo, in Bianchi e in Neri si divisero. 
Vinti dipoi i Bianchi, non mai stette la città senza parti: ora 
per favorire i fuorusciti, ora per le inimicizie del popolo e 
de’ grandi sempre combattemmo. E per dare ad altri quello 
che d’ accordo per noi medesimi possedere o non volevamo o 
non potevamo, ora al re Koberto, ora al fratello, ora al fi- 
gliuolo, ed in ultimo al duca d’ Atene la nostra libertà sotto- 
mettemmo. Nondimeno in alcuno stato mai non ci riposiamo, 
come quelli che non siamo mai stati d’ accordo a viver liberi, 
e di esser servi non ci contentiamo. Nò dubitammo, tanto 
sono i nostri ordini disposti alle divisioni, vivendo ancora 
sotto l’ ubbidienza del re, la maestà sua ad un vilissimo uomo 
nato in Agobbio posporre. Del duca d’ Atene non si debba 
per onore di questa città ricordare, il cui acerbo e tirannico 
animo ci doveva far savi, ed insegnare viveio. Nondimeno 
come prima e’ fu cacciato, noi avemmo 1’ armi in mano, e con 
più oiho o maggior rabbia che mai alcuna altra volta iusiemo 
combattuto avessimo, combattemmo; tantoché l’antica nobiltà 
nostra rimase vinta, c nell' arbitrio del popolo si rimise. Nò 
si credette per molti che mai alcuna cagione di scandalo o di 
parte nascesse più in Firenze, scudo posto freno a quelli, che 
per la loro superbia ed insopportabile ambizione pareva elio 
ne fussero cagione. Ma e’ si vede ora per esperienza, quanto 
V opinione degli *uomini ò fallace ed il giudizio falso ; perchè 
la superbia e l’ambizione de’ Grandi non si spense, ma da’uo- 
stiù popolani fu_ loro tolta, i quali ora, secondo l’ uso degli 
uomini ambiziosi, di ottenere il primo grado nella Repubblica 
cercano. Nè avendo altri modi ad occuparlo che le discordie, 
hanno di nuovo divisa la città, o il nome Guelfo e Ghibel- 
lino, che era spento, _e che era bene non fusse mai stato in 
questa Repubbuca, risuscitato. E^li è dato di sopra, accioc- 
nelle cose umane non sia nulla o perpetuo o quieto, che 
in tutto le repubbliche sieno famiglie fatali, le quali naschino 
per la rovina di quelle. Di questo la Repubblica nostra, più 
che alcuna altra, è stata copiosa; perchè non una, ma molte 
i’ hanno perturbata ed afflitta; come fecero i Buondel monti 
'prima e gli liberti, dipoi i Donati e i Cerchi, ed ora, oh cosa 
vergognosa e ridicola! i Ricci e gli Albizzi la perturbano e 
dividono. Noi non vi abbiamo ricordati i costumi corrotti o 
le antiche e continue divisioni nostre per sbigottirvi, ma per 
ricordarvi le cagioni di esse, e dimostrarvi ciie come voi ve 
no potete ricordare, noi ce no ricordiamo, o per dirvi clie 
l’ esempio di quelle non vi debbo far diffidare di poter frenar 
queste. Perche in quelle famiglie antiche era tanto grande la 
potenza loro, e tanto grandi i favori che elle avevano dai 
principi, che gli ordini e modi civili a frenarle non basta- 
vano. Ala ora che l’ Imperio non ci ha forze, il papa non si 
teme, e che l’ Italia^ tutta e questa città è condotta in tanta 
ugualità, che per lei medesima si può reggere, nou ci è molta 
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difficoltà. E questa nostra Repubblica massimamente si può 
nonostante gli antichi esempi che ci sono in contrario, nou 
solamente mantenere unita, ma di_ buoni costumi e civili modi 
riformare, purché Vostre Signorie si disponghino a volerlo 
fare. A che noi, mossi dalla carità della jmtria, non da alcu- 
n’ altra privata passione, vi confortiamo. E benché la corru- 
zione di essa sia grande, spegnete per ora quel male che ci 
ammorba, quella rabbia che ci consuma, quel veleno che ci 
uccide; e imputate i disordini antichi, non alla natura de^li 
uomini, ma ai tempi, i quali sendo variati, potete sperm-e 
alla vostra città, mediante i migliori ordini, miglior fortuna- 
la malignità della qua|e si può con la prudenza vincere, po- 
nendo freno all’ ambizione di costoro, ed annullando quelli or- 
dini, che sono delle sètte nutritori, e prendendo quelli, che al 
vero vivere libero e civile sono conformi. E siate contenti piut- 
tosto farlo ora con la benignità dello leggi, che, differendo eoa 
il favor dell’ armi, gli uomini siano a farlo necessitati.»’ 

VI. — I Signori, mossi da quello che prima per loro mede- 
simi cognoscevano, e dipoi dall’ autorità e conforti di costoro 
dettero autorità a cinquantasei cittadini, perché alla salute 
della Repubblica provvedessero. Egli è verissimo che gli assai 
uomini sono più atti a conservare un ordine buono, che a 
saperlo per loro medesimi trovare. Questi cittadini pensarono 
piu a spegnere le presenti sètto, che a tórre via le cagioni 
delle future: t»antoché né l’una cosa nò l’altra conseguirono- 
perchè le cagioni delle nuove non levarono, e di quelle che 
vegghiavano una più potente che l’altra con maggior peri- 
colo della Repubblica fecero. Privarono pertanto di tutti i 
magistrati, eccettochè di quelli della parte Guelfa, per tre anni, 
tre della famiglia degli Albizzi, e tre di quella de^ Ricci; intra 
i quali Piero degli Albizzi, e Uguccione tfe’ Ricci furono. Proi- 
birono a tutti i cittadini entrare in Palagio, eccettochè nei 
tempi che i magistrati sedevano. Provvidero che qualunque 
fosse battuto, o impeditagli la possessione de’ suoi beni, po- 
tesse con una domanda accusarlo ai Consigli, c farlo chiarire 
de’ grandi, e chiarito, sottoporlo ai carichi loro. Questa prov- 
visione tolse lo ardire alla setta de’ Ricci, ed a quella degU 
Albizzi lo accrebbe pevebè avveugachè ugualmente fussero 
segnate, nondimeno i Ricci assai più ne patirono. Perchè se 
a Piero fu chiuso il palagio de’ Signori, quello dei Guelfi, dove 
egli aveva grandissima autorità, gli riraaso aperto. E se prima 
egli e chi lo seguiva erano all’ ammonire caldi, diventarono 
dopo questa ingiuria caldissimi; alla quale mala volontà an- 
cora nuove cagioni si aggiunsero. 

VII. — Sedeva nel pontificato papa Gregorio XI [a. 1375 J, il 
quale trovandosi in Avignone governava, come gli antece.s- 
sori suoi avevano fatto, r Italia per Legati, i quali, pieni di 
avarizia G di superbia, avevano molte città afflitte. Uno di 
questi,* il quale in quei tempi si trovava a Bologna, presa 


‘ Il cardinale di S.aut’AngeIo, Ie;ato pontificio a Bologna, tentò prima 
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l’occasione della carestia che l’anno era in Firenze, pens^ 
d’insignorirsi di Toscana; e non solamente non sovvenne i 
Fiorentini di viveri; ma per tórre loro la speranza delle fu- 
ture risolte, come, prima apparì la primavera, con grande 
esercito gli assaìtòj sperando, trovandogli disarmati ed affa- 
mati, potergli facilmente superare. E forse gli succedeva, se 
1’ armi conile quali quello gli assali, infedeli e venali state 
non fossero. Perchè i Fiorentini, non avendo migliore rime- 
dio, dierono ai suoi soldati centotrentamila fiorini, e fecero 
loro abbandonare l’ impresa.* Gominciansi le guerre quando 
altri vuole, ma non quando altri vuole si finiscono : questa 
guerra per l’ ambizione del legato incominciata, fu dallo sde- 
gno de’ Fiorentini seguita; e fecero lega con messer Bernabò* 
e con tutte le città inimiclie alla Chiesa, e crearono otto citta- 
dini che quella amministrassero,’ con autorità di potere operare 
senza appello, c spendere .senza rendere conto [a. 137C]. Questa 
guerra mossa contea il pontefice fece, nonostante che Uguc- 
cione fusse morto, resurgere quelli che avevano la setta de’ Ricci 
seguita, i quali contea gli Albizzi avevano sempre favorito 
messer Bernabò, o disfavorita la Chiesa; e tanto *più che gli 
Otto erano tutti nimici alla setta de’ Guelfi. Il che fece, che 
Piero degli Albizzi, messer Lapo da Castiglionchio, Carlo 
Strozzi e gli altri, più insieme si riistrinsero all’offesa de’ loro 
avversari. E mentre che gli Otto facevano la guerra ed eglino 
ammonivano, durò la guerra tre anni, nè prima ebbe che con 
la morte del pontefice termine; e fu con tanta virtù e tanta 
sodisfazione dell’ universale amministrata, che agli Otto fu 
ogni anno prorogato il magistrato; ed erano chiamati Santi, 
ancoraché eglino avessero stimato poco le censure, e le chiese 
dei beni loro spogliate, e sforzato ii clero a celebrare gli uffici: 
tanto quelli cittadini stimavano allora più la patria che l’ani- 
ma; 0 dimostrarono alla Chiesa, che corno prima suoi amici 
l’avevano offesa, così suoi nimici la potevano alfliggere; per- 
chè tutta la Romagna, la Marca e Perugia le fecero ribellare. 

Vili. — Nondimeno, mentrechè al papa facevano tanta guerra, 
non si potevano dai Capitata di parte, e dalla loro setta di- 
fendere; perchè la invidia che i Guelfi avevano agli Otto faceva 
crescere loro 1’ audacia, e non che gli altri nobili cittadini, ma 
dall’ ingiuriare alcuni degli Otto non si astennero. Ed a tanta 
arroganza i Capitani di parte salirono, che eglino *erano più 
che i Signori temuti, e con minor riverenza si andava a questi 
che a quelli; e più si stimava il palagio della Parte che il 
loro; tantoché non veniva ambasciatore a Firenze che non 
avesse commissione ai Capitani. Sendo adiinqiie morto papa 
GregoriOj^e rimasa la città senza guerra di fuora , si viveva 


co’ raggiri, poscia colle armi do’ ri- 
baldi mercenari stranieri, sottouiofc- 
toro alla Chiosa anche Firenzo. 

' Erano condotti da quel Giovan- 
ili Aguto, di cui più volte ò stato 
detto, e che si ebbe dai Fiorentini, 


oltre a questa multa, un’annua per- 
sionc. 

* Con Bernabò Visconti, malgrado 
fosso acerrimo ghibellino. 

• Questo magistrato fu detto degli 
Otto di guerra, sopranuomati 1 Santi. 
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dentro in gran conlusione; perchè dall’ un canto l’ audacia 
de’ Guelfi era inscyiportabile, dall’ altro non si vedeva modo a 
potergli battere. Puro si giudicava che di necessità si avesse 
a venire all’ armi, e vedere quale de’ due seggi dovesse pre- 
valere. Erano dalla parto de’ Guelfi tutti gli antichi nobili con 
la maggior parte do’ più potenti pojiolani, dove, come dicem- 
mo, messer Lapo, Piero e Carlo erano principi. Dall’ altra 
erano tutti i popolani di minor sorte, do’ quali erano capi gb‘ 
Otto della giicrra, messer Giorgio Scali, Tommaso Sti’ozzi, 
con i quali Ilicci, Alberti e Medici convenivano; il rimanente 
della moltitudine, come quasi sempre intei-viene, alla parta 
malcontenta s’accostava. Parevano ai «api della setta Gueli^ft 
le forze degli avversari gagliarde, e il pericolo loro grande, 
qualunque volta una Signoria loro inimica volesse abbassar- 
gli. E pensando che fusse bene prevenire, s’accozzarono in- 
sieme, dove le condizioni della città e dello stato loro esami- 
narono; e pareva loro che gli ammoniti, per essere ci'csciuti 
in tanto numero, avessero loro dato tanto carico, che tutta 
la città fuise diventala loro nimica. A che non vedevano altro 
rimedio, che dove eglino avevano tolto loro gli onori, tórre 
loro ancora la città, occupando per forza il palagio de’ Si- 
gnori, 0 riducendo tutto lo stato nella setta loro, ad imita- 
zione degli antichi Guelfi; i quali non vissero per altro nella 
città sicuri, che per averne cacciati tutti gli aversari loro. 
Giascuno s’ accordava a questo, ma discordavano del tempo. 

IX. — Correva allora l’anno mccclxxviii ed era il mese 
d’aprile, ed a messer Lapo non pareva da dilferire, afifer- 
mando niuna cosa nuocere tanto al tempo, quanto il tempo, 
ed a loro massime, potendo nella seguente Signoria essere 
facilmente Salvestro do’ Medici gonfaloniere, il quale alla setta 
loro contrario cogiioscevauo. A Piero degli Albizzi dall’ altro 
canto pareva da dilferire, perchè giudicava bisognassero forze, 
e quello non esser possibile senza dimostrazione raccozzare, e 
quando fussero scoperti, in manifesto pericolo incorrerebbero. 
Giudicava pertanto essere necessario che il propinquo San Gio- 
v.nnni si aspettasse; nel qual tempo, per essere il più solenne 
giorno della città, assai moltitudine m quella concorre, inti-a 
la quale potrebbero allora quanta gente volessero nascondere» 
E ]ier rimediare a quello elie di Salvestro si temeva, s’am- 
monis.se; e quando questo non paresse da fare, s’ammonisse 
uno di collegio del suo quartiere; e ritraendosi lo scambio, 
per essere le borse vuoto, poteva facilmente Ja sorte fare, che 
quello o qualche suo consorte fusse tratto, che gli torrebbo 
la facoltà di poter sedere Gonfaloniere. Fermarono pertanto 
questa diliberazione, ancoraché messer Lapo malvolentieri v’ac- 
consenti.ssc, giudicando il dilferire nocivo, e che mai il tempo 
non è al tutto comodo a faro una cosa; in modo che olii 
asp"tt.a tutte le comodità, o ei non tenta mai cosa alcuna, o 
se pure la tenta, la fa il più delle volte a suo disavvantaggio. 
Ammonirono costoro il collegio, ma non successe loro lo im- 
Xiedir Salvestro, perchè scoxjerio dagli Otto le cagioni, che lo 
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scambio non si ritraesse operarono. Fu tratto pertanto gon- 
faloniere Salvestro di raesser Alamanno de’ Medici. Costui nato 
di nobilissima famiglia popolana, che il py>olo fusso da pochi 
potenti oppresso sopportare non poteva. E avendo pensato di 

S or fino a questa insolenza, vedendosi il popolo favorevole o 
i molti nolaili popolani compagni, comunicò i disegni suoi 
con Benedetto Alberti, Tommaso Strozzi e messer Giorgio 
Scali, i quali per condurgli ogni aiuto gli promisero. Forma- 
rono adunque segretamente una legge, la quale innovava gli 
ordini della giustizia contro ai grandi, e r autorità de’ Capi- 
tani di parte diminuiva, ed agli ammoniti dava modo di po- 
tere essere alle dignità rivocati. E perchè quasi in un mede- 
simo tempo si esperimentasse ed ottenesse, avendosi prima 
intra i Collegi e dipoi nei Consigli a diliberarc, e trovandosi 
Salvestro Proposto; ‘ il qual grado in quel tempo che dura f.» 
uno q^uasichè principe della città; fece in una medesima mat- 
tina il Collegio ed il Consiglio ragunare : od ai Collegi prima, 
divisi da quello, propose la le^ge ordinata; la quale corno 
cosa nuova trovò nel numero ai pochi tanto di.stavore, cho 
ella non si ottenne. Onde che veggondo Salvestro come gli 
erano tagliate lo prime vie ad ottenerla, finse di partirsi del 
luogo per sua necessità, e senza che altri se ne accorgesso 
n’andò in Consiglio; o salito alto, dove ciascuno lo potesse 
vedere o udire, disse, come ei credeva essere stato fatto Gon- 
faloniere non per esser giudico di cause privato, che hanno 
i loro giudici ordinari, ma per vigilare lo stato, correggere 
l’ insolenza dei potenti, o temperare quelle leggi, per l’ uso 
delle quali si vedesse la Repubblica rovinare; e corno ad am- 
bedue queste cose aveva con diligenza pensato, e in quanto 
gli era stato possibile provveduto; ma la malignità degli 
uomini in modo alle sue giusto impreso si opponeva, cho a 
lui era tolta la via di potere operar bene, ed a loro non che 
di poterlo diliberare, ma di udirlo. Ondechè, vedendo di non 
poter più in alcuna cosa alla Repubblica nè al bene univer- 
aale giovare, non sapeva per qual cagione si aveva a tenere 
più il magistrato, il quale o egli non meritava, o altri cre- 
deva che ei non meritasse; o per questo se no voleva ire a 
casa, accioccliò quel popolo potesse porro in suo luogo un 
altro, che avesse o maggiore virtù o miglior fortuna di lui. 
E dette queste pai'ole, si partì di Consiglio per andarne a 
casa. 

X. — Quelli che in Consiglio erano della cosa consapevoli, o 
quelli altri cho disideravano novità, levarono il routore; al 
quale i Signori o i Collegi corsero; e veduto il io>’o Gonfalo- 
niere partirsi, con prieghi e con autorità lo ritennero, e io 
fecero in Consiglio, il quale era pieno di tumult.o. l'tornare; 
dove molti nobili cittadini furono con parole ingiuriosissimo 
minacciati; intra i quali Carlo Strozzi fu da uno artefice preso 
per il petto, e voluto ammazzare, e con fatica fu dai circo- 
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stanti difeso. Ma quello che suscitò raagglor tumulto, e messe 
in arme la città, fu Benedetto degli Alberti,'- il quale dalle 
finestre del Palagio con alta voce chiamò il popolo alle armi, 
e subito fu piena la piazza d’armati; onde che i Collegi quello 
che prima pregati non avevano voluto fare, minacciati ed 
impauriti fecero. I Capitani di parte in questo medesimo 
tempo avevano assai cittadini nel loro palagio lagunati per 
consigliarsi come s’ avessero contra 1’ ordine de’ Signori a di- 
fendere. Ma come si sentì levato il romore, o s’intese quello 
che per i Consigli si era diliberato, ciascuno si rifuggi nelle 
case sue. Non sia alcuno che muova un’ alterazione in una 
città per credere poi o fermarla a sua posta, o regolarla a 
suo modo. Fu l’intenzione di Salvestro creare queUs legge, 
e posare la città, e la cosa prooedetto altrimenti ; perchè gli 
umori mossi avevano in modo alterato ciascun^, che lo botte- 
ghe non si aprivano, i cittadini si afforzavano per le case, 
molti i loro mobili per i monisteri e per le chiese nasconde- 
vano, e pareva che ciascuno temesse qualche propinquo male. 
Rogunaronsi i corpi delle arti, e ciascuna fece un Sindaco. 
Ondo i Priori chiamarono i loro Collegi e quei Sindachi, e 
consultarono tutto un giorno, come la città con soddisfazione 
di ciascuno si potesse quietare ; ma per essere i pareri diversi, 
non s’ accordarono. L’ altro giorno seguente. Parti trassero 
fuora lo loro bandiere: il che sentendo i Signori, e dubitando 
di quello avvenne, chiamarono il Consiglio per porvi rimedio. 
Nè fu radunato appena, che si levò il rumore, e subito l’ in- 
segno dello arti con gran numero d’armati dietro furono in 
piazza. Onde che il Consiglio per dare all’ arti ed al popolo di 
contentarle speranza, e tórre loro la cagione del male, dette 
generale potestà, la quale si chiama in Firenze Balia, ai Si- 
gnori, ai Collegi, agli Otto, ai Capitani di parte ed ai Sin^ 
chi delle arti ai potere riformare lo stato della città a comune 
beneficio di quella. E mentre che questo si ordinava, alcuno 
insegne delle arti, e di quelle di minor qualità, bendo mosse 
da quelli che disideravano vendicarsi delle fresche ingiurie 
licevuto dai Guelfi, dall’ altre si spiccarono, e la casa di messer 
Lapo da Castiglionchio saccheggiarono ed arsero. Costui come 
intese la Signoria aver fatto impresa contro agli ordini dei 
Guelfi, e vide il popolo in arme, non avendo altro rimedio 
che nascondersi o fuggire, prima in Santa Croce si nascose, di- 
poi vestito da frate in Casentino sene fuggì; dove più volto 
lu sentito dolersi di sé per aver consentito a Piero degli Al- 
bizzi, e di Piero per aver voluto aspettare San Giovanni ad 
assicurarsi dello stato. Ma Piero o Carlo Strozzi ne’ primi ru- 
mori si nascosero, credendo, cessati quelli, per avere assai pa- 
renti ed amici, potere stare in Firenze sicuri. Arsa che fu la 
casa di messer Lapo, (perchè i mali con difficoltà si comin- 
ciano, e con facilità si accrescono) molto altre case furono, o 
per odio universale o per private nimicizie, saccheggiate ed 
arse. E per aver compagnia, che con maggior sete di loro a 
rubare i beni d’altri gli accompagnasse, fé pubbliche prigioni 
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ruppero, o dipoi il monistero degli Agnoli e il convento di 
San Spirito, dove molti cittadini avevano il loro mobile na- 
scoso, saccheggiarono. Nò campava La pubblica Camera dallo 
mani di questi predatoi'i, se dalla riverenza di uno de’ Signori 
non fusse stata difesa; il quale a cavallo con molti armati die- 
tro, in quel modo che poteva, alla rabbia di quella moltitu- 
dine s’opponeva. Mitigato in parte questo popolare furore, sì 

F er 1’ autorità de’ Signori, sì per essere sopraggiunta la notte, 
altro dì poi la Balìa fece grazia agli ammoniti, con questo 
che non potessero per tre anni esercitare alcun magistrato. 
Annullarono le leggi fatte in pregiudizio de’ cittadini dai Guelfi; 
chiarirono ribelli messer Lapo da Castiglionchio e i suoi con- 
sorti, e con quello più altri dall’ universale odiati. Dopo le 
quali diliberazioni i nuovi Signori si pubblicarono, de’ quali 
era gonfaloniere Luigi Guicciardini; per i quali si prese spe- 
ranza di fermare i tumulti, parendo a ciascuno che fossero 
uomini pacifici, e della quiete comune amatori. 

XI. — [a.l378] Nondimeno non si aprivano lebotteghe.e i cit- 
tadini non posavano l’ armi, e guardie grandi per tutta la città 
si facevano. Per la qual cosa i Signori non presero il magistrato 
fuori del palagio con la solita pompa, ma dentro senza osser- 
vare alcuna cerimonia. Questi Signori giudicarono, nessuna 
cosa essere più utile da farsi nel principio del loro magistrato, 
che pacificare la città; e però fecero posare lo armi, aprir le 
botteghe, partir di Firenze molti del contado stati chiamati 
da’ cittadini in loro favore. Ordinarono in di molti luoghi della 
città guardie; dimodoché, se gli ammoniti si fussero potuti 
quietare, la città si sarebbe quietata. Ma eglino non erano 
contenti di aspettare tre anni a riavere gli onori; tantoché a 
loro sodisfaziono 1’ arti di nuovo si ragunarono, ed ai Signori 
domandarono che per bene e quiete oella città ordinassero, 
che qualunque cittadino in qualunque tempo de’ Signori, di 
Collegio, Capitano di parte o Consolo di qualnnquo artefussa 
stato, non potesse essere ammonito per Ghibellino; e di più, 
che nuove imborsazioni nella parte Guelfa si facessero, e le 
fatte s’ ardessero. Queste dimando non solamente dai Signori, 
ma subito da tutti i Consigli furono accettate ; per il che parve 
che i tumulti, che di già di nuovo erano mossi, si fermassero. 
Ma perchè agli uomini non basta ricuperare il loro, che vo- 
gliono occupare quello d’ altri, e vendicarsi ; quelli che spera- 
vano ne’ disordini, mostravano agli artefici che non sarebbero 
mai sicuri, se molti loro nimici non erano cacciati e distrutti. 
Le quali cose presentendo i Signori, fecero venire avanti a 
loro i magistrati dell’ arti insieme con i loro sindachi; ai quali 
Luigi Guicciardini gonfaloniere parlò in questa forma: « Se 
questi Signori, ed io insieme con loro, non avessimo, buon 
tempo è, cognosciuta la fortuna di questa città, la quale fa che 
fornite le guerre di fuora quelle di dentro cominciano, noi ci 
saremmo più maravigliati do’ tumulti seguiti, o più ci areb- 
bono arrecato dispiacere. Ma perchè le cose consuete portano 
seco minori affanni, noi abbiamo i passati romori con pazienza 
JUachiavelli. — 7i(ori>. 8 
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sopportati, Bendo massimamente senza nostra colpa incomin- 
ciati, e sperando quelli secondo l’ esempio de’ passati dovere 
aver qualche volta fine, avendovi di tante e si gravi domande 
compiaciuti. Ma presentendo come voi non quietate, anzi vo- 
lete che a’ vostri cittadini nuove ingiurie si faccino, o con nuovi 
esilii si condannino, cresco con la disonestà vostra il dispiacere 
nostro. E veramente se noi avessimo creduto che ne’ tempi del 
nostro magistrato la nostra città, o per contrapporci a voi, o 
per compiacervi avesse a rovinare, noi avremmo o con la fuga 
o con r esilio fuggiti questi onori. Ma sperando avere a con- 
venire con uomini che avessero in loro qualche umanità, ed 
alla loro patria qualche amore, prendemmo il magistrato vo- 
lentieri, credendo con la nostra umanità vincere in ogni modo 
r ambizione vostra. Ma noi vediamo ora per isperienza, che 
quanto più umilmente ci portiamo, quanto più vi concediamo, 
tanto più insuperbite, e più disoneste cose domandate. E se 
noi parliamo così, non facciamo per offendervi, ma per farvi 
ravvedere; perchè noi vogliamo die un altro vi dica quello 
che vi piace, noi vogliamo dirvi quello che vi sia utile. Diteci 
per vostra fè, qual cosa è quella che voi possiate onestamente 

? iù disiderare da noi? Voi avete voluto tórre l’autorità ai 
lapitani di parte: la si è tolta; voi avete voluto che si ardini) 
le foro borse, e faccinsi nuove riforme, noi l’ abbiamo accon- 
sentito ; voi voleste che gli ammoniti ritornassero negli onori : 
o’ si è permesso. Noi per i prieghi vostri a chi ha arse le casa 
o spogliate le chiese abbiamo perdonato; e si sono mandati 
in esilio tanti onorati e potenti cittadini 'por sodisfarvi. I 
gi'andi, a contemplazion vostra, si sono con nuovi ordini raf- 
frenati. Che fino avranno queste vostre domande, o quanto 
tempo userete voi male la liberalità nostra? Non vedete voi, 
che noi sopportiamo con più pazienza Tesser vinti^ che voi la 
vittoria? A che condurranno queste vostre disunioni questa 
vostra città? Non vi ricordate voi, che quando la è stata dis- 
unita, Castiuccio, un vii cittadino lucchese, T ha battuta? 
tm duca d’ Atene, privato condottiero vostro, Tha soggiogata? 
Ma quando T è stata unita, non l’ha potuta superare un arci- 
vescovo di Milano ed un papa, i quali dopo tanti anni di 
guerra sono rimasi con vergogna. Perchè volete voi adunque 
cho le vostro discordie quella città nella pace faccino serva, 
la quale tanti niniici potenti nella guerra hanno lasciata libera? 
Che trarrete voi dallo disunioni vostre, altro che servitù? o 
da’ beni che voi ci avete rubati o rubaste, altro die povertà? 

{ lerclìò sou quelli, che con lo industrio nostro nutriscono tutta 
a città, de’ quali seudone spoghati non potremo nutrirla; e 
quelli che gh-averanno occupati* come cosa male acquistata 
non gli sapranno preservare; donde ne seguii’à la fame e la 
povertà della città. Io e questi Signori vi comandiamo, e, se 
l’onestà lo consente, vi preghiamo, che fermiate una volta 
T animo, e siate contenti stare quieti a quelle cose che per noi 
si sono ordinate; e quando pure ne voleste alcuna di nuovo, 
vogliate civilmente e non con tumulto e con Tanni doman- 
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darle; perchè, quando le siano oneste, sempre ne sarete com- 
|iiaciuti, e non darete occasione ai malviigi uomini,' con vo- 
stro carico e danno, sotto le spallo vostre di rovinare la patria 
vostra. » Queste parole, perchè erano vere, commossero assai 
gli animi di quelli cittadini, e umanamente ringraziarono il 
Gonfaloniere di aver fatto l’ ufficio con loro di buon signore, 
e con la città di buon cittadino, offerendosi esser sempre pre- 
sti ad ubbidire a q^uanto era stato loro commesso. E i Signori 
per darne loro cagione deputarono due cittadini per qualun- 
que dei maggiori magistrati, i quali insieme con i Sindachi 
dell’ arti praticassero se alcuna cosa fusse da riformare a 
quiete comune, ed ai Signori la riferissero. 

XII. — Mentre che queste cose cosi procedevano, nacque 
un altro tumulto, il quale assai pii che il primo offese la Re- 
pubblica. La maggior parte delle arsioni e ruberie seguite 
ne’ prossimi giorni erano state dall’ infima plebe della città 
fatte; e quelli che intra loro si erano mostri più audaci teme- 
vano, quietate e composte le maggiori differenze, di esser pu- 
niti de’ falli commessi da loro; e, come egli accadde sempre, 
di essere abbandonati da coloro che al far male gli avevano 
istigati: a che si aggiugneva un odio che il popolo minuto 
aveva con i cittadini ricchi e principi dell’ arti, non parendo 
loro essere sodisfatti delle loro fatiche, secondochè giustamente 
credevano meritare. Perchè quando ne’ tempi di Carlo primo 
la città si diviso in arti, si dette capo e governo a ciascuna, 
c si provvide che i sudditi di ciascuna arte dai capi suoi nelle 
cose civili fussero giudicati. Queste arti, come già dicemmo, fu- 
rono nel principio dodici; dipoi col tempo tante se ne accrebbe- 
ro, che elle aggiun.sero a ventuna;’ e furono di tanta potenza, che 
le pre.sero in pochi anni tutto il governo della città. E perchè 
fra quelle delle più e delle meno onorate si trovavano, in 
maggiori e minori si divisero; e sette ne furono chiamate 
maggiori, e quattordici minori. Da questa divisione e dal- 
l’altro cagioni, che di sopra abbiamo narrate, nacque l’arro- 
ganza de’ Capitani di parte; perchè quelli cittadini, che erano 
anticamente stati Guelfi, sotto il governo de’ quali sempre quel 
magistrato girava, i popolani dello maggiori arti favorivano, 
o quelli delle minori con i loro difensori perseguitavano. Donde 
centra di loro tanti tumulti, quanti abbiamo narrati, nacque- 
ro. Ma perchè nell’ ordinare i corpi dell' arti molti di quelli 
esercizi, tra i quali il popolo minuto e la plebe infima si af- 
fatica, senza aver corpi di arti proprie restavano, ma a va- 
rie arti conformi alle qualità delli loro esercizi si sotto- 
inessero, ne nasceva che quando erano o non sodisfatti 
delle fatiche loro, o in alcun modo dai loro maestri oppres- 
sati, non avevano altrove dove rifuggire che al magistrato di 
quell’arte che gli governava, del quale non pareva loro fusse 
fatta quella giustizia, che giudicavano si convenisse : e di tutte 
le arti, che aveva ed ha più di questi sottoposti, era ed è qnell»i 
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della lana; la quale, per essere potentissima e la prima p 
autorità di tutte, con la industria sua la maggior parte dell* 
plebe e popolo minuto pasceva e pasce. 

XIII. — Gli uomini plebei adunque, così quelli sottoposti 
all’ arte della lana come alle altre arti, per le cagioni dette 
erano pieni di sdegno; al quale aggiugnendosi la paura per 
le arsioni e ruberie fatte da loro, convennero di notte più 
volte insieme discorrendo i casi seguiti, e mostrando l’uno al- 
l’altro i pericoli in che si trovavano. Dove alcuno de’ più ar- 
diti e di maggiore esperienza, per inanimire gli altri parlò 
in questa sentenza ; « Se noi avessimo a diliberare ora se si 
avessero a pigliare l’ armi, ardere e rubare le case de’cittadi- 
ni, spogliare le chiese, io sarei uno di quelli che lo giudiche- 
rei partito da pensarlo, o forse approverei che fosso da pre- 

F orro una. quieta povertà a un guadagno pericoloso. Ma perchè 
armi sono prese, e molti mali sono fatti, e’ mi pare che si 
abbia a ragionare come quelle non si abbiano a lasciare, e 
corno do’ mali commessi ci possiamo assicurare. Io credo cer- 
tamente, che quando altri non c’insegnasse, che la necessità 
c’insegni. Voi vedete tutta questa città piena di rammarichi 
e di odio contro di noi; i cittadini si ristringono, la Signoria 
ò sempre con i magistrati. Crediate che si ordiscono lacc^p^er 
noi, e nuove forze contra le teste nostre si apparecchiano. Noi 
dobbiamo pertanto cercare due cose, e avere nelle dilibera- 
zioni nostie due fini; l’uno di non potere essere delle cose, 
fatte da noi ne’ prossimi giorni, gastigati; l’altro di potere 
con più libertà e più sodisfazione nostra, che per il passato, 
vivere. Convienci pertanto, secondo che a me pare, a voler 
che ci siano perdonati gli errori vecchi, farne de’ nuovi, rad- 
doppiando i mali, 0 r arsioni e ruberie moltiplicando, ed in- 
gegnarsi a questo aver di molti compagni. Perchè dove molti 
errano, ninno si gastiga; ed i falli piccoli si puniscono, i grandi 
e i gravi si premiano. E quando molti patiscono, pochi cer- 
cano di vendicarsi; perchè l’ingiurie universali con più pa- 
zienza che le particolari si sopportano. Il moltiplicare adun- 
que ne’ mali ci farà più facilmente trovar perdono, e «i darà 
la via ad aver quelle cose, che per la libertà nostra d’ avere 
desideriamo. E parmi che noi andiamo a un certo acquisto, 
perchè quelli che ci potrebbero impedire sono disuniti e ric- 
chi; la disunione loro pertanto ci aarà la vittoria, e le loro 
ricchezze, quando sieno diventate nostre, ce la manterranno. 
Nò vi sbigottisca quella antichità d^el sangue eh’ si ci l'improve- 
rano; perchè tutti gli uomini avendo avuto un medesimo prin- 
cipio sono ugualmente antichi, e dalla natura sono stati fatti 
a un modo. Spogliateci tutti ignudi, voi ci vedrete simili ; ri- 
vestito noi dello vesti loro ed eglino delle nostre, noi senza 
dubbio nobili, ed eglino ignobili parranno ; perchè solo la po- / 
vertà e le ricchezze ci disagguagliano. Duoimi bene che io 
sento come molti di voi delle cose fatte per conscienza si pen- 
tono, c dalle nuove si vogliono astenere. E certamente, se egli 
è vero, voi non siete quelli uomini che io credeva che voi foste, 
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perchè nè conscienza nè infamia vi dcbbe sbigottire; perchè 
coloro che vincono, in qualunque modo vincano, mai non ne 
riportano vergogna. E della conscienza noi non dobbiamo 
tener conto; perchè dove è, come è in noi, la paura della fame 
€ dello carceri, non può nò debbo quella dell’inferno capire. 
Ma se voi noterete il modo del procedere degli uomini, ve- 
drete tutti quelli, che a ricchezze grandi cd a gran potenza 
pervengono, o con frode o con forze esservi pervenuti: e quelle 
cose dipoi, che eglino hanno o con inganna o con violenza 
usurpate, per celare la bruttezza dell’acquisto, quello sotto 
falso titolo di guadagno adonestano. E quelli i quali o per 
pòca prudenza o per troppa sciocchezza luggono questi modi, 
nella servitù sempre e nella povertà affogano; perchè i fedeli 
servi sempre sono servi, e gli uomini buoni sempre sono po- 
veri; nè mai escono di servitù so non gl’infedeli ed audaci e 
di povertà se non i rapaci e fraudolenti : perchè Dio e la na- 
tura ha poste tutte le fortune degli uomini loro in mezzo, le 
quali più alle rapine che all’industria, ed alle cattiire che alle 
buone arti sono esposte. Di qui nasce che gli uomini raan- 

S ’ano l’uno l’altro, e vanne sempre col peggio chi può meno. 

ebbesi adunqua usare la forza quando ce n’ è data occasio- 
ne; la quale non può a noi essere offerta dalla fortuna mag- 
giore, sendo ancora i cittadini disuniti, la Signoria dubbia, i 
magistrati sbigottiti; talmentechè si possono, avanti che si 
uniscano, e fermino l’animo, facilmente opprimere. Donde o 
noi rimarremo al tutto princìpi della città, o ne avreipo tanta 
parte, che non solamente gli errori passati ci sieno perdonati, 
ma avremo autorità di potergli di nuove ingiurie minacciare. 
Io confesso questo partito essere audace e pericoloso; ma dove 
la necessità strìgne, è l’audacia giudicata prudenza, e del pe- 
ricolo nèlle cose grandi gli uomini animosi non tennero mai 
conto. Perchè sempre quello imprese, che con pericolo si co- 
minciano, si finiscono con premio, e di un pericolo mai si uscì 
senza pericolo; ancoraché io creda, dove si vegga apparecchiare 
le carceri, i tormenti e le morti, che sia di temere più lo starsi 
che cercare d’ assicurarsene; perchè nel primo i mali sono certi, 
e nell’altro dubbi. Quante volto ho io udito dolervi dell’avarizia 
de’ vostri superiori e della ingiustizia de’ vostri magistrati? Ora 
è tem^ non solamente di liberarsi da loro, ma da diventare in 
tanto loi'o superiori, che eglino abbiano più a dolersi ed a te- 
mere di voi, che voi di loro. L’ opportunità che dall’ occasione 
ci è pòrta, vola; ed invano, quando ella è fuggita, si cerca poi 
di ripigliarla. Voi vedete le preparazioni do°vostri avversari. 
Preoccupiamo i pensieri loro, e qual di noi prima ripiglierà Tar- 
mi, seiua dubbio sarà vincitore con rovina del nemico e con 
esaltazione sua : donde a molti di noi ne risulterà onore, e si- 
curtà a tutti. > Queste persuasioni accesero foi-te i già per loro 
medesimi riscaldati animi al male, tantoché diliberarono pren- 
dere le armi poiché eglino avessero tirati più compagni alm vo- 

J lia loro. E con giuramento si obbligarono di soccorrersi, quan- 
0 accadesse che alcuno di loro fusse dai magistrati oppresso- 
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Xiv — Mentrccliè costoro ad occupare la Repubblica si 
vreparavano, questo loro disegno pervenne a notizia de’S=- 
Lrnori- per la qual cosa ebbero un Simone della Piazza nelle 
mani, dal quale intesero tutta la congiura, e come il porno 
seffuente volevano levare il romore. Ondeche, veduto peri- 
colo, ragunarono i Collegi e quelli cittadim, che insieme con 
i Sinda^i dell’ arti l’unione della città praticavano, hd avanti 
che ciascuno fosse insieme, era già venuta la sera, e da quel k 
i Signori furono consigliati che si facessero venu’O i (gasoli 
delle arti; i quali tutti consigUarono, che tutte le genti d armo 
in Firenze venir si facessero, e i Gonfalonieri del popolo fos- 
sero la mattina con le loro compagnie armati in piazza, iem- 
perava l’ orinolo del palagio, in quel tempo che Siraone si 
tormentava, e che i cittadini si ragunavano, un IS,iccolò da 
San Friario; ed accortosi di quel che era, tornato a casa, riem- 
Tjiè di tumulto tutta la sua vicinanza; dimodoché in un subito 
alla piazza di Santo Spirito più che mille uomini armati si ra- 
«Tunarono. Questo rumore pervenne agli altri congiurati; o 
§an Pier Maggiore e San Lorenzo, luoghi deputati da loro, 
d’uomini armati si riempicrono. Era già venuto il giorno, il 
quale era il 21 di luglio, ed in piazza in favor de Signori piu 
die ottanta uomini (Tarmo comparsi non erano, e de lionta- 
lonicri non ve ne venne alcuno ; perchè, sentendo essere tutta 
la città in arme, d’ abbandonare le loro casa temevano. I primi 
che della plebe furono in piazza, furono quelli che a San Pier 
Maf^dore ragunati si erano: alT arrivar de’ quali la gente 
d’arme non si mosse. Comparse appresso a qiiesti 1 altra mol- 
titudine; e non trovato riscontro, con tcrribil voce i loro pri- 
gioni alla Signoria domandavano; e per avergli per _ forza, 
poiché non erano per minaccie rendati, le case di Luigi Guic- 
ciardini arsero: dimodoché i Signori, per paura di peggm, gh 
consegnarono loro. Riavuti questi, tolsero il gonfalone <leha 
Giustizia- allo esecutore, e sotto quello le case di molti citta- 
dini arsero; perseguitando, quelli, i quali o per pubblica o per 
privata cagiono erano odiati. E molti cittadini, per vendicare 
lo loro private ingiurie, alle case de’ loro nimici gli (indus- 
sero; perchè bastava solo che una voce nel mezzo della mol- 
titudine, a casa il tale, gridasse, o che quello che teneva il 
gonfalone in mano vi si volgesse. Tutte le scritture ancora 
dell’arte della lana arsero, batti che eglino ebbero molti mah, 
per accoiiipagiiarli con qualche lodevole opera, Salvestro de'Me- 
dici e tanti altri cittacTini fecero cavalieri, che il numero di 
tutti a sessantaquattro aggiunse; intra i quali Benedetto ed 
Antonio degli Alberti, Tommaso Strozzi e simili loro confi- 
denti feciono, nonostantechè molli forzatamente ne facessero. 
;NeÌ quale accidente, più che alcuna altra cosa, è da notare 
Taver veduto a molti ardere le case, e quelli poco dipoi in 
uno medesimo giorno da quelli medesimi (tanto era prcipin- 
quo il beneficio all’ ingiuria) essere stati fatti carvaheri: il che 
H Luigi Guicciardini gonfaloniere di giustizia intervenne. I Si- 
gnori, intra tanti tumulti, vedendosi abbandonati dalle genti 
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d’arme, dai capi dell’ arti o dai loro Gonfalonieri, erano emar- 
riti, perchè ninno secondo l’ ordine dato gli aveva soccorsi ; e 
de’sedici gonfaloni,* solamente l’insegna dm Lion d’oro e quella 
del Vaio, sotto Giovenco della Stuta e Giovanni Camb i, vi 
comparsero. E questi poco tempo m piazza dimorarono, per- 
chè non si vedendo seguitare dagli altri, ancora eglino si par- 
tirono. Dei cittadini dall’altra parte, vedendo il furore di que- 
sta sciolta moltitudine ed il Palagio abbandonato, alcuni den- 
tro alle loro case si stavano, alcuni altri la turba degli armati 
seguitavano per potere, trovandosi intra loro, meglio le case 
sue e quelle degli amici difendere. E cosi venivano la potenza 
loro a crescere, e quella de’ Signori a diminuire. Durò «juesto 
tumulto tutto il giorno, e venuta la notte, al palagio di mes- 
ser Stefano, dietro alla chiesa di San Barnaba, si fermarono. 
Passava il numero loro piè che seimila; ed avanti che appa- 
risse il giorno, si fecero dallo arti con minacce le loro inse- 
gne mandare. Venuta dipoi la mattina, con il gonfalone della 
giustizia e con lo insegne dellò arti innanzi al palagio del Po- 
destà n’ andarono; e ricusando il Podestà di darne loro la 
possessione, lo combatterono e vinsero.* 

XV. — I Signori volendo far prova di comporre con loro, 
poiché per forza non vedevano modo a frenargli, chiamarono 
quattro de’ loro Collegi, e quelli al palagio dm Podestà per 
intendere la mente loro mandarono; i quali trovarono che i 
capi della plebe con i Sindachi delle arti ed alcuni cittadini 
avevano quello, che volevano alla Signoria domandare, dilibe- 
rato. Dimodoché alla Signoria con quattro dalla plebe depu- 
tati, e con questo domande tornarono: che l’arte della lana 
non potesse più giudice forestiero tenere; che tre nuovi corpi 
d’ arti si facessero, l’ uno per i cardatori e tintori, l’ altro per 
i barbieri, farsettai, sarti e simili arti meccaniche, il terzo 

f ier il popolo minuto; e che di queste tre arti nuove, sempre 
ussero due Signori, e delle quattordici arti minori tre; che 
la Signoria alle case dove queste nuove arti potessero conve- 
nire, provvedesse; che niuno a queste arti sottoposto in fra 
due anni potesse essere a pagare debito, che fusse di minor 
somma di cinquanta ducati, costretto ; che il Monte * fermasse 


‘ I Gonfaloni dalle Compagnie. 

* Siccome nel tumulto prevaleva 
la più bassa plebe o specialmente i 
cardatori di lana, detti Ciompi, que- 
st’ avvenimento è noto nella storia 
sotto il nomo di Tumulto de' Ciompi. 
Vedine la bolla monografia di Gino 
Capponi. 

' Olà esisteva un antico Monte 
di prestiti t dopo la guerra menzio- 
nata contro al Pisani, per sovvenire 
alle strettezze del comune, foudossi 
i! nuovo Monte, che fu aperto ai 
prestiti spontanei dei cittadini. Cre- 


do non sarà fuor di proposito il se- 
guente brano, che traggo da Matteo 
Villani (lib. Vili, cap. LXXI) su i 
prestiti fatti a quel Monte nell’ an- 
no 133S. So ne faccia confronto co’ 
prestiti che contrae il regno d’Ita- 
lia cinquecento anni dopo; pare ci 
sia ragiono da non condannare l’età 
presento: «Quelli che reggevano il 
comune provvidero per logge che chi 
spontaneamente prestasse al comu- 
ne fosse scritto a suo creditore nuo- 
vamente nell’ uno tre, cioè in fiorini 
trecento prestandone cento. > L’ iute- 
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gl’interessi, e solo i capitali si restituissero; che i confinati 
e condannati lusserò assoluti; che agli onori tutti gli ammo- 
niti si restituissero. Molte altre cose, oltra queste, in beneficio 
dei loro particolari fautori domandarono; e così per il con- 
trario, che molti de’ loro nimici lusserò confinati ed ammoniti 
volleuo. Lo quali domande, ancoraché alla Repubblica diso- 
norevoli e gravi, per timore di peggio, furono dai Signori, 
Collegi e Consiglio del popolo subito diliberate.' Ma a volere 
che le avessero la loro perfezione era necessario ancora che 
nel Consiglio del Comune s’ottenessero;* il che, non si po- 
tendo in uu giorno ragunare due Consigli, differire all’altro 
dì convenne. Nondimeno parve che per allora l’ arti contente, 
e la plebe sodisfatta ne rimanesse; e promisero che, data la 
perfezione alla legge, ogni tumulto poserebbe. Venuta la mat- 
tina dipoi, mentre^ò nel Consiglio del Comune si diliberava, 
la moltitudine, impaziente e volubile, sotto lo solite insegno 
venne in piazza, e con sì alto voci e sì yiaventevoli, che tutto 
il Consiglio ed i Signori spaventarono. Per la qual cosa Guer- 
riante Marignolli, uno dei Signori, mosso più dal timore che 
d’ alcuna altra sua privata passione, scese sotto colore di guar- 
dare la porta da basso, e se ne fuggì a casa. Nè potette 
uscendo fuora in modo celarsi, che non fusse dalla turba ri- 
cognosciuto; nè gli fu fatta altra ingiuria, sennonché la mol- 
titudine gridò, come lo vide, che tutti i Signori il palagio 
abbandonassero, se non che ammazzerebbero i loro figliuoli, 
e le loro caso arderebbero. Era in quel mezzo la legge dili- 
berata, e i Signori nelle loro camere ridotti; ed il Consiglio 
sceso da basso, e senza uscm fuora, per la loggia _e per la 
corte, disperato della saluto della città si- stava, tanta diso- 
nestà vedendo in una moltitudine, e tanta malignità o timore 
in quelli che l’avrebbero potuta o frenare o opprimere. I Si- 
gnori ancora erano confusi, e della salute della patria dubbi, 
vedendosi da uno di- loro abbandonati, e da niuno cittadino 
non che d’aiuto ma di consiglio sovvenuti. Stando adunque 
di quello potessero o dovessero fare incerti, messer Tommaso 
Strozzi e messer Benedetto Alberti, mossi o da propria am- 
bizione, desiderando rimaner signori del Palagio, o perchè 
pule cosi credevano esser bene, gli persuasero a cedere a que- 
sto impeto popolare, e privati alle loro case tornarsene. Que- 
sto consiglio dato da coloro che erano stati capi del tumulto 
fece, ancoraché gli altri cedessero. Alamanno Acciainoli e Nic- 
colò del Bene, duoi de’ Signori, sdegnare j e tornato in loro 
un poco di vigore, dissero, che se gU altri se ne volevano par- 


resse che pagava la repobtlica ai pre- 
statori ce le fa conoscere il maggiore 
de’Yillani: « Dava il comune per prov- 
visione e usufrutto a ragione di cin- 
que per centinaio l'anno, dando ogni 
mese la paga per rata del mese.» 

* 11 Ci/nsiyliQ del Popolo, di tre- 


cento membri, presieduto dal capi- 
tano del popolo, era tutto composto 
di persone popolane. 

* 11 Contiglio del Comune, di tre- 
cento cinquanta, presieduto dal po- 
destà, composto di nobili egualmente 
come di popolanL 
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tire, non potevano rimediarvi; ma non volevano già, prima 
che il tempo lo permettesse, lasciare la loro autorità, se la 
vita con quella non perdevano. Questi dispareri raddoppia- 
rono a’ Signori la paura, ed al popolo lo indegno: tantoché il 
Gonfaloniere, volendo piuttosto finire il suo magistrato con 
vergogna che con pencolo, a mcsser Tommaso Strozzi si rac- 
comandò; il qnale lo trasse di palagio, ed alle sue case lo 
condusse. Gli altri Signori in simil modo l’un dopo 1’ altro si 
partirono: ondechè Alamanno e Niccolò per non essere tenuti 
più animosi che savi, vedendosi rimasi soli, ancora eglino se 
ne andarono: ed il palagio rimase nello mani della plebe o 
degli,. Otto della guerra, i quali ancora non avevano il magi- 
strato deposto. 

XVI. — Aveva, quando la plebe entrò in palagio, l’insegna 
del Gonfaloniere di giustizia in mano un Michele di Landò 
pettinatore di lana. Costui, scalzo e con poco indosso, con 
tutta la turba dietro, salì sopra la scala, e come fu nell’ au- 
dienza de’ Signori si fermò, e voltosi alla moltitudine disse : 
Voi vedete, questo palagio è vostro, e questa città è nelle 
vostre mani. Che vi pare che si faccia ora? Al quale tutti, 
che volevano che egli fusse Gonfaloniere e ^Signore, e che go- 
vernasse loro e la città come a lui pareva, risposero. Accettò 
Michele la Signoria, e perchè era uomo sagace e prudente, e 

{ )iù alla natura che alla fortuna obbligato, diliberò quietare 
a città, e fermare i tumulti; e per teucre occupato il popolo, 
e dare a sè tempo a potere ordinarsi, che si cercasse di un 
ser Nnto, stato da messer Lapo da Castiglionchio per bargello 
disegnato, comandò. Alla quale commissione la maggior parto 
di quelli che aveva d’ intorno andarono. E per cominciare quel- 
r imperio con giustizia, il quale, egli aveva con grazia acqui- 
stato, fece pubblicamente che niuno ardesse o rubasse alcuna 
cosa, comandare. E per spaventare ciascuno rizzò le forche in 
piazza. E per dar principio alla riforma della città annullò i 
Sindachi delle arti, e ne fece de’ nuovi, privò del magistrato 
i Signori e i Collegi, arso le borse degli ufficj. Intanto ser Nuto 
dalla moltitudine fu portato in piazza, ed a quello forche per 
on piede impiccato ; dal quale avendone qualunque era intorno 
spiccato un pezzo, non rimase a un tratto di lui altro che il 
piede. Gli Otto della guerra dall’altra parte, credendosi per 
la partita de’ Signori esser rimasi principi della città, avevano 
già i nuovi Signori disegnati. Il che presentendo Michele, mandò 
a dire loro, che subito di Palagio si partissero ; perchè voleva 
mostrare a ciascuno, come senza il consiglio loro sapeva Fi- 
renze governare. Fece dipoi ragunare i Sindachi delle arti, e 
creò la Signoria, quattro della plebe minuta, due per le mag- 
giori e due per lo minori arti. Fece oltra di questo nuovo 
squittinio, ed in tre parti diviso lo stato, e volle che l’una di 
quelle alle nuove arti, l’ altra alle minori, la terza alle mag- 
giori toccasse. Dette a messer Salvestro de’Medici l’entrata 
delle botteghe del Ponte Vecchio, a sè la podesteria d’ Empoli, 
ed a molti alti'i cittadini amici della plebe fece molti altri be- 
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iiefìcj, non tanto per ristorargli delle opere loro, quanto per- 
chè di ogni tempo coatra l’invidia Io difendessero. 

XVII. — Parve alla plebe, che Michele nel riformare lo stato 
fusse stato ai maggiori popolani troppo partigiano, nè pareva 
aver loro tanta parta nel governo quanta, a mantenersi in 
quello e potersi difendere, fusse d’aver necessario; tantoché 
dalla loro solita audacia spinti ripresero l’ armi, e tumultuando 
sotto le loro insegne, in piazza ne vennero; e che.i Signori in 
linghiera, per dilioerare nuove cose a proposito della sicurtà 
o bene loro scendessero, domandavano. Michele veduta l’ar- 
roganza loro, per non gli far più sdegnare, senza intendere 
altrimenti quello che volessero, biasimò il modo che nel do- 
mandare tenevano, e gli confortò a posar l’ armi, e che allora 
sarebbe loro conceduto quello, che per forza non si poteva cor 
dignità della Signoria concedere. Per la qual cosa, la molti' 
tudine sdegnata centra il palagio, a Santa Maria Novella s: 
ridusse ; dove ordinarono intra loro otto capi con ministri eà 
altri ordini che dettero loro e riputazione e riverenza: talché 
la città aveva due seggi, ed era da due diversi principi go- 
vernata. Questi capi intra lor diliberarono, che sempre otto 
eletti dai corpi delle loro arti avessero con i Signori in pala- 
gio ad abitare, e tutto quello che dalla Signoria si diliberas- 
se, dovesse essere da loro confermato. Tolsero a messer Sal- 
vestro de’ Medici ed a Michele di Landò tutto quello che nelle 
altro loro diliberazioni era loro stato concesso. Assegnarono a 
molti di loro ufhcj e sovvenzioni per potere il loro grado con 
dignità mantenere. Fermo queste diliberazioni, per farle va- 
lide mandarono due di loro alla Signoria a domandare, che le 
lusserò loro per i Consigli conferme, con proposito di volerle 
per forza, quando d’ accordo non le potessero ottenere. Costoro 
con grande audacia c maggiore presunzione ai Signori la loro 
commissione esposero, ed al Gonfaloniere la dignità che eglino 

S ii avevano data, e l’ onore fattogli, e con quanta ingratitu- 
ine e pochi rispetti s’ era con loro governato, rimprovei'arono. 
E venendo poi nel fine dallo parole alle minacce, non potette 

S ortare Michele tanta arroganza, e ricordandosi più del 
^ o che teneva che dell’infima condizione sua, gli parve da 
ìrenare con istrasordinario modo una strasordinana insolenza, 
0 tratta l’arme che egli aveva cinta, prima gli ferì gravemen- 
te, dipoi gli fece legare e rinchiudere. Questa cosa, come fu 
nota, accese tutta la moltitudine d’ ira, e credendo potere ar- 
mata conseguire quello, che disarmata non aveva ottenuto, 
prese con furore e tumulto l’ armi, e si mosse per ire a sfor- 
zare i Signori. Michele dall’ altra parto dubitando di quello 
avvenne, diliberò di prevenire, pensando che fusse più sua glo- 
ria assalire altri, che dentro alle mura aspettare il nimico, ed 
avere, come i suoi antecessori, con disonore del Palagio e sua 
vergogna a fuggirsi. Ragunato adunque gran numero dei cit- 
tadini, i quali già s’ erano cominciati a ravvedere dell’errore 
loro, salì a cavallo, e seguitato da molti armati n’ andò a Santa 
Maria Novella per combattergli. La plebe che aveva, come di 
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copra dicemmo, fatta la medesima diliberazione, quasi in quel 
tempo che Michele si mosse, partì ancora ella per ire in piazza, 
ed il caso fece che ciascuno fece diverso cammino, talcnè per 
via non si scontrarono. Dondechè Michele tornato indietro 
trovò che la piazza era presa, e che il Palagio si combatteva, 
ed appiccata con loro la zuffa gli vinse, e parte ne cacciò della 
città, parte ne costrinse a lasciar Tarmi e nascondersi. Otte- 
nuta rimpresa, si posarono i tumulti solo per le virtù del Gon- 
faloniere; il quale d’animo, di prudenza e di bontà superò in 
quel tempo qualunque cittadino, e merita d’ essere annoverato 
intra i pochi che abbino beneficata la patria loro. Perchè, se 
in esso fusse stato animo o maligno o ambizioso, la Repub- 
blica al tutto perdeva la sua libertà, e in maggior tirannide 
che quella del duca d’ Atene perveniva. Ma la bontà sua non 
gli lasciò mai venir nell’ animo pensiero che fusse al bene uni- 
versale contrario ; e la prudenza sua gli fece condurre le cose 
in modo, che molti della parte sua gli cederono, e quelli al- 
tri potette con T armi domare. Le quali cose fecero la plebe 
sbigottire, e i migliori artefici ravvedere, e pensare quanta 
ignominia era a coloro, che avev&no doma la superbia de’^Gran- 
di, il puzzo della plebe sopportare. 

XVllI. — Era già, quando Michele ottenne la vittoria con- 
tra la jlebe, tratta la nuova Signoria, intra la quale erano 
duoi di tanto vile ed infame condizione, che crebbe il diside- 
rio agli uomini di liberarsi da tanta infamia. Trovandosi adunque, 
quando il primo giorno di settembre i Signori nuovi presero il 
magistrato, la piazza piena d’armati, come prima i Signori vec- 
chi fuora del palagio furono, si levò intra gli armati con tumulto 
una voce, come e’ non volevano che del popolo minuto alcuno 
ne fusse de’Siguori. Talechè la Signoria, per sodisfare loro, privò 
del magistrato quelli due, de’ quali l’uno il Tira, e T altro Ba- 
roccio si chiamava; in luogo de’ quali, messer Giorgio Scali e 
Francesco di Michele elessero. Annullarono ancora Tarli del 
popolo minuto, e i soggetti a quelle, eccettochè Michele di Landò 
e Lorenzo di Puccio ed alcuni altri di migliore qualità, degli 
ufficj privarono. Divisero gli onori in due parti, delle quali 
Tuna alle maggiori, T altra alle minori arti consegnarono. Solo 
dei Signori vollero che sempre fussero cinque de^ minori arte- 
fici e quattro de’ maggiori, ed il Gonfaloniere ora all’ uno ora 
all’altro membro toccasse. Questo stato cosi ordinato fece per 
allora posare la città. E benché la Repubblica fusse stata tratta 
dalle mani della plebe minuta, restarono più potenti gli ai’te- 
tìci di minor qualità che i nobili popolani ; a clie questi furono 
di cedere necessitati per tórre al popolo minuto i favori del- 
T arti, contentando quelle. La qual cosa fu ancora favorita da 
coloro che disideravano che rimanessero battuti quelli che sotto 
il nome di parte Guelfa, avevano con tanta violenza tanti cit- 
tadini offesi. E perchè intra gli altri, che queste qualità di 
governo favorivano, furono messer Giorgio Scali, messer Bene- 
detto Alberti, messer Salvestro de’ Medici e messer Tommaso 
Strozzi, quasi che principi della città - rimasero. Queste co,se 
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così proceduto e governate, la già cominciata divisione tra i po- 
polani nobili e minori artefici per l’ambizione do’ Ricci e degli 
Albizzi, conformarono ; dalla quale perchè seguirono in in vaij 
tempi dipoi effetti gravissimi, e molte volte se ne avrà a far men- 
zione, chiameremo l’una di queste parti popolare e l’ altra ple- 
bea. Durò questo stato tre anni, di esilj e di morti fu ripieno ; 
perchè quelli che governavano, in grandissimo 'sospetto, per 
essere dentro e di fuora molti malcontenti, vivevano. I malcon- 
tenti di dentro o ei tentavano, o ei si credeva che tentassero 
ogni dì cose nuove. Quelli di fuora, non avendo rispetto che gli 
frenasse, ora per mezzo di quel principe, ora di quella repubbli- 
ca, vari scandali ora in questa, ora in quella parte seminavano. 

XIX. — Trovavasi in questi tempi a Bologna Giannozzo da 
Salerno, capitano di Carlo da Dimazzo disceso de’ Reali di Na- 
poli ; il quale disegnando di far l’ impresa del regno centra la 
reina Giovanna, teneva questo suo capitano in quella città, per 
i favori che da papa Urbano, nimico della reina gli erano stati 
fatti [a. 1379]. Trovavansi a Bologna ancora molti fuorusciti Fio- 
rentini, i quali seco e con Carlo strette pratiche tenevano; il 
clic era cagione che in Firenze per quelli che reggevano con 
grandissimo sospetto si vivesse, e che si prestasse facilmente 
fede alle calunnie di quelli cittadini che erano sospetti. Fu ri- 
velato pertanto in tale suspezione d’animi al magistrato, come 
Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con i fuorusciti ap- 
nresentarsi, e molti di dentro prendere 1’ armi, e dargli la citta. 
Sopra questa relazione furono accusati molti; i primi de’ quali 
Piero degli Albizzi e Carlo Strozzi furono nominati, ed ap- 
presso a questi Cipriano Mangioni, messer Jacopo Sacchetti, 
messer Donato Barnadori, Filippo Strozzi e Giovanni Anseimi; 
i quali tutti, eccetto Carlo Strozzi che si fuggì, furono presi, 
e i Signori, acciocché nessuno ardisse prender 1’ armi in loro 
favore, messer Tommaso Strozzi e messer Benedetto Alberti 
con assai gente armata a guardia della città deputarono. Que- 
sti cittadini presi furono esaminati, e secondo F accusa e i ri- 
scontri alcuna colpa in loro non si trovava; dimodoché non gli 
volendo il Capitano condannare, gli nimici loro intanto il popolo 
sollevarono, e con tanta rabbia lo commossero loro contro, che 
per forza furono giudicati a morte. Nè a Piero degli Albizzi 
giovò la grandezza della casa, nè l’antica riputazione sua, per 
ussero stato più tempo sopra ogni altro cittadino onorato e te- 
muto. Dondechè alcuno, ovvero suo amico, per farlo più umano 
in tanta sua grandezza, ovvero suo nimico, per minacciarlo 
con la volubilità della fortuna, facendo egli un convito a molti 
cittadini, gli mandò un nappo d’argento pieno di confetti, e 
tra quelli nascosto un chiodo, il quale scoperto e veduto da tutti 
i convi vanti, fu interpretato che gli era ricordato che e’ con- 
ficcasse la ruota; percliè avendolo la fortuna condotto nel colmo 
di q^uella, non poteva essere che se ella seguitava di fare il 
ceraio suo, la non ló traesse in fondo. La quale interpreta- 
zione fu prima dalla sua rovina, dipoi dalla sua morte verifi- 
cata 1380]. Dopo questa esecuzione rimase la città piena di 
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confnsione, perchè i vinti o i vincitori temevano. Ma più toa- 
lip^ni effetti dal timore di quelli che governavano nascevano, 
perchè ogni minimo accidente faceva loro fare alla parte nuovo 
ingiurie, o condannando, o ammonendo, o mandando in esilio 
i loro cittadini. A che si aggiugnevano nuovo leggi e nuovi 
ordini, i quali spesso in fortificazione dello stato si facevano. 
Le quali tutte cose seguivano con ingiuria di quelli che erano 
sospetti alia fazione loro ; e perciò crearono quarantasei uo- 
mini, i quali insieme con i Signori la Repubblica di sospetti 
allo stato purgassero. Costoro ammonirono trentanove citta- 
dini, e fecero assai popolani grandi, e assai grandi popolani; e 
per potere alle forze di fuora opporsi, messer Giovanni Aguto, 
di nazione Inglese, e reputatissimo nell’ armi, snidarono, il quale 
aveva per il papa e per altri in Italia più tempo militato. Il 
sospetto di fuora nasceva da intendersi come più compagnie 
di genti d’ arme da Carlo da Durazzo per far l’ impresa del 
Jegno s’ordinavano, con il quale era fama essere molti fuoru- 
sciti Fiorentini. Ai quali pericoli, oltre alle forze ordinate, con 
somma di danari si provvide : perchè arrivato Carlo in Arezzo 
ebbe dai Fiorentini quarantamila ducati, e promise non mole- 
stargli. Seguì dipoi la sua impresa, e felicemeute occupò il regno 
di hapoli, e la reina Giovanna no mandò presa in Ungheria. 
La qual vittoria di nuovo il sospetto a quelli che in Firenze 
tenevano lo stato accrebbe, perchè non potevano credere che 
i loro danari più nell’ animo del re potessero, che quell' antica 
amicizia, la quale aveva quella casa con i Guelfi tenuta, i quali 
con tanta ingiuria erano da loro oppressi. 

XX. — Questo sospetto adunque crescendo faceva accre- 
scere le ingiurie, le quali non lo spegnevano, ma accrescevano; 
in modo che per la maggior parto degli uomini si viveva in 
malissima contentezza. A che l’insolenza di messer Giorgio 
Scali e di messer Tommaso Strozzi si aggiugneva, i quali con 
l’autorità loro quella de’ magistrati superavano, temendo cia- 
scuno di non essere da loro con il favor della plebe oppresso. 
E non solamente ai buoni, ma ai sediziosi pareva quel go- 
verno tirannico e violento. Ma perchè l’insolenza di messer 
Giorgio qualche volta doveva aver fine, occorse che da uno 
suo familiare, Giovanni di Cambio, per aver centra lo Stato 
tenuto pratiche, fu accusato, il quale dal capitano fu trovato 
innocente [a. ISSI]. Talché il giudice voleva punire 1’ accusa- 
tore di quella pena che sarebbe stato punito il reo, se si tro- 
vava colpevole; e non potendo messer Giorgio con prieghi nè 
con alcuna sua autorità salvarlo, andò egli e messer Tommaso 
Strozzi con moltitudine d’ armati, e per forza lo liberarono, 
ed il palagio del Capitano saccheggiarono, e quello, volendo 
salvarsi, a nascondersi costrinsero. 11 quale atto riempiè la 
città di tanto odio contra lui, che i suoi nimici pensarono di 
poterlo spegnere, e di trarre la città non solamente dalle suo 
mani, ma da quelle della plebe, la quale tre anni per l’ arro- 
ganza sua l’ aveva soggiogata. Di che dette ancora il Capitane 
grande occasione; il quale, cessato il tumulto, se ne andò ai 
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Signori, e disse come era venuto volentieri a quell’ ufficio, ai 
quale loro Signorie l’ avevano eletto, perchè pensava avere a 
servire uomini giusti, e che pigliassero l’ armi per favorire, 
non per impedire la giustizia. Ma poiché egli aveva veduti o 
provati i governi della città ed il modo del viver suo, quella 
dignità che volentieri aveva presa per acquistare utile ed 
onore, volentieri la rendeva loro per fuggire pericolo e danno. 
Fu il Capitano confortato da’ Signori, 6 messogli animo, pro- 
mettendogli de’ danni passati ristoro, e per lo avvenire si- 
curtà. E ristrettisi parte di loro con alcuni cittadini, di quelli 
che giudicavano amatori del ben comune, e meno sospetti allo 
Stato, conclusero che fusse venuta grande occasione’ a trarre 
la città dalla potestà di messer Giorgio e della plebe, sendo 
r universale per quest’ ultima insolenza alienatosi da lui. Per- 
ciò pareva loro da usarla prima che gli animi sdegnati si 
riconciliassero, perchè ei sapevano che la grazia delfuniver- 
lale per ogni piccolo accidente si guadagna e perde; e giudi- 
jarono che a voler condurre la cosa fusse necessario tirare 
alle voglie loro messer Benedetto Alberti, senza il consenso 
del quale l’ impresa pericolosa giudicavano. Era messer Bene- 
detto uomo ricchissimo, umano, severo, amatore della libertà 
della patria sua, ed a cui dispiacevano assai i modi tirannici; 
talché fu facile il quietarlo, e farlo alla rovina di messer 
Giorgio condiscendere. Percnè la cagione che ai popolani no- 
bili ed alla setta dei Guelfi 1’ avevano fatto nimico, ed amico 
alla plebe, era stata l’ insolenza di quelli ed i modi tirannici 
loro; donde veduto poi che i capi della plebe erano diventati 
simili a quelli, più tempo innanzi si era discostato da loro, e 
le ingiurie, le quali a.molti cittadini erano state fatte, al tutto 
fuora del consenso suo erano seguite. Talché quelle cagioni che 
gli fecero pigliare le parti della plebe, quelle medesime gliene 
fecero lasciare^ Tirato adunque messer Benedetto e i capi delle 
arti alla loro volontà, e provvedutosi di armi, fu preso messer 
Giorgio, e messer Tommaso fuggì. E l’ altro giorno poi fu 
mes.scr Giorgio. con tanto terrore della pajte sua decapitato, 
che ninno si mosse, anzi ciascuno a gara alla sua rovina con- 
corse. Ondechè vedendosi quello venire a morte davanti a quel 
popolo, che poco tempo innanzi l’ aveva adorato, si dolse della 
malvagia sua sorte e della malignità do’ cittadini, i quali per 
averlo ingiuriato a torto, 1’ avessero a favorire ed onorare una 
moltitudine costretto, dove pon fusse nè fede nò gratitudini! 
alcuna. E riconoscendo infra gli armati messer Bcnedetto'Al- 
berti, gli disse: « E tu, messer Benedetto, consenti che a me 
sia fatta quella ingiuria, che se io fossi costi non permetterei 
mai che la fusse fatta a te ? Ma io ti annunzio che questo dì 
è fine del male mio, ed è principio del tuo. » Dolsesi dipoi 
di sé stesso, avendo confidato troppo in un popolo, il 'quale 
ogni voce, ogni atto, ogni sospizione muovo e corrompe. E con 
queste doglienze mori in mezzo a’ suoi nimici armati, e della 
sua morte allegri. Furono morti dopo quello alcuni de’ suoi 
più stretti amici, e dal poimlo strascinati. 
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XXL — Questa morte di questo cittadino commosse tutta 
la città; perchè nella esecuzione di quella molti presero Tamii 
per fare alla Signoria ed al Capitano del popolo favore; molti 
altri ancora o per loro ambizione, o per propri sospetti le ' 
presero. E perchè la città era piena. di diversi umori, ciascuno 
vario fine aveva, e tutti avanti che Tarmi si posassero, di 
conseguirgli desideravano. Gli antichi nobili, chiamati Grandi, 
di essere privi degli onori pubblici sopjiortare non potevano, 
e perciò di ricuperare ouelli con ogni studio s’ ingegnarmi, 
o per questo che si rendesse T autorità ai Capitani di parte 
amavano. Ai nobili popolani ed alle_ maggiori arti T avere ac- 
comunato lo Stato con T arti minori e popolo minuto dispia- 
ceva; dall’altra parte le arti minori volevano piuttosto ac- 
crescere che diminuire la loro dignità; ed il popolo minuto di 
non perdere i Collegi delle suo arti temeva. I quali dispareri 
fecero molte volte Firenze per spazio di un anno tumultuarti; 
ed ora pigliavano Tarmi i Grandi, ora le maggiori, óra lo 
minori arti, ed il popolo minuto con quello; o più volte a un 
tratto in diverse parti della terra tutti erano armati. Ondo 
ne seguì e intra loro o con le genti del Palagio assai zuffe; 
perche la Signoria ora cedendo, ora combattendò, a tanti in- 
convenienti come poteva il meglio rimediava. Tantoché alla 
fine dopo duoi Parlamenti e più Balie, che por riformare la 
città si crearono, dopo molti danni, travagli o pericoli gra- 
vissimi, si fermò un governo, per il quale alla patria tutti 
quelli che erano stati confinati, poiché messer Salvestro de’ Me- 
dici era stato Gonfaloniere, si restituirono. Tolsonsi premi- 
nenze e provvisioni a tutti quelli, che dalla Balia d^l lxx^ut 
ne erano stati provveduti; renderonsi gli onori alla paria 
Guelfa; privarou'si le duo arti nuovo dei loro corpi e governi, 
c ciascuno dei sottoposti a qudle sotto lo antiche arti loro si 
rimisero; privaronsi Tarti minori del Gonfaloniere di giusti- 
zia, e ridussonsi dalla metà alla terza parte degli onori, e di 
quelli si tolsono loro quelli di maggior qualità. Sicché la 
parte de’ popolani nobili e do’ Guelfi riassunse lo Stato, o 

S uella della plebe lo. perde, del quale era stala principe 
al MCccLxxvm al mccclxxxi che seguirono queste novità. 
XXII. — Xè fu questo stato meno ingiurioso verso i suoi 
cittadini, nè meno grave ne’ suoi principj, che si fusse stato 
quello della plebe; perchè molti nobili popolani, che erano 
notati difensori di quella, furono confinati insiemo con gran 
numCro de’ capi plebei. Tra’ quali fu Jlichele di Laudo; nè lo 
salvò dalla rabbia della parto tanti beni, di quanti era stata 
cagione la sua autorità, quando la sfrenata moltitudine licen- 
ziosamente rovinava la città. Fugli pertanto alle sue buone 
operazioni la sua patria poco grata. Xel quale errore, perchè 
molte volte i principi e le repubbliche caggiono, ne nasce che 
gli uomini sbigottiti da simili eseinpj, prima che possine sen- 
tire la ingratitudine de’ principi loro, gli offendono. Questi 
esilj 0 queste morti, come senipreinai dispiacquero, mes- 
ser Benedetto Alberti dispiacevano, e pubblicamente e priva- 
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tamente le biasimava. Donde i principi dello stato lo teme- 
vano, perchè lo stimavano uno de’ primi amici della plebe, e 
credevano che egli avesse acconsentito alla moi'te di mes- 
ser Giorgio Scali, non perchè i modi suoi gli dispiacessero, 
ma per rimaner solo nm governo. Accrescevano dipoi le sue 
parole e i suoi modi il sospetto', il che faceva che tutta la 
parte, che era principe, teneva gli occhi verso di lui per pi- 
gliare occasione di poterlo opprimere. Vivendosi in questi ter- 
mini, non furono le cose di mora molto gravi; perciocché se 
alcuna ne seguì, fu più di spavento che di danno. Perchè in 

a uesto tempo venne Lodovico d’Angiò in Italia per rendere 
regno di Napoli alla reina Giovanna, e cacciarne Carlo di 
Durazzo.* La passata sua spaurì assai i Fiorentini; perchè Carlo, 
secondo il costume degli amici vecchi, chiedeva da loro aiuti, 
•> e Lodovico domandava, come fa chi cerca l’ amicizie nuove, si 
stessero di mezzo. Donde i Fiorentini per mostrar di sodisfare 
a Lodovico cd aiutare Carlo, rimossero d.ai loro soldi mes- 
ser Giovanni Aguto, ed a papa Urbano, che era di Carlo ami- 
co, lo feciono condurre; il quale inganno fu facilmente da Lo- 
dovico conosciuto, 0 si tenne assai ingiuriato da’ Fiorentiui- 
E mentre che la guerra tra Lodovico e Carlo in Puglia si 
travagliava, venne di Francia nuova gente in favore di Lodo- 
vico: la quale giunta in Toscana fu dai fuorusciti Aretini con- 
dotta in Arezzo, e trattane la parte che per Carlo governava. 
Quando disegnavano mutar lo stato di Firenze, come eglino 
avevano mutato quello d’Arezzo, segui la morte dì Lodovico, 
o le cose in Puglia ed in Toscana variarono con la fortuna 
l’ordine; "perchè Carlo s’assicurò di quel regno, che egli avevo 
quasi che perduto, e i Fiorentini, che dubitavano di poter di- 
fendere Firenze, acquistarono Arezzo, perchè da quelle genti 
che per Lodovico lo tenevano, lo comperarono [a. 1884]. Carlo 
adunque, assicurato di Puglia, ne andò per il regno di Un- 
gheria, il quale per eredita gli perveniva, e lascio la moglie 
in Puglia con Ladislao e Giovanna suoi figliuoli ancora lan- 
ciulli, come nel suo luogo dimostrammo.* Acquistò Carlo l’Un- 
gheria; ma poco dipoi vi fu morto. 

XXIII. — Fecesi di quello acquisto in Firenze allegrezza 
solenne, quanto mai in alcuna città per alcuna propria vitto- 
ria si facesse; dove la pubblica e la privata magnificenza si 
cognobbe, perciocché molte famiglie a gara con il pubblico 
festeggiarono. Ma quella che di pompa o di magnificenza su- 
però r altre, fu la famiglia degli Alberti, perchè gli apparati, 
l'armeggerie che da quella furono fatte, furono non d’ una 
gente privata, ma di q^ualunque principe degni. Le quali coso 
crebbono a quella assai invidia, la quale aggiunta al sospetto 


‘ Loilovico (l'Angiò, fratello del re 
di Frauda, era stato adottato per 
crede da Giovanna I, mentre papa 
Urbano V aveva investito del reó-no 
Carlo di Durazzo. I.a guerra accesasi 
*■ fra i duopretcndenti lacerò lunga pez- 


za il reame, ancora dopochelaveccliia 
regina fu fatta strozzare da Carlo. 

* Vedansi lo cose narrate nei pa- 
ragrafi XXX, XXXII e XXXIII, del 
libro primo di (ineste Storie, pag. 41 
a 43. 
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che lo stato aveva dì nieseer Benedetto, fu cagione della sua 
rovina. Peiciocchà quelli che governavano non potevano di 
lui contentarsi, parendo loro che a ogni ora potesse nascere, 
che col favore della parte e"li ripigliasse la riputazione sua, 
e gli cacciasse dalla citl/i. E stando in questa dubitazione, 
occorse che sendo egli Gonfaloniere delle compagnie |a. lS87]j 
fu tratto Gonfaloniere di giustizia messer Filippo Magalotti 
suo genero; la qual cosa raddoppiò il timore ai principi dello 
stalo, pensando che a messer Benedetto si aggiugnevano troppe 
forze, ed allo stato troppo pericolo. E desiderando senza tu- 
multo rimediarvi, dettero animo a Bese Magalotti suo con- 
sorte e nimico, che significasse a’ Signori che messer Filippo, 
mancando del tempo clic si richiedeva ad esercitare quel grado, 
non poteva nè doveva ottenerlo. Fu la causa intra i Signori 
esaminata, e parte di loro per odio, parte per levare scandalo, 
giudicarono messer Filippo a quella dignità inabile; e fu tratto 
in suo luogo Bardo Mancini, uomo al tutto alla fazione ple- 
bea contrario, ed a messer Benedetto iuimicissirao. Tantoché 
preso il magistrato creò una Bah'iu* la quale nel ripigliare e 
riformare lo stato confinò messer Benedetto Alberti, ed il re- 
stante della famiglia ammonì, eccettochò messer Antonio. 
Chiamò messer Benedetto avanti al suo partire tutti i suoi 
consolli, e veggendogli mesti e pieni di lagrime, disse loro ; 
« Voi vedete, padri o maggiori miei, come la fortuna ha rovi- 
nato me, e miuaccialo voi; di che nò io mi maraviglio, nò voi 
vi dovete maravigliare, perchè sempre cosi avviene a coloro, 
che fra molti cattivi vogliono esser buoni, e che vogliono so- 
stenere quello che i più cercano di rovinare. L’amore della 
mia patria mi fece accostare a messer Saivcstro de’ Medici, e 
dipoi da messer Giorgio Scali discostare. Quello medesimo mi 
faceva i costumi di questi che ora governano odiare; i quali 
come eglino non avevano chi gli gastigasse, non hanno ancora 
voluto ehi gli riprenda. Ed io sono contento con il mio esilio 
libcrai’gli da quel timore che loro avevano, non di me sola-i 
mento, ma di qualunque sanno che conosca i tirannici e scel-t 
lerati modi loro; perciò hanno eoa le battiture mie minacciati 
gli altri. Di me non m’ incrcsce, perchè quelli onori che la pa- 
tria libera mi ha dati, la serva non mi può' tórre; e sempre 
mi darà maggior piacere la memoria della passata vita mia, 
che non mi darà uispiacere quella infelicità che si tirerà die- 
tro ii mio esilio. Ducimi bene che la mia patria rimanga in 

K reda di pochi, ed alla loro superbia cd avarizia sottoposta. 

luolmi di voi, perchè io dubito che quelli mali che finiscono 
oggi in me, e cominciano in voi, con maggiori danni che non 
hanno perseguitato me non vi perseguitino. Confortovi adiin- 
^uo a tonnare l’animo contro ad ogni infortunio, o portarvi 
in modo che se alcuna cosa avversa vi avviene, che ve ne av- 
verranno molto, ciascuno cognosca, innocentemente' e senza 


* GianU straordinaria, con assoluto potere di faro o disfarò gli ordini 
icUo Stato. 
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colpa vostra esservi avvenute. » Dipoi per non dare di sè mi- 
nore opinione di bontà fuora, che si avesse data in Firenze, 
se ne andò al sepolcro di Cristo, dal quale tornando mori a 
Rodi. L'ossa del quale furono condotte in Firenze, e da co- 
loro con grandissimo onore sepolte, che vive con ogni calun- 
nia ed ingiuria le avevano perseguitate. 

XXIV. — Non fu in questi travagli della città solamente 
la famiglia degli Alberti offesa, ma con quella molti cittadini 
ammoniti e confinati furono; intra i quali fu Piero Benini, 
Matteo Alderofeti, Giovanni e Francesco del Bene, Giovanni 
Benci, Andrea Adimari ; e con questi gran numero de’ minoii 
artefici. Tra gli ammoniti furono i Covoni, i Benini, i Rinucci, 
i Formiconi, i Corbizzi, i Mannelli e gli Alderotti. Era con- 
suetudine creare la Balia per un tempo, ma quelli cittadini 
fatto che eglino avevano quello per che eglino erano stati di- 
putati, per onestà, ancoraché il tempo non fusse venuto rinun- 
ziavano. Parendo pertanto a quelli uomini avere sodisfatto 
allo stato, volevano secondo il costume rinunziare. 11 che in- 
tendendo molti corsero al Palagio armati, chiedendo che avanti 
alla rinunzia molti altri confinassero ed ammonissero. Il che 
dispiacque assai ai Signori, e con le buone promesse tanto 
gl’ intrattennero, che si fecero forti ; e dipoi operarono che la 
paura facesse loro posare quelle armi che la rabbia aveva 
fatto pigliare. Nondimeno per sodisfare in pai-te a sì rabbioso 
umore, e per tórre agli artefici plebei più autorità, provvi- 
dero che dove gli avevano la terza parte degli onori, no aves- 
sero la quarta; ed acciocché sempre fussero de’ Signori due 
de’più confidenti allo stato, dettero autorità al Gonfaloniere 
di giustizia ed a quattro altri cittadini di f^are una borsa di 
scelti, de’ quali in ogni Signoria se ne traesse due. 

XXV. — Fermato così lo stato,, dopo sci anni, che fu nel 
MCCOLXxxi ordinato, visse la città dentro insino al xeni as- 
sai quieta. Nel qual tempo Giovanni Galeazzo Visconti, chia- 
mato Conte di Virtù, prese messer Bernabò suo zio,* e perciò 
diventò di tutta Lombardia principe. Costui credette poter di- 
ventare re d’ Italia con la forza, come egli era diventato duca 
di Milano con l’ inganno. E mosse nel xo una guerra gagliar- 
dissima ai Fiorentini, e in modo variò quella nel maneggiarsi, 
che molte volte fu il duca più presso a pericolo di perderò, 
che i Fiorentini, i quali, se non moriva, avevano perduto. Non- 
dimeno le difese furono animose e mirabili a una Repubblica, 
ed il fine fu assai meno malvagio, che non era stata la guerra 
spaventevole. Perchè quando il duca aveva preso Bologna, Pisa, 
dWugia e Siena, e che egli aveva preparata la corona per co- 
ronarsi in Firenze re d’Italia, morL La qual morte non gli 
lasciò gustare le sue passate vittorie, ed ai Fiorentini non 
lasciò sentire le loro presenti perdite. Mentrechè questa guerra 
con il duca si travagliava, fu fatto Gonfaloniere di giustizia 


1 



* Lo prose, imprigionò, e foco, coni’ è fama, morite di veleno nel ca- 
stello di Trezzo. 
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inesser Maso degli Albizzi, il quale la morte di Piero aveva 
fatto nimico agli Alberti. E perchè tuttavolta vegghiavano gli 
umori delle parti, pensò messer Maso, ancoraché messer Bene- 
detto fusso morto m esilio, avanti che deponesse il magistrato, 
con il rimanente di quella famiglia vendicarsi. E prese la oc- 
casione da uno, che sopra corte pratiche tenute con i ribelli 
fu esaminato, il quale Alberto e Andrea degli Alberti nominò 
[a. 1893]^. Furono costoro subito presi, donde tutta la città so 
no altero, talché i Signori provvedutisi d’ arme, il popolo a 

S arlamento chiamarono, e fecero nomini di Balia, per virtù 
ella quale assai cittadini confinarono, e nuove imborsazioui 
d’ufficj fecero. Intra i confinati furono quasiché tutti gli Al- 
berti; furono ancora di molti artefici ammoniti e morti. Onde 
per le tante ingiurie, l’ arti e il popolo minuto si levò in arme, 
parendogli che fusse tolto loro r onore e la vita. Una parte di 
costoro venne in piazza, un’altra corse a casa di messer Veri 
de’ Medici, il quale dopo la morte di messer Salvestro era di 
quella famiglia rimasto capo. A quelli che vennero in piazza, 
i Signori per addormentargli dierono per capi, con l’ insegno 
di parte Guelfa e del popolo in mano, messer Rinaldo Gian- 
figliazzi e messer Donato Acciainoli, come uomini de’ popolani 

S iù alla plebe che alcuni altri accetti. Quelli che corsero a ca.sa 
i messer Veri lo pregavano che fusse contento prendere lo 
stato e liberargli dalla tirannide di quei cittadini, che erano 
de’ buoni o del none comune distruttori. Accordansi tutti quelli 
che di questi tempi hanno lasciata alcuna memoria, che se 
messer Veri fusse state più ambizioso che buono, poteva senza 
alcuno impedimento farsi principe della città. Perchè le gravi 
ingiurie, che a ragione ed a torto erano alle arti ed agli amici 
di quelle state fatte, avevano in maniera accesi gli animi alla 
vendetta, che non mancava a sodisfare ai loro appetiti altro 
che un capo che gli conducesse. Nè mancò chi ricord.'isse a 
messer Veri quello che poteva fare, perché Antonio de’ Medici, 
il quale aveva tenuto seco più tempo particolare inimicizia, lo 
persuadeva a pigliare il dominio della Repubblica. Al quale 
messer Veri disse: « Le tue minacce quando tu mi eri nimico 
non mi fecero mai paura, nè ora che tu mi sci amico mi fa- 
ranno male i tuoi consigli. » E rivoltosi alla moltitudine gli 
confortò a fare buono animo, perciocché voleva essere loro di- 
fensore, purché si lasciassero da lui consigliare. Ed andatone 
in mezzo di loro in piazza, e di qui salito in Palagio davanti 
ai Signori, disse, non si poter dolere in alcun modo di essere 
vivuto in maniera che il popolo di Firenze l’amasse,'ma che 
gli doleva bene che avesse di lui fatto quel giudizio che la sua 
passata vita non meritava; perciocché non avendo mai dati di 
sé esempi di scandaloso o di ambizioso, non sapeva donde si 
fusse nato che si credesse, che e’ fusse mantenìtore di scandali 
come inquieto, o occupatore dello stato enne ambizioso. Pre- 
gava portanto loro Signorie die la ignoranza della moltitudine 
non fusse a suo peccato imputata, peicliè quanto apoarteiieva 
a lui, come prima aveva potuto, sì era rimesso nelle forze loro 
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clava bene fusscro contenii usare la fortuna moflestaTneiit©|,r 
> bastasse loro piuttosto godersi una inez/.nna vittoria eoa 
0 della città, che per volerla intera roviuar quella. Fu 
er Veri lodato dai Signori, o confortato a làr posare 
ai, e che dipoi no.n manchei’ebbero di far quello che fus- 
da lui 0 dagli altri cittadini consigliati. Tornossi dopo 
te parole niesser Veri in piazza, e le sue brigate con quelle, 
da inesser Rinaldo e inesser Donato erano guidate, con- 
ise. Dipoi dis.se a tutti, aver trovato nei Signori una ot* 
i volontà verso di loro, o die molte coso s’ erano parlate, 
per il tempo brievo e per l’assenza de’ magistrati non 
•ano coiicliiuse. Pertanto gii pregava posassero l’ armi, ed 
lidissero ai Signori; facendo loro fede, die 1’ umanità più 
I la superbia, i prieglii più che le minacce erano per muo> 
•gli, e come e’ non mancherehhe loro gi^ado e sicurUi. so e’ si 
Classerò governar da lui; taiitodià sotto la' sua fede cia- 
ipo alle suo case fece ritornare. 

XXV'I. — Posate l’arrai.i Signori prima armarono la piazza, 
risserò poi duemila cittadini confidenti allo stato, divisi ugual* 
ente per gonfaloni, ai quali or»liaiu ono fussero presti al soc- 
rso loro (jnalunquo volta gli chiamassero, ed lu non scritti 
armarsi pioihirono [a. 1304 1. Fatte queste preparazioni, con- 
narono ed aiuinazzarono molti artefici di quelli che più feroci 
ne gli altri .s' erano ne’ tumulti dimostri, e perchè il Goufa- 
jniero della giustizia avesse più maestà e riputazione, prov- 
iddero che fusso ad esercitare quella dignità d’avere quaran- 
acinque anni necessario. In fortificazione delio stato ancora 
nolti provvedimenti fecero, i quali erano coiitra a quelli che 
5 Ì facevano insopportabili, e ai buoni cittadini della parte pro- 
pria odiosi; perchè non giudicavano uno stato buono o sicuro, 
il quale con tanta violenza bisognasse difendere, lì non sola* 
mente a cpielli dogli Alberti che restavano nella città, ed ai 
Medici, ai quali pareva avere ingannato il popolo, ma a molti 
altri tanta violenza dispiaceva. Kd il primo clie cercò d’ op- 
porsegli fu messer Donato di Jacopo Acciainoli. Costui anco- 
racliè fusse grande nella cilLà. e piuttosto superiore che com- 
pagno a mc.sscr Maso degli Alhizzi, il quale per le cose fatte 
nel suo Gonfalonierato era come capo della Repubblica, non 
poteva intra tanti malcontenti vivere ben contento, nè recarsi, 
come i più fanno, il comune danno al jirivato comodo; c perciò 
fece pensiero di fare esperienza se poteva renderla patria agli 
sbanditi, o almeno gli uffici agli ammoniti. Ed andava negli 
orecchi di questo c quell’ altro cittadino questa sua opinione 
seminando, mostrando come e’ non si poteva altrimenti quie- 
tare il pojiolo, o gli umori delle parti fermare; nè aspettava 
altro che di essere de’ Signori a mandare ad effetto questo suo 
desiderio. E perchè nelle azioni nostre rindngio arreca tedio 
0 la fretta pericolo, si volse per fuggire il tedio a tentare il 
pericolo. Erano de’ Signori Michele Acciaiuoli suo consorte, o 
Xiccolò Ricoveri suo amico; donde parve a niesser Donato che 
fusse data occasioue da nou la perdere, e gli richiese che 
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dovessero proporre nna le"ge ai Consigli, nella qnale si con- 
tenesse la restituzione ile’ cittadini. Costoro, persuasi da lui, ne 
parlarono con i compagni, i quali risposero die non erano per 
tentare cose nuove, dove 1’ acquisto e dubbio, ed il pericolo 
certo. Ondeebè messer Donato, avendo prima invano tutte le 
vie tentato, mosso da ira fece intendere loro, come, poiché non 
volevano che la-città con i partiti in mano si ordinasse, la si 
ordinerebbe con l’ armi. Le quali parole tanto dispiacquero, 
che, comunicata la cosa con i principi del governo, fu messer 
Donato citato; c comparso, fu da quello a chi egli aveva com- 
messa l’imbasciata convinto, talché fu a Barletta confinato 
fa. Furono ancoi a confinati Alamanno ed Antonio de’ Me- 

dici con tutti quelli che di quella famiglia da messer Alamanno 
discesi erano, insieme con molti artefici ignohili, ma di credito 
appresso alla plebe. Le quali cose seguirono dopo due anni che 
da messer Maso era stato ripreso lo stato. 

XXVII. — Stando cosi la città con molti malcontenti den- 
tro e molti sbanditi di f'uor.a, si trovavano intia gli sbanditi 
a Bologna Picchio Cavicciuli, Tommaso de’ Ricci, Antonio 
de’ Medici, Benedetto degli Spini, Antonio Girolami, Cristo- 
fano di Uarlone, con due altri di vile condizione, ma tutti gio- 
vani feroci, e disposti per tornare nella patria di tentare ogni 
fortuna. A costoro fu mostro per segreto vie da Piggiello e 
Caroccio Cavicciuli, i quali ammoniti in h'iienze vivevano, 
che se venivano nella città, segretamente gli ricevcrebbera in 
casa, donde ei potevano poi uscendo ammazzare messer Maso 
degli Albizzi, e chiani.aro il popolo all’ armi; il quale, sondo 
malcontento, facilmente si poteva sollevare, massime perchè 
sarebbero da’ Ricci, Adimari, Medici, Mannelli e da molte al- 
tre famiglie seguitati. Illossi pertanto costoro da queste spe- 
ranze, a dì 4 d’agosto ucccxcvii vennero in Firenze, ed en- 
trati segretamente dove era stato loro ordinato, mandarono 
nd osservare messer Jlaso. volendo dalla sua morte muovere 
il tumulto. Uscì inesser Maso di casa, ed in uno speziale pro- 
pinquo a San Pier Maggiore si fermò. Corso chi era ito a os- 
servarlo, a significarlo ai congiurati, i quali, prese le armi e 
venuti al luogo dimostro, lo trovarono partito. Ondo non 
isbigottiti per non esser loro questo primo disegno riuscito, 
ei volsero verso Mercato Vecchio, dove uno della parte av- 
versa ammazzarono. E, levato il romore, giidando, popolo, ar- 
me, libertà, e muoiano i tii-onni, vólti verso Mercato Nuovo, 
alla fine di Calim.alu ne ammazzarono un altro. E seguitando 
, con lo merlesime voci il loro cammino, c ninno piglianuo Tarmi, 
nella loggia della Nighittosa sì ridussero. Quivi sì misero in 
luogo alto, avendo grande mollitiidine intorno, la quale più 
per vedergli che per favorirgli era corsa; o con voce alta gli 
uomini a pigliar Tarmi, ed uscire di quella servitù, che loro 
cotanto avevano odiata, confortavano, affermando che i ram- 
miirìclii de’ malcontenti della città più che T ingiurie proprie 
gli avevano a volergli liberare mossi; e come avevano sen- 
tito che molti pregavano Dio che desse loro occasione di po* 
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tersi vendicare, il che farebbero qualunque volta avessero capo 
che gli movesse; ed ora che l’occasione era venuta, e che egli 
avevano i capi che gli movevano, sguardavano l’ uno l’ altro, e 
come stupidi aspettavano che i motori della liberazione loro fos- 
sero morti, e loro nella servitù raggravati; e che si maraviglia- 
vano che coloro i quali per una minima ingiuria solevano 
pigliare Tarmi, per tante non si movessero, e che volessero sop- 
portare che tanti loro cittadini fossero sbanditi, e tanti ani- 
• moniti; ma che egli era posto in arbitrio loro di rendere agli 
sbanditi la patria ed a^li ammoniti lo stato. Le quali parole, 
ancorché vere, non mossero in alcuna parto la moltitudine, o 
per timore, o perchè la morte di quelli duo avesse fatti gli 
ucciditori odiosi. Talché, vedendo i motori del tumulto come 
nè le parole nè i fatti avevano forza di muovere alcuno, tardi 
avvedutisi quanto sia pericoloso voler far libero un popolo 
che voglia in o^ni modo esser servo, disperatisi dell’ impresa, 
nel tempio di Santa Repai ata si ritirarono, dove non per cam- 
pare la vita, ma per diflèriro la morte si rinchiusero. I Signori 
ai primo remore turbati, armarono e serrarono il Palagio : ma 
poiché fu inteso il caso, e saputo quali erano quelli che mo- 
vevano lo scandalo, e dove si erano rinchiusi, si rassicurarono, 
ed al Capitano con molti altri armati, che a prendergli an- 
dassero, comandarono. Talché senza molta fatica le porte del 
tempio sforzate furono, e parte di loro, difendendosi, morti, e 

S arte presi. 1 quali esaminati, non si trovò altri in colpa, fuori 
i loro, che Baroccio e Piggiello Cavicciuli, i quali insieme 
con quelli furono morti. 

XXVm. — [a. 1400.] Dopo questo accidente ne nacque nn 
altro di maggiore importanza. Aveva la città in questi tempi, 
come di sopra dicemmo, guerra con il duca di Milano, il quale 
vedendo come ad opprimere quella le forze aperte non basta- 
vano, si volse alle occulte, c per mezzo de’ fuorusciti Fioren- 
tini, dei quali la Lombardia era piena, ordinò nn trattato, del 
quale molti di dentro erano consapevoli; per il quale si era 
conchiuso, che ad un certo giorno dai luoghi più propinqui 
a Firenze gran parta de’ fuorusciti atti all’ armi si pai tissero, 
o per il fiume d^Arno nella città entrassero, i quali insieme 
con i loro amici di dentro alle case de’ primi dello stato cor- 
ressero, e quelli morti, riformassero secondo la volontà loro 
la Repubblica# Intra i congiurati di dentro era uno do’ Ricci 
nominato Sammininto; e come spesso nelle congiure avviene, 
che i pochi non bastano, e gli assai le scuoprono, mcntrechò 
Sammininto cercava di guadagnarsi compagni, trovò l’accusa- 
tore. Conferì costui la cosa a Salvestro Cavicciuli, il quale lo 
ingiurie dei suoi parenti e sue dovevano far fedele: nondimeno 
egli stimò più il propinquo timore che la futura speranza, e 
subito tutto il trattalo aperse ai Signori; i quali, fatto pigliare 
Sammini,-to, a manifestare tutto l’ordine della congiura co- 
strinsero. Ma de’ consapevoli non ne fu preso alcuno, fuorachè 
Tommaso Davizi; il quale venendo da Bologna, non sapendo 
quello che in Firenze ei'a occorso, fu prima che egli arrivasse 
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sostenuto; gli altri tutti dopo la cattura di Sauimiuiato spa- 
ventati si fuggirono. Puniti pertanto secondo i loro falli Sam- 
miniato e Tommaso, si dette Balia a più cittadini, i quali con 
Tautorità loro i delinquenti cercassero, e lo stato assicurassero. 
Costoro fecero ribelli sei della famiglia de’ Ricci, sei di quella 
degli Alberti, due de’ Medici, tre degli Scali, due degli Str<tezi, 
Biado Altoviti, Bernardo Adimari, con molti i^obili. Ammo- 
nirono ancora tutta la famiglia degli Alberti, Ricci e Medici 
per dieci anni, eccetto pochi di loro. Era intra quegli degli ‘ 
Alberti non ammonito messer Antonio, per essere tenuto uomo 
quieto e pacidco. Occorse che non essendo ancora spento il 
sospetto della congiura, fu preso un monaco, stato veduto nei 
tempi che i congiurati praticavano, andar più volte da Bolo- 
gna a Firenze. Confesso costui aver più volte portate lettere 
a messer Antonio; dondechè subito fu preso, e benché da prin- 
cipio negasse, fu dal monaco convinto, e perciò in danari con- 
dannato, e discosto dalla città trecento miglia confinato. E per- 
chè ciascun giorno gli Alberti a pericolo lO stato non mettes- 
sero, tutti quelli che in quella famiglia fossero maggiori di 
quindici anni, confinarono. 

XXIX. — Questo accidente seguì nel mcccc, e due anni 
appresso mori Gio. Galeazzo duca di Milano; la cui morte, 
come di sopra dicemmo, a quella guerra che dodici anni era 
durata, pose fine. Nel qual tempo avendo il governo preso 
più autorità, sondo rimaso senza nimici fuora e dentro, si 
fece r impresa di Pisa,* e quella gloriosamente si vinse, e si 
stette dentro quietamente dal siccco al Mccccxxxiii. Solo 
nel Mccccxii, per aver gli Alberti rotti i confini, si recò 
contra di loro nuova Balia, la quale con nuovi provv^imenti 
rafforzò lo stato, e gli Alberti con taglie perseguitò. Nel qual 
tempo ancora fecero i Fiorentini guerra con Ladislao re di 
Napoli, la quale per la morte del re nel mccccxiv fini ; e 
nel travaglio di essa trovandosi il ro inferiori, coucedò ai Fio- 
rentini la città di Cortona, della quale era signore. Ma poco 
dipoi riprese le forze, e rinnovò con loro la guerra, la quale 
fu molto più che la prima pericolosa; e se ella non finiva per 
la morte sua, come già era finita quella del duca di Milano, 
aveva ancora egli, come quel duca.' Firenze in pericolo di non 
perdere la sua libertà condotta. Nè questa guerra del re finì 
con minor ventura che quella, perchè quando egli aveva presa 
Roma, Siena, La Marca e tutta la Romagna, e che non gli 
mancava altro che Firenze a ire con la potenza sua in Lom- 


‘ Fisa dalla signorìa di Carlo IV im- 
peratore era passata successivamoute 
a quelle di Giacomo Appiano, di Gian 
Qaleazxo Visconti e di Gabriele Maria, 
figlio bastardo di questo, che la ren- 
dette a Firenze. Assalita, sostenne bra- 
vamente l'assedio contro i Fiorentini. 
Ridotta agli estremi della fame, fu 
resa da Giovanni Gambacorta, suo 


capitano, il quale, ne’ patti mirando 
troppo al proprio utile, fu ritenuto 
come traditore. Gino Capponi, che 
ebbe gran parto nell* impresa, come 
uno degli Otto di guerra e Commissa- 
rio, 0 indi rimase Governatore della 
sottomessa citt:\, scrisse i Commentari 
deW acquieto di PUa, pubblicati da G. 
Barbèra nella colleziono Diamante. 
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bardia, si morì. E così’Ia morto fu sempre più amica ai Fio- 
rentini che niuno nitro amico, e piu potente a salvarc[li che 
alcuna loro virtù. Dopo la morto di questo re stette ia città 
quieta fuora e dentro otto anni : in capo del qual tempo, in- 
eiome con le guerre di Filippo duca di Milano, rinnovarono 
le parti; le quali non posarono prima che con la rovina ^ 
quello stato, il quale dal hccclxxxi al Mccccxxxiv aveva 
regnato, e fatto con tanta gloria tante guerre, ed acquistata 
•alP imperio suo Arezzo, Pisa, Cortona, Livorno e Monte Pul- 
ciano. E maggiori cose avrebbe fatte, se la città si manteneva 
unita, e non si fossero riaccesi gli antichi umori in quella; 
come nel seguente libro particolarmente si dimostrerà. ^ 
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DAfXE MAGGIORI CONQUISTE DI FIRENZE NELI.A TOSCANA 
IM FINO AL RITORNO DI COSIMO DE' MEDICI DALL'ESILIO. 


SOilMABIO. 

3. Difetti nel governo delle RepiiliWiche, la servitù o la licenza, — II. Stato 
di Firenze, e recapitolazioiio deìl'iiiteruo governo delia città. — ili. Gio- 
vanni di Dicci du'Mcdici restituisce in Firenze l' autorità della sua 
faniiflin fa. 1 IJO). Filippo Visconti duca di Milano cerca di fare accordo 
coi Fiorentini, e ferma seco loro la pace. — IV. Per sospetto che pren- 
dono i Fieientini delle ardite intrapreso del duca in Italia, si rompe 
alla guerra |a. 14ii|. Cre.izione dei Dicci. — V. Filippo occupa For- 
lì. — VI. 1 Finreutini sono sconf'tti presso Foril dalle genti duchescho. — 
VII. Per questo rovescio il popolo mormora contro i consigliatori della 
guerra; ma da Kinaldo degli Attizzi quetato, si provvede al prosegui- 
mento dulia guerra. — Vili. Una nuova gravezza, imposta per soste- 
nere .le spese della guerra, ò causa di disordine. — IX. Itinaldo dogli 
Albizzi consiglia di rimettere in stato i Grandi. — X. Il suo consiglio 
è disapprovato da Giovanni de’ Modici. — XI. Egli perciò cresce in ri- 
putazione presso l’ universale: ma è preso in avversione dalla parte 
di messer Kinaldo fa. 14201. — XII. Virtù di Biagio de! Melano in di- 
fendere la ròcca di Monte Petroso, e viltà di Zanobi del Pino. — XIII. I 
Fiorentini fanno lega col signor di Faenza o co’ Veneziani. — XIV. Isti- 
tuzione del Catasto, principalmente consigliata da Giovanni do’Mo-' 
dici; di che i ricchi sono malcontenti. Parti che no nascono [a. 1427). — 
XV. Paco col duca di Milano. — XVI. Morto di Giovuiini do' Mo- 
dici fa. 1420). — XVII. Rihulliono de'Voltcrrani, tosto domata. — XVllI, 
Niccolò Fortebraccio, licenziato dalla condotta delle armi norcntinc, 
assalta i Lucchesi. — XiX. Deliberazioni sulla guerra di Lucca. — 
X.X. 1 Fiorentini fanno commissari per l'imprcs.a di Lucca, e col For- 
tebraccio coiivengouo che segua la guerra come soldato della Repub- 
blica, 0 coda le terre che ha prese. — XXI. Mal governo che fa dei Sera- 
vezzosi Astorre Gianni. — XXII. Accusa data a Kinaldo degli Albizzi.— 
XXlil. Filippo Brunclicschi propone di allagare Lucca arginando il Scr- 
chio, e non riesce (a. 1430]. — XXIV. Le genti del duca, venute in aiuto 
ai Lucchesi, ppcndono alcune terre. — XXV. Francesco Sforza fa cho i 
Lncchesi caccino ii loro signore. I Fiorentini son rotti dalle genti del 
duca. — XXVI. Cosimo da’Alcdici. Suo carattere. Suoi modi por farsi 
grande fa. 1433). — XXVII. La sua potenza crescente metto in sospetto 
molti dei cittadini, e specialmente Niccolò da Uzano e suoi consorti. — 
XXVI li. Rinaldo degli Albizzi fa che Bernardo Guadagni sia eletto gon- 
faloniere, e da lui fassì arrestar Cosimo o sostenerlo in Palagio. — 
XXIX. Cosimo va confinato a Padova. — XXX. Gli Albizzi tentano di 
rimettere i Grandi In srato, e prendono lo armi contro la Signoria. — 
X.XXI. Procedimenti della nuova Signoria favorevoli a Cusimo. — 
XXX 1 1. Pupa Eugenio IV in Firenze, si fa mediatore per calmare i tu- 
multi. — XXXIII. Cosimo è ricbi.aamto, e Kinaldo con tutta la parte degli 
Albizzi è coufiuato [a. 1434J. Glorioso rìtoruo di Cosimo in Firenze. 

I. — Le città, e quelle massimamente che non sono bene 
ordinate, le quali sotto nomo di repubblica si amministrano, 
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variano spesso i governi e stati loro, non mediante la libertà 
e la servitù, come molti credono, ma mediante la servitù e 
la licenza. Peixhò della libertà solamente il nome dai ministri 
della licenza, die sono i popolani, e da quelli della servitù, 
che sono i nobili, è celebrato, disidorando qualunque di co- 
storo non essere nò alle leggi nò .agli uomini sottoposto. (Vero 
è che qiiando pure avviene (che avviene rade volte) che, per 
buona jortuna a.lla città, surga in quella un savio, buono o 
potente cittadino, dal quale si ordinino leggi, per le quali 
questi umori de’ nobili e de’ popolani si quietino, o in modo 
si ristringhino, che male operare non possino; allora è che 
quella città si può chiamare libera, e quello stato si può 
stabile e fermo giudicare. Perchè sendo sopra buone 'leggi e 
buoni ordini fondato, non ha necessità della virtù di un uo- 
mo, come hanno gli altri, che lo mantenga. Di simili leggi ed 
ordini molte repubbliche antiche, gli stati delle quali ebbero 
lunga vita, furono dotate. Di simili ordini e leggi sono man- 
cato e mancano tutte quelle, che spesso i loro governi dallo 
stato tirannico al licenzioso, e da questo a quell’altro hanno va- 
riato e variano; perchè in essi, per i potenti nimici che ha 
ciascuno di loro, non è, nè puote essere alcuna stabilità imper- 
ché l’uno non piace agli uomini buoni, l’ altro dispiace ai savi: 
l’uno può far male facilmente, l’altro con difficoltà può far 
bene; nell’uno hanno troppa auterità gli uomini insolenti, nel- 
l’altro gli sciocchi; e l'uno o l’altro di essi conviene che sia 
ilalla virtù e fortuna di un uomo mantenuto, il quale o per 
morte può venir meno, o per travagli diventare inutile. 

II. — Dico pertanto che lo stato, il quale in Firenze dalla 
morte di messer Giorgio Scali ebbe nel bicoclxxxi il prin- 
cipio suo, fu prima dalla virtù di messer Maso degli Albizzi, 
dipoi da quella di Niccolò da Uzano, sostenuto. Visse la città 
dal Mccccxiv perinsino al xxii quietamente, sendo morto 
il re Ladislao, e lo stato di Lombardia in più parti diviso, 
in modo che nè di fuora nè di dentro era alcuna cosa che la 
facesse dubitare. Appresso a Niccolò da Uzano, i cittadini di 
autorità erano Bartolommeo Valori, Nerone di Nigi, messer Ri- 
naldo degli Albizzi, Neri di Gino e l^apo Niccolini. Le parti 
che nacquero per la discordia degli Albizzi e do’ Ricci, e che 
furono dipoi da messer Salvestro dei Medici con tanto scan- 
dalo risuscitate, mai non si spensero. E benché quella che era 
più favorita dall’universale solamente tre anni regnasse, e che 
nel MCCCLXxxi la rimanesse vinta; nondimeno comprendendo 
l’umore di quella la maggior parte della città, non si potette 
mai al tutto spegnere. Vero è che gli spessi parlamenti e le conti- 
nue persecuzioni fatte centra ai capi di quella dal mccqlxxxi 
al cccc la ridussero quasiché a niente. Le prime famiglie che 
furono come capi di essa perseguitate, furono Alberti, Ricci 
e Medici; le quali più volte d’uomini e ricchezze spogliate 
furono; e se alcuni nella città ne rimasero, furono loro tolti 
gl» onori. Le quali battiture renderono quella parte umile, 
e quasiché la consumaiono. Restava nondimeno in molti uo- 


# 


iitized by Google 


t 


■«CTtr 


LIBRO QUARTO. 1 39 

mini una memoria delle ingiurie ricevute, e un disiderio di 
vendicarle; il q^uale, per non trovare dove appoggiarsi, occulto 
nel petto loro rimaneva. Quelli nobili popolani, i quali pacifica- 
mente governavano la città, fecero due errori, che furono la 
rovina dello stato di quelli: l’uno, che diventarono per il con- 
tinuo dominio insoleuti ; l’altro, che per l’invidia che eglino ave- 
vano l’uno all’altro, e per la lunga possessione nello stato, quella 
«ura di chi gli potesse oftendere, che dovevano, non tennero. 

• III. — Rinfrescando adunque costoro con i loro sinistri 
modi ogni dì l’odio nell’universale, e non vigilando le cose 
nocive per non le temere, o nutrendole per invidia l’uno del- 
r altro, fecero che la famiglia dei Medici riprese autorità. Il 
primo che in quella cominciò a risorgere fu Giovanni di Ricci. 
Costui sondo diventato ricchissimo, ed essendo di natura be- 
nigno ed umano, per concessione di quelli che governavano fu 
condotto al supremo magistrato ‘ [a. 1420]. Di che per l’ uni- 
versale della città se ne fece tanta allegrezza, parendo alla 
moltitudine aversi guadagnato un difensore; che meritamente 
ai più savi la fu sospetta, perchè si vedeva tutti gli . antichi 
umori cominciare a risentirsi. ,E Niccolò da Uzano non mancò 
di avvertirne gli altri cittadini, mostrando quanto era perico- 
loso nutrire uno, che avesse nell’ universale tanta riputazione ; 
0 come era facile opporsi ai disordini nei principj. ma lascian- 
dogli crescere era difficile il rimediarvi; e che cognosceva corno 
in Giovanni erano molte jiarti, che superavano quelle di mes- 
ser Salvestro. Non fu Niccolò dai suoi uguali udito ; perche 
avevano invidia alla riputazione sua, e disideravano aver com- 
pagni a batterlo. Vivendosi pertanto in Firenze intra questi 
umori, i quali occultamente cominciavano a ribollire, Filippo 
Visconti, secondo figliuolo di Gio. Galeazzo, sendo per la morte 
del fratello* diventalo signore di tutta la Lombardia, e paren- 
dogli poter disegnare qtialunque impresa, disiderava somma- 
mente rinsignorirsi di Genova,* la quale allora sotto il dogato 
di messer Tommaso da Campo Fregoso libera si viveva. Ma 
si diffidava potere o quella o altra impresa ottenere, se 
prima non pubblicava nuovo accordo coi Fiorentini, la ripu- 
tazione del quale giudicava gli bastasse a potere ai suoi disi- 
derj sodisfare. Mandò pertanto suoi oratori a Firenze a do- 
mandarlo. Molti cittadini consigliavano che non si facesse; 
ma che, senza farlo, nella paco che molti anni si era mante- 
nuta seco si perseverasse; perchè cognoscevano il favore che il 
farlo gli arrecava, e il poco utile che la città ne traeva. A molti 


* al Gonfalonicrato. l’ arcivescovo Giovanni. Sottrattasi, 

• * Giovanni Maria, che per la sua indi a tre anni, alla soggezione di 

efferata crudeltà renne pugnalato io Galeazzo e Bernabò, e malgrado fosse 
Milano all'età d’anni 24. continiianieuto adoccliiata dall’aiu- 

• Tale desiderio egli nutriva es- hizioso Gian Galeazzo, seppe tutta- 

Ecndo Genova stata già sotto la ria mantenersi indipendente fino a 

signoria viscontea. Impegnatasi in quest’anno 1422, quando il Carma- 

lina disastrosa guerra con Vene- gnola la assediò e prese pel duca 

ila, ella e* era data nel 1353 al- ' Filippo Maria. 
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altri pareva di farlo; e per virtù di quello imporgli termini, 
i quali trapassando, ciascheduno cognoscesse il cattivo suo 
animo, e si potesse, quando e’ rompesse la pace, più giustifi- 
catamcnte fargli la guerra. E così disputata la cosa assai, si 
fermò la pace [a. 1421]: nella quale Filippo promise non si 
travagliare dello cose che fussero dal fiume della Magra e del'- 
Panaro in qua. 

IV. — Fatto questo accordo, Filippo occupò Brescia [a. 1422] 

0 poco dipoi Genova, centra ropinione di quelli che in Firenze 
avevano confortata la pace; perchè credevano che Brescia fosse 
difesa dai Vineziani, e Genova per sè medesima si difendesse. 
E perchè nell’accordo che Filippo aveva fatto con il doge di 
Genova gli aveva lasciala Serezana, ed altre terre poste di 
qua dalla Magra, con patti che volendo alienarle fosse obbli- 
gato dal le ai Genovesi; veniva Filippo ad aver violata la pa- 
ce. Aveva, oltre a questo, fatto accordo col legato di Bologna. 
I>e quali cose alterarono gii animi de’ nostri cittadini, e fe- 
ronmi, dubitando di nuovi mali, pensare a nuovi riniedj.‘Lo 
quali perturbazioni venendo a notizia a Filippo, o per giusti- 
tìcarsi, 0 per tentare gli animi de’ Fiorentini, o per addormcn- 
fargli, mandò a Firenze ambasciadori; mostrando maravigliarsi 
de’ sospetti presi, ed offerendo riiiiinziare a qualunque cosa 
fusso aa lui stata fatta, che potesse generare alcun sospetto. 

1 quali ambasciadori non fecero altro effetto che dividere la cit- 
tà; perebè una parte, e quelli che erano più riputati nel governo, 
giudicavano che fnsse. bene armarsi c prepararsi a guastare 
1 disegni al nimico ; e quando le preparazioni fussero fatte, e 
Filippo stesso quieto, non era mossa alcuna guorra, ma data 
cagione alla pace: molti altri, o per invidia m chi governava, 

0 per timore di guerra, giudicavano che e’ non fusse da in- 
•sospettire di un amico leggermente, che le cose fatte da luì 
non erano degne d’ averne tanto sospetto;' ma che sapevano 
bene, che il creare i Dicci, e il saldar gente, voleva dir guer- 
ra; la qurde se si pigliava con un tanto principe, era con una 
certa rovina della città, e senza poterne sperare alcuno utile, 
non potendo noi degli acquisti die si facessero, per avere la Ro- 
magna in mezzo, diventarne signori e non potendo alle cose di 
Romagna, per la vicinità dellaWC/hiesa, pensare. Valse nondimeno 
più r autorità di quelli che si volevano preparare alla guerra, 
che quella di coloro che volevano ordinarsi alla pace; e crearono 

1 Dieci,' soldarono gente, e posero nuove gravezze [a. 1423]. 


" * Fu questo il magistrato dotto 
dei Vitei dì libertà t di pavé, i quali 
avevano potestà quasi dittatoriale 
sullo cose della milizia. l.e negozia- 
zioni co' prineipi e colle republilichc, 
le anib-asceric, le nomine de’ com- 
missari presso gli eserciti e nei con- 
tado, ecc., spettavano ai Dicci, as- 
sistiti nello deliberazioni* da una 
giunta del Consiglio Ucncralc, detta 


degli Otinnta. E’furono cliidmati an- 
cora i Dieci dctia Dulia, c volgar- 
mente della guerra. iji massima po- 
testà loro si trova dal làbili ni 1612. 
In qiiest’niino vennero soppressi per 
dare luogo agii Olio di pratic.i, e 
furono ricostituiti nel 1.6Z7 coll’an- 
tica autorità, salvo clic, come si 
apprende dal Varclii, né eleggere 
comuiissari, nò creare ambasciatori 
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IjO qnnTI perchè apqr.avavano più i minori che i ronggiori 
cittadini, i-nipierono la citlù di rammarichi; e ciascuno dan- 
nava r ambizione e l’ avarizia de’ iiotenti, accusandogli che 
per sfogare gli appetiti loro, ed opprimere per dominare il 
popolo, volevano muovere una gucri a non necessaria. 

V. — Non si era ancora venuto con il duca a* manifesta 
rottura, ma ogni cosa ei-a piena di so.'petto; perchè Fdippo 
aveva, a richiesta del legato di Bologna, il quale temeva di 
messer Antonio Bcntivogli, che fuoruscito si trovava a Castel 
Bolognese, mandate genti in quella città [a. 1-12:1], le quali, per 
essere propinque al dominio dr Firenze, tenevano in sospetto 
lo stato di ipiella: ma quello che fece più spaventare ciascuno, 
e detto larga cagione di scoprir la guerra, fu l’ inmresa che ’l 
duca fece di Fuilì. Era signore di Furli Giorgio Ordelaffi; il 
quale, venendo a morte, lasciò Tibaldeo suo figliuolo sotto la 
tutela di Filippo. E benché la madre, parendogli il tutore so- 
spetto, lo mandasse a Lodovico Alidossi suo padre, che era 
signore d’ Imola; nondimeno fu forzata dal popolo di Furlì, 
per r osservanza del testamento del padre, a rimetterlo nelle 
mani del duca. Onde Filippo, por dare meno sospetto di sò, o 
por meglio celare l’animo suo, ordinò che il marchese di Fer- 
rara mandasse come suo procuratore Guido Torello, con gente, 
a pigliare il governo di r urli. Così venne quella terra in po- 
testà di Fili[ipo. La qual cosa, corno si seppe a Fii eiize insieme 
con la nuova delio genti venute a Bologna, fece più facile la 
diliberazione della guerra; non ostante che ella avesse grande 
contradizione, e che Giovanni de’ Medici pubblicamente la 
sconfortasse, mostrando che, quando bene si fusse certo della 
mala mento del duca, era meglio aspettare che ti assaltasse, 
che farsegìi incontro con le forzo: perchè, in questo caso, cosi 
era giustificata la guerra nel cospetto dei principi d’Italia dalla 
parte del duca, corno dalla p.arte nostra. Nò si poteva animo- 
samente domandare quelli aiuti, elio si potrehlicro, scoperta 
che fiisse 1’ ambizione sua; e con altro animo o con altre forze 
si difenderebbero le cose sue, che quelle d’alti i. Gli altri dice- 
vano, che e’ non era da aspettare il nimico in casa, ni.a da 
andare a trovar lui : e che la fortuna è più amica di chi as- 
salta che di chi si 'diiende; e con minori danni, qiiùndo fnsse 
con maggiore spesa, si fa la guerra in casa d’ alil i che in casa 
sua. Tantoché questa opinione prevalse, o si dililiei ù che i 
Dieci facessero ogni rimedio perchè la città di Furli si traesse 
dalle mani del duca. 

VI. — Filijipo, vedendo che i Fiorentini volevano occupare 

quelle cose che egli aveva preso a difendere, posti da parto ì 
rispetti, mandò Agnolo della Pergola con gente gros.sa a 
Imola [a. acciocché quel Signore, avendo a pensare di 

difendere il suo, alla tutela del nipote non pensasse. Arrivato 


per più di quindici giorni potesse- al quale ufficio fu poi assunto il 
ro. Si consideri quanto fosso grnnJo SfiicliiavtUi, all’ otà di veutiuora 
l’ autorità del segretario do' Dicci, anui. 
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pertanto Agnolo propinquo a Imola, sendo ancora le genti 
ue’ Fiorentini a Modigiiana, ed essendo il freddo grande, e per 
quello ghiacciati i fossi della città, una notte ai furto prese 
la terra, e Lodovico ne mandò prigione a Milano. I Fiorenti- 
ni, veduta perduta Imola, e la guerra scoperta, mandarono lo 
loro genti a Furlì; le quali posero l’assedio a quella città, o 
d’ ogni parte la strignevano. E perchè le genti del duca non 
potessero unite soccorrerla, avevano soldato il conte Alberigo,* 
U quale da Zagouara, sua terra, scorreva ciascun dì infino in 
sulle porte d’ Imola. Agnolo della Pergola vedeva di non potei' 
sicuramente soccorrere Furlì, per il forte alloggiamento che 
avevano le nostre genti presQ ; però pensò d’andare all’ espu- 
gnazione di IJagonara, giudicancfo che i Fiorentini non l'ussero 
per lasciar perdere quel luogo; e volendolo soccorrere, con- 
veniva loro abbandonare l’impresa di Furlì, e venire con di- 
savvantaggio alla giornata. Costrinsero adunque le genti del 
duca Alberigo a domandar patti; i quali gli furono concessi, 
promettendo di dar la terra qualunque volta intra i quindici 
giorni non fusse da’ Fiorentini soccorsa. Intesosi questo disor- 
dine nel campo de’ Fiorentini e nella città, e desiderando cia- 
scuno che i nimici non avessero quella vittoria, fecero che 
n’ ebbero una maggiore. Perchè partito il campo da Furlì per 
soccorrere Zagonara, come venne allo scontro dei nemici fu 
rotto, non tanto dalla virtù degli avversarj, quanto dalla ma- 
lignità del tempo; perchè avendo i nostri camminato parec- 
chie ore tra ’l fango altissimo e con l’ acqua addosso, trova- 
rono i nimici freschi, i quali facilmente gli poterono vincere. 
Nondimeno in una tanta rotta, celebrata per tutta Italia, non 
mori altri che Lodovico degli Obizzi insieme con due altri 
suoi: i quali, cascati da cavallo, affogarono nel fango. 

VII. — Tutta la città di Firenze alla nuova di questa rotta 
si contristò, ma più i cittadini grandi, che avevano consigliata 
la guerra; perchè vedevano il nimico gagliardo, loro disarmati 
senza amici, e il popolo loro contro; il quale per tutte le 
piazzo con parole ingiurioso gli mordeva, dmendosi delle gra- 
vezze sopportate, e della guerra mossa senza cagione, dicendo: 
Ora hanno creati costoro i Dieci per dar terrore al nimico? 
Ora hanno eglino soccorso Furlì, e trattolo dalle mani del 
duca? Ecco che e’ si sono Scoperti i consigli loro, ed a qual 
line camminavano; non per difendere la libertà, la quale è 
loro inimica, ma per accrescere la potenza propria, la quale 
Iddio ha giustamente diminuita. Nò hanno solo con quest’im- 
presa aggravata la città, ma con molte; perchè simile a que- 
sta fu quella centra il re Ladislao. A chi ricorreranno eglino 
ora per aiuto? A papa Martino, stato, a contemplazione di 
Braccio, straziato da loro? Alla reina Giovanna, che per ab- 


' Questo conte Alberigo era figlio 
di Alberigo da Barbiano, prode e fa- 
moso condouioro, di cui ho fatto 
ccuno in una nota a pag. 45. Il fìgiio, 


soldato dai fiorentini e vìnto a Za- 
gonara, terra del Ferrarese, da Agno- 
lo della Pergola, si mise indi agli 
stipendi del duca contro quellL 
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bsndonarla l’hanno fatta gettare in grembo al re d’ Aragona? 
Ed oltre a questo dicevano tutte quelle cose che suol dire un 
popolo adirato. Pertanto parve ai Signori di lagunare assai 
cittadini, i quali con buone parole gli umori mossi dalla mol- 
titudine quietassero. Dondechè messer Rinaldo degli Albizzi, 
il quale era rimase primo figliuolo di messer Maso, e aspirava 
con la virtù sua e con la memoria del padre al primo grado 
delia città, parlò lungamente; mostrando che non era prudenza 
giudicar le cose dagli effetti, perchè molto volte le cose ben 
consigliate hanno non buono fine, e le male consigliate 1‘ hanno 
buono. E se si lodano i cattivi consigli per fine buono, non 
si fa altro che dare animo agli uomini di errare: il che torna 
in danno grande delle repubbliche ; perchè sempre i mali con- 
sigli non sono felici. Così medesimamente si errava a biasi- 
mare un savio partito, che abbia fine non lieto; perchè si 
toglieva animo ai cittadini a consigliare la città, e a diro 
quello che egli intendono. Poi mostrò la necessità che era di 
pigliar quella guerra, e come se ella non si fusse mossa in 
Romagna, la si sarebbe fatta in Toscana. Ma poiché Dio aveva 
voluto che le genti fussero state rotte, la perdita sarebbe più 
grave quanto più altri si abbandonasse; ma sosi mostrava il 
viso alla fortuna, e si facevano quelli rimedj si potevano, nè 
loro sentirebbero la perdita, nè il duca la vittoria. E che non 
dovevano sbigottirgli le spese e le gravezze future; perchè 
queste era ragionevole mutare, e quelle sarebbero molto minori 
che le passate; perchè minori apparati sono necessarj a chi 
si vuol difendere, che non sono a quelli che cercano d’offendere. 
Confortolli infine ad imitare i padri loro, i quali, per non aver 
perduto l’ animo in qualunque caso avverso, si erano sempre 
centra qualunque pnneipe difesi. 

Vili. — Confortati pertanto i cittadini dall’ autorità sua, 
soldarono il conte Oddo figliuolo di Braccio, e gli dierono per 
governatore Niccolò Piccinino, allievo di Braccio,* e più ripu- 
tato che alcuno altro, che sotto l’ insegne di quello avesso 
militato; ed a quello aggiunsero altri condottieri, e degli spo- 
gliati ne rimisero alcuni a cavallo. Crearono venti cittadini a 

S orre nuova gravezza, i quali avendo preso animo per ve- 
ere i potenti cittadini sbattuti per la passata rotta, senza 
aver loro alcun rispetto gli aggravarono [a. 14261. Questa 
gravezza offese assai i cittadini grandi; i quali da principio, 
per parere più onesti, non si dolevano della gravezza loro, ma 
come ingiusta generalmente la biasimavano, e consigliavano 
che si dovesse fare uno sgiavo. La qual cosa, cognosciuta da 
molti, fu loro no’ Consigli impedita. Donde per far sentire 
dall’ opere la durezza di quella, o per farla odiare da molti, 
operarono che gli esattori con ogni acerbità la riscotessero, 
dando autorità loro di potere ammazzare qualunque coiitra 


• Tutti cAiiitani di rcnttira ita- Niccolò Piccinino, avevano, col rai;. 
liani: Oddo Fortebraccio, figliuolo del nardo disperso niilizio Bracccsclie, 
gii spento Braccio da Montone, e messa iusiemo una buona compagnia 
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ni sergenti pubblici si difendesse. Di che nacquero molti tri- 
sti accidenti per morti e ferito de’ cittadini. Onde pareva che 
le parti venissero al sangue, e ciascuno prudente dubitava di 
qualche futuro male; non potendo gli uomini grandi, usi a es- 
sere riguardati, sopportare di essere manomessi, e gli nitri 
volendo che ciascuno ugualmente fusse aggravato. Molti per- 
tanto de' primi cittadini si ristrignevano insieme, e concln- 
devano come egli era di necessità ripigliare lo Stato; perchè 
la poca diligenza loro aveva dato animo agli uomini di ri- 
prendere le azioni pubbliche, e fatto pigliare ardire a quelli 
che solevano esser capi della moltitudine. Ed avendo discorso 
queste co.se intra loro più volte, diliberarono di rivedersi a 
un tratto insieme tutti; e si raguiuuono nella chiesa di Santo 
Stefano più di settanta cittadini, con licenza di niesser Lo- 
renzo llidolH e di Francesco Gianbgliazzi, i quali allora se- 
devano de’ Signori. Con costoro non convenne Giovanni de’Me- 
dici, 0 cho e’ non vi fusse cbiauiato^coiiie sospetto, o che non 
vi volesse come contrario all’ opinione loro intervenire. 

IX. — Parlò a tutti messer Rinaldo degli .\lbizzi. Mostrò 
loro le condizioni della città, e come per negligenza loro ella 
era tornata nella potestà delia plèbe, donde nel ucccL.’C.xxi 
era stata da’ loro padri cavata. Ricordò l’iniquità di nncUo 
stato che regnò dal IjX.wui aH’L.x.v.<i, e come da quello a 
tutti quelli che erano presenti era stato morto a chi il padre 
ed a chi l’avolo; e conio si ritornava ne’ medesimi perìcoli, 
e la città no’ medesimi disordini ricadeva. Perchè di già la 
moltitudine aveva posta una gravezza a suo modo, e poco 
dipoi, se ella non era da mnggior forza o da migliore ordine 
ritenuta, la creerebbe ì magistrati secondo l’arbitrio suo.. lì 
die quando seguisse, occuperebbe i ìuoglii loro, e guasterebbe 
quello stato, che XLii anni con tanta gloria della città aveva 
retto, e sarebbe Firenze governala o a caso sotto l’ arbitrio 
della moltitudine, dove per una parte licenziosamente e pei' 
l’altra pericolosamente si viverebbe, o sotto l’imperio d’uno, 
che di quella si facesse principe. Pertanto affermava, come 
ciascuno cho amava la patria e ì’onor suo era necessitato a 
risentirsi, e ricordarsi della virtù di Dardo Mancini, il quale 
trasse la città, con la rovina dogli Alberti, da quelli pericoli, 
ne’ quali allora era; e come la cagione di questa audacia presa 
dalla moltitudine nasceva da’ largii! squittinj, die per negli- 
genza loro s’ erano fatti, e si era ripieno il palagio di uotmni 
nuovi 0 vili. Uoiicliiuse pertanto che solo ei vedeva questo 
modo a rimediarvi; rendere lo stato ai Grandi, o fórre l’au- 
torità alle arti minori, riducendole da quattordici a sette: il 
che farebbe che la plebe ne’ Consigli avrebbe meno autorità, 
sì per essere diminuito il numero loro, sì ancora per avere 
in quelli più autorità i Grandi, i quali per la vecchia inimi- 
cizia gli disfavorirebbero: àffennaiido esser prudenza sapersi 
valere degli uomini secondo i tempi; perchè so i padri loro 
si valsero della plebe per spegnere l' insolenza de’ Grandi, 
ora elio i Grandi erano diventati umili e la plebe insolente, 
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era bene frenare l’ insolenza sua con 1’ aiuto di quelli ; e come 
a condurre queste coso ci era T inganno o la forza, alla quale 
facilmenie si poteva ricorrere, sendo alcuni di loro del ma- 
gistrato de’ Dieci, o potendo condurre segretamente nella città 
gente. Fu lodato messer Rinaldo, ed il consiglio suo approvò 
ciascuno: e Niccolò da Uzano, intra gli altri, disse, tutte le 
cose che da messer Rinaldo erano state dette esser vere, ed 
i rimedi buoni e certi, quando si potessero fare senza venire 
ad una manifesta divisione della città: il che seguirebbe ad 
ogni modo, quando e’ si tirasse alla voglia loro Giovanni 
de’ Medici; perchè, concorrendo quello, la moltitudine priva 
di capo e di forze non potrebbe offendere: ma non concor- 
rendo lui, non si potrebbe senza armi fare : e con 1’ armi lo 
^udicava pericoloso, o di non poter vincere, o di non poter 
godersi la vittoria. E ridusse modestamente loro a memoria 
1 passati ricordi suoi; e come ei non avevano voluto rime- 
diare a queste difficoltà in quelli tempi, che facilmente si po- 
teva: ma che ora non si era più a tempo a farlo, senza te- 
mere di maggior danno; e non ci restare altro rimedio, che 
guadagnarselo. Fu data pertanto a messer Rinaldo la com- 
missione, che fusse con Giovanni, e.vedesse di tù’arlo nella 
sentenza loro. 

X. — ^Eseguì il cavaliere la commissione, e con tutti quelli 
termini seppe migliori lo confortò a pigliar questa impresa 
con loro, e non volere, per favorire una moltitudine, farla 
audace con rovina dello stato o della città. Al quale Giovanni 
rispose; che l’ufGcio di un savio e buono cittadino credeva 
essere, non alterare gli ordini consueti della sua città; non 
sendo cosa che offenda tanto gli uomini, quanto il variare 
quelli ; perchè conviene offendere molti ; e dove molti restano 
malcontenti, si può ogni giorno temere di qualche cattivo ac- 
cidente. E come gli pareva che questa loro deliberazione fa- 
cesse dne cose perniciosissime : l’ una, di dare gli onori a 
quelli che, per non gli avere mai avuti, gli stimano meno, e 
meno cagiono hanno, non gli avendo, di dolersi ; l’ altra, di 
tòrgli a coloro che, sendo consueti avergli, mai non quiete- 
rebbero se non gli fusscro restituiti. »E cosi verrebbe a essere 
molto maggiore l’ingiuria che si facesse ad una parte, che ’l 
beneficio cne si facesse all’ altra. Talché chi ne fusse l' autore 
si acquisterebbe pochi amici e moltissimi inimici; e questi 
sarebuero più feroci a ingiuriarlo, che quelli a difenderlo: 
sendo gli uomini naturalmente più pronti alla vendetta del- 
T ingiuria, che alla gratitudine del beneficio; parendo che 
questa ci arrechi danno, qi’.eH’ altra utile e piacere. Dipoi ri- 
volse il parlare a messer Rinaldo, e diwe: « E voi, so vi ricor- 
daste delle cose seguite, e con quali inganni in questa città 
si cammina, s.arcsto meno caldo in questa deliberazione; perchè 
chi la consiglia, tolta che egli avesse con le foi’zo vostre l’au- 
torità al popolo, la torrebbe a voi con l'aiuto di quello, che 
vi sarebbe diventato per questa ingiuria nimico. E v’inter- 
verrebbe come a messer Benedetto Alberti, ,il quale cou- 

Macuiavbu.i. — 7»lon«. iù 
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sentì, per le persuasioni di chi non 1’ amava, alla rovina di 
messer Giorgio Scali e di niesser Tommaso Strozzi, e poco 
dipoi da quelli medesimi che lo persuasero fu mandato iu 
esilio.» Confortollo pertanto a pensare più maturamente allo 
cose, ed a volere imitare suo padre ; il quale, per avere la 
benivolenza universale, scemò il pregio al salo; provvide che 
chi avesse meno di un mezzo fiorino di gravezza potesse pa- 
garla, 0 no, come gli paresse; volle che il dì che si raguna- 
vauo i Consigli, ciascuno fusse sicuro dai suoi creditori: ed 
in fine gli couchiuse, che era, per quanto s’ apparteneva a 
lui, per lasciare la città negli ordini suoi. 

' Xl. — Queste cose così praticate s’ intesero fuori, ed accreb- 
bero a Giovanni riputazione, ed agli altri cittadini odio; dalla 
quale egli si discostava, per dare meno animo a coloro che 
disegnassero sotto i suoi favori cose nuove ; ed in ogni suo 
parlare faceva intendere a ciascuno, che non era per nutrir 
sètte, ma per spegnerle ; e che, quanto a lui si aspettava, non, 
cercava altro che l’unione della città: di che molti che segui- 
vano le parti sue erano malcontenti; perchè averehbero vo- 
luto che si fusse nelle cose mostro più vivo. Intra i quali eru 
Alamanno de’ Medici, il quale senao di natura feroce, nou 
cessava di accenderlo a perseguitare i nimici, e favorire gli 
amici, dannando la sua freddezza ed il suo modo di proce- 
dere lento; il che diceva essere cagione, che i nimici senza 
rispetto gli praticavano contro ; le quali pratiche arebbero uii 
giorno effetto con la rovina della casa e degli amici suoi-tlna- 
nimava ancora al medesimo Cosimo suo figliuolo. Nondimeno 
Giovanni, per cosa che gli fusse rivelata o pronosticata, nou 
si moveva di suo proposito: puro con tutto questo la parte 
. era già scoperta, e la città era in mauilesta divisione. Eraco 
iu palagio al servizio de’ Signori duoi cancellieri, ser Martino 
e Ber Pagolo. Questo favoriva la parte d’ Uzano, quell’ altre j 

la Medica; e messer Rinaldo, veduto come Giovanni non aveva j 
volsuto convenir con loro, pensò che fusse da privare dell’uf- 
ficio suo ser Martino, giudicando dipoi aver sempre il Palagio* 
più favorevole. Il che presentito dagli avversaij, non solamente 
ui ser Martino difeso, ma ser Pagolo privato, con dispiacere 
ed ingiuria della sua parte. Il che avrebbe fatto subito cat- 
tivi effetti, se non fusse la guerra che soprastava alla città, 
la quale per la rotta ricevuta a Zugonara era impaurita: 
percnè, mentre che q^ucste cose in Firenze cosi si travaglia- 
vano, Agnolo della Pergola aveva con le genti del duca preso 
tutte lo terre di Romagna possedute dai Fiorentini, eccetto 
che Castrocaro e hlodigliaua, parte per debolezza de’ luoghi, 
parte per difetto di chi l’aveva in guardia. Nella occupazioni! 
(Ielle quali terre seguirono duo cose, per lo quali si cognobbo 
quanto la virtù degli uomini ancora al nimico è accetta, e 
quanto la viltà o la malignità dispiaccia. 

XII. — [a. 142C]. Era castellano nella rócca di Monte Po- 
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troso* Biagio del Melano. Costui sondo affogato intorno dai ni- 
mici, e non vedendo pur la snliite della rócca alcuno scampo, gittò 
panni e paglia da quella parte che ancora non ardeva, e di sopra 
vi gittò due suoi piccioli figliuoli, dicendo ai nemici: «Togliete 
per voi quelli beni che mi ha dati la fortuna, e che voi mi 

{ (otete tórre: quelli che io ho dell’ animo, dove la gloria e 
’ onore mio consiste, nò io vi dai'ò, nè voi mi torrete. » Cor- 
sero i nimici a salvare i fanciulli, ed a lui poigevano funi o 
scale perchè si salvasse. Ma quegli non l’accettò; ansi volle 

S iutto.sto raonre nelle fiamme, che vivere salvo per le inani 
egli avversarj della patria sua. Esempio veramente degno di 
quella lodata antichità! e tanto è più mirabile di quelli, quanto 
è più rado. Furono ai figliuoli suoi dai nimici restituite quelle 
cose elio si poterono aver salve, o con massima cura riman- 
dati ai parenti loro ; verso dei quali la Repubblica non fu 
meno amorevole, perchè mentre vìssero furono pubblicamente 
sostentati. Il contrario di questo occorse in Calcata,* dove era 

S otestà Zanobi del Pino, il quale senza fare difesa alcuna 
ette la rócca al nimico, e di più confortava Agnolo a lasciar 
l’ alpi di Romagna, e venire ne’ colli di Toscana, dove poteva 
far la gimrra con meno pericolo e maggior guadagno. Non 
potette Agnolo sopportare la viltà ed il malvagio animo di 
costui, e lo dette in preda ai suoi servidoi i; i quali, dopo 
molti scherni, gli davano solamente mangiari carte dipinte a 
biscie, dicendo che di Guelfo, per quel modo, lo volevano far 
diventare Ghibellino : e cosi stentando, in brievi giorni mori. 

Xlll. — Il conte Oddo, in questo mezzo, insieme con Nic- 
colò Piccinino era entrato in Val di Lamona per veder di 
ridurre il signore di Faenza all’ amicizia de’ Fiorentini, o al- 
meno impedirò Agnolo della Pergola che non scorresse più 
liberamente per Romagna. Ma perchè mmlla \*alle è fortissima, 
e i valligiani armigeri, vi fu il conte Oddo morto, e Niccolò 
Piccrnino n’andò prigione a F.acnza. ]\Ia la fortuna volse che 
i Fiorentini ottenessero quello per aver poiduto, che forse 
avendo vinto non arebhero ottenuto : pcrcliè Niccolò tanto 
operò con il signore di Faenza e con la madre, elio gli fece 
amici ai Fiorentini. Fu in q’.iesto accordo libero Niccolò Pic- 
cinino, il quale non tenue per sè quel consiglio, die egli aveva 
dato ad altri; perdiò 'praticando con la città della sua con- 
dotta, o che le condizioni gli paressero ddiili, o che le tro- 
vasse migliori alcrove, quasi die ex abriijito si parti d’Arczzo, 
dove era .alle stanze, o n’andò in Lombardia, e prese soldo 
dal duca, I Fiorentini per questo accidente impauriti, e dallo 
spesso perdite sbigottiti, giudicarono non potere più soli 
sostenere questa gue.'ia; e mandarono oratori ai Viiieziani a 
pregarli, che dovessero opporsi, iiicntrediè egli era loro facile, 
alla grandezza d’uno che, so lo lasciavano crescere, era per 
essere cosi pernicioso a loro come ni Fiorentini. Goiifortavagli 
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ulia medesima impresa Francesco Carni igniiola, nomo tenuto 
in quelli tempi nella guerra eccellentissimo, il quale era già 
stato soldato del duca, ma dipoi ribellatosi da quello.* Stavano 
i Vineziani dubbj per non sanerò quanto si potevano fidare ' 
del Carinignuola, aubitando clie j’ inimicizia del duca e sua 
non fusse finta. E stando così sospesi, nacque che ’l duca, jier 
mezzo di un servidore del Carmignuola, lo fece avvelenare; il 
quale veleno non fu si potente che lo ammazzasse, ma lo ri- 
dusse all’estremo. Scoperta la cagione del male, i Vineziani 
si privarono di quel so.spetto; o seguitando i Fiorentini di 
sollecitargli, fecero lega con loro, e ciascuna delle parti si ob- 
bligò a far la guerra a spese comuni, e gli acquisti di Lom- 
bardia fusscro de’ Vineziani, e quelli di Romagna e di Toscana 
de’ Fiorentini; ed il Carmignuola fu c.npitano generale della 
lega. Ridussesi pertanto la guerra meuìante questo accordo 
in Lombardia, dove fu governata dal Carmignuola virtuosa- j 
mente; ed in pochi mesi tolse molte terre al duca, insieme 
con la città di Brescia : la quale espugnazione in quelli tempi, 
e secondo quelle guerre, fu tenuta mirabile. 

XJV. — Era durata questa guerra dal xxii alxxvii, ed erano 
stracchi i cittadini di Firenze per lo gravezze poste infino al- 
lora, in modochè si accordarono a rinnovarle fa. 1427J. E per- 
chè le fussei ò uguali secondo le riccliczze, si provvide elio le si 
ponessero ni beni, e che quello che aveva cento fiorini di val- 
sente, ne avesse un mezzo di gravezza. Avendola pertanto a 
distribuire la leggo e non gli uomini, venne a gravare assai 
i cittadini potenti. Ed avanti die olla si diliberasse era disfa- 
vorita da loro: solo Giovanni de’ Medici apertamente la lo- 
dava ; taiitocliè ella si •ottenne. E percliè nel distribuirla si 
aggregavano i beni di ciascuno, il che i Fiorentini dicono ac- 
catastare, si chiamò questa gravezza Catasto. Questo modo 
pose in parte regola alla tirannide de’ potenti, perchè non po; 
tevano battere i minori, o fargli con lo minacce ne’ Consigli 
tacere, come potevano prima. Era adunque questa gravezza 
dall’universale accettata, e dai potenti con dispiacere grandis- 
simo ricevuta. Ma come accade, che mai gli uomini non si so- 
disfanno, ed avuta una cosa, non vi si contentando dentro, ne 
desiderano un’altra; il popolo non contento alla ugualità della 
gravezz. 1 , elio dalla legge nasceva, domandava che si riandas- 
sero i tempi passati, e che si vedesse quello che i potenti se- 
condo il Catasto avevano pagato meno, e si facessero pagar 
tanto, ohe eglino andassero a ragguaglio di coloro, che per 
pagar quello che o’non dovevano, avevano vci>dute le loro 
possessioni. Questa domanda, molto più che il Catasto, gli 
uomini grandi spaventò, o per difendersene non cessavano di 
dannarlo, affermando quello essere ingiustissimo, per essersi 


‘ Il Carmagnola non fu altrimenti 
riWle. Arveiluiosi ili essere ilccaJuto 
ilalla grazia del duca, pertossi da Ge- 
nova, dov'ern governatore, ad Abbia- 
tugrasso,ucl cui castello dimorava al- 


lora il taciturno Filippo Maria, per 
averne udienza: non ammesso, parti 
indispettito, e andò a porsi agii sti- 
pendi di Venezia, al Visconti ucoiica. 
(Verri, S. di Milano, cap. XV.) 
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posto ancora sopra i beni mobili, i quali oggi si posseggono, 
e domani si perdono; e die sono olirà di questo molto per- 
sone che hanno danari occulti, che li Catasto non può ritro- 
vare: al che aggiugnevano, che coloro che per governare La 
Repubblica lasciavano le loro faccende, dovevano essere meno 
carichi da quella, dovendole bastare che con la persona si af- 
faticassero; e che non era giusto che la città si godesse la 
roba e l’industria loro, e degli altri solo i danari. Gli altri, a 
chi il Catasto piaceva, rispondevano che se i beni mobili va- 
riano, possono ancora variare lo gravezze ; e con il variarle 
spesso, si può a quello inconveniente rimediare. E di quelli 
che hanno danari occulti non era necessario tener conto ; per- 
chè quelli danari che non fruttano, non ò ragionevole che pa- 

Ì fhino, e fruttando conviene che si scuoprino: e se non piaceva 
oro durare fatica per la Repubblica, lasciassiiila da parte, e 
non se ne travagliassero; perchè la ti'^verebbe dei cittadini 
amorevoli, ai quali non parrebbe difii^.ie aiutarla di danari e 
di consìglio ; e che sono tanti i comodi e gli onori che si tii a 
dietro il governo, che doverebbero bastar loro, senza volere non 
parteciparo de’ carichi. Ma li male stava dove o’ non dicevano; 

J jercbè doleva loro non poter più muovere una guerra senza 
or danno, avendo a concorrere alle speso come gli altri : e se 
questo modo si fusse trovato prima, non si sareubo fatta la 

f uerra con il re Ladislao, nò ora si farebbe questa con il duca 
ilippo; le quali si erano fatte per riempiere i cittadini, e non 

S er necessità. Questi umori mossi erano quietati da Giovanni 
e’ Medici, mostrando che non era bene riandare le cose pas- 
sate, ina sibbene provvedere alle future ; o se le gravezze per 
r addietro erano stato ingiuste, riugrazi.are Dio, poiché si era 
ritrovato il modo a farle giuste: e volere che questo modo 
servisse a rinaire, non a dividero la città, come sarebbe quando 
si ricercasse le imposto passate, e farle raguagliaro allo pre- 
senti ; e che chi è contento di una mezzana vittoria, sempre 
ne farà meglio; perchè quelli che vogliono sopravviucero, spesso 
perdono. E con simili parole quietò questi umori, e fece che 
del raguaglio non si ragionas.se. 

X^. — Seguitando intanto la guerra con il duca, si fermò 
una paco a Ferrara per il mezzo di un Legato del papa, della 
quale il duca nel principio di essa non osservò lo condizioni, 
in modochè di nuovo la lega riprese l’armi;* e venuto con le 

{ 'enti di quello alle mani, lo ruppe a Maclovio [a. 1428]. Dopo 
a qual rotta ii duca mosse nuovi ragionameuti d’ accordo; ai 
quali i VinerJani ed i Fiorentini acconsentirono: questi, 'per 
essere insospettiti de’ Vinoziani, parendo loro spendere assai 

S er fare potente altri; quelli, per aver veduto il Carmignuola, 
opo la rotta data al duca, andar lento, tantoché non pa- 
Teva loro da potere più conlidare in quello. Couchiusesi adunque 
la pace imi iiccccxxvin; per la quale i Fiorentini riebbcio lo 


* Era la fedo di quei tempi: mentre si stipulava la pace, si poosara già 
ad inixaugeria. 
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terre pet date in Romagna, ed ai Vineziani rimase Brescia, e di 
più il duca dette loro Bergamo ed il contado. Spesero in miesta 
guerra i Fiorentini tro milioni e 500 mila ducati; mediante 
la quale accrebbero ai Vineziani stato e grandezza, ed a loro 
povertà e disunione.' Seguita la pace di fuora, ricominciò la 
guerra dentro. Non potendo i cittadini grandi sopportare il 
catasto, e non vedendo via da spegnerlo, pensarono modi a 
fargli più nimici per avere più compagni ad urtarlo. Mostra- 
rono adunque agli uffiziali deputati a porlo, come la legge gli 
costringeva ancora ad accatastare i beni de’ distrettuali, per 
vedere se intra quelli vi fusscro beni de’ Fiorentini. Furono 
pertanto citati tutti i sudditi a portare intra certo tempo le 
scritte de’ beni loro. Dondechò i Volterrani mandarono alla 
Signoria a dolersi della cosa; dimodoché gli ufriziali sdegnati 
ne messelo diciotto di loro in prigione. Questo fatto fece as- 
sai sdegnare i Voltcrraui: pure, avendo rispetto ai loro pri- 
gioni, non si mossero. 

XVI. — In questo tempo Giovanni de’ Medici ammalò, e co- 
gnoscendo il male suo mortale, chiamò Cosimo e Lorenzo, suoi 
figliuoli, e disse loro: «Io credo esser vi vuto quel tempo, che 
da Dio 0 dalla natura mi fu al mio nascimento consegnato. 
Muoio contento, poiché io vi lascio ricchi, sani, e di qualità, 
che voi potrete, quando voi seguitatelo mie pedate, vivere ia 
Firenze onorati o con la grazia di ciascuno. Perché ninna cosa 
ini fa tanto morir contento, quanto ricordarmi di non aver mai 
ofl'eso alcuno, anzi piuttosto, secondo eh’ io ho potuto, benefi- 
cato ognuno. Cosi conforto a far voi. Dello stato, se voi volete 
vivere sicuri, toglietene quanto ve ne è dalle leggi e dagli uc- 
inini dato: il ebe non vi reclierà inai nò invidia nè pericolo; 

S erchò quello clic 1’ uomo si toglie, non quello che all’ uomo è 
alo, ci là odiare: e sempre ne avrete molto più di coloro, che, 
volendo la parto il’ altri, perdono la loro, e avanti che la per- 
dine vivono in continui affanni. Con queste arti io ho intra 
tanti nimici, intra tanti dispareri, non solamente mantenuta, 
ma accresciuta la riputazione mia in questa città. Così quando 
seguitiate le pedate mie, manterrete ed accrescerete voi: ma 
quando faceste altrimenti, pensate che il fine vostro non ha a 
essere altrimenti felice, che si sia stato quello di coloro, che 
nella memoria nostra hanno rovinato sé, e di£ trutta la casa 
loro.» Mori poco dipoi [a. 1429’; o nell’ universale della città 
lasciò di sé un grandissimo desiderio, secondochè meritavano 
le sue ottime qualità. Fu Giovanni misericordioso, e non so- 
lamente dava elemosine a chi le domandava, ma molte volte 
al bisogno de’ poveri senza essere domandato soccorreva. Amava 
ognuno, i buoni lodava, e de’cattivi aveva compassione. Non 
domandò mai onori, ed ebbegli tutti. Non andò mai in palagio, 
se non chiamato. Amava la pace, e fuggiva la guerra. Allo 
avversità degli uomini sovveniva, lo prosperità aiutava. Era 
alieno dalle rapine pubbliche, o del bene comune auguinentn- 
tore. No’ magistrati grazioso; non di molta eloquenza, ma di 
prudenza graudissiina. Mostrava nella presenza melanconico, 
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ma era poi nella conversazione piacevole e faceto. Morì ric- 
chissimo di tesoro, ma più di buona fama e di lìenevolenza. 
La cui eredità, così de’ueui della fortuna, come di quelli del- 
l’animo, fu da Cosimo non solamente mantenuta, ma accre- 
sciuta. 

XVII. — Erano i Volterrani stracchi di stare in carcere, e 
per essere liberi promisero di consentire a quello era coman- 
dato loro. Liberati adunque e tornati a Volterra, venne il tempo 
ohe i nuovi loro priori prendevamo il magistrato; de’ quali fu 
tratto un Giusto, uomo plebeo, ma di credito nella plebe, il 
quale era uno di quelli clie fu imprigionato a Firenze. Costui 
acceso per sé medesimo d’odio per la ingiuria pubblica e per . 
la privata contro a’ Fiorentini, fu ancora stimolato da Gio- 
vanni di' . . . ,* uomo nobile, e che seco sedeva in magistrato, 
a dover muovere il popolo con l’autorità de’ priori e, con In 
grazia sua, e trarre la terra dalle mani dei Fiorentini, e farne 
s-à principe. Per il consiglio del quale. Giusto prese T armi, 
corse la terra, prese il capitano che vi era per i. Fiorentini, e 
si fece, con il consentimento del popolo, signore di quella. 
Questa novità seguita in Volterra dispiacque assai ai Fioren- 
tini; pure, trovandosi aver fatto pace con il duca, e freschi 
in sugli accordi, giudicarono potere aver tempo a racquistarla, 
e per non lo perdere mandarono subito a quella impresa com- 
missarj inesser Rinaldo ^Icgli Albizzi e messer Palla Strozzi. 
Giusto intanto, che pensava che i Fiorentini Io assalterebbero, 
ricliiese i Sanesi e Lucchesi di aiuto. I Sanesi gliene negarono, 
dicendo essere in lega con i Fiorentini; e Pagolo Guinigi, cha 
era signore di Lucca, per riacquistare la grazia col popolo di 
Firenze, la quale nella guerra del duca gli pareva aver per- 
duta per essersi scoperto amico di Filippo, non solamente negò 
gli aiuti a Giusto, ma no mandò prigione a Firenze quello 
che era venuto a domandargli. I commissarj intanto per giu- 
gnero i Volterrani sprovveauti, ragunarono Insieme tutte le 
loro genti d’arme, e levarono di Valdarno di sotto e dal 
contano di Pisa assai fanteria, e n’andarono verso Volterra. 
Nò Giusto per essere abbandonato dai vicini, nè per lo assalto 
che ai vedeva fare dai Fiorentini, si abbandonava ; ma rifida- 
tosi nella forza del sito e nella grossezza della terra, si prov- 
vedeva alla difesa. Era in Volterra un messer Arcolano, fra- 
tello di quel Giovanni che aveva persuaso Giusto a pigliare 
la Signoria, uomo di credito nella nobiltà. Costui ragunò certi 
suoi confidenti, e mostrò loro come Dio aveva, per questo ac- 
cidente venuto, soccorso alla necessità della città loro; perchè 
so egli erano contenti di pigliai 1’ armi, e privar Giusto della 
Signoria, e rendere la citta ai Fiorentini, ne seguirebbe che 
resterebbero i primi di quella terra, ed a lei si preservereb- 
bero gli antichi privilegi suoi. Rimasi adunque d’ accordo della 
cosa, n’ andarono a! palagio dove si posava il signore, e fer- 
misi parte di loro da sbasso, messer Are olauo con tre di loro 

Coniugi? Cosi trovasi supplito tu nota nelle niodonic edizioui. 
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Ball in su la sala ; e trovato quello con alcuni cittadini, lo tirò 
da parto, come so gli volesse ragionare di alcuna cosa impor- 
tante; e di un ragionamento in un altro lo condusse in ca- 
mera, dove egli e quelli che erano seco con le spade lo assa- 
lirono. Nè furono però si presti che non dessero comodità a 
Giusto di por mano all’ armo sua; il quale prima che l’am- 
mazisassero, feri gravemente due di loro ; ma non potendo 
alfine resistere a tanti, fu morto e giltato a terra del pala- 
gio. E preso Tarmi quell* della parte di messer Arcolano. 
dettero la città ai comincssarj fiorentini che con le genti vi 
erano propinqui; i quali, senza fare altri patti, entrarono iu 
quella. Di che ne segui che Volterra peggiorò le suo condi- 
zioni; perchè, intra Te altre cose, le smembrarono la maggior 
parte del contado, e ridussonla iu vicariato. 

XVIII. — Perduta adunque quasiché in un tratto e racqui- 
stata Volterra, non si vedeva cagione di nuova guerra, se 
T ambizione degli uomini non T avesse di nuovo mossa. Aveva 
militato assai tempo per la città di Firenze, nello guerre del 
duca, Niccolò Fortebraccio, nato d’una sirocchia di Diaccio da 
Perugia. Costui, venuta la pace, fu dai Fiorentini licenziato, e 
quando e’ venne il caso di Volterra si trovava ancora allog- 
giato a Fucecchio; ondechè i commissarj in quella impresa 
si valsero di lui e delle sue genti. Fu opinione, nel tempo che 
messer Rinaldo trava|?liò seco quella guerra, lo persuadesse a 
volere sotto qualche finta querela assaltare i Lucchesi; mo- 
strandogli che se e’ lo faceva, opererebbe in modo a Firenze, 
che l’impresa contro a Lucca si farebbe, ed egli ne sarebbe 
fatto capo. Acquistata pertanto Volterra, o tornato Niccolò 
alle stanze a Fucecchio, o per lo persuasioni di messer Rinal- 
do, o per la sua propria volontà, eli novembre nel mccccxxix, 
con trecento cavalli e trecento fanti occupò Ruoti e Compito, 
castella de’ Lucchesi; dipoi sceso nel piano, fece grandissima 

f ireda. Pubblicata la nuov.v a Firenze di questo assalto, si 
éce per tutta la città circoli di ogni sorte uomini, o la mag- 
gior parte voleva che si facesse T impresa di Lucca. De’citta- 
diui grandi che la favorivano, er.ano quelli della parte de’Me- 
dici: e con loro s’ era accostato messer Rinaldo, mosso o da 
giudicare che ella fusse impresa utile per la Repubblica, o da 
sua propria ambizione, credendo aversi a trovar capo di 

a uella vittoria. Quelli che la disfavorivano, erano Niccolò da 
zano e la parte sua. E’ paro cosa da non la credere, che si 
diverso giudizio nel muovere guerra fusse in una medesima 
città; perchè quelli cittadini e quel popolo, che dopo dieci 
anni di paco avevano biasimato la guerra presa centra il duca 
Filippo per difendere la sua libertà, ora dopo tante spese 
fatte, e in tanta afflizione della città, con ogni efficacia do- 
mandassero che si movesse la guerra a Lucca per occupare 
la libertà d’altri: e dall’ altro canto, quelli che volleno quella, 
biasimavano questa. Tanto variano con y tempo i pareri; tanto 
è più pronta la moltitudine a occupare quello (T altri, che a 
guardare il suo; e tanto sono mossi più gli uomini dalla spe- 
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ranza dello acquistare, che dal timore del perdere: perchè que- 
sto non è, so non da jpresso, creduto; quell’ altro, ancora che 
discosto, si spera. E il popolo di Firenze era ripieno di spe- 
ranza dagli acquisti che aveva fatti e faceva Niccolò Forte- 
braccio, e dalle lettere dei rettori propinqui a Lucca. Per che 
i vicari di Pescia e di Vico .scrivevano, che si desse loro licenza 
di ricevere quelle castella che venivano a darsi loro, perchè 
presto tutto il contado di Lucca si acquisterebbe. Aggmnsesi 
a questo 1’ ainbasciadore mandato dal signore di Lucca a Fi- 
renze a dolersi degli assalti fatti da Niccolò, e a pregare la 
Signoria, che non volesse muover guerra a un suo vicino, e 
ad una città che sempre gli era stata amica. Chiamavasi l’am- 
basciadore messer Jacopo Viviaui. Costui poco tempo innanzi 
era stato tenuto prigione da Pagolo Guinigi, signor di Lucca, 
per aver congiuratogli contro; e benché l’avesse trovato in 
colpa, gli aveva perdonata la vita; e perchè credeva che mes- 
ser Jacopo gli avesse peidonata l’ingiuria, si fidava di lui. 
Ma ricordandosi messer Jacopo più del pericolo die del bene- 
fizio, venuto a Firenze, segretamente confortava i cittadini 
airimpresa: i quali conforti, aggiunti all’ altre speranze, fe- 
cero che la Signoria ragunò il Consiglio, dove convcnnei'o 
quattrocentonovanfotto cittadini; innanzi ai quali per i prin- 
cipali della città fu disputata la cosa. 

XIX. — Intra i primi che volevano l’impresa, come di so- 
pra dicemmo, era messef Rinaldo. Mostrava costui 1’ utile che 
si traeva dall’acquisto, mostrava l’occasione dell’impresa, 
sendo loro lasciata in preda dai Vineziani e dai duca, nè pos- 
sendo essere dal papa, implicato nelle coso del Regno, impe- 
dita: a questo aggiugneva la facilità dell’ cspugn.arla, sendo 
serva di un suo cittadino, ed avendo perduto quel naturai 
vigore e quell’antico studio di difendere la sua libertà; in 
modochè o dal popolo per cacciarne il tiranno, o dal tiranno 
per paura del po|iolo la savia concessa. Narrava le ingiurio 
del signore fatte alla Repubblica nostra, o il malvagio animo 
suo verso di quella; e miauto era pericoloso so di nuovo o il 
papa o il duca alla citta movesse guerra. E concludeva che 
niuna impresa fu fatta mai dal popolo fiorentino nè più facile 
nè più utile nè più giusta. Contra questa opinione Niccolò 
da Uzano disse, che la città di Firenze non lece mai impresa 
più ingiusta, nè più pericolosa, nò che da quella dovessero 
nascere maggiori danni. E prima, che s’andava a ferire una 
città Guelfa, stata sempre amica al popolo fiorentino, e che 
nel suo grembo con suo pericolo aveva molte volte ricevuti 
i Guelfi, che non potevano stare nella patria loro. E che nelle 
memorie delle cose nostre non si trovava mai Lucca libera 
avere offeso Firenze; ma se chi l’aveva fatta serva, come già 
Castruccio, ed ora costui, l’aveva offesa, non si poteva impu- 
tare la colpa a lei, ma al tiranno. E so al tiranno si potesse 
far guerra, senza farla ai cittadini, gli dispiacerebbe meno; 
ma perchè questo non poteva essere, non poteva anche accony 
senture, che una città dinanzi amica fusse spogliata do’ beni 
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tìùoi. Ma pok’ià si viveva oggi in modo cl.e del giusto e del- 
r ingiusto non si aveva a tenere molto conto, voleva lasciare 
questa parte indietro, e pensar solo all’utilità della città. Cre- 
deva pertanto quello cose potersi chiamare utili, che non po- 
tevano arrecare facilmente danno. Non sapeva adunque come 
alcuno poteva chiamare utile quella impresa, dove i danni 
erano certi, e gli utili duhbj. I danni certi erano le spese che 
ella si tirava dietro; le quali si vedevano tante, che le dove- 
vano far paura a una ciità riposata, non che a una stracca 
da una lunga c grave guerra, come era la loro. Gli utili che 
se ne potevano trarre, erano l’ acquisto di Lucca, i quali con- 
fessava essere grandi: ma che egli era da considerare i dubbj 
che ci erano dentro; i quali a lui pai-evano tanti, che giudi- 
cava l’ acqxiisto iinpossiuile. E che non credessero che i Vi- 
niziani e Filippo lusserò contenti di questo acquisto: perchè 
quelli solo mostravano consentirlo per non parere iugrati, 
avendo poco tempo innanzi con i danari dei Fiorentini preso 
tanto imperio; quell’ altro aveva caro ohe in nuova guerra e 
in nuovo spese s’ implicassero, .acciocché, attriti e stracchi 
da ogni parte, potesse dipoi di nuovo assaltargli: e corno non 
gli mancherà modo, nel mezzo dell’impresa e nella maggior 
speranza della vittoria, di soccorrere i Lucchesi o coperta- 
mente con danari, o cassar delle suo genti e come soluati di 
ventura mandargli in loro aiuto. Confortava pertanto ad aste- 
nersi dair impresa, e vivere con il tiranno in modo, che se 
gli facesse dentro più inimici si potesse : perchè non ci era 
più comoda via a soggiogarla, che hasciarla vivere eotto il 
tiranno, e da quello atmggere e indebolire; perchè governata 
In cosa prudentemente, quella città si condurrebbe in termine, 
che il tirànno non la potendo tenere, ed ella non sappiendo 
nè potendo per sè governarsi, di necessità cr.dei’tbbe loro in 
grembo. Ma die vedeva gli umori mossi, e le parole sue non es- 
sere udite; pure voleva pronosticare loro questo, che farebbero 
una guerra, dove spenderebbero assai, correrebbonvi dentro 
assai pericoli, e in cambio d’ occupar Lucca la libererebbero 
dal tiranno; e di una città amica, soggiogata e debole, fareb- 
bero una città libera loro nimica, e cou il tempo un ostacolo 
alla grandezza della Repubblica loro. 

XjL — [a. 1480]. Parlato pertanto che fu per l’impresa e cen- 
tra rirapresa. si venne, secondo il costume, segretamente a ri- 
cercare la volontà degli nomini: o di tutto il numero, solo no- 
vantotto la contradissero. Fatta pertanto la deliberazione, e 
creati i Dieci per trattare la guerra, soldarono genti a piè ed 
a cavallo. Dinutarono commissari Astorre Gianni e inessor Ri- 
naldo degli Albizzi; e con Niccolò P’ortebraccio, di aver da lui 
le tene aveva prese, e che seguisse l’ impresa coma soldato no- 
stro, convennero. I commissari arrivati con l’ esercito nel paese 
di Lucca, divisero quello; e Astorre si distese por il piano 
verso Camajore e Pieti nsanta, o nr.esser Rinaldo se n’ andò 
verso i monti, giudicando clic, spogliata la città del suo con- 
tado, fncil cosa fusse dipoi lo espugnarla. Furono l’imprese 
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ùi costoro infelici, non perché non acquistassero assai terre, 
ma per i carichi che furono nel maneggio della guerra dati 
all’ uno o all’ altro di loro. Vero è che Astorre Gianni dei ca- 
l'ichi suoi se ne dette evidenti cagioni. E una vallo propin- 
qua a Pietrasanta, chiamata Seravezza, ricca e piena di abi- 
tatori ; i quali sentendo la venuta del commissario, se gli fecero, 
incontro, o lo pregarono gli accettasse per fedeli servidori del 
popolo fiorentino. Giostrò Astorre di accettare le profoi te; di- 

S oi fece occupare alle suo genti tutti i passi ed i luoghi forti 
ella valle^ e fece ragunar gli uomini nel principale tempio 
loro; e dipoi gli prese tutti prigioni, e alle suo genti fo sac- 
cheggiai’e e distruggere tutto il paese, con esempio crudele 
od avaro, non perdonando ai luoghi pii, ne a donne, così 
vergini come maritate. Queste cose cosi com’elle erano seguite 
si seppero a Firenze, e dispiacquero non solamente ai magi- 
strati. ma a tutta la città. 

XXI. — De’ Seravezzesi alcuni, che dalle mani del commis- 
sario s’ erano fuggiti, corsero a Firenze, e per ogni strada e 
a ogni uomo narravano lo miserie loro; diniodocnò confortati 
da molti disiderosi die si punisse il commissario, o come mal- 
vagio uomo, o come contrario alla fazione loro, ii’ andarono ai 
Dieci, e domandarono d’essere uditi. E intromessi, uno di loro 
parlò in questa sentenza : « Noi siamo certi, magnifici Signori, 
che lo nostre parole troveranno fede e compassiono appresso 
lo Signorie vostre, quando voi saprete in che modo occupasse 
il paese nostro il commissario vostro, o in qu.al maniera siamo 
stati poi trattati da quello. La valle nostra, come ne possono 
essere piene le memorie dell’ antiche cose vostre, fu sempremai 
Guelfa, ed è stata molte volte un fedel ricetto ai cittadini vo- 
stri, che perseguitati dai Ghibellini sono ricor.si in quella. E sem- 
pre gli antichi nostri e noi abbiamo adorato il nome di que- 
sta inclita Repubblica, per essere stata capo e principe di quella 
parte; e mentre che i Lucchesi furono Guelti, volentieri ser- 
vimmo allo imiierio loro; ma poi che pervennero sotto il ti- 
ranno, il quale ha lasciato gli antichi amici, o .seguite le parti 
gliibelline, piuttosto forzati die volontarj, l’ abbiamo ubbidito. 
E Dio sa quante volte noi lo abbiamo pregato, che ci desse occa- 
sione di dimostrare l’ animo nostro verso l’antica parto. Quanto 
sono gli uomini ciechi ne’desiderj loro! Quello che noi desi- 
deravamo per nostra salute, è stata la nostra rovina. Perchè 
come prima noi sentimmo, che l’ insegne vostre venivano versi» 
di noi, non come a nimici, ma come ad antichi signori nostri, 
ci facemmo incontro al commissario vostro, e mettemmo la valle, 
lo nostro fortune e noi nelle sue mani, ed alla sua fede ci rac- 
comandammo, credendo clic in lui fusse animo se non di Fio- 
rentino, almeno d’uorao. Le Signorie vostre ci perdaneranno, 
perchè non poter sopportar peggio di quello abbiamo soppor- 
tato, ci dà animo a parlare. Questo vostro commissario non ha 
d’ uomo altro che la presenza, nè di Fiorentino altro die’l nome: 
una peste mortifera, una fiera crudele, un mostro orrendo, quanto 
mai da alcuno scrittore fosse figurato ; perchè ridottici nel no- 
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stro tempio, sotto colore di volerci parlare, noi fece prigioni, 
e la valle tutta rovinò ed arse, e gli anitatori e le robe di quella 
rapi, spogliò, saccheggiò, battè ^ ammazzò ; stuprò le donne, 
viziò le vergini, e trattele dalle braccia delle madri le fece 
preda de’ suoi soldati. Se noi, per alcuna ingiuria fatta al po- 
polo fiorentino o a lui, avessimo meritato tanto male, o se ar- 
mati e difendendoci ci avesse presi, ci dorremmo meno, anzi ac- 
cuseremmo noi, i quali o con l’ ingiurie, o con l’arroganza nostra 
l’avessimo meritato: ma sendo disarmati daticigli liberamente, 
e dipoi ci abbia rubati, e con tanta ingiuria e ignominia spo- 
gliati, siamo forzati a dolerci. E quantunque noi avessimo potuto 
riempiere la Lombardia di querele, e con carico di questa città 
spargere per tutta Italia la fama dell’ingiurie nostre, non l’ ab- 
biamo voluto fare, per non imbrattare una sì onesta e pietosa 
Repubblica con la disonestà e crudeltà d’un suo malvagio cit- 
taefino ; del quale se avanti alla rovina nostra avessimo cogno- 
sciuta l’avarizia, ci saremmo sforzati il suo ingordo animo, 
ancor che non abbi nè misura nè fondo, riempiere, ed aremmo 

E er quella via con parte delle sostanze nostre salvate l’ altre. 

[a poiché non siamo più a tempo, abbiamo voluto ricorrere 
a voi, e pregarvi soccorriate all' infelicità de’ vostri soggetti, 
acciocché gli altri uomini non si sbigottischino per l’esempio 
nostro a venir sotto l’imperio vostro. E quando non vi muo- 
vine gl’infiniti mali nostri, vi muova la paura dell’ ira di Dio, 
il qume ha veduti « suoi templi saccheggiati ed arsi, e il po- 
polo nostro tradito nel grembo suo. » E detto questo, si git- 
tarono in terra, gridando e pregando che fusse loro Fenduta 
la roba e la patria, e facessero restituire (poiché non si po- 
teva l’onore) almeno le mogli ai mariti, ed ai padri le figliuole. 
L’atrocità della cosa saputa prima, e dipoi dalle vive voci di 
<^uelli che l’avevano sopportata, intesa, commosse il magi- 
strato ; e senza differire si fece tornare AstoiTe, e dipoi fu con- 
dannato e ammonito. Ricercossi de’beni dc’Seravezzesi; e quelli 
che si poterono trovare ei restituirono, e degli altri furono 
dalla città con il tempo in varj modi sodisfatti. 

XXII. — [a.lfSOJ. Messer Rinaldo degli Albizzi dall’altra 
parte era diffamato, che egli faceva la guerra non per utilità del 
.popolo fiorentino, ma sua : e come poi che fu commissario gli 
era fuggito dall’ animo la cupidità di pigliare Lucca, perchè gli 
bastava saccheggiare il contado, e riempiere le possessioni sue 
di bestiame, e le case sue di preda: e come non gli bastavano 
le prede die da’ suoi satelliti per propria utilità si facevano, 
«'comperava quelle de’ soldati; talché di commissario era di- 
ventato mercatante. Queste calunnie pervenute all’orecchie sue, 
mossero l’intiero ed altiero animo suo più che a un grave uomo 
non si conveniva ; e tanto lo perturbarono, che sdegnato cen- 
tra il magistrato e cittadini, senza aspettare o domandare li- 
cenza so ne tornò a Firenze, e presentatosi davanti ai Dieci, 
disse: che sapeva bene ouanta difficoltà e pericolo era servire 
ad un popolo sciolto e ad una città divisa; perchè l’uno ogni 
remore riempie, l’altra le cattive opere perseguita, lo buon* 
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non premia, e le dubbie accusa; tantoché vincendo niuno ti 
loda, errando oijnuno ti condanna, perdendo ognuno ti calun- 
nia; perchè la parte amica per invidia; la nimica per odio ti 
perseguita: nondimeno non aveva mai, per paura d’un carico 
vano, lasciato di non fare un’ opera, che facesse un utile certo 
alla sua città. Vero era, che la disonestà delle presenti calun- 
nie aveva vinta la pazienza sua, e fattogli mutar natura. Per- 
tanto pregava il magistrato, che volesse per lo avvenire es- 
sere <pui pronto a dilendere i suoi cittadini, acciocchò quelli 
ancora fusscro più pronti a operar bene per la patria: e poi- 
ché in Firenze non si usava conceder loro il trionfo, almeno 
si usasse dai falsi vituperi difenderli; e si ricordassero, che 
ancora loro erano di quella città cittadini, e come a ogni ora 

S otrebbe essere dato loro qualche carico, per il quale inten- 
erebbero quanta offesa a^i uomini interi le false calunnie 
an-echino. I Dieci, secondo il tempo, s’ingegnarono mitigarlo: 
e la cura di quella impresa a Neri di Gino e Alamanno Sal- 
viati demandarono. 1 quali, lasciato da parte il con’ere per il 
contado di Lucca, s’ accostarono col campo alla terra. E per- 
chè ancora era la stagione fredda, si misero a Capannole,* dove 
ai comraissarj pareva che si perdesse tempo; e volendosi strin- 
gere più alla terra, i soldati per il tempo sinistro non vi 
s’ accordavano, non ostante che i Dieci sollecitassero l’ accam- 
parsi, e non accettassero scusa alcuna. 

XXIII. — fa. 14:{0]. Era in quelli tempi in Firenze uno esi- 
mio arcliitettoro chiamftto Filippo di ser Drunellesco, dell'oper© 
del quale è piena la nostra città, tanto elio meritò, dopo la 
morte, che la sua immagino fusse posta di marino nel prin- 
cipal tempio di Firenze con lettere a piè, che ancora rendono 
a chi legge testimouianza delle sue virtù. Mostrava costui 
come Lucea si poteva allagare, considerato il sito della città 
e il letto del 'fiume del Serchio; e tanto lo persuase, che i 
Dieci commisero che questa esperienza si facesse. Di che non 
ne nacque altro che disordine al campo nostro, e sicurtà 
a’nimici. Perchè i Lucchesi alzarono con uno argine il ter- 
reno verso quella parte che facevano venire il Seicliio, e dipoi 
una notte ruppero 1’ argine di quel fosso per il quale condu- 
cevano Tacque: tanto che quelle, trovato il riscontro alto verso 
Lucca, e T argine del canale aperto, in modo pertutto il piano 
si sparsero, che i! campo, non elio si potesse appropinquare 
alla terra, s’ ebbe a discostare. 

XXIV. — Non riuscita adunque questa impresa, i Dieci, che 
di nuovo presero il magistrato, mandarono commissario nies- 
ser Giovanni Guicciardini. Costui il più presto che potè s'ac- 
campò alla terra. Donde che il signore vedendosi strignere, 
per conforto d’un messer Antonio Del Rosso saucse, il quale 
m nome del Comun di Siena era appresso di lui, mandò al 
duca di hlilano Salvestro Trenta e Lionardo Buoiivisi. Co- 
storo per parte del signore gli chiesero aiuto; e trovandolo 
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freddo, lo pregarono segretamente che dovesse dare loro genti; 
perchè gli promettevano, per parte del popolo, dargli preso 
il loro signore, ed appresso la possessione della terra; avver- 
tendolo, che se non pigliava tosto questo partito, U signore 
darebbe la terra ai Fiorentini, i quali con molte promesse lo 
sollecitavano. La paura pertanto che il duca ebbe di questo, 
gli fece porre da parte i rispetti, ed ordinò che il conte Fran- 
cesco Sforza suo soldato gli domandasse pubblicamente li- 
cenza per andar nel Regno. Il quale, ottenuta quella, se ne 
venne con la sua compagnia a Lucca; nonostante che i Fio- 
rentini, sapendo questa pratica, e dubitando <di quello av- 
venne, mandassero al confo Boccaccino Alamanni, suo amico, 
per isturbarla. Venuto pertanto il conte a Lucca, i Fiorentini 
si ritirarono col campo a Librafatta, ed il conte andò subito 
a campo a Poscia, dove era vicario Pagolo da Diacccto; il 
quale consigliato più dalla paura che da alcun altro migliore 
rimedio, si fuggi a Pistoia. E so la teiTa non fusse stata di- 
fesa da Giovanni Malavolti che v’era a guardia, si sarebbe 
perduta. Il conte pertanto non l’ avendo potuta nel primo as- 
sali o pigliare, n’andò al Borgo a Baggiano o lo prese; e 
Stigliano, castello propinquo a quello, arso. I Fiorentini, ve- 
dendo questa rovina, ricorsero a quelli rimedj che molte volto 
gli avevano salvati; sapendo come con i soldati mercenari, 
dove le forze non bast-.ivano, giovava la corruzione. E però 
profersero al conte danari, o quello ^non solamente si par- 
tisse, ma desse loro la terra. Il conte, parendogli non potere 
trarre più danari da Lucca, facilmente si volso a trarne da 
anelli che ne avevano. E convenne con i Fiorentini non di 
dar loro Lucca, chè per onestà non lo volle consentire, ma di 
abbandonarla, quando gli fusse dato cinquanta mila ducati. 
E fatta questa convenzione, acciocché il popolo di Lucca ap- 
presso ai duca lo e.scusasse, tenue mano a quello, che i Luc- 
chesi cacciassero il loro signore. 

XXV. — Era in Lucca, come di sopra dicemmo, messer 
Antonio del Rosso ambasciadoro sanese. Costui, con autorità 
del conte, praticò con i cittadini La rovina di Pagolo. Capi 
della congiura furono Piero Cennami e Giovanni da Cliiviz- 
zano. Trovavasi il conte alloggiato fuori della terra, in sul 
Serchio; e con lui era Lauzilao, figliuolo del signore. Laonde 
i congiurati in numero di quaranta, di notte, armati anda- 
rono a trovar Pagolo; al rouiore de’ quali fattosi incontri’ 
tutto attonito, domandò della cagiono della venuta loro. Al 
quale Piero Cennami disse, come loro erano stati governati 
da lai più tempo, e condotti coi nimici intorno a morire di 
ferro e di fame; e però erano diliberati di voler per l’ avve- 
nire governar loro : e gli domaiidai’ono le chiavi della città 
ed il tesoro di quella. Ài quali Pagolo rispose che il tesoro 
era consumato; le chiavi ed egli erano in loro potestà; egli 
pregava di questo solo, che fusscro contenti cosi come la sua 
signoria era cominciata e vivala senza sangue, così senza 
sangue finisse. Fu dal conte Francesco condotto Pagolo ed il 
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figliuolo al duca, i quali morirono poi in prigione. La partita 
del conte aveva lasciata libera Lucca dal tiranno, e i Fioren- 
tini dal timore dello genti suo ; ondo die quelli si prepararono 
alle difese, e quelli altri ritornarono alle offeso: ed avevano 
eletto per capitano il conte d’ Urbino; il quale stringendo forte 
la terra costrinse di nuovo i Lucchesi a ricorrere al duca: il 
quale, sotto il medesimo colore che aveva mandato il conte, 
mandò in loro aiuto Niccolò Piccinino. A costui, venendo per 
entrare in Lucca, i nostri si fecero incontro in sul Sercliio, cd 
ai passare di quello vennero alla zuffa, e vi furon rotti; ed 
il comniissaiio con poche delle nostre genti si salvò a Pisa. 
Questa rotta contristò tutta la no.stra città ; e perchè 1’ im- 
presa era stata fatta dall’ universale, non sapendo i popolani 
contra a chi volgersi, calunniavano chi 1’ aveva amministr.ata, 
poiché e’ non potevano calunniare chi l’aveva diliberata, o 
risuscitarono i carichi dati a messer Rinaldo. Ma più che al- 
cuno, era lacero messer Giovanni Guicciardini; accusandolo 
eh’ egli arebbe potuto, dopo la partita del conte Francesco, 
ultimare la guerra, ina clvegli era stato corrotto con danari, 
c come ne aveva mandati a casa una somma ; e allegavano 
chi gli aveva portati e chi ricevuti. Andarono tanto alto que- 
sti rumori e queste accuse, che il Capitano del popolo mosso 
da queste pubbliche voci e da quelli della parte contraria 
spinto, lo citò. Comparse messer Giovanni tutto pieno di sdo- 

5 no; donde i parenti' suoi per onor loro operarono tanto, che 
Capitano abbandonò l’ impresa. I Lucchesi dopo la vittoria 
non solamente riebbero lo loro terre, ma occuparono tutte 
quelle del contado di Pisa; eccetto Bientina, Calcinaia, Li- 
vorno e Librafatta [a. 14S3]. K so non fusse stata scoperta 
una congiura che s’ era fatta in Pisa, si perdeva anche quella 
città. I Fiorentini riordinarono le lor genti e fecero loro capi- 
tano Micheletto, allievo di Sforza. Dall’ altra parte il duca 
seguitò la vittoria; e per potere con più forzo affliggere i 
Fiorentini, fece che i Genovesi. Sanesi c il signor di Piom- 
bino si collegassero alla difesa di Lucca, e che soldassero Nic- 
colò 'Piccinino per loro capitano: la qual cesa lo fece in tutto 
scoprire. Donde che 'i Vineziani ed i Fiorentini rinnovarono 
la lega, e la guerra si ccminciò a fare apertamente in Lom- 
bardia ed in Toscana, 0 nell’ una o nell’altra provincia segui- 
rono con varia fortuna vaiie zulfo; tantoché, stracco ciascuno, 
si fece di maggio nel mccccxx.xiii l’accordo infra le parti. 
Per il quale i Fiorentini, Inicphesi e Sanesi clic avevano nella 
guerra occupate più castella l’uno all’altro, le lasciarono tutte, 
e ciascuno tornò nella possessione delle suo. 

XXVI — Mentre che questa guerra si travagliava, ribol- 
livano tuttavia i lualigiii umori dello parti di dentro; e Cosimo 
de’ Medici dopo la morte di Giovanni suo padre con maggior 
animo nelle cose publ)liche, e con maggiore studio c più libe- 
ralità con gli amici, elio non avea fatto il padre, si governava, 
lu modo che quelli, clie per la morte di Giovanni si erano ral- 
legrati, vedendo qual era (Josimo, si contristavano. Era Cosimo 



ISTOBIE FIOKESTIXE, 


IGO 

uomo prudentissimo, di grave e grata presenza, tutto liberale, 
tutto umano, nè mai tentò alcuna cosa contra alla parte nè 
contro allo Stato, ma attendeva a beneficar ciascuno, e con la 
liberalità sua farsi partigiani assai cittadini. Dimodoché l’esem- 
pio suo accresceva carico a quelli che governavano, e lui giu- 
dicava per questa via o vivere in Firenze potente e sicuro 
quanto alcun altro, o venendosi per l’ ambizione degli avversarj 
allo strasordinario, essere o con Varali e con i favori superiore. 
Grandi strumenti a ordire la potenza sua furono Averardo 
de’ Medici e Puccio Pucci. Di costoro, Averardo con l’ audacia, 
e Puccio con la prudenza o sagacità, favori e grandezza gli 
somministravano. Ed era tanto stimato il consi^io e il giudi- 
zio di Puccio, e tanto per ciascuno conosciuto, die la parte di 
Cosimo non da lui, ma da Puccio era nominata. Da questa così 
divisa città fu fatta l’impresa di Lucca; nella quale s’accesero 

{ [li umori delle parti non elio si spegnessero. Ed avvegnaché 
a parte di Cosimo fusse quella che l’ avesse favorita, nondi- 
meno ne’ governi d’essa erano mandali assai di quelli della 
parto avversa, come uomini più riputati nello Stato. A cho non 
, potendo Averardo de’ Medici e gli altri rimediare, attendevano 
con ogni arte e industria a calunniargli, e se perdita alcuna 
nasceva, che nacquero molte, era non la fortuna o la forza del 
nimico, ma la poca prudenza del commissario accusata. Questo 
fece ag^avar i peccati di Astorre Gianni : questo fece sdegnar 
raesser Ilinaldo degli Albizzi, e partirsi dalla sua commissione 
senza licenza: questo medesimo fece richiedere dal Capitano 
del popolo messer Giovanni Guicciardini. Da questo tutti gli 
altri carichi, che a’ magistrati ed ai comniissarj si dettero, 
nacquero; perchè i veri s’accrescevano, i non veri si fingevano, 

0 i veri e 1 uon veri da quel popolo, che ordinariamente gli 
odiava, erano creduti. 

XXVII. — Queste così fatto cose e modi strasordinari di 
procedere orano ottimamente da Niccolò da Uzano e dagli 
altri capi della parte cognosciuti, e molte volte avevano insieme 
ragionato do’ rimedj, e non ce gli trovavano : perchè pareva 
loro di lasciar crescere la cosa pericoloso, e il volerla urtare 
difficile. E Niccolò da Uzano era il primo al quale non piace- 
vano le vie strasordinaiie: onde che vivendosi con la gueiTa 
fuora, e con questi travagli dentro, Niccolò B.irhadori volendo 
dispongo Niccolò da Uzano a consentire alla rovina di Cosimo, 
r andò a trovare a c.T,sa, dove tutto pensoso in un suo studio 
dimorava, e lo confortò con quello ragioni seppe addurre mi- ' 
gliori a voler- convenir con messer Rinaldo a cacciar Cosimo. 
Al quale Niccolò da Uzano rispose in questa sentenza: « E’si 
farebbe per te, per la tua casa e per la nostra Repubblica, che 
tu e gli altri che ti seguono in questa opinione avessero piut- 
tosto la barba di al lento che d oro, come si dice cho hai tu; 
perchè i loro consigli procedendo da capo canuto e pieno di 
esperienza, sarebbero più savi e più utili a ciascheduno. E’ mi 
pare, che coloro che pensano di cacciar Cosimo di Firenze, 
abbiano prima che ogni cosa a misurare le forze loro e quello 
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di Cosimo. Questa nostra parte voi 1’ avete battezzata la parta 
de’ nobili, e' la contraria quella della plebe. Quando la verità 
corrispondesse al nome, sarebbe in ogni accidente la vittoria 
dubbia e piuttosto dovremmo temer noi che sperare; mossi 
dall’ esempio dell’ antiche nobiltà di questa città, le quali dalla 
plebe sono state spente. Ma noi abbiamo molto più da temere, 
sendo la nostra parte smembrata, e quella degli avversarj in- 
tera. La prima cosa, Neri di Gino e Nerone di Nigi, duci de’primi 
cittadini nostri, non si sono mai dicliiarati in modo che si possa 
dire che siano più amici nostri che loro. Sonci assai famiglie, 
anzi assai case divise; perchè molti per/ invidia de’ fratelli o 
de’ congiunti disfavoriscono noi, e favoriscono loro. Io te ne vo- 
glio ricordare alcuno de’ più importanti ; gli altri considererai 
tu per te medesimo. De’ figliuoli di messer Maso degli Albizzi, 
Luca per invidia di messer Rinaldo s’ è gittate dalla parte loro. 
In casa i Guicciardini, de’ figliuoli di messer Luigi, Piero è 
nimico a messer Giovanni, e favorisce gli avversarj nostri; 
Tommaso e Niccolò Sederini apertamente, per l’ odio portano 
a Francesco loro zio, ci fanno contro. In modochè se si con- 
sidera bene quali sono loro, e quali siamo noi, io non so per- 
chè più ;si merita d’ essere chiamata la paiate nostra nobile, che 
la loro. E se e’ fosse perchò loro sono seguitati da tutta la 
plebe, noi siamo per questo in peggior condizione, e loro in 
migliore, e in tanto, che se si viene aU’armi o a’ partiti, noi 
non siamo per poter resistere. E se noi stiamo ancora nella 
dignità nostra, nasce dalla riputazione antica di questo stato, 
la eguale si ha per cinquanta anni conservata ; ma come e’ si 
venisse alla prova , e che si scoprisse la debolezza nostra, noi 
ce la perderemmo. E se tu dicessi che la giusta cagione che 
ci muove accrescerebbe a noi eredito, ed a loro lo terrebbe; 
ti rispondo, che questa mustizia conviene che sia intesa e cre- 
duta dagli altri, come da noi: il che è tatto il contrario, per- 
chè la cagione che ci muove è tutta fondata in sul sospetto che 
non si faccia principe di (juesta città. Se questo sospetto noi 
l'abbiamo, non l’hanno gli altri; anzi, che è peg^o, accusano 
noi di quello che noi accusiamo lui. L’ opere di Cosimo che ce 
lo fanno sospetto, sono, perchè egli serve do’ suoi danari cia- 
scuno, e non solamente i privati ma il pubblico, e non solo i 
Fiorentini ma i condottieri ; perchè e’ favorisce quello e quel- 
l’ altro cittadino che ha bisogno de’ magistrati ; perchè e’ tira, 
con la benivolenza eh’ egli ha nell’ universale, questo e quel- 
r altro suo amico a’ maggior gradi d’ onori. Adunque conver- 
rebbe addurre le cagioni del cacciarlo, perchè egli è pietoso, 
officioso, liberale e amato da ciascuno. Dimmi un poco, qual 
legge è quella ohe proibisca, o che biasimi e danm negli uo- 
nuni la pietà, la liberalità, l’ amore ? E benché e’ sieno modi 
tutti che tirano gli uomini volando al principato, nondimeno 
e non sono creduti così, nè noi siamo sufficenti a dargli ad 
intendere ; perchò i modi nostri ci hanno tolta la fedo, e la 
città che naturalmente è partigiana e, per essere vivuta sem- 
pre in parte, con'otta, non può prestar gli orecchi a simili ac- 
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cuse. Ma poniamo che vi riuscisse il cacciarlo; che potrebbe, 
avendo una Signoria propizia, riuscire facilmente: come po- 
treste voi mai, intra tanti suoi amici che ci rimarrebbero, ed 
arderebbero di desiderio della tornata sua, ovviare che e’ non 
ci ritornasse? Questo sarebbe impossibile, perchè mai, sendo 
tanti, ed avendo la benivolenza universale, non ve ne potreste 
assicurare. E quanti più de’ primi suoi scoperti amici cacciassi, 
tanti più nimici vi fareste; m modo che' dopo poco tempo ei 
ci ritornerebbe, e ne avreste guadagnato questo, che voi l’avre- 
ste cacciato buono, o tornerebbeci cattivo; perchè la natura 
sua sarebbe corrotta da quelli che lo rivocassino, a’ quali sendo 
obbligato, non si potrebbe opporre. E se voi disegnassi di farlo 
morire, non mai per via de’ magistrati vi riuscirà, perchè i 
danari suoi o gli animi vostri corruttibili sempre lo salveranno. 
Ma poniamo eh’ e’ muoia, o cacciato non torni ; io non veggo 
che acquisto ci facci dentro la nostra Repubblica ; perchè, se 
ella si libera da Cosimo, la si fa serva a messer Rinaldo : ed 
io per me sono uno di quelli che desidero, che ninno cittadino 
di potenza e di autorità superi l’altro. Ma qiiando alcuno di 
questi due avesse a prevalere, io non so qual cagione mi fa- 
cesse amare più messer Rinaldo che Cosimo. Nè ti voglio dir 
altro, se non che Dio guardi questa città che alcuno suo cit- 
tadino ne diventi principe; ma quando pure i peccati nostii 
io meritassero, la guardi di aver a ubbidire a lui. Non voler 
dunque consigliare che si pigli un partito che da ogni parto 
sia dannoso, nò credere, accompagnato da pochi, poter opporti 
alla voglia di molti; perchè tutti questi cittadini, parte per 
ignoranza, parte per malizia, sono a vendere questa Repub- 
blica apparecchiati ; ed è in tanto la fortuna loro amica, eh’ eglino 
hanno trovato il comperatore. Govèrnati pertanto per il mio 
consiglio, attendi a vivere modestamente, ed avrai, quanto alla 
liberta, così a sospetto quelli della parte nostra, come quelli 
della avversa. E quando travaglio alcuno nasca, vivendo neu- 
trale, sarai a ciascuno grato; e cosi gioverai a te, e non no- 
cerai alla tua patria. > 

•XXVIII. — Queste parole raffrenarono alquanto l’animo del 
Barbadoro, in modo che le cose stettero quiete quanto durò 
la guerra di Lucca. Ma seguita la pace, e con quella la morte 
di Niccolò da Uzano, rimase la cikà sonza guerra e senza 
freno. Dondechè senza alcuno rispetto crebbero i malvagi 
umori; e messer Rinaldo, parendogli esser rimasto solo prin- 
cipe della parte, non cessava di pregare ed infestare tutti i 
cittadini, i quali credeva potessero essere gonfalonieri, che si 
armassero a liberar la patria da quell’uomo, che di neces- 
sità per la malignità de’^pochi e per la ignoranza de’ molti la 
conduceva in servitù. Questi modi tenuti da messer Rinaldo, 
e quelli di coloro che favorivano la parte avversa, tenevano 
la città piena di sospetto ; e qualunque volta si creava un ma- 

§ istrato, si diceva pubblicamente quanti dell’ una e quanti 
eli’ altra parte vi sedevano: e nella tratta de’ Signori stava 
tutta la città 69lleTata. Ogni caso che veniva^^davanti ai ma- 


Digitized by Googld 


LIBRO QUARTO. 1G3 

gistiati, ancora che minimo, si riduceva fra loro in gara; i 
Begreti si pubblicavano; così il bene come il male si favoriva, 
«disfavoriva;! buoni, come i cattivi, erano ugualmente lace- 
rati; niuno magistrato faceva l’ ufficio suo. Stando adunque 
Firenze in questa confusione, e messer Rinaldo in quella vo- 
glia d' abbassare la potenza di Cosimo, e sapendo come Ber- 
nardo Guadajtni poteva essere gonfaloniere, pagò le sue gra- 
vezze, acciocché il debito pubblico non gli togliesse quel grado. 
Venutosi dipoi alla tratta de’ Signori, fece la fortuna, amica 
alle discordie nostre, che Bernardo fu tratto gonfaloniere per 
sedere il settembre e 1’ ottobre. Il quale messer Rinaldo andò 
subito a visitare, e gli disse, quanto la parte de’ nobili e qua- 
lunque desiderava ben vivere, s’era rallegrato per essere lui 
pervenuto a quella dignità; e che a lui si apparteneva ope- 
rare in modo, che non si fossero rallegrati invano. Mostrògli 
di poi i pericoli che nella disunione si correvano, e come e’ non 
era altro rimedio all’unione che spegnere Cosimo; perchè solo 
quello, per i favori che dalle immoderate sue ricchezze nasce- 
vano, gli teneva infermi ; e che s’ era condotto tanto alto che, 
se non vi si provvedeva, ne diventerebbe principe: e come a 
un buono cittadino s’ apparteneva rimediarvi, chiamare il po- i 
polo in piazza, ripigliare lo stato, «er rendere alla patria la 
sua libertà. Ricordògli, che messer Safvestro do’ Medici potette 
inpustamente frenare la grandezza de’ Guelfi, ai quali per il 
sangue dai loro antichi sparso s’apparteneva il governo; e 
che quello eh’ egli fare centra tanti ingiustamente protette, 
potrebbe ben far esso giustamente contro ad un solo. Confor- 
tollo a non temere, perchè gli amici con l’armi sarebbero 
presti per aiutarlo : e della mebe che l’ adorava non tenesse 
conto, perchè non trarrebbe Cosiino da lei altri favori che si 
traesse già messer Giorgio Scali ; nè delle sue ricchezze dubi- 
tasse, perchè quando fia in potestà de’ Signori, le saranno loro. 

E conchiusegli, che questo fatto farebbe la Repubblica secura 
ed unita, e lui glorioso. Alle quali parole Bernardo rispose 
brevemente, come giudicava cosa necessaria fare quanto egli 
diceva; e perchè il tempo era da spenderlo in operare, atten- 
desse a prepararsi con le forze per essere presto, persuaso 
eh’ égli avesse i compagni. Preso che ebbe Bernardo il magi- 
strato, disposti i compagni, e convenuto con messer Rinaldo, 
citò Cosimo; il quale, ancora .che ne fusse da molti amici 
sconfortato, comparì, confidatosi più nella innocenzia sua, che 
nella misericordia de’ Signori. Come Cosimo fu in Palagio e 
sostenuto, messer Rinaldo con molti armati uscì di casa, od 
a^resso a quello tutta la parte, e ne vennero in piazza; dove 
i Signori fecero chiamare il popolo, e crearono dugento uo- 
mini di Balia per riformar lo stato della città. Nella qual 
Balia, come prima si potette, si trattò della riforma, e della 
vita e della morte di Cosimo. Molti volevano che fusse man- 
dato in esilio, molti morto, molti altri tacevano o per com- 
passione di lui o per paura di loro. I quali dispareri non lascia*» 
vano conchiudere alcuna cosa. 
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XXIX. — È nella toire del Palagio un luogo tanto grande 
quanto patisce lo spazio di quella, chiamato 1’ Alberghettino, 
nel quale fu rinchiuso Cosimo e dato in guardia a Federigo 
Malavolti. Dal quale luogo sentendo Cosimo fare il parla- 
mento, ed il romor dell’ armi che in piazza si faceva, e il 
sonare spesso a Balia, stava con sospetto della sua vita; ma 
più ancora temeva, che strasordiuariamente i particolari ni- 
mici lo facessero morire. Per questo s’ asteneva dal cibo, tanto 
che in quattro giorni non aveva voluto mangiar altro che un 
poco di pane. Della qual cosa accorgendosi Federigo, gli disse: 
« Tu dubiti, Cosimo, di non esser avvelenato, e mi te morire 
di fame e poco onore a me, credendo eh’ io volessi tenere le 
mani a una simile scelleratezza. Io non credo che tu abbi a 
perdere la vita, tanti amici hai in Palagio e fuori; ma quando 
pur avessi a perderla, vivi sicuro, che e’ piglieranno altri modi 
che usar me per ministro a tòrtela; perchè io non voglio brat- 
tarmi le mam nel sangue d’ alcuno, e massimo del tuo, che 
non mi offendesti niai; sta’ pertanto di buona voglia, prendi 
il cibo, e mantienti vivo agli amici ed alla patria. E perchè 
con maggior fidanza possi farlo, io voglio delle cose tuo me- 
desimo mangiar teco. » Queste parole tutto confortarono Co- 
simo, e con le lagrime aedi occhi abbracciò o baciò Federigo, 
e con vive ed ef&aci parole ringraziò quello di si pietoso ed 
amorevole ufficio, offerendo essernegli gratissimo, se mai dalla 
fortuna gliene fusse data occasione. Sendo adunque Cosimo 
alquanto riconfortato, e disputandosi intra i cittadini il caso 
suo, occorse che Federigo per dargli piacere condusse a cena 
seco un famigliare del Gonfaloniere, chiamato il Farganaccio, 
uomo sollazzevole e faceto. Ed avendo quasi che cenato, Co- 
simo che- pensò valersi della venuta di costai, perchè benis- 
simo lo conosceva, accennò Federigo che si partisse. Il quale, 
■ intendendo la cagione, finse di andar per cose che mancassero 
n forniie la cena; e lasciati quelli soli, Cosimo, dopo alquante 
amorevoli parole usate al Farganaccio, gli dette uno contras- 
segno, e gl* impose che andasse allo Speaalingo di Santa IVIa- 
ria Nuova per mille e conto ducati; cento ne prendesse per 
sè, e mille ne portasse al Gonfaloniere, e pregasse quello, Ae, 
presa onesta occasione, gli venisse a parlare. Accettò costui 
la commissione: i danari furono pagati; donde Bernardo no 
diventò più umano, e ne segiy che Cosimo fu confinato a Pa- 
dova, contro alla voglia di messer Rinaldo, che lo voleva spe- 
gnere. Fu ancora confinato Averardo e molti della casa de’Me- 
dici ; e con quelli, Puccio e Giovanni Pucci. E per isbigottire 
quelli eh’ erano malcontenti dell’ esilio di Cosimo, dettero ba- 
lia agli Otto di Guardia ‘ ed al Capitano del popolo. Dopo le 
quali diliberazioni, Cosimo a’ dì in d’ ottobre net Mccccxxxni 
venne davanti ai Signori, dai quali gli fu denunziato il confine. 


‘ Era un magistrato die attcn- Spettava pare agli Otto di Guardia 

<lcra alle coso criminali o di polizia, il decidere nei casi di delitti .di 

Jiisiedeva nel palazzo del podestà, stato. 


Digitized l:>y Googic 



LIBRO QUARTO. 165 

confortandolo all’ubbidire, quando ei non volesse cbe più aspra- 
mente centra a’ suoi beni e contra di lui si procedesse. Ac- 
cettò Cosimo con vista allegra il confine, affermando che do- 
vunque quella Signoria lo mandasse era per stare volentieri. 
Pregava bene che, poi gli aveva conservata la vita, gliene di- 
fendesse; perchè sentiva essere in piazza molti che desidera- 
vano il sangue suo. Offerse dipoi in qualunque luogo dove 
fusse, alla città, al popolo ed alle loro Signorie sè e le so- 
stanze sue. Fu dal Gonfaloniere confortato, e tanto ritenuto 
in Palalo che venisse la notte. Dipoi lo condusse in casa sua; 
e fattolo cenar seco, da molti armati lo fece accompagnare 
a’ confini. Fu dovunque passò ricevuto Cosimo onorevolmente, 
e dai Vineziani pubblicamente visitato, e non come sbandito, 
ma come posto in supremo grado onorato. 

XXX. — [a. 1433.] Rimasa Firenze vedova di un tanto citta- 
dino, e tanto universalmente amato, era ciascuno sbigottito ; e 
parimente quelli che avevano vinto, e quelli eh’ erano vinti te- 
mevano. Donde che messer Rinaldo dubitando del suo futuro 
male, per non mancare a sè ed alla parte, ragunati molti cit- 
tadini amici, disse a quelli, che vedeva apparecchiata la ro- 
vina loro pe^ essersi lasciati vincere dai pneghi, dalle lagrime 
e da’ danari de’ loro nimici; e non s’accorgevano, che poco 
dipoi aranno a pregare o piagnere eglino, e che i loro prie- 
ghi non saranno uditi, e delle loro lagrime non troveranno 
chi abbia compassione, e de’ danari presi restituiranno il ca- 
pitale e pagheranno l’usura con tormenti, morti ed esilj; e 
ch’egli era molto meglio essersi stati, che aver lasciato Co- 
simo in vita, e gli amici suoi in Firenze; perchè gli uomini 
grandi o e’ non s’hanno a toccare, o, toccm, a spegnere: nè 
ci vedeva altro rimedio, che farsi forti nella città; acciocché 
risentendosi i nimici, che si risentirieno presto, si potesse 
cacciargli con Tarmi; poiché con i modi civili non se n’ erano 
potuti mandare. E che ’l rimedio era quello, che molto tempo 
mnanzi aveva ricordato, di riguadaraarsi i Grandi, rendendo 
e concedendo loro tutti gli onori della città, e farsi forti con 
questa parte, poiché i loro avverseirj s’ erano fatti forti con 
la plebe. E come per questo la parte loro sarebbe più ga- 
gliarda, quanto in quella sarebbe più vita, più virtù, piu animo 
e più crraito; affermando, che se questo ultimo e vero rime- 
dio non si pigliava, non vedeva con quale altro modo si po- 
tesse conservare uno stato, intra tanti nimici, e cognosceva 
una propinqua rovina della parte loro e della città. À che 
Ik^ariotto Baldovinetti, uno de’ ragunati, s’ oppose, mostrando 
la superbia de’ Grandi e la natura loro insopportabile; e che 
e’ non era da ricorrere sotto una certa tirannide loro, per fug- 
gire i dubbj pericoli della plebe. Dondechè messer Rinaldo, 
veduto il suo consìglio non esser udito, si dolse della sua 
sventura e di quella della sua parte; imputando ogni cosa 
più ai cieli che volevano cosi, che alla ignoranza e cecità de- 
gli uomini. Standosi la cosa adunque in questa maniera senza 
Sire alcuna necesoaria provvisione, tu trovata una lettera scrittìw 
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da messer Agnolo Acciaiuoli a Cosimo, la qnale gli mostrava 
la disposizione della città verso di lui, e lo confortava a far 
che si movesse qualche guerra, ed a farsi amico Neri di Gino; 
pei'chè' giudicava, che, come la città avesse bisogno di danari, 
non si troverebbe chi la servisse, e verrebbe la memoria sua a 
rinfrescarsi ne’ cittadini ed il desiderio di farlo ritornare. E se 
Neri si smembrasse da messer Rinaldo, quella parte indeboli- 
rebbe tanto, che la non sarebbe sufficiente a difendersL Que- 
sta lettera venuta alle mani de’ magistrati fu cagione che 
messer Agnolo fusse preso, collato e mandato in esilio. Nè 

g er tale esempio si frenò in alcuna parte l’ umore che favoriva 
òsimo. Era di già girato quasi che l’ anno dal dì che Cosimo 
era stato cacciato, e venendo il fine d’agosto del mccccxxxiv, 
fu tratto Gonfalouiere per li due mesi futuri Niccolò di Cocco; 
e con quello, otto Signori tutti partigiani di Cosimo: dimo- 
doché tal Signoria spaventò messer Rinaldo e tutta la sua 
parte. E perchè avanti che i Signori prendino il magistrato, 
eglino stanno tre giorni privati, messer Rinaldo fu di nuovo 
con i capi della pai-te sua, mostrò loro il certo e* propinquo 
pericolo, e che il rimedio era pigliare 1’ armi, e fare che Do- 
nato Velluti, il quale allora sedeva Gonfaloniere, ragunasse 
il popolo in piazza, facesse nuova Balia, privasse i nuovi Si- 

S nori del magistrato, e se ne creasse de' nuovi a proposito 
elio Stato, e s’ ardessero le borse, e con nuovi squittinj si 
riempiessino di amici. Questo partito era da molti giudicato 
sicuro e necessario; da molti altri troppo violento, e da tirarsi 
dietro troppo carico. E tra quelli, a chi e’ dispiacque, fu mes- 
ser Palla Strozzi, il quale era uomo quieto, gentile ed umano, 
e piuttosto atto alli studi delle lettere, che a frenare una 
parte, ed opporsi alle civili discordie. E però disse, che i par- 
titi o astuti o audaci paiono nel principio buoni, ma riescono 
poi nel trattargli difficili, e nel finirgli dannosi ; e che credeva 
che il timore aelle nuove guerre di fuori, sendo le genti del 
duca in Romagna sopra i confini nostri, farebbe che i Signori 
penserebbero più a quelle,' che alle discordie di dentro: pure, 
quando si vedesse che volessero alterare (il che non potevano 
fare che non s’intendesse), sempre si sarebbe a tempo a pi- 
gliar r armi, ed eseguire quanto paresse necessario per la sa- 
lute comune: il che facendosi per necessità, seguirebbe con 
meno ammirazione del popolo e meno carico loro. Fu pertanto 
conchiuso,' che si lasciassero entrare i nuovi Signori, e che 
si vigilassero i loro andamenti: e quando si sentisse cosa al- 
cuna centra la parte, ciascuno pigliasse l’ armi, e convenisse 
alla piazza di San Pulinari, luogo propinquo al Palagio; donde 
potrebbero poi condursi dove paresse loro necessario. 

XXXI. — fa. 1434.] Partiti con questa conclusione, i Signori 
nuovi entrarono in magistrato; e il Gonfaloniere per darsi ripu- 
tazione, e perisbigottire quelli che disegnassero opporsegli, con- 
dannò Donato Velluti, suo antecessore, alle carceri, come uomo 
che si fosse valuto de’ danari pubblici. Dopo questo, tentò i 
compagni per far ritornare Cosimo ; e trovatigli disposti, ne 
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S arlava con quelli che della parte do’ Medici giudicava capi : 
ai quali sendo riscaldato, citò messer Rinaldo, Ridolfo Pe- 
ruzzi e Niccolò Barbadori, come principali della parte avversa. 
Dopo la qual citazione, pensò messer Rinaldo cne e’ non fusse 
da ritardar più, ed usci fuora di casa con grande numero 
d’ armati ; col quale si congiunse subito Ridolfo Peruzzi e Nic- 
colò Barbadori. Fra costoro era di molti altri cittadini ed as- 
sai soldati che in Firenze senza soldo si trovavano; e tutti 
si fermarono, secondo la convenzione fatta, alla piazza di 
San Pulinari. Messer Palla Strozzi, ancora eh’ egli avesse ra- 
gunate assai genti, non uscì fuora: il simile fece messer Gio- 
vanni Guicciardini. Donde che messer Rinaldo mandò a solle- 
citargli, e a riprendergli della loro tardità. Messer Giovanni 
rispose, che e’ faceva assai guerra alla parte nimica, se teneva 
con lo starsi in casa, che Piero suo fratello non uscisse fuoro 
a soccorrere il Palagio. Messer Palla, dopo molte ambasciate 
fattegli, venne a San Pulinari a cavallo con duoi a piedi, e 
disarmato: al quale messer Rinaldo si fece incontra, e forte 
lo riprese della sua negligenza, e che il non convenire con 
gli aitrì nasceva o da poca fede o da poco animo ; e l’ uno e 
P altro di questi carichi doveva fuggir un uomo che volesse 
esser tenuto di quella sorto che era tenuto egh: e so credeva 
per non far suo debito contro alla parte, che gl’inimici suoi 
vincendo gli perdonassero o la vita o l’esilio, se n’ingannava; 
e quanto s’ aspettava a lui, venendo alcuna cosa sinistra, ci 
avrebbe questo contento, di non esser mancato innanzi al pe- 
ricolo con il consiglio, e in sul pericolo con la forza. Ma a 
lui ed agli altri si raddoppieriano i di.spiaceri, pensando di 
avere tradita la patria loro tre volte; l’ una, quando salvarono 
Cosimo; l’ altra, quando non presero i suoi consigli; la terza, 
allora di non la soccorrere con l’armi. Alle quali parole raes- 
ser Palla non rispose cosa che dai circostanti fusse intesa; 
ma mormorando volse il cavallo e tornossene a casa. I Signori 
sentendo messer Rinaldo e la sua parte aver prese l’armi, e 
vedendosi abbandonati, fatto serrare il Palagio, privi di con- 
siglio, non sapevano che farsi. Ma soprastando messer Rinaldo 
a venire in piazza per aspettar quelle forze che non vennero, 
tolse a se l’ occasiono del vincere, o dette animo a loro a prov- 
vedersi, ed a molti cittadini d’ andare a quelli, e confortargli 
a voler usar termini, che si posassero l’ armi. Andarono adun- 
que alcuni meno sospetti da parte dei Signori a messer Ri- 
naldo, e dissero che la Signoria non sapeva la cagione perchè 

t uesti moti si facessero, e che non aveva mai pensato Joffen- 
erlo; e se si era ragionato di Cosimo, non si era pensato a 
rimetterlo; e se questa era la cagione del sospetto, che gli as- 
sicurerebbero, e che fossero contenti di venire in Palagio, e 
che sarebbero ben veduti e compiaciuti d’ogni loro dimanda. 
Queste parole non fecero mutar di proposito messer Rinaldo: 
ma diceva, volere assicurarsi col fargli privati; e dipoi a be- 
neficio di ciascuno si riordinasse la città. Ma sempre occorre 
che dove le autorità sono pari, e i pareri siano diversi, vi fi 
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risolve rare volte alcuna cosa in bene. Ridolfo Penizzi, mosso 
dalle parole di quelli cittadini, disse che per lui non si cer- 
cava altro, se non che Cosimo non torpasse: ed avendo que- 
sto d’accordo, gli pareva assai vittoria; nè voleva, per averla 
maggiore, riempiere la sua città di sangue ; e però voleva ub- 
bidire alla Signoria: e con le sue- genti n’andò in Palagio, 
dove fu lietamente ricevuto. Il fermarsi adunque messer Ri- 
naldo a San Pulinari, il poco animo di messer Palla, e la par- 
tita di Ridolfo, avevano tolta a messer Rinaldo la vittoria 
dell’impresa; ed erano cominciati gli animi de’ cittadini che 
Io seguivano a mancare di quella prima caldezza: a che s’ag- 
giunse l’autorità del papa. 

XXXII. — Trovavasi papa Eugenio in Firenze, stato cac- 
ciato di Roma dal popolo;* il quale sentendo questi tumulti, 
e parendogli suo ufficio il quietargli, mandò messer Giov'anni 
Vitelleschi patriarca, amicissimo di messer Rinaldo, a pregarlo 
che venisse a lui, perchè non gli mancherebbe con la Signo- 
ria nè autorità nè fede a farlo contento e sicuro, senza san- 
gue e danno de’ cittadini. Persuaso pertanto messer Rinaldo 
dall’ amico, con tutti quelli che armati lo seguivano n’ andò a 
Santa M.aria Novella, dove il papa dimorava, al quale Euge- 
nio fece intendere la fede cho i signori gli avevano data, e 
rimessa in lui ogni differenza, e che si ordinerebbero le cose, 
quando e’ posasse l’ armi, come a quello paresse. Messer Ri- 
naldo avendo veduta la freddezza di messer Palla, e la legge- 
rezza di Ridolfo Peruzzi, scarso di migliore partito si rimise 
nelle braccia sue, pensando pure che l’ autorità del papa l’avesse 
a preservare. Onde che il papa fece significare a Niccolò Bar- 
badori e agli altri, che fuora l’aspettavano, che andassero a 
posar r armi ; perchè messer Rinaldo rimaneva con il pontefice 
jìer trattare 1’ accordo con i Signori : alla qual voce ciascuno 
si risolvè, e si disarmò. 

XXXin. — I Signori, vedendo disarmati gli avversari loro, 
attesero a praticar l’ accordo per mezzo del papa ; e dall’ altra 
parto mandarono segretamente nella montagna di Pistoia per 
fanterie, e quello con tutte le loro genti d’ arme fecero venire 
di notte in Firenze ; e presi i luoghi forti della città, chiama- 
rono il popolo in piazza, e crearono nuova Balia: la quale, 
come prima si ragunò, restituì Cosimo alla patria e gli altri 
eh’ erano con quello stati confinati ; o della parte nimica con- 
finò messer Rmaldo degli Albizzi, Ridolfo Peruzzi, Niccolò 
Barbadori e messer. Palla Strozzi, con molti altri cittadini; e 
in tanta quantità, che poche terre in Italia rimasero dove non 
ne fusse mandati in esilio, e molte fuora d’Italia ne furono 


‘ Fu tutto pieno d' affanni il pon- 
tificato d’ Eugenio IV, anccessore a 
Martino V : contrastato dal Consi- 
glio di Basilea, cho nominò antipapa 
Amedeo Vili di Savoia; aggredito 
nc’suoi stati da Francesco Sforza, 
cui dovette concedere in vicariato 


la Marca d’ Ancona; assalito inol- 
tre egli stesso in Roma dal popolo 
sollevato, vuoi pel suo non buono 
governo, vuoi per istigazione de’Co- 
lonnesi, e Ghibellini romani, ed emis- 
sari del Visconti, se ne dovette 
fuggire. 
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iij)iene. Talché Firenze per simile accidente non Bolamente si 
privò d’ uomini da bene, ma di xàcchezze e d’ industria. Il papa 
vedendo tanta rovina ^opra di coloro, i quali per i suoi prie- 
ghi aveano posate 1’ armi, ne restò malissimo contento, e con 
messer Rinaldo si dolse della ingiuria fattagli sotto la sua 
fede, e lo confortò a pazienza, ed a sperare bene per la va- 
rietà della fortuna. Al quale messer Rinaldo rispose: « La 
poca fede che coloro che mi dovevano credere m’ hanno pre- 
stata, e la troppa ch’io ho prestata a voi, ha me e la mia 
parte rovinata. Sia io più di me stesso che d’ alcuno mi dol- 
go, poiché io credetti, che voi ch’eri stato cacciato dalla patria 
vostra, potessi tener me nella mia. De’ giuochi della fortuna 
io n’ho assai buona esperienza; e come io ho poco confidato 
nelle prosperità, così l’ avversità meno mi ofiFendono ; e so che 
cpiando le piacerà, la mi si potrà mostrare più lieta. Ma quanao 
mai non le piaccia, io stimerò sempre poco vivere in una città, 
dove possine meno le leggi che gli uomini : perchè quella pa- 
tria è desiderabile, nella quale le sostanze e gli anuci si pos- 
sono sicuramente godere ; non quella ^ove ti possine essere 
quelle tolte facilmente, e gU amici per paura di loro proprj nelle 
tue maggiori necessità t’abbandonino. E sempre agli uomini 
savj e buoni fu meno grave udire i mali della patria loro, che 
vedergli; e cosa jjìù boriosa reputano essere uno 'onorevole 
ribello, che uno schiavo cittadino. » E partito il papa pieno di 
sdegno, seco medesimo spesso i suoi consigli e la fi-eddezza 
degli amici riprendendo, se n’andò in esilio. Cosimo, dall’al- 
tra parte, avendo notizia della sua restituzione, tornò in Fi- 
renze : e rade volte occorse, che un cittadino, tornando trion- 
fante da una vittoria, fusso ricevuto dalla sua patria con tanto 
concorso di popolo e con tanta dimostrazione di benivolenza, 
con quanta fu ricevuto egli tornando daUo esilio ; e da cia- 
scuno volontariamente fu salutato benefattore del popolo, o 
padre della patria. 
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DAL RITORNO DI COSIMO DE’ MEDICI DALL’ESILIO 
FINO ALLA BATTAGLIA D’ ANOHIARI. 
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ì. Vicende a cui vanno sottoposti i governi per 1 continui mutamenti na- 
turali a tutte lo cosa umano. —II, Stato doli’ Italia. Sètte d’armi, 
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cinino sotto Earga; indi muove contro Lucca [a. 1437], cui viene in 
aiuto il duca di Milano. — XI. I Fiorentini vanno contro Lucca ab- 
bandonata dal duca di Milano. — XII. Il duca torna ai danni di Fi- 
renze. — XIII. Mala fedo de’ Veneziani co’ Fiorentini. — XIV. Cosimo 
de’ Medici a Venezia. I Fiorentini fanno paco co’, Lnccliosi [a. 1438].— 
XV. Papa*Eugenio IV consacra la Metropolitana fiorentina^. fabbricata 
co’ disegni di Arnolfo o di Bruuellesco. — XVI. Concilio di Firenze, 
in cui si opera l’unione della Chiesa greca con la latina [a. 1439].— 
XVII. Niccolò Piccinino invade in nomo del duca di Milano molti luoghi 
della Chiosa. — XVIII. Assale i Veneziani, ai quali vengono in soccorso 
i Fiorentini con le armi sforzesche. — XIX. Guerra continuata con 
alterna fortuna. tra il Piccinino e lo Sforza. — XX. Neri Capponi 
mandato a Venezia. — XXI. Orazione del Capponi ai Veneziani. — 
XXII. Il conte Sforza viene in Lombardia. — ixill. Il Piccinino vinca 
i Veneziani al lago di Garda. — X.XIV. Prende Verona. — XXV. Lo 
Sforza la riprendo. — XXVI. Il duca di Milauo si volta contro ai Fio- 
rentini; e i Veneziani impediscono Io Sforza di passare in Toscana a 
soccorrerli fa. 1440]. — XXVII. I Fiorentini s' impadroniscono del pa- 
triarca Vitelleschi, il quale, abusando il nomo del papa, li tradiva. — 
XXVIII. Niccolò Piccinino passa il Po. Lentezza dei soceorsi veneziani 
ai Fiorentini. — XXIX. Il Piccinino in Romagim. — XXX. Niccolò 
Piccinino s' impadronisce di Marradì e scorro intorno a Fii-cnze. — 
XXXI. Prendo anche, dopo molta resistenza, Castel San Niccolò, ma 
non riesce ad avere Cortona. — XXXII. F richiamato in Lombardi.^. 
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— XXXin. Dai Fiorentini è sconfitto sotto Anghiari. — XXXFV. Alorto 
di messer Kinaldo degli Albizzi. — XXXV. Neri Capponi va a riacqui- 
staro il Casentino. Il conte di Poppi si arrende. Suo discorso prima 
di abbandonare lo Stato. 

I. — Sogliono le Provincie, il più delle volte, nel variare 
che le fanno, dall’ ordine venire al disordine, e di nuovo dipoi 
dal disordine all’ordine trapassare; perchè non essendo dalla 
natura conceduto alle mondane cose il fermarsi, come elle 
arrivano alla loro ultima perfezione, non avendo più da sa- 
lire, conviene che scendine; e similmente, sceso che lo sono 
e per gli disordini all’ ultima bassezza pervenute, di neces- 
sità, non potendo più scendere, conviene che salghino : e così 
sempre dal bene si scende al male, e dal male si salo al bene. 
Perchè la virtù partorisce quiete, la quieto ozio, l’ ozio disor- 
dine, il disordine rovina ; e similmente dalla rovina nasce 
r ordine, dall’ ordine virtù, da questa, gloria e buona fortuna. 
Onde si è da’ prudenti osservato, come le lettere vengono 
dietro all’a'rmi; e che nelle provincie e nelle città prima i 
capitani che i filosofi nascono. Perchè avendo Io buono ed 
ordinate armi partorito vittorie, e lo vittorie quiete, non si 
può la fortezza degli armati animi con più onesto ozio, che 
con quello delle lettere, corrompere ; nè può l’ ozio con mag- 
giore e più pericoloso inganno, mio con questo, nelle città bene 
instituite entrare. Il che fu da Catone, quando in Roma Dio- 
gene e Cameade, filosofi mandati da Atene oratori al Senato, 
vennero, ottimamente conosciuto; il quale, veggendo come la 
gioventù romana cominciava con ammirazione a seguitargli, 
e conoscendo il male che da quello onesto ozio alla sua patria 
ne poteva risultare, provvide che niuno filosofo potesse essere 
in Roma ricevuto. Vengono pertanto lo provincie per questi 
mezzi alla rovina ; dove pervenute, e gli uomini per le batti- 
ture diventati savi, ritornano, come è detto, all’ ordine, se già 
da una forza straordinaria non rimangono soffocati. Questa 
cagioni fecero, prima mediante gli antichi Toscani, dipoi i 
Romani, ora felice, ora misera l’Italia; ed avvegnaché dipoi 
sopra le romane rovine non si sia riedificato cosa che l’abbia 
in modo da quello ricomperata, che sotto un virtuoso princi- 
pato abbia potuto gloriosamente operare ; nondimeno surso 
tanta virtù in alcuna dello nuovo città e de’ nuovi imperj, i 

Ì uali tra lo romane rovine nacquero, che sebbene uno non 
ominasse agli altri, erano nondimeno in modo insieme con- 
cordi ed ordinati, che da’ Barbari la liberarono e difesero. Tra 
i quali imperj i Fiorentini, se egli erano di minor dominio, 
non erano nè di autorità nè di potenza minori; anzi, per 
esser posti in mezzo all’Italia, ricchi e presti all’ offese, o 
eglino felicemente una guerra loro mossa sostenevano, o ei 
davano la vittoria a quello col quale ei si accostavnnp. Dalla 
virtù adunque di questi nuovi principati so non nàcquero 
tempi ■che lusserò per lunga pace quieti, non furono anche 
per r asprezza della guerra pericolosi. Perchè pace non si può 
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(Fermare che sia, dove spesso i principati con 1’ armi l’ ano 
’ altro s’ assaltano ; guerre ancora non si possono chiamare 
(nelle, nelle quali gli uomini non si ammazzano, le città non - 
i saccheggiano, i principati non si distruggono : perchè quelle 
fuerre in tanta debolezza vennero, che le si cominciavano 
enza paura, trattavansi senza pericolo, e finivansi senza 
lanno. Tantoché quella virtù, che per una lunga pace si so- 
eva nelle altre provincie spegnere, fu dalla viltà di quelle 
n Italia spenta; come chiaramente si potrà cognoscere per 
juello che da noi sarà dal siccccxxxiv al xoiv discritto: dove 
,i vedrà come alla fine si aperse di nuovo la via ai Barbari, 
ì riposesi l’ Italia nella servitù di quelli. E se le cose fatte 
lai principi nostri fuori ed in casa non fieno, come quelle 
legh antichi, con ammirazione per la loro virtù o grandezza 
ette; fieno forse, per le altre loro qualità, con non minore 
mìmirazione considerate; vedendo come tanti nobilissimi po- 
ioli da sì deboli e male amministrate armi fossero tenuti in 
reno- E se, nel discrivero le cose seguite in questo guaste 
mondo, non si narrerà o fortezza di soldato o virtù di capi- 
tano o amore verso la patria di cittadino ; si vedrà con quali 
inganni, con quali astuzie ed arti i principi, i soldati, i capi 
Ielle Repubbliche, per mantenersi quella riputazione che non 
avevano meritata, si governavano. Il che sarà forse non meno 
utile, che si sieno Cantiche cose, a cognoscere; perchè se 
quelle i liberali animi a seguitarle accendono, queste a fug- 
girle e spegnerle gli accenderanno. 

n. — Era l’Italia da quelli che la comandavano in tal termine 
condotta [a. 1434], che quando per la concordia de’ principi na- 
sceva una pace, poco dipoi da quelli che tenevano l’ armi in 
mano era perturbata; e cosi per la guerra non acquistavano 
gloria, nè per la pace quiete, ^atta pertanto la pace intra il 
duca di Milano e la Lega l’anno Mccccxxxm, i soldati, vo- 
lendo stare in su la guerra, si volsero contro alla Chiesa. 
Erano allora due sètte d’armi* in Italia, Braccesca e Sforze- 
sca. Di questa era capo il conte Francesco figliuolo di Sforza; 
lell’ altra era principe Niccolò Piccinino e Niccolò Fortebrac- 
;io. A queste sètte quasi tutte le altre armi italiane si acco- 
llavano. Di queste la Sforzesca era in maggior pregio, sì per 
a virtù del conte, sì por la promessa gli aveva il duca di 
Milano fatta di madonna Bianca sua naturale figliuola; la spe- 
•anza del qual parentado riputazione grandissima gli arrecava. 


* Sètte d’anni: sono pià spesso 
ndicate sotto il nomo di Scuole 
ìracceeca 0 S/orteeca. Erano due spe- 
lo di consorterie militari, nareg:- 
innti fra loro, formatosi in sni de- 
linare del sec. XIV, l’ una da Brac- 
io da Montone, l' altra da Sforza 
ttendolo, padre del conte France- 
:o. L’inimicizia di que’diio frr.andi 
jpitani, che orasi mantenuta viva 


fino alla loro morte, si trasfuse in 
tutti gli alliori che essi avevano 
ammaestrati nel mestiere delle ar- 
mi ; i quali , tuttoché dispersi al 
soldo de’ vari stati d’Italia, erano 
pur sempre uniti da questo spirito 
di scuola. (Sismondi, /?«/>., lib.LXVni.) 
Francesco Sforza era il miglior ca- 
pivano dell’ epoca, il Piccinino suo 
degno emulo. 
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Assaltarono adunque queste sètte d’ armati, dopo la pace di 
Lombardia, per diverse cagioni papa Eugenio. Niccolò For- 
tebraccio era mosso dall’antica nimicizia che Braccio aveva sem- 
pre tenuta con la Chiesa; il conte per ambizione si moveva: 
tantoché Niccolò assalì Roma, ed il conto s’insignorì della 
Marca. Donde i Romani, per non volere la ^lerra, cacciarono 
Eugenio di Roma; il quale, con pericolo o difficoltà fuggendo, 
se ne venne a Firenze [a. 1434] : dove, considerato il pericolo 
nel quale era, e vedendosi dai principi abbandonato, i quali 
per cagione sua non volevano ripigliare quell’ armi eh’ eglino 
avevano con massimo disiderio posate, si accordò con il conte, 
e gli concesse la signoria della Marca; ancoraché il conte 
am ingiuria dell’ averla occupata vi avesse aggiunto il dispre- 
gio ; perché nel segnare il luogo, dove scriveva a’ suoi agenti 
le lettere, con parole latine, secondo il costume italiano, di- 
ceva : Ex Girifalco nostro Firmiano, invito Petro et Paulo. Né 
fu contento alla concessione delle terre, che volle essere creato 
gonfaloniere della Chiesa; e tutto gli fu acconsentito: tanto 
più temè Eugenio una pericolosa guerra che una vituperosa 

S eco. Diventato pertanto il conte amico del papa, perseguitò 
iccolò Fortebraccio ; e intra loro seguirono nelle terre della 
Chiesa per molti mesi varj accidenti ; i quali tutti più a danno 
del papa e de’ suoi sudditi, che di chi maneggiava la guerra, 
segipvano. Tantoché tra loro, mediante il duca di Milano, si 
conchiuse per via di triegua un accordo, dove l’ uno e l’ altro 
di essi nelle terre della Chiesa principi rimasero. 

III. — [a. 14.34.] Questa guerra spenta a Roma, fu da Batista 
da Canneto raccesa in Romagna. Ammazzò costui in Bologna al- 
cuni della famiglia de’ Grifoni, e il governatore per il papa con 
altri suoi nimici cacciò della città. E per tenere con violenza 
quello stato, ricorse per aiuti a Filippo; ed il papa per ven- 
dicarsi dell’incuria gli domandò ai Vineziani ed ai Fioren- 
tini. Furono runo e l’altro di costoro sovvenuti^ tantoché 
subito si trovarono in Romagna duoi ctossì eserciti. Di Fi- 
lippo era capitano Niccolò Piccinino; le genti Veneziane e 
Fiorentine da Gattamelata e Niccolò da Tolentino erano go- 
vernate. E propinquo a Imola vennero a fornata; nella quale 
i Vineziani e’ Fiorentini furono rotti, o Niccolò da Tolentino 
mandato prigione al duca;* il quale, o per fraudo di quelle, o 

S er dolore del ricevuto danno, in pochi giorni morì. Il duca, 
opo questa vittoria, o per esser debole per le passate guerre, 
0 per credere che la lega, avuta questa rotta, posasse, non 
seguì altrimenti la fortuna, e dette tempo al papa ed ai col- 
legati di nuovo ad unirsi; ir quali elessero per loro capitano 
il conte Francesco, e fecero impresa di cacciare Niccolo For- 
tebraccio dalle terre della Chiesa, per vedere se potevano 
ultimar quella guerra, che in favore del pontefice avevano 


• Questa vittoria del Piccinino ò seimila cavalli e tremila fanti non 
minatamente descritta dall’Àmmira- no sareLbero scampati che mille ca- 
lo (lib. XX), secondo il quale di valli. 
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incominciata. I Romani, come videro il papa gagliatdo in 
Bu’ campi, cercai*ono d’ aver seco accordo ; e trovaronlo, e rice- 
verono un suo commissario. Possedeva Niccolò Fortebraccio, 
tra l’ altre terre, Tiboli, Montefiasconi, Città di Castello ed 
Ascesi. In questa terra, non potendo Niccolò stare in campa- 
gna, si era rifuggito, dove il conte l’ assediò ; e andando l’ os- 
sidiono in lunga, perchè Niccolò virilmente si difendeva, parve 
al duca necessario, o impedire alla lega quella vittoria, o or- 
dinarsi dopo quella a ditendere le cose sue. Volendo pertanto 
divertire il conte dall’assedio, comandò a Niccolò Piccinino 
che per la via di Romagna passasse in Toscana; in modo che 
la lega giudicando esser piu necessario difendere la Toscana 
che occupare Ascesi, ordinò al conte proibisse a Niccolò il 

S asso, il quale era di già con l’esercito suo a Furlì. Il conte 
all’ altra parte mosse con le sue genti, e ne venne a Cesena, 
avendo lasciato a Lione suo fratello la guerra della Marca e 
la cura degli stati suoi. E mentrechè Piccinino cercava di 

E assare, ed il conte d’ impedirlo ; Niccolò Fortebraccio assaltò 
ione, e con grande sua gloria prese quello, e le sue genti 
saccheggiò; e seguitando la vittoria occupò con il medesimo 
impeto molte terre della Marca. Questo fatto contristò assai 
il conte, pensando essere perduti tutti gli stati suoi; e lasciato 
parte dell’ esercito all’incontro di Piccinino, con il restante 
n’andò alla volta del Fortebraccio, e quello combattè e vinse: 
nella qual rotta Fortebraccio rimase prigione e ferito; della 
qual ferita morì. Questa vittoria restituì al pontehee tutte le 
terre, che da Niccolò Fortebraccio gli erano state tolte, e ri- 
dusse il duca di Milano a domandar pace; la quale per il 
mezzo di Niccolò da Esti marchese di Ferrara si concniuse: 
nella quale le terre occupate in Romagna dal duca si risti- 
tuirono alla Chiesa, e le genti del duca si ritornarono in Lom- 
bardia; e Batista da Canneto, come interviene a tutti quelli 
che per forzp o vir tù d’ altri si mantengono in uno stato, par- 
tite che furono le genti del duca di Romagna, non potendo 
le forze e virtù sue tenerlo in Bologna, se ne fuggì; dove 
messer Antonio Bentivogli, capo della parie avversa, ritornò. 

rv. — [a. 1434.] Tutte queste cose nel tempo dell’ esilio di 
Cosimo seguirono ; dopo la cui tornata, quelli che 1’ avevano 
rimesso e tanti ingiuriati cittadini pensarono senza alcuno ri- 
spetto d’ assicurarsi dello stato loro. E la Signoria, la quale nel 
magistrato il novembre e dicembre succedette, non contenta a 
quello che dai suoi antecessori in favore della parte era stato 
fatto, prolungò e permutò i confini a molti, e di nuovo molti 
altri ne confinò. Ed a’ cittadini non tanto l’umore delle parti 
noceva, ma le ricchezze, i parenti e le amicizie private. E se que- 
sta proscrizione dal sang^iio fusse stata accompagnata, avrebbe 
a quella d’ Ottaviano o Siila venduto similitudine ; ancoraché 
in qualche parte nel sangue s’ intignasse, perchè Antonio di 
Bernardo Guadagni fu dleapitato ; e quattro altri cittadini, 
tra i qiiali fu Zanobi de’ Belfratelli e Cosimo Barbadori, avendo 
passati i confini, e trovandosi a Yinegia, i Yineziani, stimando 
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più r amicizia di Cosimo che l’onor loro, gli mandarono pri- 
gioni, dove furono vilmente morti. La qual cosa dette gran 
riputazione alla parte e grandissimo terrore ai nimici ; consi- 
derato che sì potente Repubblica vendesse la libertà sua ai 
Fiorentini: il che si credette avesse fatto, non tanto per be- 
neficare Cosimo, quanto per accendere più le parti in Firenze, 
e fare mediante il sangue la divisione della città nostra più 
pericolosa; perchè i Vineziani non vedevano altra opposizione 
alla loro ^-andezza che l’unione di quella.* Spogliata adunque 
la città de’ nimici o sospetti allo Stato, si volsero a beneficare 
nuove genti per fare piu gagliarda la parte loro ; e la fami- 
glia degli Alberti e qualunque altro si trovava ribelle, alla 
patria restituirono; tutti i Grandi, eccetto pochissimi, nell’or- 
dine popolare ridussero; le possessioni dei ribelli intra loro 
per piccolo prezzo divisero. Appresso a questo, con leggi e 
nuovi ordini si affortificarono, e fecero nuovi squittinj, traendo 
dalle borse i nimici, e riempiendole d’ amici loro. Ed ammoniti 
dalle rovine degli avversarj, giudicando che non bastassero gli 
squittinj scelti a tener fermo lo stato loro, pensarono che i 
magistrati, i quali del sangue * hanno autorità, fossero sempre 
de’ principi della setta loro ; e però volleno che gli accoppia- 
tori preposti all’ imborsazione de’ nuovi squittinì, insieme con 
la Signoria vecchia avessero autorità di creare la nuova. Det- 
tero agli Otto di guardia autorità sopra il sangue ; provvidero 
che i confinati, fornito il tempo, non potessero tornare se prima 
de’ Signori e Collegi che sono in numero di xxxvii, non se 
ne accordava xxxiv alla loro restituzione. Lo scrivere loro 
e da quelli ricevere lettere proibirono; ed ogni parola, ogni 
cenno, ogni usanza che a quelli che governavano fusse in al- 
cuna parte dispiaciuta, era gravissimamente punita. E se in 
Firenze rimase alcuno sospetto, il quale da queste offese non 
fusse stato aggiunto, fu dalle gravezze che di nuovo ordina- 
rono afflitto; ed in poco tempo avendo cacciata ed impove- 
rita tutta la parte inimica, dello stato loro si assicurarono. 
E per non mancare di aiuti di fuori, e per tórgli a quelli che 
disegnassero ofiendèrgli, con il papa, Vineziani ed il duca di 
MUano a difensione degli stati si collegarono. 

V. — Stando adunque in questa forma le cose di Firenze, 
morì Giovanna reina di Napoli,® e per suo testamento lasciò 


‘ E non è a stupire elio quel 
Consiglio avveduto e circospetto cosi 
operasse. 

, ’ delle condanne capitali. 

* ’ Giovanna li, Aglis di Carlo di 
Diirazzo (vedi lib. Ili, § XXII, p. 128), 
succeduta al fintcllo Ladislao, adottò 
per successore Alfonso re d’Aragona 
c di Sicilia; ma la volubile donna, 
nimicatasi con esso, annullò indi l’at- 
to e adottò Lodovico d’ Angiò, quegli 
stesso elio avea disputalo il trouo alla 


sua casa. Lodovico, venuto in Italia 
contro Alfonso, mori d’ infermità a 
Cosenza, e Giovanna chiamò erede Re- 
nato, 0 Rinieri, di lui fratello. Alla 
morte di Giovanna, il regno si divise 
in duo fazioni, Aragoncii e Angioini. 
11 papa d' altra parte pretendeva, 
per la morto della regina senza suc- 
cessione, a nome di antichi diritti, 
essere devoluto il regno, conio feudo 
v.acante, alla Saula Sede. La guerra 
clic no seguì, in appresso descrirta 
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Rinieri d’Angiò erede del regno. Trovavasi allora Alfonso re 
di Ragona in Sicilia, il quale per P amicizia aveva con molti 
baroni si preparava a occupare quel regno. I Napoletani e 
molti baroni favorivano Rinieri : il papa dall’ altra parte non 
voleva nè che Rinieri nè che Alfonso”!’ occupasse, ma diside- 
rava che per un suo governatore s’ amministrasse. Venne per- 
tanto Alfonso nel regno [a. 14351, e fu dal duca di Sessa ri- 
cevuto, dove , condusse al suo soldo alcuni principi, con animo 
(avendo Capua la anale il principe di Taranto in nome di 
Alfonso possedeva) di costringere i. Napoletani a fare la sua 
volontà; e mandò l’armata sua ad assalire Gaeta, la quale per 
gli Napoletani si teneva. Per la qual cosa i Napoletani do- 
mandarono aiuto a Filippo. Persuase costui i Genovesi a pren- 
dere quella impresa; i quali non solo per sodisfare al cluc.a 
loro principe, ma per salvar lo loro mercanzie che in Napoli 
e in Gaeta avevano, armarono una potente armata. Alfonso clal- 
r altra parte sentendo questo ringrossò la sua, ed in persona 
andò all’incontro dei Genovesi; e sopra l’isola di Ponzio ve- 
nuti alla zuffa, l’armata aragonese fu rotta, o Alfonso insieme 
con molti principi preso, e dato dai Genovesi nelle mani di 
Filippo. Questa vittoria sbigottì tutti i principi che in Italia 
temevano la potenza di Filippo, perchè giudic.-ivano avesse 
grandissima occasione d’insignorirsi del tutto. Ma egli (tanto 
sono diverse le opinioni degli uomini) prese partito al tutto 
a questa opinione contrario. Era Alfonso uomo prudente; e 
come prima potè parlare con Filippo gli dimostro quanto’ ei 
s’ ingannava a favorire Rinieri e disfavorire lui; perchè Rinieri 
diventato re di Napoli aveva a fare ogni sforzo perchè Milano 
diventasse del re di Francia, per avere gli aiuti propinqui, e 
non àvere a cercare ne’ suoi bisogni che gli fosse aperta la 
via a’ suoi soccorsi : nò poteva di questo altrimenti assicurarsi 
se non con la sua rovina, facendo diventare quello stato fran- 
zese: e che al contrario interverrebbe quando esso ne diven- 
tasse principe; perchè, non temendo altro nimico che i Fran- 
ciosi, era necessitato amare e carezzare e, non che altro, 
ubbidire a colui che ai suoi nimicì poteva aprir là via; e per 
questo il titolo del regno verrebbe a essere appresso ad Al- 
fonso, ma l’autorità e la potenzia appresso a tilippo. Sicché 
molto più a lui che a sè apparteneva considerare i pericoli 
dell’ un partito e l’ utilità dell’ altro ; se già ei non volesse 
piuttosto sodisfare a un suo appetito che assicurarsi dello 
stato: perchè nell’un caso e’ sarebbe principe e libero; nell’ al- 
tro, sendo in mezzo di duoi potentissimi principi, o ei per- 
derebbe lo stato, 0 ei vivcrebbe sempre in sospetto, e come 
servo avrebbe a ubbidire a quelli. Poterono tanto questo pa- 
role nell’animo del duca, che, mutato proposito, uberò Al- 
fonso, e onorevolmente lo rimandò a Genova, e di quindi nel 
regno : il quale si trasferì in Gaeta ; la quale, subitochè s’ in- 


dal nostro Autore, terminò col trioufo to Xapolì o Sicili.a vennero di nuovo 
deH’Ar(igoneso(a.Hfl):i)el<iunlefat- riunite in un solo regno. 
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tese la sua liberazione, era stata occupata da alcuni signori 
suoi partigiani. 

VI. — I Genovesi veggendo come il duca, senza aver loro 
rispetto aveva liberato u re, o che quello dei pericoli e delle 
spese loro s’ era onorato, o come a lui rimaneva il grado della 
liberazione, e a loro l’ ingiuria della cattura e della rotta, 
tutti si sdegnarono contro a quello. Nella città di Genova, 
quando la vive nella sua libertà, si crea per liberi suffragi un 
capo, il quale chiamano Doge; non perchè e’ sia assoluto prin- 
cipe, nè perchè egli solo diliberi , ma come capo proponga 
quello che dai magistrati e Consigli loro si debba olliberare. 
Ha quella città molte nobili famiglie, le quali sono tanto po- 
tenti, che difficilmente all’ imperio de’ magistrati ubbidiscono. 
Di tutte le altre la Fregosa e l’Adorna sono potentissime. Da 
queste nascono le divisioni di quella città, e che gli ordini 
civili si guastino; perchè combattendo intra loro non civil- 
mente, ma il più delle volte con l’armi questo principato, no 
segue che sempre è una parto afflitta, e 1’ altra regge. Ed 
alcuna volta occorre che quelli che si trovano privi della loro 
dignità, all’ armi forestiero ricorrono, e quella patria che loro 
governare non possono, all’ imperio d’un forestiero sottomet- 
tono. Di qui nasceva e nasce, cne quelli che in Lombardia re- 
gnano, il più delle volte a Genova comandano, come allora, 
quando Alfonso d’ Aragona fu preso interveniva. E tra i primi 
Genovesi, che erano stati cagione di sottometterla a Filippo, 
era stato Francesco Spinola; il quale non molto poi eh’ egli 
ebbe fatta la sua patria serva, come in simili casi sempre in- 
terviene, diventò sospetto al duca. Onde che egli sdegnato 
b’ aveva eletto q^uasi che un esilio volontario a Gaeta ; dove 
ù’ovandosi quando seguì la zuffa navale con Alfonso, ed es- 
sendosi portato ne’ servizj di quella impresa virtuosamente, 
gli parve avere di nuovo meritato tanto con il duca, che po- 
tesse almeno, in premio de’suoi meriti, star sicuramente a Ge- 
nova. Ma veduto che il duca seguitava ne’ sospetti suoi; per- 
chè egli non poteva credere, che quello che non aveva amato 
la libertà della sua patria amasse lui; diliberò di tentar di 
nuovo la fortuna, e a un tratto rendere la libertà alla patria, 
ed a sè la fama e la sicurtà ; giudicando non aver con i suoi 
cittadini altro rimedio, se non far opera, che donde era nata 
la ferita, nascesse la medicina e la salute. E vedendo la indi- 
gnazione universale nata centra il duca per la liberazione del 
re, giudicò che ’I tempo fosse comodo a mandar ad effetto i 
disegni suoi; e comumeò questo suo consiglio con alquanti, i 

J [uah sapeva che erano della medesima opinione, o gli con- 
ortò e dispose a seguirlo. 

VII. — Era venuto il celebre giorno di san Giovanni Bati- 
sta, nel quale Arismino, nuovo governatore mandato dal duca, 
entrava m Genova; ed essendo già entrato dentro, accompa- 
gnato da Opicino vecchio governatore e da molti Genovesi, 
non parve a Francesco Spinola da differire, ed usci di casa 
armato insieme con quelli che della sua diliborazione erano 

Machiavelli. — /jr.<n>. i* 
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consapevoli; e come e’ fu sopra la piazza posta davanti alla 
sue case, gridò il nome della libertà. Fu cosa mirabile a ve- 
dere con quanta prestezza quel popolo e quelli cittadini a 
questo nome corressino; talché niuno il quale o per sua utilità 
o per qualunque altra cagione amasse il duca, non solamente 
non ebbe spazio a pigliar 1’ armi, ma appena si potette con- 
sigliare della fuga. Arismino con alcuni Genovesi che erano 
seco, nella rócca che per il duca si guardava si rifuggi. Opicino 
presumendo potere, se e’ si rifuggiva in palagio, dove due mila 
armati a sua ubbidienza aveva, o salvarsi o dar animo agli 
amici a difendersi, voltosi a quel canimiuo, prima che in piazza 
arrivasse fu morto, ed in molte parti diviso fu per tutta Ge- 
nova trascinato. £ ridotta i Genovesi la città sotto i liberi 
magistrati, in pochi giorni il castello e gli altri luoghi forti 
posseduti dal duca occuparono, ed al tutto dal giogo del duca 
Filippo si liberarono. 

Vili. — Queste cose cosi governate, dove nel principio ave- 
vano sbigottito i principi d’ Italia, temendo che ’l duca non 
diventasse troppo potente, dettero loro, veduto il fine che eb- 
bero, speranza di poterlo tenere in freno; e nonostante la lega 
di nuovo fatta, i Fiorentini ed i Vineziani con i Genovesi s’ac- 
cordarono [a. 143C]. Ondechè raesser Rinaldo degli Àlbizzi e 

f u altri capi de’ fuorusciti Fiorentini vedendo le cose pertui- 
ate, ed il mondo aver mutato viso, presero speranza ai poter 
induri>e il duca a una manifesta guerra contro Firenze; e an- 
datine a Milano, messcr Rinaldo parlò al duca in questa sen- 
tenza: «Se noi, già tuoi nimici, veniamo ora confidentemente a 
supplicare gli muti tuoi per ritornare nella patria nostra, nè 
tu nò alcun altro, che considera l’ umane cose come le proce- 
dono e quanto la fortuna sia varia, se ne debbe maravigliare; 
non ostante che delle passate e delle presenti azioni nostre, e 
teco per quello che già facemmo, o con la patria per quello 
che ora facciamo, possiamo aver manifesto e ragionevoli scuse. 
Niuno uomo buono riprenderà mai alcuno che cerchi difendere 
la patria sua, in qualunque modo se la difenda. Kè fu mai il 
fine nostro d’ ingiuriarti, ma sibbene di guardare la patria 
nostra dall’ ingiurie: di che te ne può esser testimone, che nel 
corso delle maggiori vittorie della lega nostra, quando noi ti 
cognoscemmo vmto ad una vera pace, fummo più desideroai 
di quella, che tu medesimo; tantoché noi non dubitiamo di 
aver mai fatto cosa, da dubitare di non poter da te qualunque 
:grazia ottenere. Nè anche la patria nostra si può dolere, che 
noi ti confortiamo ora a pigliar quelle armi centra lei, dalle 
quali con tanta ostinazione la difendemmo; perchè quella pa- 
tria merita essere da tutti i cittadini amata, la quale ugual- 
mente tutti i suoi cittadini anua; non quella che, posposti tutti 
gli altri, pochissimi n’ adora. Nè sia alcuno che danni l’ armi 
in qualunque modo centra la patria mosso ; perchè le città, an- 
coraché sieuo corpi misti, hanno con i corpi semplici somiglian- 
za; e come in questi nascono molte volte infermità, che senza 
il ferro o il fuoco non si possono sanare; cosi in quelle molte 
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volte sorgono tanti inconvenienti, che un pio o buono cittadino, 
ancorché il ferro vi fusse necessario, peccherebbe molto più a 
lasciarle incurate che a curarle. Quale adunque può essere ma- 
lattia maggiore a un corpo d’ una Repubblica, che la servitù? 
Quale medicina è più da usare necessaria, che quella che da 
questa infe^piità la sollevi? Sono solamente quelle guerre giu- 
ste, che sono necessarie; e quelle armi sono pietose, dove non 
è alcuna speranza fuora di quelle. Io non so qual necessità sia 
maggiore che la nostra, o qual metà fmssa superar quella, che 
tragga la patria sua di servitù. E certissimo pertanto, la causa 
nostra esser pietosa e giusta; il che debbe essere e da noi o 
da te considerato. Ne per la parte tua questa giustizia manca; 
perchè i Fiorentini non si sono vergognati, dopo una paco con 
tanta solennità celebrata, essersi con i Genovesi tuoi ribelli 
collegati; tantoché se la causa nostra non ti muove, ti muova 

10 s^gno; e tanto più, veggeudo l’impresa facile. Perchè“taoa 
ti debbono sbigottire i passati esempi, dove tu hai veduta la 
potenza di quel popolo e l’ ostinazione alla difesa; le quali due 
coso ti dovrebbero ragionevolmente ancora far temere, quando 
elle fussero di quella medesima virtù che allora: ma ora tutto 

11 contrario troverai; pei'chè qual potenza vuoi tu che sia in una 
città, che abbia da se novamente scacciata la maggior parte 
delle sue ricchezze e della sua industria? Quale ostinazione 
vuoi tu che sia in un popolo per sì varie o nuove inimicizie 
disunito? La qual disunione è cagiono che ancora quelle ric- 
chezze che vi sono rimase, non si possono in quel modo, che 
allora si potevano, spendere; perche gli uomini volentieri con- 
sumano il loro patrimonio quando c’ veggono per la gloria e 
psr l’ onore e stato loro proprio consuraario,sperando quel bene 
riacquistare nella pace che la guerra loro toglie; non quando 
ugualmente nella guerra e nella pace si veggono opprimere, 
avendo nell’ una a sopportare l’ ingiuria degli nimici, nell’altra 
l’insolenza di coloro che gli comandano. Ed ai popoli nuoce 
molto più l’avarizia do’ suoi cittadini, che la rapacità degli 
nimici; perchè di (questa si spera qualche volta vedere il fine, 

■dell’altra non mai. Tu muovevi adunque Tarmi nelle passate 

f uerre contra tutta una città, ora coutra una minima parte 
i essa le muovi; venivi per tórre lo stato a molti cittadini e 
buoni, ora vieni per tórlo 'a pochi e tristi; venivi per tórre 
la libertà a una città, ora vieni per rendergliene. E non è ra- 
gionevole, che in tanta disparità di cagioni ne segnino pari 
effetti: anzi è da sperarne una certa vittoria; la quale di quanta 
fortezza sia allo stato tuo, facilmente lo puoi giudicare, avendo 
la Toscana amica, e per tale e tanto obbligo obbligata, della 
quale più nell’ imprese tue ti varrai che di Milano; o dove altra 
volta quello acquisto sarebbe stato giudicato ambizioso c vio- 
lento, ài presente sarà giusto o pietoso stimato. Non lasciare 
pertanto passare questa occasione; o pensa ché se Taltre tue 
imprese contro a quella città ti pai torirono con difficoltà spesa 
ed infamia, questa t’ abbia con facilità utile grandissimo e lama 
onestissima a partorire.» 
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DC. — ITon erano necessarie molte parole a persuadere al 
duca che movesse guerra ai Fiorentini, perchè era mosso da 
uno ereditario odio ed una cieca ambizione, la quale così gli 
comandava; e tanto più sendq spinto dalle nuove ingiurie per 
l’accordo fatto con i Genovesi: nondimeno le passate spese, i 
corsi pericoli con la memoria delle fresche perdite, e lo vane 
speranze de’ fuorusciti, lo sbigottivano. Aveva questo duca, su- 
bUo che egli intese la ribellione di Genova, mandato Niccolò 
Wccinino, con tutte le sue genti d’ arme e quelli fanti che po- 
tette del paese ragunare, verso quella città per fare forza di 
ricuperarla, prima che i cittadini avessero fermo l’ animo, ed 
ordinato il nuovo governo, confidandosi assai nel castello che 
dentro in Genova per lui si guardava.* E benché Niccolò cac- 
ciasse i Genovesi a’ in su i monti o togliesse loro la valle di 
Pozeveri,* dove s’erano fatti forti, e quelli avesse rispinti dentro 
alle mura della città; nondimeno trovò tanta difficoltà nel pas- 
sar più avanti per gli ostinati animi de’ cittadini a difendersi, 
che fu costretto da cuiella discostarsi. Onde il duca, alle per- 
suasioni degli usciti Fiorentini, gli comandò che assalisse la 
riviera di Levante, e facesse propinquo a’ confini di Pisa quanta 
maggior guerra nel paese genovese poteva, pensando che q^uella 
impresa gli avesse a mostrar di tempo in tempo i partiu die 
dovesse prendere. Assaltò^ adunque Jsiccolò Serezana, e quella 

f rese. Dipoi fatti di molti danni, per fare più insospettire i 
iorentini se ne venne a Lucca; dando voce di voler passare 
per ire nel Regno agli aiuti del re di Ragona. Papa Eugenio 
in su questi nuovi accidenti partì di Firenze, e n’ andò a Bo- 
logna; dove trattava nuovi accordi intra ’J duca e la lega, mo- 
strando al duca che quando e’ non consentisse all’accordo, sa- 
rebbe di concedere alla lega il conto Francesco necessitato, il 
quale allora suo confederato sotto gli stipendj suoi militava. 
E benché il pontefice in questo s’ affaticasse assai, nonimeno 
invano tutte le sue fatiche riuscirono; perchè il duca senza 
Genova non voleva accordarsi, e la lega voleva che Genova 
restasse libera; e perciò ciascheduno diffidandosi della pace si 
preparava alla guerra. 

X. — Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Lucca, i Fioren- 
tini di nuovi movimenti dubitarono, e fecero cavalcare con lo 
loro genti nel paese di Pisa Neri di Gino,* o dal pontefice im- 
petrarono che’I conte Francesco s’accozzasse con seco, e con 
i’ esercito loro fecero alto a Santa Gonda. Piccinino, che era 
a Lucca, domandava il passo per ire nel Regno; ed essendogli 
dinegato, minacciava di prenderlo per forza. Erano gli eser- 
citi e di forze e di capitani uguali ; e perciò non volendo al- 
cuno di loro tentare fa fortuna, sendo ancora ritenuti dalla 
stagione fredda, perchè di dicembre era, molti giorni senza 

r — — — ■ »■ ■■ 

‘ il CanteUcllo. * Polcevera. imiUziouo del padre, i Commentare. 

* Neri Capponi: ebbe gran parto Questi vennero d.ati alla Inco dal be- 
i;i queste guerre contro Filippo Maria nemerito Muratori in Jlerum italica- 
Visconti, e no scrisse esso pure, ad rum ecriptoret. 
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offendei’sì dimorarono. Il primo che di loro si mosse fu Nic- 
colò Piccinino; al quale fu mostro, che so di notte assalisse 
Vico Pisano, facilmente l’ occuperebbe. Fece Niccolò l’impresa; 
e non gli riuscendo occuj)ar Vico, saccheggiò il jjaese all' in- 
torno, e il borgo di San Giovanni alla Vcua rubò e arse. Que- 
sta impresa, ancora che ella riuscisse in buona parte vana, 
dette nondimeno animo a Niccolò di procedere più avanti; 
avendo massimamente veduto che ’l conte e Neri non s’ erano 
mossi : e perciò assalì Santa Maria in Castello e Filetto, e vin- 
segli. Nè per questo ancora le genti tiorentine si mossero; non 
perchè il conte temesse; ma perchè in Firenze dai magistrati 
non s’ era ancora diliber.atii la guerra per la riverenza che 
s’ aveva al papa, il quale trattava la pace. E quello che per 
prudenza i Fiorentini facevano, credendo i nimici che per ti- 
more lo facessero, dava loro più animo a nuove imprese; in 
modo che diliberarono di espugnare IJarga,* e con tutte le forze 
vi si presentarono. Questo nuovo assalto fece che i Fiorentini, 
posti da parte i rispetti, non solamente di soccorrere Barga, 
ma di assalire il paese lucchese diliberarono. Andato pertanto 
il conte a trovare Niccolò, e appiccata sotto Barga la zuffa, 

10 vinse, e quasiché rotto lo levò da quello assedio. I Vine- 
ziaui in questo mezzo, parendo loro che ’l duca avesse rotta 
la pace, mandarono Giovan Francesco da Gonzaga loro capi- 
tano in Ghiaradadda; il quale daunificando assai il paese del 
duca, lo costrinse a rivocare Niccolò Piccinino di Toscana. La 
quale rivocazione, insieme con la vittoria avuta conira Nic- 
colò, detto animo ai Fiorentini di fare l’impresa di Lucca, e 
speranza di acquistarla: nella quale non ebocro paura nè ri- 
spetto alcuno, reggendo il duca, il quale, solo temevano, com- 
battuto da’ Vineziani ; e che i Lucchesi, per aver ricevuto in 
casa i nimici loro, o permesso gli assalissero, non si potevano 
in alcuna parte dolere. 

XI. — I)’ aprilo pertanto nel mccccxxxvii il conte mosse lo 
esercito, e prima clic i Fiorentini volessero assalire altri, vol- 
leno ricuperare il loro; o ripresero Santa Maria in Castello, 
€ ogni altro luogo occupato dal Piccinino. Di poi volti.si sopra 

11 paese di Lucca, assalirono Camajore: gli uomini della quale, 
benché fedeli a’ suoi signori, potendo in loro più la paura del 
nimico appresso, che la fede dell’ amico discosto, s’ arrenderono. 
Presonsi con la medesima riputazione Massa e Serezana. Le 

J nali cose fatto circa il fine di maggio, il campo tornò verso 
iUcca, e lo biado tutte ed i grani guastarono, arsero le ville, 
tagliarono le viti e gli arbori, predarono il bestiame, nè a cosa 
alcuna, che fare coiitra i nimici si suole o puote, perdonarono 
I Lucchesi dall’ altra parte veggendosi dal duca abbandonati 
'iisperati di potere difendere il paese, l’ avevano abbandonato ; 
n con rinari e ogni altro opportuno rimedio affortificarono la 
città, della quale nou dubitavano, per averla pieua di difen- 
sori, e poterla un tempo difendere, nel qual speravano, mossi 


‘ Cinesta piccola città del LuccLssc era allora luogo d’iaiportanza strategica. 
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dall’ esempio dell’ altre imprese che i Fiorentini avevano cen- 
tra loro latte. Solo temevano i mobili animi della plebe, la 
(piale infastidita dall’assedio non istimasse più i pericoli proprj 
cne la libertà d’ altri, e gli sforzasse a qualche vituperoso e 
dannoso accordo. Ondechè per accendei'la alla difesa la ragù- 
narono in piazza, e uno de’ più antichi e più savi parlò in que- 
sta sentenza : « Voi dovete sempre avere inteso, cne delle cose 
fatte per necessità non se ne clebbe nè puote lode o biasimo 
meritare. Pertanto se voi ci accusaste, credendo che questa 

f aerra che ora vi fanno i Fiorentini, noi ce l’ avessimo gua- 
agnata, avendo ricevute in'casa le genti del duca, e permesso 
ch^elle gli assalissero, voi di gran luima v’ingannereste. E’ vi 
ò nota r antica nimicizia del popolo Fiorentino verso di voi, 
la quale non le vostre ingiurie, non la paura loro ha causata; 
ma sibbene la debolezza vostra e l’ ambizione loro ; perchè 
runa dà loro speranza di potervi opprimere, l’ altra gli spigne 
a farlo. Nè crediate che alcun mento vostro gli possa da tal 
disiderio rimuovere, nè alcuna vostra offesa gli possa ad in- 
giuriarvi più accendere. Egli;io pertanto hanno a pensare di 
torvi la libertà, voi a difeuderla ; e delle cose che quelli e noi 
a questo fine facciamo, ciascuno se ne può dolere, e non ma- 
ravigliare. Dogliamoci pertanto che ci assaltino, che ci espu- 
gnino le terre, che ci ardine le case, e guastino il paese. Ma 
chi è di noi sì sciocco, che se ne maravigli ? perchè se noi 

t iotessimo, noi faremmo loro il simile o peggio, E s’ eglino 
lanuo mossa questa guerra per la venuta di Niccolò, quando 
bene ei non fusse venuto, l’ avrebbero mossa per un’ altra ca- 
gione , e se questo male si fusse differito, e’ sarebbe forse stato 
maggiore. Sicché questa venuta non si debbe accusare, ma 
piuttosto la cattiva sorto vostra, e l’ambiziosa natura loro; 
ancoraché noi non potevamo negare al duca di non ricevere 
le sue genti, e venute che l’ erano, non potevamo tenerle che 
le non facessero la guerra. Voi sapete che senza l’ aiuto di un 
potente noi non ci possiamo salvare ; nè ci è potenza che con 
più fede o con più forza ci possa difendere, cne ’l duca. Egli 
ci ha renduta la libertà, egli è ragionevole che co la man- 
tenga ; egli a perpetui nimici nostri è stato sempre nimicis- 
sinio. Se adunque per non ingiuriare i Fiorentini noi avessimo 
fatto sdegnare il duca, avremmo perduto l’ amico e fatto il 
nimico piu potente e più pronto alla nostra offesa. Sicché egli 
è molto meglio aver questa guerra con 1’ amore del duca, che 
con r odio la pace. E dobbiamo sperare che ci abbi a trarre 
di quelli pericoli, ne’ quali ci ha messi, purché noi non ci ab- 
bandoniamo. Voi sapete con quanta rabbia i Fiorentini più 
volte ci abbiano assaltati, e con quanta gloria noi ci siamo 
difesi da loro. E molte volte non abbiamo avuto altra spe- 
ranza che in Dio e nel tempo, e l’ uno e l’ altro ci ha conser- 
vati. E se allora ci difendemmo, qual cagione è che ora non ci 
dobbiamo difendere ? Allora tutta Italia ci aveva loro lasciati 
in preda; ora abbiamo il duca per noi, e dobbiamo credere 
che i Vineziani saranno lenti alle nostre offese, come quelli 
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ni quali disjuaco clie la potenza de’ Fiorentini s’ accresca. L’ al- 
tra volta i Fiorentini erano più sciolti, ed avevano più spe- 
ranza d’ aiuti, e per loro medesimi erano più potenti, e noi . 
eravamo in ogni parte più deboli : perchè allora noi difende- 
vamo un tiranno, ora difendiamo noi; allora la gloria della 
difesa era d'altri, ora è nostra; allora questi ci assaltavano 
uniti, ora disuniti ci assaltano, avendo piena di loro ribelli 
tutta Italia. Ma quando queste speranze non ci fossero, ci debbo 
fare ostinati alle difese una ultima necessità. Ogni nimico debba 
essere da voi ragionevolmente temuto, perchè tutti vorranno 
la gloria loro e la rovina vostra; ma sopra tutti gli altri ci 
detono i Fiorentini spaventare, perchè a loro non uasterebbo 
r ubbidienza, ed i tributi nostri con l’ imperio di questa nostra 
città ; ma vorrebbero lo persone e lo sostanze nostre, per poter 
col sangue la loro crudeltà, o con la roba la loro avarizia sa- 
ziare, in modo che ciascheduno di qualunque sorta gli debbo 
temere. E però non vi muovi no il veder guasti i vostri campi, 
arse le vostre ville, occupate le vostre terre; perchè se noi 
salviamo questa città, quella di necessità si salveranno; e 
se noi la perdiamo, quelle senza nostra utilità si sarebbero 
salvate; perchè mantenendoci liberi, le può con difficoltà il 
nimico nostro possedere; perdendo la libertà, noi invano le 
possederemo. Figliate adunque l’ armi, e quando voi combat- 
tete, pensate il premio della vittoria vostra essere la saluto 
non solo della patria, ma delle case e de’ figliuoli vostri. > 
Furono l’ ultimo parole di costui con grandissima caldezza 
d’animo ricevute da quel popolo, e unitamente ciascuno pro- 
mise morir prima che abbandonarsi o pensare ad accordo 
che in alcuna parte maculasse la loro libertà; ed ordinarono 
intra loro tutte quelle cose, che sono per difendere una città 
necessarie. 

XIL — Lo esercito de’ Fiorentini in quel mezzo non perdeva 
tempo, e dopo moltissimi danni fatti per il paese, preso a patti 
Monte Carlo; dopo l’acquisto del quale s’andò a campo a 
Uzàno, acciocché i Lucchesi stretti da ogni parto non potes- 
sero sperare aiuti, e per fame costretti s’ arrendessero. Era il 
castello assai forte e ripieno di guardie, in modo che l’ espu- 
gnazione di quello non fu come r altre facile. I Lucchesi, come 
era ragionevole, vedendosi strignere, ricorsero al duca, ed a 
quello con ogni termine c dolce ed aspro si raccomandarono; 
ed ora nel parlare mostravano i meriti loro, ora lo offeso 
de’ Fioi’èntini, o quanto animo si darebbe agli altri amici suoi 
difendendogli, e quanto terrore lasciandogli indifesi. E s’ ei 
perdevano con la libeilà la vita, egli perdeva con gli amici 
l’ onore e la fede con tutti quelli che mai per suo amoro s’aves- 
sero ad alcun pericolo sottomettere; a^giugnendo alle parole 
le lagrime, acciocché se l’ obbligo non lo moveva, lo movesse 
la compassione. Tanto che ’l duca avendo aggiunto all’ odio 
antico de’Fiorentini l’ ol/bligo fresco de’ Lucchesi, o sopra tutto 
desideroso che i Fiorentini non crescessero in tanto acquisto, 
dÙiberò mondar grossa gente in Toscana, o assaltare con tanta 
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furia i Vineziani, che i Fiorentiui fussero necessitati lasciare 
r impresa loro per soccorrere quelli. 

XIII. — Fatta questa diliberazione, a’ intese subito a Fi- 
renze, come il duca si ordinava a mandar genti in Toscana' 
il che fece ai Fiorentini (;ominciaro a perdere la speranza 
della impresa loro; e perchè il duca fosso occupato in Lom- 
bardia, sollecitavano i Vineziani a strignorlo con tutte le forze 
loro. Ma quelli ancora si trovavano impauriti, per avergli il 
marchese di Mantova abbandonati, ed essere ito ai soldi del 
duca. E però trovandosi come disarmati, rispondevano non 
potere, non che ingrossare, mantener quella guerra, se non 
mandavano loro il conte Francesco che fusse capo del loro 
esercito, ma con patto che s’ obbligasse a passare con la per- 
sona il Po. Nò volevano staro agli antichi accordi, dove quello 
non era obbligato a passarlo; perchè senza capitano non vo- 
levano far guerra, nè potevano sperare in altri che nel conte; 
e del conte non si potevano valere, se c’ non s’ obbligava a 
far la guerra in ogni luogo. A’ Fiorentini pareva necessario 
che la guerra si facesse in liOmbardia gagliarda; dall’altro 
canto rimanendo senza il conte, vedevano l’ impresa di Lucca 
rovinata. Ed ottimamente cogtioscevano questa domanda esser 
fatta dai Vineziani, non tanto per necessità avessino del conte, 
quanto per sturbar joro qudl’ acquisto. Dall’ altra parte il 
ccnte era per andar in Lombardia a ogni piacere della lega; 
ma non voleva alterar l’obbligo, come quello che deside- 
rava non si privare di quella speranza, quale aveva del pa- 
rentado promessogli dal duca. Erano adunque i Fiorenuui 
distratti da due diverso passioni, e dalla voglia d’aver Lucca, 
e dal timore della guerra con il duca. Vinse nondimeno, come 
sempre interviene, il timore; e furono contenti che ’l conte, 
vinto Uzano, andasse in Lombardia. Restavaci ancora un’al- 
tra difficoltà, la q^uale, per non essere in arbitrio de’ Fioren- 
tini il comporla, dette loro più passione, e più gli fece dubi- 
tare che la prima. Perchè il conto non voleva passare il Po, 
ed i Vineziani altrimenti non l’ accettavano. No si trovando' 
altro modo ad accordarli che liberalmente 1’ uno cedesse al- 
r altro, persuasero i Fiorentini al conte che s’ obbligasse a 
passar quel fiume per una lettera che dovesse alla Signoria di 
Firenze scrivere, mostrandogli che questa promessa privata 
non rompeva i patti pubblici, o come e’ poteva poi fare senza 
passarlo; e ne seguirebbe questo comodo, che i Vineziani, 
accesa la guerra, erano necessitati seguirla; di che ne nasce- 
rebbe la diversione di quello umore che temevano. Ed ai Vi- 
neziani dall’ altra parte mostrarono che questa lettera privata 
bastava a obbligarlo, e por ciò fussero contenti a quella ; per- 
chè dove ei potevano salvare il conte per i rispetti che egli 
aveva al suocero, era ben farlo, e che non era utile a lui nò 
a loro senza manifesta necessità scoprirlo. E coà per questa 
via si diliberò la passata in Lombardia del conte, il quale, 
espugnato Uzano, e fatto alcune bastie intorno a Lucca per 
tenere i Lucchesi stretti, e raccomandata quella guerra ai 
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commessarj, passò l’Alpi,* e n’andò a Reggio; dove i Vine- 
ziani insospettiti dei suoi progressi, avanti a ogni altra cosa, 
per scoprire 1’ animo suo, lo richiesero che passasse il Po, e 
' con 1’ altre loro genti si congiugnesse. 11 che fu al tutto dal 
conte dinegato, o intra Andrea Maurpceno mandato dai Vi- 
neziani e lui furono ingiuriose parole, accusando l’uno 1’ altro 
d’assai superbia e poca fede; o fatti fra loro assai protesti, 
r uno di non esser ^bligato al servizio, l’ altro al pagamento, 
se ne tornò il conte in Toscana, e quell’ altro a Vinegia. Fu 
il conte alloggiato . dai Fiorentini nel paese di Pisa, e spera- 
vano potere indurlo a rinnovare la guerra ai Lucchesi; a cho 
non lo trovarono disposto; perchè il duca inteso cho per rive- 
renza di lui non aveva voluto passare il Po, pensò ancor di 
potere mediante lui salvare i Lucchesi, o lo pregò che fusse 
contento faro accordo intra i Lucchesi e i Fiorentini, e inclu- 
dervi ancora lui potendo, dandogli speranza di fare a sua 
posta le nozze della figliuola. Questo parentado moveva forte 
li conte; perchè sperava mediante qumlo, non avendo il duca 
figliuoli maschi, potersi insignorire di Milano. E perciò sem- 
pre ai Fiorentini tagliava le pratiche della guerra, ed affer- 
mava non esser per muoversi, se i Yineziani non gli osser- 
vavano il pagamento e la condotta; nè il pagamento solo gli 
bastava, perchè volendo vivere sicuro degli stati suoi, gli 
conveniva aver altro appoggio cho i Fiorentini. Pertanto se 
dai Vineziani era abbandonato, era necessitato pensare ai 
suoi fatti, 0 destramente minacciava d’ accordarsi col duca. 

XIV. — Queste cavillazioni e questi inganni dispiacevano 
ai Fiorentini grandemente, perchè vedevano l’impresa di Lucca 

S erduta, e di più dubitavano dello stato loro, qualunque volta 
duca ed il conte fossero insieme. E per ridurre i Vineziani 
a mantenere la condotta al conte, Cosimo de’Medici andò a Viue- 
gia [a, 1438], credendo con la riputazione sua muovergli ; dove 
nel loro Sonato lungamente questa materia disputò, mostrando 
in quali termini si trovava lo stato d’Italia, quante erano le 
forze del duca, dov’era la'riputazione o la potenza delle ar- 
mi; e couohiusc, che se al duca s’aggiugneva il conte, eglino 
ritornerebbero in mare, e loro disputerebbero delia loro libertà. 
A cho fu dai Vineziani risposto, che cognoscevano le forze 
loro e quelle degl’italiani,* o credevano potere in ogni modo 
difendersi, affermando non esser consueti di pagare i soldati 
che servissero altri; pertanto pensassero i Fiorentini di pa- 
gare il conte, poiché eglino erano serviti da lui, e corno egli 
era più necessario, a volere sicuramente godersi gli stati loro, 
abbassar la superbia del conte, che pagarlo; perchè gli uomini 
non hanno termine nell’ambizione loro, e se ora e’ fusse pa- 
ato senza servire, domanderebbe poco dipoi una cosa più 
isonesta e più pericolosa. Pertanto a loro pareva neces’sario 


* Aìpi per Appennino. lianì, chiamavano con questo nomo 

* Cho amara espressione! I Ve- i Fiorentini, i Milanesi e i soldati 

neziani, come se e’ non fossero ita- dolio Sforza e dei Piccinino. 
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porre qnalche volta freno all’ insolenza sua, e non la lasciare 
tanto crescere che ella diventasse incorreggibile; e se pur loro 

0 per timore o per altra voglia se lo volessero mantenere 
amico, lo pagassero. Ritornossi adunane Cosimo senza altra 
conclusione. Nondimeno i Fiorentini facevano forza al conte 
perchè e’ non si spiccasse dalla lega; il quale ancora mal vo- 
lentieri se ne partiva, ma la voglia di conchiudero il paren- 
tado lo teneva dubbio, talché ogni minimo accidente, come 
intervenne, lo poteva fare diliberare. Aveva il conte lasciato 
a guardia di quelle suo terre della Marca il Furiano, uno dei 
suoi primi condottieri. Costui fu tanto dal duca istigato, che 
e’rinunziò al soldo del conte, ed accostossi con lui: la qual 
cosa fece, che il conte, lasciato ogni rispetto, per paura di sò 
fece accordo col duca; e intra gli altri patti furono, che delle 
coso di Romagna o di Toscana non si travagliasse. Dopo tale 
accordo, il conte con instanzia persuadeva ai Fiorentini che 
s’ accordassero con i Lucchesi ; ed in modo a questo gli strinse, 
che veggendo non aver altro rimedio s’accordarono con quelli 
nel mese di aprile l’anno mccccxxxviii : per il quale accordo 
ai Lucchesi rimase la loro libertà, ed ai Fiorentini Monte 
Carlo ed alcune altre loro castella. Dipoi riempierono con let- 
tere pieno di rammarichi tutta Italia, mostrando che poiché 
Dio e gli uomini non avevano voluto che i Lucchesi venissero 
sotto rimpcrio loro, avevano fatto pace con quelli : e rade 
volte occorre che alcuno abbia tanto dispiacere di aver per- 
dute le cose sue, quanto ebbero allora i Fiorentini per non 
aver acquistato quelle d’altri. 

XV. — In questi tempi, benché i Fiorentini fossero in tanta 
impresa occupati, di pensare ai loro vicini e d’adornare la 
loro città nou mancavano. Era morto, come abbiamo detto, 
Niccolò Fortebraccio, a cui era una figliuola del conte di Poppi* 
maritata. Costui alla morte di Niccolò aveva il Borgo San Se- 
polcro e la fortezza di quella terra nelle mani, ed in nomo 
del genero, vivente quello, gli comandava. Dipoi dopo la morto 
di quello diceva per la dote della sua figliuola possederla, ed 
al papa non voleva concederla, il quale come ueni occupati 
alla (Jliiesa la domandava, in tanto che mandò il patriarca con 
lo genti sue all’acquisto di essa. Il conte, veduto non poter 
sostener quello impeto, offerse quella terra ai Fiorentini, e 
quelli non la volleno. Ma sendo il papa ritornato in Firenze, 
s^ introinessono intra lui e il conte per accordargli; e trovan- 
dosi nell’ accordo difficoltà, il patriarca assaltò il Casentino, 
e prese Prato Vecchio e Romena, e medesimamente l’offerse 
ai Fiorentini; i quali ancora non le volleno accettare, se il 
papa prima non acconsentiva che le potessero rendere al conte: 
di che fu il papa dopo molte dispute contento; ma volle che 

1 Fiorentini gli promettessero di operare col conto di Poppi, 
che gli restituisse il Borgo. Fermo adunque per questa via 


* Polipi, piccola città e I11070 Guidi da Battifollo no tenevaso la 
principalo del Casontino: i coati gii,'tioria. " 
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r animo del papa, parve ai Fiorentini ^endo il tempio catte- 
drale della loro città, chiamato Santa Reparatn, la cui edifi- 
cazione molto tempo innanzi si era cominciata, venuto a ter- 
mino che vi 8Ì potevano i divini ulfizj celebrare) di richie- 
derlo che personalmente lo consecrasse. A che il papa volentieri 
acconsentì, e per maggiore magnificenza della città e del tem- 
pio, e per più onore del pontefice, si fece un palco da Santa Ma- 
ria Novella, dove il papa abitava, insino al tempio che si doveva 
consecrare, di larghezza di quattro e di altezza di due braccia, 
coperto tutto di sopra e d’ attorno di drappi ricchissimi, per 
Ù quale solo il pontefice con la sua corte venne insieme con 
quelli magistrati della città e cittadini, i quali ad accompa- 
gnarlo furono diputati; tutta l’altra cittadinanza e popolo 
per la via, per lo case e nel tempio a veder tanto spet- 
tacolo si ridussono. Fatte adunque tutte le cerimonie che in 
simili consecrazioni si sogliono faro, il papa per mostrar se- 
gno di maggiore amore onorò della cavalleria Giuliano Da- 
vanzati,* allora gonfaloniere di giustizia, e di ogni tempo ripu- 
tatissiino cittadino; al quale la Simioria, per non parere meno 
del papa amorevole, il capitanato di Pisa per un anno concesse. 

XVI. — Erano in questi medesimi tempi [a. 1439] intra la 
Chiesa Romana e la Greca alcune differenze, tanto che nel di- 
vino culto non convenivano in ogni parto insieme ; ed essen- 
dosi nell’ ultimo Concilio fatto a Basilea parlato assai per i pre- 
lati della Chiesa occidentale sopra questa materia, si diliberò 
che si usasse o^iii diligenza, perchè l’ imperaclore e li prelati 
Greci nel Concilio a Basilea convenissero, per fare prova se si"^ 
potessero con la Romana Chiesa accordare. E benché questa 
diliberazione fusse centra la maestà dell’Imperio Greco, ed alla 
superbia dei suoi prelati il cedere al romano pontefice dispia- 
cesse; nondimeno, sendo oppressi dai Turchi, e giudicando per 
loro medesimi non potere difendersi, per potere con più sicurtà 
agli altri domandare aiuti, diliberarono cedere; e così l’impe- 
radore insieme col patriarca e gli altri prelati o baroni greci, 
per esser secondo la diliberazione del Concilio a Basilea, ven- 
nono a Vinegia; ma sbigottiti dalla peste diliberarono, che nella 
città di Firenze le loro differenze si terminassero. Ragunati 
adunque più giorni nella chiesa cattedrale insieme i Romani 
e Greci prelati, dopo molto e lunghe disputazioni i Greci ce- 
derono, e con la Ciiiesa e pontefice romano s’accordarono.* 

XVIL — Seguita che fu la pace intra i Lucchesi ed i p’io- 
rentini, e intra il duca ed il conte, si credeva facilmente si 

E otessero l’arme d’Italia, e massimamente quello che la Lom- 
ardia e la Toscana iufe.stavano, posare: perchè quelle che nel 
regno di Napoli intra Rinato* d’Angiò ed Alfonso d’ Aragona 


• L'avo (li Bernardo, lo storico. 

* La duplice processiono dello 
Spirito Santo, il purgatorio, l' uso 
del pane senza lievito, l' autorità del 
papa, ed altre quislioni furono ri- 
solte. Ma questa conciliazione venne 


in appresso da gran parte della 
chiesa greca rinnegata: quelli che 
la niantonncro portano ora fi nome 
di Greci Uniti. 

* Sopra ha dotto Jìinieri; è il 
medesimo nome, sotto doppia forma. 
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erano mosse, conveniva che per la rovina d’ uno dei duoi sì 
posassero. E benché il papa restasse malcontento per aver 
molte delle sue terre perdute, o che e’ si cognoscesse quanta 
ambizione era nel duca e ne’ Vineziani; nondimeno si stimava 
che il papa per necessità e gli altri per stracchezza dovessero 
fermarsi. Ma la cosa procedette altrimenti, perchè nè il duca 
nè i Vineziani (juietarono; donde ne seguì che di nuovo si ri- 
presero le armi, o la Lombardia o la Toscana di gueiTa si 
riempierono. Non poteva lo altero animo del duca, che i Vi- 
neziani possedessero Bergamo o Brescia sopportare, e tanto 
liiù veggendoli in su le armi, ed ogni giorno il suo paese in 
molte parti scorrere e perturbare; e pensava potere non so- 
lamente tenergli in freno, ma riacquistare le suo terre, qua- 
lunque volta dal papa, d-'i Fiorentini o dal conte ei fossore 
abbandonati. Pertanto eg^i disegnò di tórre la Romagna al 
pontefice, giudicando che, avuta quella, il papa non lo potrebbe 
offendere; ed i Fiorentini veggendosi il fuoco appresso, o eglino 
non si moverebbero per paura di loro, o se si movessero, non 
potrebbero comodamente assalirlo. Era ancora noto al duca 
lo sdegno de’ Fiorentini per le coso di Lucca contro a’ Vine- 
ziani, c per questo gli giudicava meno pronti a pigliar l’armi 
per loro. Quanto al conto Francesco, credeim che la nuova 
amicizia e la speranza del parentado fossero per tenei’lo fermo; 
e per fuggir carico e dar meno cagione a ciascuno di muo- 
versi, massimamente non potendo, per i capitoli fatti col conte, 
la Romagna assalire, ordinò che Niccolò Piccinino, come se 
per sua propria ambizione lo facesse, entrasse in quella im- 
presa. Trovavasi Niccolò, quando 1’ accordo intra il duca ed il 
conte si fece, in Romagna ; e d’ accordo col duca mostrò di 
essere sdegnato per l’ amicizia fatta tra lui ed U conte suo per- 
petuo nimico, e con le sue genti si ridusse a Camerata, luogo 
intra Furlì e Ravenna, dove s’affortificò, tome se lungamente 
ed insino che trovasse nuovo partito vi volesse dimorare. Ed 
essendo per tutto sparta di questo suo sdegno la fama, Nic- 
colò fece intendere al pontefice, quanti erano i suoi meriti 
verso il duca, e quale fusse la ingratitudine sua, e come egli 
si dava ad intendere, per aver sotto i duoi primi capitani 
quasi tutte le armi d’Italia, di occuparla; ma se Sua Santità 
voleva, dei duoi capitani che quello si persuadeva avere, po- 
teva fare che 1’ uno gli sarebbe nimico e 1’ altro inutile ; per- 
chè se lo provvedeva di danari, e lo manteneva in su l’armi, 
assalirebbe gli stati del conte ch’egli occupava alla Chiesa, 
in modo che avendo il conte a pensare ai casi propri, non 
potrebbe all’ ambizione di Filippo sovvenire. Credette il papa 
a queste parole parendogli ragionevoli, c mandò cinque mila 
ducati a Niccolò, e lo riempio di promesse, offerendo stati a 
lui ed ai figliuoli. E benché il papa fusse da molti avvertito 
dell’inganno, no ’l credeva, nè poteva udire alcuno che di- 
cesse il contrario. Era la città di Ravenna da Ostasio da Po- 
lenta per la Chiesa governata. Niccolò, parendogli tempo di 
non differire più l’ imprese sue, perchè Francesco suo figliuolo 
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aveva con ^nóminia del papa saccheggiato Spoleto, diliherò 
d’ assaltar fi^avenna, o perche giudicasse quell’ impresa più fa- 
cile, o perché egli avesse segretamente con Ostasio intelli- 
genza ; e in pochi giorni, poiché 1’ ebbe assalita, la prese per 
accordo. Dopo il quale acquisto, Bologna, Imola e Furlì da lui 
fui'ono occupate. E quello che fu più maraviglioso è che di venti 
rócche le quali in quelli stati per il pontefice si guardavano, 
non ne rimase alcuna che nella podestà di Niccolò non ve- 
nisse. Né gli bastò con questa ingiuria avere offeso il ponte- 
fice, che lo volle ancora con lo parole come egli aveva fatto 
con i fatti, sbeffare ; e scrisse avergli occupate le terre meri- 
tamente, poiché non si era vergognato aver voluto dividere 
una amicizia, quale era stata intra il duca e lui, ed aver ri- 
piena Italia di lettere che significavano come egli aveva la- 
sciato il duca, ed accostatosi ai Vineziani. 

X^’III. — Occupata Niccolò la Romagna, lasciò quella in 
^ardia a Francesco suo figliuolo, ed egli con la maggior parte 
delle sue genti se n’ andò in Lombardia, ed accozzatosi col re- 
stante delle genti duchescho, assalì il contado di Brescia, e 
tutto in breve tempo F occupò. Dipoi pose 1’ assedio a quella 
città. Il duca che disiderava che i vineziani gli lusserò lasciati 
in preda, con il papa, con i Fiorentini e col conte si scusava^ 
mostrando che le cose fatte da Niccolò in Romagna, s’ elle 
erano contro ai capitoli, erano ancora contra sua voglia. E per 
segreti nuuzj faceva intendere loro, che di questa disivbbidienza, 
come il tempo e l’occasione lo patisse, ne farebbe evidente 
dimostrazione. I Fiorentini ed il conte non gli prestavano fede, 
ma credevano, come la verità era, che questo armi fussero 
mosso per tenergli a bada, tantoché potesse domare i Vine- 
ziani; 1 quali pieni di superbia, credendosi potere per loro me- 
desimi resistere alle forze del duca, non si degnavano^ doman- 
dare aiuto ad alcuno, ma con Gattamelata, loro capitano, la 
guerra facevano. Desiderava il conte Francesco col favor dei 
Fiorentini andare al soccorso del re Rinato, se gli accidenti 
di Romagna e di Lombardia non 1’ avessero ritenuto, ed i Fio- 
rentini ancora l’ avriano volentieri favorito per l’ antica ami- 
cizia tenne sempre la loro città son la casa di Francia; ma il 
duca avrebbe i suoi favori volti ad Alfonso, per l’amicizia 
aveva contratta seco nella pre.sura sua. Ma l’ uno e T altro di 
costoro occupati nelle guerre propinque, dall’imprese più lon- 
ginque s’ astennero. I Fiorentini adunque veggendo la Roma- 
gna occupata dalle forze del duca e batterei Vineziani, come 
quelli che dalla rovina d’altri temono la loro, pregarono il 
conte che venisse in Toscana, dove si esaminerebbe quello fusso 
da faro per opporsi alle forzo del duca, le quali erano mag- 
giori che mai per l’ addietro fussero state; affermando che so 
la insolenza sua per qualche modo non si frenava, ciascuno 
che teneva stati in Italia in poco tempo ne patirebbe. Il conte 
cognosceva il timore dei Fiorentini ragionevole; nondimeno la 
voglia aveva che il parentado fatto con il duca seguisse, lo 
teneva sospeso; e quel duca che cognosceva questo suo desi- 
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derio gliene dava speranze grandissime, quando non gli mo- 
vesse Tarmi contro. E perchè la fanciulla era già da potersi 
celebrar le nozze, più volte condusse la cosa in termine, che si 
fecero tutti gli apparati conveuienti a quelle; dipoi con varie 
cavillazioui ogni cosa si risolveva. E per meglio far ci ederlo al 
conte, aggiunse alle promesse le opere, e gli mandò trenta mila 
fiorini, i quali secondo i patti del parentado gli doveva dare. 

XIX. — Nondimeno la guerra di Lombardia cresceva, ed i 
Vineziani ogni dì perdevano nuove terre, e tutte le armate che 
eglino avevano messe per quelle fiumare, erano state dalle 
genti ducali vinte, il paese di Verona o di Brescia tutto occu- 
pato, 0 quelle due terre in modo stretto, che poco tempo po- 
tevano, secondo la comune opinione, mantenersi. Il marchese 
di Alantova,' il quale molti anni era stato della loro Kepubblica 
condottiero, fuora d’ ogni loro credenza gli aveva abbandonati, 
ed crasi accostato al duca; tantoché quello che nel principio 
della guerra non lasciò loro fare la superbia, fece loro tare 
nel progresso di quella la paura. Perchè cognosciuto non avere 
altro rimedio che l'amicizia de’ Fiorentini e del conte, comin- 
ciarono a dimandarla, benché vergognosamente e pieni di so- 
spetto; perchè temevano che i Fiorentini non facessero a loro 
quella risposta, che da loro avevano nell’ impresa di Lucca e 
nelle cose del conte ricevuta. Ma gli trovarono più facili che 
non speravano, e che per gli portamenti loro non avevano 
meritato; tanto più potette ne’ Fiorentini l’odio dell’ antico 
nimico, che della vecchia e consueta amicizia lo sdegno. Ed 
avendo più tempo innanzi cognosciuta la necessità, nella quale 
dovevano venire i Vineziani, avevano dimostrato al conte, come 
la rovina di quelli sarebbe la rovina sua, e come egli s' ingan- 
nava, se e’ credeva che ’l duca Filippo lo stimasse più nella 
buona che nella cattiva fortuna, o come la cagione perchè gli 
aveva promessa la figliuola era la paura aveva di lui. E per- 
chè quelle cose che la necessità fa promettere, fa ancora os- 
servare, era necessario che mantenessi il duca in quella neces- 
sità; il che senza la grandezza de’ Vineziani non si poteva fare. 
Pertanto egli doveva pensare, che so i Vineziani lusserò co- 
stretti ad abbandonoi’e lo stato di terra, gli mancheriatio non 
solamente quelli comodi che da loro egli poteva trarre, ma 
tutti quelli ancora, che da altxi per paura di loro egli potesse 
avere. E se considerava bene gli stati d’ Italia, vedrebbe quale 
essere povero, quale suo nimico. Nè i Fiorentini soli erano, 
com’egli più volte aveva detto, sufficienti a mantenerlo; sic- 
ché per lui da ogni parte doveva farsi il mantenere potenti 
in terrai Vineziani. Queste persuasioni aggiunte all’odvi aveva 
concetto il conte col duca, per parergli essere stato in quel 
parentado sbeffato, lo feciono acconsentire all’ accordo ; nè per- 
ciò si volle per allora obbligare a passare il fiume del Po : i 
quali accordi di febbraio mccccx.xjlviii * si fermarono, dove i 


• Gianfrancesco Gonzaga. gli altri storici elio ho consultati pon- 

* 11 Muratori, il Sismoudi e tatti gong questo trattato all’ anno H39. 






Vineziani a duo terzi i Fiorentini a un terzo della spesa con- 
corsero, e ciascheduno si obbligò a sue spese gli stati che ’l 
conte aveva nella Marca a' difendere.* Nè lu la lega a questo 
forze contenta; perchè a quelle il signor di Faenza, i figliuoli 
di messer Pandolfo Malatesti da Eimino, e Pietrogianipaulo 
Orsino aggiunsero; e benché con promesse grandi il marchese 
di Mantova tentassero, nondimeno dall’ amicizia e stipcndj del 
duca rimuoverlo non poterono; ed il signor di Faenza, poi- 
ché la lega ebbe ferma la sua condotta, trovando migliori patti, 
si rivolse al duca; il che tolse la speranza alla lega di poter 
presto espedire lo cose di Romagna. 

XX. — [a. 1139. j Era in questi tempi la Lombardia in questi 
travagli, che Brescia dalle genti del duca era assediata in modo, 
che SI dubitava che ciascuno di per la fame s’arrendesse; e 
Verona ancora era in modo stretta, che se ne temeva il me- 
desimo fine; e quando una di queste due città si perdessero, 
si giudicavano vani tutti gli altri apparati alla guerra, e le 
spese iiisino allora fatte esser perdute. Nè vi si vedeva altro 

f iù certo rimedio, che far passare il conte Francesco in Lom- 
ardia. A questo erano tre difficoltà: 1’ una, disporre il conte 
a passare il Po, ed a far guerra in ogni luogo; la seconda, 
che ai Fiorentini pareva rimanere a discrezione del duca, man- 
cando del conte; perchè facilmente il duca poteva ritirarsi 
ne’ suoi luoghi forti, e con parte delle genti tenere a bada 
il conte, e con l’ altre venire in Toscana con gli loro. ribelli, 
de’ quali lo stato che allora reggeva aveva un terrore grandis- 
simo : la terza ora, qual via dovesse con le sue genti tenere 
il conte, che lo conducesse sicuro in Padovano, dove V altre genti 
vincziane erano. Di queste tre difficoltà, la seconda che appar- 
teneva a’ Fiorentini era più dubbia; nondimeno quelli, cogno- 
sciuto il bisogno, e stracchi dai Vineziani, i quali con ogni 
importunità dimandavano il conto, mostrando che senza qumlo 
s’ abbandonerebbero, preposero le necessità d’ altri a’ sospetti 
loro. Restava ancora la difficoltà del cammino, il quale si di- 
liberò che fusso assicurato dai Vineziani; e perchè a trattare 
questi accordi con il conte, e a disporlo a passare, s’ era man- 
dato Neri di Gino Capponi, parve alla Signoria che ancora si 
trasferisse a Vinegia, per far più accetto a guella Signoria 
questo benefizio, ed ordinare il cammino ed il passo sicuro 
al conte. 

XXI. — [a. 1439.] Partì dunque Neri da Cesena, e sopra una 
barca si condusse a Vinegia: nè fu mai alcun principe con tanto 
onore ricevuto da quella Signoria, con quanto fu ricevuto egli; 
perchè dalla venuta sua, e da quello che per suo mezzo s’aveva 
a diliberare ed ordinare, giudicavano avesse a dipendere la 
salute dell’ imperio loro. Intromesso adunque Neri al senato, 


* La condotta dello Sforza, in mese, che s'obbli-arono di pagargli 
qnesta guerra fu. di ottomila quat- i Veneziani. (Vedi i Commentari di 
trocento fiorini ni mese, che rice- Neri di Gino Capponi, o le Utorit 
vera dai Fiorentini, per manteiioro del Simonetta, di Poggio Dracciolini, 

1* esercito, e di noTomila fiorini al o del bresciano Cristoforo da Soldo)» 
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]iarlò in questa sentenza: «Quelli miei Signori, serenissimi*' 
principe, furon sempre d’ opinione, che la grandezza del duoa^ 
fusse la rovina di questo Stato c della loro Repubblica, e 
che la salute d’ambiduoi questi Stati fusse la grandezza vostrft-i 
0 nostra. Se questo medesimo fusse stato creduto dalle Signorie*' 
vostre, noi ci troveremmo in migliore condizione, e lo stati 
vostro sarebbe sicuro da quelli pericoli che ora lo minacciano*- 
Ma perchè voi nei tempi die dovevi, non ci avete prestato n& • 
aiuto nè fede, noi non abbiamo potuto correre presto àlli ri* ■■ 
medj del mal vostro, nè voi poteste esser pronti al dimandar- 
gli, come quelli che nelle avversità e prosperità vostre ci aveto, 
2IOCO cognosciuti, e non sapete che noi siamo in modo fatti, che 
quello che noi amiamo una volta, sempre amiamo, e quello che 
noi odiamo una volta, sempre odiamo. L’amore che noi ab- 
biamo portato a questa vostra Serenissima Signoria, voi me- 
desimi lo sapete, che più volte avete veduto per soccorrervi 
ripiena di nostri danari e di nostre genti la Lombardia. L’odio* 
che noi portiamo a Filippo, o quello che sempre porteremo 
alla casa sua, lo oa tutto il_ mondo; nò è possibile che un amore 
o un odio antico per nuovi meriti o per nuove offese facilmente 
si cancelli. Noi eravamo e siamo certi che in questa guerra 
ci potevamo star di mezzo con p-ado OTande del duca, e con ^ 
non molto timor nostro; perchè sebbene tr fusse con la rovina vo-" 
stra diventato signore di Lombardia, ci restava in Italia tanto del 
vivo, che noi non avevamo a disperarci della salute: perchè 
accrescendo potenza e stato, s’ accresce ancora uiniieizie ed in- 
vidia; dalle quali cose suole dipoi nascere guerra e danno. Co- 
gnoscevamo ancora quanta spesa fuggendo le presenti guerre 
fuggivamo, quanti imminenti pericoli si evitavano, e come que- 
'sta guerra, che ora è in Lombardia, movendoci noi si potr^be 
ridurre in Toscana. Nondimeno tutti questi sospetti sono stati 
«la una antica affezione verso di questo Stato cancellati, ed ab- 
biamo diliberato con quella medesima prontezza soccorrere lo 
stato vostro, che noi soccorreremmo il nostro, quando fusse 
assalito. Perciò i miei Signori giudicando che fusse necessario, 

5 rima che ogni altra cosa, soccorrere Verona e Ilrescia, e giu- 
icando senza il conte non si poter far questo; mi mandarono 
jirima a persuader quello al passare in Lombardia, ed a far 
guerra in ogni luogo (chè sapete che non ò al passar del Po 
obbligato); il quale lo disposi, movendolo con quelle ragioni 
«die noi medesimi ci moviamo. Ed egli, come gli pare essere 
invincibile con l’armi, non vuole ancora essere vinto di cor- 
tesia; e quella liberalità che vede usar a noi verso di voi, egli 
ha voluta superare, jierchè sa bene in quanti pericoli rimano ‘ 
la Toscana dopo la jiartita sua; e veggendq che noi abbiamo 
posposto alla saluto vostra i pericoli nostri, ha voluto ancor 
egli posporre a quella i rispetti suoi. Io vengo adunque a of- 
ferirvi il conto con sette mila cavalli e duo mila fanti, parato- 
a ire a trovare il nimico in ogni luogo. Priegovi bene, e cosi 
i miei Signori ed egli vi pregano, che come il numero delle 
'enti sue trap.assa quelle con le quali per obbligo debbo ser*^ 
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vire, che voi ancora con la vostra liberalità lo ricompensiate, 
acciocché quello non si penta d’ esser venuto a'servizj vostri, 
e noi non ci pentiamo u’avervelo confortato.» Fu il parlar di 
Neri da quel Senato non con altra attenzione udito, che si 
sarebbe un oracolo, e tanto s’ accesero ^li auditori per le sue 
parole, che non furono pazienti che '1 principe secondo la con- 
suetudine rispondesse; ma levati in piè, con le mani alzate, 
lagriniando la maggior parte di loro, ringraziavano i Fioren- 
tini di si amorevole uffizio, e lui d’ averlo con tanta diligenza 
e celerità eseguito; e promettevano che mai per alcun tempo, 
non che de’ cuori loro, ma di quelli dei discendenti loro non 
si cancellerebbe, e che quella patria aveva a essere sempre 
comune a’ Fiorentini ed a loro. 

XXII. — Fermo dipoi queste caldezze, si ragionò deUa via 
che ’l conte dovesse fare, acciò si potesse di ponti, di spia- 
nate e d’ogni altra cosa munire. Eranci quattro vie: l’una 


non fu approvata : 


da Ravenna, lungo la marina ; questa per essere in maggior 
parte ristretta dalla marina e da paduli, non fu approvata : 
l’altra era per la via diritta; questa era impedita da una 
torre chiamata 1’ Uccellino, la quale per il duca si guardava, 
e bisognava a voler passare vincerla ; il cbe era difficile farlo 
in si brieve tempo, che la non togliesse l’occasione del soc- 


corso, che celerità e prestezza richiedeva: la terza era per la 
selva de! lago ; ma perchè il Po era uscito de’ suoi argini, 
rendeva il passarvi non che difficile, impossibile. Restava la 
quarta per la campagna di Bologna, e passare al ponte Pu- 
ledrano, ed a Cento, ed alla Pieve, e intra ’l Finale ed il Bon- 
deno condursi a Ferrara, donde poi tra per acqua e per terra 
si potevano trasferire in Padovano, e congiugnersi con lo 
genti vincziane. Questa via, ancoraché in essa lusserò assai 
difficultà, e potesse essere in qualche luogo dal nimico com- 
battuta, fu per meno rea eletta; la quale come fu significata 
al conte, si partì con celerità grandissima, ed a’ dì 20 di giu- 
gno arrivò in Padovano.' La venuta di questo capitano in 
Lombardia fece Vinegia e tutto il loro imperio riempiere di 
buona speranza; e dove i Vineziani parevano prima di.sperati 
della loro salute, cominciarono a sperare nuovi acqinsti. Il 
conte, prima che ogni altra cosa, andò per soccorrere Verona; 
il che per ovviare, Niccolò se ne andò con lo esercito suo a 
Soave, castello posto intra ’l Vicentino ed il Verone.se, e con 
un fosso, il quale da Soave per insino ai paduli dell’ Adige 
passava, s’era cinto. Il conte veggendosi impedita la via del 
piano, giudicò potere andare per i monti, e per quella via ao» 
costarsi a Verona, pensando che Niccolò o e’^non credesse che 
facesse quel cammino, scudo aspro ed alpestre, o quando lo 
credesse, non fusse a tempo a impedirlo; e provveduta vet- 
tovaglia per otto giorni, passò con le sue genti la montagna, 
e sotto Soave arrivò nel piano. E benché da Niccolò fussero 
state fatte alcune bastie per impedire ancora quella via al 
conte, nondimeno non furono sufficienti a tenerlo. Niccolò 
sdunque veggendo il nimico fuori d’ ogni* sua credenza pas* 
HxCUikVBLLl. — htori». 13 
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- “ sato, per non venir seco con disavvantaggio a giornata, si 

ridusse di là dall’Adige, ed il conte senza alcuno ostacolo 
entrò in Verona. 

XXin. — Vinta pertanto facilmente dal conte la prima fa- 
tica d’aver libera d^U’ assedio Verona, restava la seconda di 
I soccorrere Brescia. £ questa città in modo propinqua al lago 

^ di Gai’da, che, benché la fusse assediata per terra, sempre per 
via del lago se le potrebbe somministrare vettovaglie. Questo 
era stato cagione we ’l duca si era fatto forte con le sue 
genti in sul lago, e nel principio delle vittorie sue aveva oc- 
^ . ' capate tutte quelle terre, che mediante il lago potevano a 

' ’ Brescia porgere aiuto. 1 Vinezianì ancora v’ aveano galee, ma 

■ a combattere con le genti del duca non erano bastanti.' Giu- 

*■ dicò pertanto il conte necessario dar favore con le genti di 

terra all’armata vineziana, perché sperava che facilmente si 
potessero acquistare quelle terre che tenevano affamata Bre- 
scia. Pose il campo pertanto a Bardolino, castello posto in 
sul lago, sperando, avuto quello, che gli altri si arrendessero. 
Fu la fortuna al conte in questa impresa inimica, perchè delle 
sue genti buona parte ammalarono; talmente che ’l conte la- 
sciata l’impresa n’andò a Zevio, castello veronese, luogo ab- 
bondevole e sano : Niccolò, veduto che *1 conte s’ era ritirato, 
per non mancare all’occasione che egli pareva avere di po- 
, . tersi insignorire del lago, lasciò il campo suo a Vesagio, e con 

gente eletta n’ andò al lago, e con gi’ande impeto e furia as- 
saltò r armata vineziana, e quasi tutta la prese. Per questa 
' vittoria poche castella restarono del lago, che a Niccolò non 

si arrendessero. I Vineziani sbigottiti di questa perdita, e per 

a uesto temendo che i Bresciani non si dessero, sollecitavano 
conte con nunzj e con lettere al soccorso di quella. E ve- 
duto il conte come per il lago la speranza del soccorrerla era 
mancata, e che per la campagna era impossibile per le fosse, 
bastie, ed altri impedimenti ordinati da Niccolò; tra’ quali en- 
trando, con un esercito nimico all’ incontro, s’ andava a una 
manifesta perdita; diliberò come la via de’ monti gli aveva 
fatta salvare Verona, cosi gli facesse soccorrere Brescia. Fatto 
adunque il conte questo diserao, partì da Zevio e per Val d’Acri 
n’ andò al lago di Sant’ Andrea, e venne a Torbob' e Peneda 
in sul lago di Garda. Di quivi ‘n’andò a Termo,* dove pose il 
campo, perchè a voler passare a Brescia era l’ occupar questo 
castello necessario. Niccolò, intesi i consigli del conte, con- 
dusse l’ esercito suo a Peschiera. Dipoi cm marchese di Man- 
tova, ed alquante delle sue genti più elette andò a incontrare 
il conte; e venuti alla zuffa, Niccolò fu rotto, e le sue genti 
sbaragliate ; delle quali parto furono prese, parte all’esercito, 
e parte all’armata si rifuggiròno. Niccolò si indusse in Torma, 

‘ 1 Veneziaoi aTerano trasporta- Torboln, alia foce della Sarca; ma 
to, attraverso ai monti che iìan- il duca aveva fatto armare a Pe- 
elìoggiano 1* Adige, due grosse ga- schiera una flotta assai più poderosa, 
lere e tre mezzane e venticinqne * Tcnna, piccolo castello in vai 
barche armato, che si ancorarono a di Sarca. 
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e,^ venuta la notte, pensò che s’ egli aspettava in quel luogo il 
giorno, non poteva scampare di non venire nelle mani del ni- 
mico; e per fuggire un certo pericolo, ne tentò un dubbio. 
Aveva Niccolò seco di tanti suoi un solo servidore, di nazione 
Tedesco, forti.‘<simo del corpo, ed a lui sempre stato fedelissi- 
mo. A costui persuase Niccolò che messolo in un sacco se lo 

{ jonesse in spalla, e, come se portasse arnesi del suo padrone, 
o conducesse in luogo sicuro. Era il campo intorno a Terma, 
ma, per la vittoria avuta il giorno, senza guardie e senza or- 
dine alcuno; dimodoché al Tedesco fu facile salvare il suo si- 
gnore, perché, levatoselo in spalla, vestito come saccomanno, 
passò per tutto il campo senza alcuno impedimento, tanto che 
salvo mie sue genti lo condusse. 

XXIV. — Questa vittoria adunque, s’ ella fosse stata usata 
con quella felicità ch'ella s’era ^adi^nata, arebbe a Bre- 
scia partorito maggior soccorso, ed ai Vineziani maggior fe- 
licità. Ma r averla male usata foce che 1’ allegrezza presto 
mancò, e Brescia rimase nelle medesime difficoltà. Perchè tor- 
nato Niccolò alle sue genti, pensò come gli conveniva con qual- 
che nuova vittoria cancellare quella perdita, e tóiTe la como- 
dità ai Vineziani di soccorrere Brescia. Sapeva costui B sito 
della cittadella di Verona, e dai prigioni presi in quella guerra 
aveva inteso, come eli’ era male guardata, e la lacilità ed il 
modo d’ acquistarla. Pertanto gli parve che la fortuna gli 
avesse messo innanzi materia a riaver l’ onor suo, ed a fare 
che la letizia che aveva avuta il nimico per la frenica vittoria, 
ritornasse per una più fresca perdita in dolore. È la città di 
Verona posta in Lombardia a piè dei monti che dividono 
l’ Italia dalla Magna, in modo tale eh’ ella partecipa di quelli 
e del piano. \Esce il fiume dell’Adige dalla valle di Trento, 
e nell’ entrare in Italia non si distende subito per la campa- 
gna, ma voltosi sulla sinistra lungo i monti, trova quella città, 
e passa per il mezzo d’ essa, non perciò in modo ^e le parti 
siano uguali, perchè molto j>iù ne lascia di verso la pianura 
che di verso i monti ; sopra i quali sono due ròcche, San Pietro 
r una, r altra San F elice nommate, le quali più forti per il sito 
che per le mura appariscono, ed essendo in luogo alto, tutta 
la città signoreggiano. Nel piano di qua dall’ Adige, e addosso 
alle mura della terr^ sono due altre fortezze, discosto l’ una 
dall’altra mille passi; delle quali l’una la vecchia, l’altra la 
cittadella nuova si nominano : dall’ una delle quali dalla parte 
di dentro S'I parte un muro, che va a trovar l’altra, e fa 

S i come una corda all’ arco che fanno le mura ordinarie 
città, che vanno dall’una all’altra cittadella. vTutto questo 
spazio posto .intra l’ un muro e l’ altro ò pieno di abitatori, e 
chiamasi il borgo di San Zeno. Questo cittadelle e questo 
borgo disegnò Niccolò Piccinino di occupare, pensando gli 
riuscisse fi^ilmente, si per le negligenti guardie che di con- 
tinuo vi si facevano, sì per credere che per la nuova vittoria 
la negligenza fosse maggiore, e per sapere come nella guerra 
niona impresa è tanto rioscibUe, quanto quella che ’l mmico 


I 




♦ 

» 



;U- 
( .. 


■ I 


c 

l 

Digilizcd by Googic 


ISTORIE FIOREN'TIJTE. 


196 

non crede che tu possa faro. Fatta adunque una scelta di sua 
sdente, n’ andò insieme col marchese di Mantova di notte a 
Verona, o senza esser sentito scalò, e prese la cittadella nuova. 
Di quindi sceso le sue genti nella terra, la porta di Sant’ An- 
tonio ruppero, per la quale tutta la cavalleria intromessero. 
Quelli che per i Vineziani guardavano la cittadella vecchia, 
avendo prima sentito il remore quando le guardie della nuo\'a 
furonp morte, dipoi quando e’ rompevano la porta, cognoscendo 
com’ egli erano niinici, a fidare ed a sonare a popolo ed al- 
i’ armo cominciarono. Donde che risentiti i cittadini tutti con- 
fusi, quelli che ebbero più animo presero l’ armi, ed alla piazza 
de’ Rettori cor.sero. Le genti intanto di Niccolò avevano il norgo 
di San Zeno saccheggiato, o procedendo più avanti, i cittadini 
cognosciuto come dentro erano le genti duchesche, e non veg- 
gondo modo a difendersi, confortarono i rettori vineziani a 
volersi fuggire nello fortezze, e salvare le persone loro e la 
terra; mostrando eh’ egli era meglio conservare loro vivi, o 
quella città ricca a una miglior fortuna, che volere per evitare 
la presente, morir loro, ed impoverir quella, il cosi i rettori, 
c qualunque vi era del nome vmeziano, nella rócca di San Fe- 
lice si rituggirono. Dopo questo, alcuni dei primi cittadini a 
Niccolò ed al marchese dì Mantova si fecero incontro, pre- 
gandogli che volessero piuttosto quella città ricca con loro 
onore, che povera con loro vituperio possedere; massimamente 
non avendo essi appresso ai primi padroni meritato grado, nè 
odio appresso a loro per difendersi. Furono costoro da Nic- 
colò e dal marchese confortati, e quanto in quella militar 
licenza poterono, dal sacco la difesero. E perchè eglino erano 
come certi che ’l conte verrebbe alla ricuperazione di essa, con 
Igni industria di aver nelle mani i luoghi forti s’ ingegnarono; 
3 quelli che non poterono avere, con fossi e sbarrato dalla 
'.erra separavano, acciocché al nimico fusse difQciie il passar 
dentro. 

XXV. — n conte Francesco era con le genti sue a Terma, 
e sentita questa novella, prima la giudicò vana, dipoi da più 
certi avvisi cognosciuta la veidtà, volle con la celerità la pri- 
stina negligenza superare. E benché tutti i suoi capi dell’ eser- 
cito lo consigliassero, che lasciata l’ impresa di Verona e di Bre- 
scia so n’andasse a Vicenza, per non essere, dimorando quivi, 
assediati dagl’ inimici, non volle acconsentirvi, ma volle ten- 
tare la fortuna di ricuperar quella città; e voltosi nel mezzo 
di queste sospensioni a' animo ai provveditori vineziani ed a 
Bemardetto de’ Medici, il quale per i Fiorentini era appresso 
di lui commissario, promise loro là certa ricuperazione, se una 
delle rócche gli aspettava. Fatte adunque ordinare le sue genti 
con massima celerità n’andò verso Verona. Alla vista del quale 
credette Niccolò, che egli, come da’ suoi era stato consigliato 
se n’ andasse a Vicenza; ma veduto dipoi volgere alla terra 
le genti, ed indirizzarsi verso la rócca di San Felice, si volle 
ordinare alla difesa. Ma non fu a tempo, perchè le sbarre 
alla rócca non erano fatte, ed i soldati per l’avarìzia della 
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preda e delle taglie erano divisi; nò potette unirgli si tosto, 
ohe potessero ovviare allo genti del conte ch’elle non si ac- 
costassero allaJbrtezza, e per quella scendessero nella città; 
La quale ricuperarono felicemente, con vergogna di Isiccolò e 
danno delle sue genti; il quale insieme col marchese di Man- 
l uva prima nella cittadella, dipoi j>er la campagna a Mantova 
si rifuggirono. Dove ragunato le reliquie dello loro genti che 
erano salvate, con l’ altre che ei'ano allo assedio di Brescia 
8Ì congiunsero. Fu pertanto Verona in quattro dì dallo eser- 
cito ducale acquistata e perduta. 11 conte dopo questa vittoria 
Bendo già verno, ed il freddo grande, poiché ebbe con molta 
difficoltà mandate vettovaglie in Brescia, n’ andò alle stanze 
in Verona, ed ordino che a Torboli si facessero la vernata, 
alcune galee, per poter essere a primavera in modo per 
terra e per acqua gagliardo, che Brescia si potesse al tutto 
liberare.* 

XXVI. — [a. 1440.] Il duca, veduta la guerra per il tempo 
ferma, e troncagli la speranza che egli aveva avuta d’ occu- 
'par Verona e Brescia, e come di tutto n’ erano cagione i da- 
nari e i consigli de’ Fiorentini, e come quelli nè per ingiuria 
che dai Vineziani avessero avuta, s’ erano potuti dalla loro 
amicizia alienare, nè per promesse eh’ egli avesse loro fatte, 
se gli era potuti guadagnare, diliberò, acciocché quelli sen- 
tissero più dappresso i frutti de’ semi loro, d’ a.ssaltare la To- 
scana: a che fu dai fuorusciti fiorentini e da Niccolò confor- 
tato. Questo lo moveva il disiderio che aveva di acquistare gli 
stati di Braccio, e cacciare il conte dalla Marca; quelli erano 
dalla volontà di tornare nella loro patria spinti ; e ciascuno 
aveva mosso il duca con ragioni opportune, o conformi al de- 
siderio suo. Niccolò gli mostrava come ei poteva mandarlo in 
Toscana e tenére assediata Brescia, per essere signore del lago, 
ed avere i luoghi di terra forti o ben muniti, e restargli ca- 
pitani e gente da potere opporsi al conte, quando volesse 
fare altra impresa; ma che e^non era ragionevole la facesse 
senza liberar Brescia, ed a liberarla era impossibile; in modo 
che e’ veniva a fare guerra in Toscana, e a non lasciare l’ im- 
presa di Lombardia. Slostravagli àncora che i Fiorentini erano 
necessitati, subito che lo vedevano in Toscana, a ricltiamare 
il conte o perdersi ; e qualunque l’ una di queste cose’ seguiva, 
ae resultava la vittoria. I fuorusciti affermavano essere im- 
possibile se Niccolò coir esercito s’ accostava a Firenze, che 
quel popolo stracco dalle giavezze e dalla insolenza de’ po- 
tenti non pigliasse l’ armi centra di loro. Mostravangli l’ ac- 
costarsi a Firenze esser facile, promettendogli la via del Ca- 
sentino aperta, per l’ amicizia che messer Rinaldo teneva con 
quel conte ; tantoché il duca, per sé prima voltovi, tanto più 
per le persuasioni di questi fu in faro questa impresa confer- 
uiato. r Vineziani dalr altra parte, contuttoché il verno funse 
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aspro, non mancavano di sollecitare il conte a soccorrere con 
tutto l’esercito Brescia. La qual cosa il conte negava potersi 
iu quelli tempi fare, ma che si doveva aspettare la stagione 
nuova, e in quel tanto mettere in ordine l’armata, e dipoi per 
acqua e per terra soccorrerla. Donde i Yineziani stavano di 
mala vo^ia, ed erano lenti a ogni provvisione; talmente che 
nell’esercito loro erano assai genti mancate. 

XXVII. — Di tutte queste^ coSe fatti certi i Fiorentini si 
spaventarono, veggendosi venir la gueiTa addosso, ed in Lom- 
bardia non si esser fatto molto profitto. Nè dava loro meno 
affanno i sospetti che eglino avevano delle' genti della Chiesa; 
non perchè il papa fusse loro nimico,, ma _perchè vedevano, 
quelle armi più ubbidire al patriarca loro inimicissimo, che 
al papa. Fu Giovanni Vitellescni cornetano, prima notaio apo- 
stolico, dipoi vescovo di Rìcanati, appresso patriarca alessan- 
drino ; ma diventato in ultimo cardinale, fu cardinale Fioren- 
tino nominato. Era costui animoso ed astuto, e perciò seppe 
tanto operare, che dal papa fu grandemente amato, e da lui 
preposto agli eserciti della Chiesa; e di tutte l’imprese che 
il papa in Toscana, in Romagna, nel Regno ed a Roma fece, 
ne fu capitano. Onde che prese tanta autorità nelle genti o 
nel papa, che questo temeva a comandargli, e le genti a lui 
solo e non ad altri ubbidivano. Trovandosi per tanto questo 
cardinale con le genti in Roma, quando e’ venne la fama che 
Niccolò voleva passare in Toscana, si raddoppiò ai Fiorentini 
la paura, per esser stato quel cardinale, poiché messer Rinaldo 
{il cacciato, sempre a quello stato nimico, veggendo che gli 
accordi fatti in Firenze intra le parti per suo mezzo non 
erano stati osservati, anzi con pregiudizio di messer Rinaldo 
maneggiati, sendo stato cagione che posasse l’ armi, e desse 
comodità ai nimici di cacciarlo; tantoché ai principi del go- 
verno pareva, che il tempo fusse venuto da ristorare messer 
Rinaldo de’ danni, se coù Niccolò, venendo quello in Toscana, 
s’ accozzava. E tanto più ne dubitavano, parendo loro la par- 
tita di Niccolò di Lombardia importuna, lasciando una im- 
presa quasi vinta, per entrare in una al tutto dubbia; il che 
uon credevano senza qualche nuova intelligenza o nascoso 
inganno facesse. Di questo loro sospetto avevano avvertito il 
papa, il quale aveva già cognosciuto l’ error suo, per aver 
dato ad altri troppa autori^. Ma mentre che i Fiorentini 
stavano cosi sospesi, la fortuna mostrò loro la via come si 
potessero del patriarca assicurare. Teneva quella Repubblica 
in tutti i luoghi diligenti esploratori di quelli che portavano 
lettere, per scoprire se alcuno centra lo stato loro alcuna 
cosa ormnasse. Occorse che a Montepulciano furono prese 
lettere, le quali il patriarca scriveva senza consenso del pon- 
tefice a Niccolò Piccinino; lo quali subito il magistrato pre- 
posto alla guerra presentò al papa. £ benché le fossero scritte 
con non consueti caratteri, ed il senso di loro implicato in 
modo che non se ne potesse trarre alcun specificato senti- 
jnento ; nondimeno questa oscurità con la pratica del nimico 
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messe tanto sospetto nel pontefice, che diliberò dì assicurar- 
sene; e la cura di questa impresa ad Antonio Kido da Pa- 
dova, il quale era alla guardia del castello di Roma preposto, 
dette. Costui come ebbe la commissiono, parato a ubbidire, 
che venisse l’occasione aspettava. Aveva il patriarca dilibe- 
rato passare in Toscana, e volendo il dì seguente partire di 
Roma, significò al castellano che la mattina fusse sopra il 
ponte dei castello, perchè passando gli voleva d’ alcuna cosa 
ragionare. Parve ad Antonio che P occasione fusse venuta, ed 
ordinò a’ suoi quello dovessero fare; e al tempo aspettò il 
patriarca sopra il* ponto, che propinquo alla rocca per for- 
tezza di quella si può secondo la necessità levare e porre; o 
come il patriarca fu sopra quello, avendolo prima con il ra- 
gionamento fermo, fece cenno a’ suoi che alzassero il ponte : 
tantoché il patriarca in un tratto di comandatore di eserciti,' 
prigione di un castellano divenne. Le genti eh’ erano seco 
prima romoreggiarono, dipoi, intesa la volontà del papa, si 

a llietarono. Ma il castellano confortando con umane parole 
patriarca, e dandogli speranza di bene, gli rispose, che gli ' 
uomini grandi non si pigliavano per lasciargli, e quelli che 
non meritavano d’ esser presi, non meritavano d’ esser lasciati; 
e cosi poco di poi mori in carcere : ed il papa alle sue genti 
Lodovico patriarca d’Aquileia prepose. E non avendo mai 
voluto per l’ addietro nelle guerre della lega o del duca im- 
plicarsi, fu allora contento intervenirvi, e promise esser pre- 
sto per la difesa di Toscana con quattro mila cavalli a 
^due mila fanti. 

XXVni. — Liberati i Fiorentini da questa paura, restava 
loro il timore di Niccolò e della confusione dellè cose di Lom- 
bardia, per i dispareri erano tra i Yineziani ed il conte; i 
quali per intendergli meglio mandarono Neri di Gino Cap- 
poni o mosser Giufiano Lavanzati a Vinegia, a’ quali commi- 
sero che fermassero, come 1’ anno futuro s’ avesse a maneg- 
giare la guerra; ed a Neri imposero che, intesa l’opinione 
dei Yineziani, se ne andasse dal conte per intendere la sua, 

B per persuaderlo a quelle cose, che alla salute della lega fus- 
sero necessarie. Non erano ancora questi ambasciadori a Fer- 
rara, eh’ eglino intesero Niccolò Piccinino con sei mila cavalli 
aver passato il Po: il che fece afi'rettaro loro il cammino; e 
giunti a Yineg^a, trovarono quella Signoria tutta vòlta a vo- 
lere che Brescia, senza aspettare adtro tempo, si soccorresse, 
perchè quella città non poteva aspettare il soccorso al tempo 
nuovo, nè che si fusse fEibbricata P armata ; ma non veggendo 
altri aiuti, s’arrenderebbe al nimico, il che farebbe al tutto 
vittorioso il duca, ed a loro perdere tutto lo stato di terra. 
Per la qual cosa Neri andò a Yerona per udire il conte e 
quello che all’ incontro allegava ; il quale gli dimostrò con 
assai ragioni, il cavalcare in quelli tempi verso Brescia essere 
inutile per allora, e dannoso per l’impresa futura; perchè, 
rispetto al tempo ed al sito, a Brescia non si farebbe frutto 
^cuno, ma solo si disordinerebbero e affatichei'ebbero le sue 
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genti, in modo che, venuto il tempo nuovo ed atto alle fac- 
cende, sarebbe necessitato con l’ esercito tornarsi a Verona 
per provvedersi dello cose consumate il verno, e necessario 
per la futura state; di maniera che tutto il tempo atto alla 
guerra in andare e tornare si consumerebbe. Erano con il 
conto a Verona mandati a praticar qiieste cose messer Orsatto 
lustiniani, e messer Giovanni Pisani. Con questi dopo molte 
dispute si conchiuse, che i Vineziani per P anno nuovo des- 
sero al conto ottantamila ducati, ed alP altre loro genti ducati 
quaranta per lancia; e che si sollecitasse d’uscire fuora con 
tutto r esercito, n si assalisse il duca, acciocché per timore 
dello coso sue facesse tornare Niccolò in Lombardia. Dopo la 
quale conclusione so no tornarono a Vinegia. I Vineziani, per- 
chè la somma del danaio era grande, a ogni cosa pigramente 
provvedevano- 

XXIX. — Niccolò Piccinino in questo mezzo seguitava il suo 
viaggio, e già era giunto in Romagna, e avea operato tanto 
con 1 figliuoli di messer Pandolfo Malatesti, che lasciati i Vi- 
neziani si erano accostati al duca. Questa cosa dispiacque a 
Vinegia, ma molto più a Firenze; perchè credevano per quella 
via poter fare resistenza a Niccolò. Ma veduti i Malatesti ri- 
bellati, si sbigottirono, massimamente perchè temevano che 
Pietrogianipaulo Orsino loro capitano, il quale si trovava nelle 
terre de’ 3Ialatesti, non fusse svaligiato, e rimanere disarmati. 
Questa novella medesimamente sbigottì il conte, perchè temeva 
di non perdere la Marca, passando Niccolò in Toscana; e di- 
sposto di andare a soccorrere la casa sua se no venne a Vi- 
negia, e intromesso al principe ‘ mostrò, come la passata sua 
in Toscana era utile alla lega; perchè la guerra s’ aveva a fare 
dove era l’ esercito ed il capitano del nimico, non dove erano 
le terre e le guardie sue; perchè, vinto l’esercito, è vinta la 
guerra; ma vinto lo terre, e lasciando intero l’esercito, diventa 
molte volte la guerra più viva; affermando, la Marca e la To- 
scana essere perdute, so a Niccolò non si faceva gagliarda op- 
posizione; le quali perdute, non aveva rimedio la Lombardia: 
ma quando l’avesse rimedio, non intendeva d’abbandonare i 
suoi sudditi cd i suoi amici; e ch’era passato in Lombardia 
signore, e non voleva partirsene condottiero. A questo fu re- 
plicato dal principe, come egli era cosa manifesta, che s’egli 
non Solamente partisse di Lombardia, ma con 1’ esercito ripas- 
sasse il Po, elio tutto lo stato loro di terra si perderebbe: e 
loro non erano per spendere più alcuna cosa per difenderlo; 
perchè non è savio colui che tenta difendere una cosa che s’ab- 
bia a perdere in ogni modo; ed è con minore infamia meno 
danno perdere li stati solo, che li stati e li danari. E quando 
la perdita delle cose loro seguisse, si vedrebbe allora quanto 
importa la riputazione do’ Vineziani a mantenere la Toscana 
e la Romagna. E però erano al tutto contrarj alla sua opi- 
nione, perchè credevano che chi vincesse in Lombardia, vin- 
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cerebbe in ogni altro luogo ; ed il vincere era facile, rimanendo 
lo stato al duca per la partita di Niccolò debile, in modo che 
prima si poteva far rovinare, ch’egli avesse o potuto rivocar 
Niccolò, o provvedutosi d’altri rimedj. E che chi esaminasse 
ogni cosa saviamente, vedrebbe, il duca non aver mandato 
Niccolò in Toscana per altro, che per levare il conte da que- 
ste imprese, e la guerra eh’ egli ha in casa, farla altrove, di- 
modoché andandogli dietro il conte, so prima non vegga una 
esti'ema necessità, si verrà a adempiere i disegni suoi, e farlo 
della sua intenzione godere; ma se si manterranno le genti 
in Lombardia, ed in -Toscana si provvegga come si può, ei 
s’ avvedrà tardi del suo malvagio partito, ed in tempo eh’ ^li 
avrà senza rimedio perduto in Lombardia, e non vinto in To- 
scana. Detta adunque e repb'cata da ciascuno la sua opinione, 
si conchiuse che si stesse a veder qualche giorno, per vedere 
questo accordo de’Malatesti con Niccolò quello partorisse; e 
se di Pierogianipaulo i Fiorentini si potevano valere, e se il 
papa andava di buone gambe con la lega, come egli aveva 
promesso. Fatta questa conclusione, pochi giorni appresso furono 
certificati i Malatesti aver fatto quello accordo più per timore 
che per alcuna malvagia cagione, e Pierogiampaulo con le sue 
genti esserne ito verso Toscana, ed il papa essere di miglior 
voglia per aiutar la lega che prima. I quali avvisi fecero fer- 
mare P animo al conte, e fu contento rimanere in Lombardia, 
o Neri Capponi tornasse a Firenze con mille de’ suoi cavalli, o 
con cinquecento degli altri. E se pure le cose procedessero in 
modo in Toscana, che l’opera del conte vi fosse necessaria- 
che si scrivesse, e che allora il conto senz’ alcun rispetto si 

S artisse. Arrivò pertanto Neri con queste genti in Firenze 
’aprile, ed il meaesimo di giunse Giampaulo. 

XXX. — Niccolò Piccinino in questo mezzo, ferme le cose 
di Romagna, disegnava di scendere in Toscana, e volendo pas- 
sare per l’Alpi di San Benedetto e per la valle di Montone, 
trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò da Pisa in modo 
guardati, che giudicò che vano sarebbe da quella parte ogni 
suo sforzo. E perché i Fiorentini in questo assalto subito erano - 
mal provvisti e di soldati e di capi, avevano ai passi di quel- 
l’Alpi mandati più loro cittadini con fanterie di subito fatte - 
a guardargli; intra i quali fu messer Bartolommeo Orlandini 
cavaliere, al quale fu in guardia il castello di Marradi e il 

f asso di quelle Alpi consegnato. Non aventlo dunque Niccolò 
iccinino giudicato poter superare il passo di San Benedetto 
per la virtù di chi Io guardava, giudico di poter vincjsre quello 
di Marradi per la viltà di chi raveva rf difendere. É Marradi 
un castello posto a piè dell’Alpi che dividono la Toscana dalla 
Romagna; ma da quella parte che guarda verso Romagna, e 
nel principio di vai di Lamona, benché sia senza mura, non- 
dimeno il fiume, i monti e gli abitatori lo fanno forte; perchè gli 
nomini sono armigeri e fedeli, ed il fiume in modo ha roso il 
terreno, e ha sì alte lo grotte sue, che a venirvi di verso la valle 
è impossibile, qualunque volta un piccol ponto che è sopra il 
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fiume fusse difeso, e dalle parti dei monti sono le ripe sì aspre, 
che rendono quel sito sicurissimo. Nondimeno la viltà di ines- 
ser Bartolommeo rendè e quelli uomini vili, e quel sito debo- 
lissimo. Perchè non prima e’ senti il rumor delle genti nimi- 
che, che lasciato o^ii cosa in abbandono, con tutti i suoi se 
ne fuggi, nè si fermò prima che al Borgo a San Lorenzo. Nic- 
colò entrato ne’ luoghi abbandonati, pieno di maraviglia bho 
non fussero difesi, e d’ allegrezza dWergli acquistati, scese 
in Mugello ; dove occupò alcune castella, ed a Pulicciano fermò 
il sno esercito, donde scorreva tutto il paese insino ai monti 
di Fiesole; e fu tanto audace che passò Arno, e insino a tre 
mi gli a propinque a Firenze predò, e scorse ogni cosa. 

AXXI. — I Fiorentini dall’ altra parte non si sbigottirono, 
e prima che ogni altra cosa attesero a tener fermo il gover- 
no; del quale potevano poco dubitar per la benivolenza chs 
Cosimo aveva nel popolo, e per aver ristretti i primi magi- 
strati intra pochi potenti, i quali con la severità loro tene- 
vano fermo, se pure alcuno vi fusse stato mal contento, o di 
nuove cose desideroso. Sapevano ancora per gli accordi fatti 
in Lombardia con quali forze tornava Neri, e dal papa aspet- 
tavano le genti sue; la quale speranza insino alla tornata di 
Neri li tenne vivi: il quain, trovata la città in questi disor- 
flini e paure, diliberò uscire in campagna per frenare in parto 
Niccolò che Uberamente non saccheggiasse il paese ; e fatte te- 
sta di più fanti, tutti del popolo, con quella cavalleria si tro- 
vavano, uscì fuora, e riprese Remole che tenevano i nimici; 
dove accampatosi proibiva a Niccolò lo scorrere, ed ai citta- 
dini dava speranza di levargli il fumico d’intorno. Niccolò, 
veduto come i Fiorentini quando erano spogliati di genti non 
avevano fatto alcun movimento, e inteso con quanta sicurtà in 
quella città si stava, gli pareva invano consumare il tempo, 
e diliberò fare altre imprese, acciocché i Fiorentini avessero 
cagione di mandargli dietro le genti, e dargli occasione di ve- 
nire alla giornata, la qual vincendo, pensava che ogni altra 
cosa gli succedesse prospera. Era nell’ esercito di Niccolò Fran- 
cesco conte di Poppi, il quale si era, come i nimici furono in 
Mngello, ribellate dai Fiorentini, con i quali era in lega. 
E benché prima i Fiorentini ne dubitassero, per farselo con 
i benefizi amico gli accrebbero la provvisione, e sopra tutte 
le loro terre a lui convicine, lo fecero commessario. Nondimeno 
tanto può negli uomini l’ amor della parte, che alcuno bene- 
ficio ne alcuna paura gli potè far dimenticare l’ affezione por- 
tava a messer Rinaldo, ed agli altri che nello state prima 
governavano; tantoché subite eh’ egli intese Niccolò esser 
propinquo, s'accostò con lui, e con ogni sollecitudine lo con- 
fortava scostarsi dalla città, ed a passare in Casentino, mo- 
strandogli la fortezza del paese,* e con quale sicurtà poteva 
di quivi tenere stretti i nimici. Prese pertanto Niccolò questo 


* II Casentino ò paese tatto montaoso dell’ Àppoimino, tra TArno so- 
periore e il Tevere. 
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consiglio, e giunto in Casentino occupò Romena e Bibbiena; 

dipoi pose ir campo a Castel San Niccolò. È questo castello 

posto a piè deir Alpi che dividono il Casentino dal Val d’Ai- ,, 

110 ; e per essere in luogo assai rilevato, e dentrovi sufficienti t 

guardie, fu difficile la sua espugnazione, ancoraché Niccolò 

continuamente con briccole * e simili artiglierie lo combattesse. 

Era durato questo assedio più di venti giorni, intra ’l- qual ' 

tempo i Fiorentini avevano le loro genti raccozzate, e di già * - ' 

avevano sotto più condottieri tremila cavalli a Fegghine ra- * * 

gnnati, governati da Pierogiampauio capitano, e da Neri Gap- • 

poni e Bernardo de’ Medici commessarj. A costoro vennero 
quattro mandati da Castel San Niccolò a pregarli dovessero ^ ' 

dare loro soccorso. I commessarj, esaminato il sito, vedevano 
non gli poter soccorrere se non per l’Alpi che venivano di * ■ 

Val d’Amo; U sommità delle quali poteva essere occupata 
prima dal nimico che da loro, per avere a fare più corto cam- 
mino, e per non potersi la loro venuta celare; in modo che 
s’ andava a tentare una cosa da non riuscire, e poterne se- 
guire la rovina dello genti loro. Donclechò i commessarj loda- 
rono la fede di quelli, e commisero loro che quando e’ non po- 
tessero più difendersi si arrendessero. Prese adunque Niccolò • 

questo castello dopo trentaduo giorni che v’ era ito col cam- j 

• po ; e tanto tempo perduto per si poco acquisto fu della rovina . , 

della sua impresa buona parte cagione: perchè se e’ si man- 
teneva con le sue genti d^ intorno a Firenze, faceva che chi 
go venia va quella città non poteva se non con rispetto stri- 
gnere ì cittadini a far danari, e con più difficoltà ragnuavano 
le genti, e facevano ogni altra provvisione, avendo il nimico 
addosso che discosto ; e avrebbero molti avuto animo a muo- 
vere qualche accordo per assicurarsi di Niccolò con la pace, 
veggendo la guerra fusse per durare. Ma la voglia, che ’l conte * ' 

di^ppi aveva di vendicarsi centra quelli . castellani stati lungo 
tempo suoi nimici, gli fece dar quel consiglio ; e Niccolò per so- 
disfargli lo prese: il che fu la rovina dell’uno e dell’altro. 

E rade volte accade che le particolari passioni non nuochino 
all’ universali comodità. Niccolò, seguitando la vittoria, prese 
Rassina e Chiusi. In queste parti il conte di Poppi lo persua- 
deva a fermarsi, mostrando come e’ poteva distendere le sue 
genti fra Chiusi o Caprese e la Pieve, e veniva a essere si- 

f nore dell’ Alpi, e potere a sua posta in Casentino e in Val 
’Arno e in Val di Chiana e in Val di Tevere scendere ed es- • • 

ser presto a ogni moto che facessero i nimici. Ma Niccolò, ■ ‘ 

considerata 1 ’ asprezza dei luoghi, gli disse che i suoi cavalli 
non mangiavano sassi; e n’andò fd Borgo a San Sepolcro, 
dove amichevolmente fu ricevuto: dal qual luogo tentò gli 
animi di quelli di Città di Castello, i quali per esser amici 
ai Fiorentini non l’udirono. E desiderando egli avere i Perù- \ 

gini a sua divozione, con quaranta cavalli se n’ andò a Perù- ' 

già, dove fu ricevuto, sondo loro cittadino, amorevolmente. 


J.e briccole er.in macchino da scagliar pietre. 
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Ma in pochi giorni vi diventò sospetto, e tentò col Legato e 
con i Perugini più cose, e non gliene successo ninna; tanto- 
ché ricevuto da loro ottomila ducati, so ne tornò aH'esercito. 
Di quivi tenne pratica in Cortona per tórla ai Fiorentini; e 
jier essersi scoperta la cosa prima che ’l tempo fosso, diven- 
tarono i disegni suoi vani. Era intra i primi cittadini di quella 
città Bartolommco di Senso. Costui andando la sera per ordine 
del capitano alla guardia d’ una porta, gli fu da uno del con- 
tado suo amico fatto intendere, clic non vi andasse, se^non 
vi voleva essere morto. Volle intendere Bortolommeo il 'Sfon- 
damento della cosa, o trovò l’ ordine del trattato che si teneva 
con Niccolò; il che Bartolommco per ordine al capitano rivelò; 
il c|u.alo assicuratosi dei capi della congiura, e raddoppiate le 
guardie alle porte, aspettò secondo l’ordine dato che Niccolò 
venisse; il quale venne di notte al tempo ordinato, e trovan- 
dosi scoperto, se ne ritornò agli alloggiamenti suoi. 

XXXlI. — Mentre che queste cose in questa maniera in 
Toscana si travagliavano, e con poco acquisto per le genti del 
duca; in Loniharuia non erano quiete, ma con perdita e danno 
suo. Perchè il conte Francesco, come prima lo consentì il 
tempo, uscì con l’esercito suo in campagna; e perchè i Vine- 
ziani avevano la loro armata del lago instaurata, volle il conte 
prima ch’ogni cosa insignorirsi dell’ acque, e cacciare il duca 
del lago, giudicando, fatto questo, che P altre cose gli sariano 
facili. Assaltò pertanto con l’armata de’Vineziani quella del 
duca, e la ruppe, e con le genti di terra le castella che a lui 
ubbidivano prese; tantoché 1’ altre genti ducali, che per terra 
strignevano Brescia, intesa quella rovina s’ allargarono; e così 
Brescia dopo tre anni che eli’ era stata assediata, dall’ assedio 
fu libera. Appresso a questa vittoria il conto andò a trovare 
i nimici che s’ erano ridotti a Soncino, castello posto in sul 
fiume deU’Oglio, o quelli dileggiò, e gli fece ritirare a Cre- 
mona; dove il duca l’eco testa, e da quella parte i suoi stati 
difendeva. Ma strignendolo più l’uno dì che l’altro il conto, 
e dubitando non perdere o tutto o gran parte degli stati suoi, 
cognobbe la malvagità del partito da lui preso di mandar 
Niccolò in Toscana; e per ricorreggere l’errore scrisse a Nic- 
colò in quali termini si trovava, e dove erano condotte le sue 
imprese; pertanto il più presto potesse, lasciata la Toscana, 
se ne tornasse in Lombardia. I Fiorentini in questo mezzo 
sotto i loro commessarj avevano ragunate le loro genti con 
quelle del papa, ed avevano fatto alto ad Anghiari, castello 
posto nello radici dei monti che dividono Val di Tevere da 
Val di Chiana, discosto dal Borgo San Sepolcro quattro mi- 
glia; via piana, ed i campi atti a ricevere cavalli, e maneg- 
giarvisi la guerra. E perchè eglino avevano notizia delle vit- 
torie del conte e della rivocazione di Niccolò, giudicaroho con 
la spada dentro e senza polvere avere vinta quella gueiTa;e 
jierciò ai commessarj scrissero che s’ astenessero dalla giorna- 
1 a, perchè Niccolò non poteva molti giorni stare in Toscana. 
Questa commessione venne a notizia di Niccolò, e veggendo 
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la necessità del partirsi, per non lasciar cosa alcuna intenta- 
ta, diliberò fare la giornata, pensando di trovare i niniici sprov- 
veduti, e col pensiero alieno dalla zuffa. A che era confortato 
da messer Rinaldo, dal conte di Poppi, e dagli altri fuorusciti 
fiorentini, i quali la loro manifesta rovina cognoscevano, se 
Niccolò si partiva; ma venendo a giornata, ci'edevano o poter 
vincere l’impresa, o perderla onorevolmente. Fatta adunque 
questa diliberazione, mosse 1’ esercito donde era, tra Città di 
Castello ed il Borgo ; e venuto al Borgo, senza che i nimici 
se n’accorgessero, trasse di quella terra due mila uomini; i 
quali, confidando nella virtù del capitano e nelle promesse sue, 
desiderosi di predare lo se^irono. 

XXXIII. — Dirizzatosi dunquo Niccolò con le sue genti 
verso Anghiari, era già loro propinquo a meno di due miglia, 
quando da Micheletto Attendulo Tu veduto un gran polverio ; 
ad accortosi come gli erano i nimici, gridò all’ arme. Il tumulto 
nel campo de’ Fiorentini fu grande, perchè campeggiando quelli 
eserciti per l’ ordinario senz’ alcuna disciplina, vi s’ era ag- 
giunta la negligenza, per parer loro avere il nimico discosto, 
e più disposto alla fuga che alla zuffa ; in modo che ciascuno 
era disarmato, di lungi dagli alloggiamenti, ed in quel luogo 
dove la volontà, o per fuggire il caldo eh’ era grande, o per 
seguire alcun suo diletto, l’ avea tirato. Pure fu tanta la di- 
Bgenza de’ coramessarj e del capitano, che avanti fossero ar- 
rivati i nimici, erano a cavallo, ed ordinati a poter resistere 
all’ impeto suo. E come I\ticheletto fu il primo a scoprir il ni- 
mico, così fu il primo a incontrarlo annate; e corse con le sue 
genti sopra il ponte del fiume che attraversa la strada, non 
molto fontano da Anghiari. E perchè davanti aUa venuta del 
nimico, Pierogiampaulo aveva fatto spianar le fosse che cir- 
condavano la strada eh’ è tra ’l ponte e Anghiari, sendosi po- 
sto Micheletto all’incontro del ponte, Simoucino condottiero 
della Chiesa con il legato si misero da man destra, e da si- 
nistra i commessari fiorentini con Pierogiampaulo loro capi- 
tano, e le fanterie disposero da ogni parte su per la ripa del 
fiume. Non restava pertanto agli nimici altra via aperta ad 
andare a trovar gli awersarj loro, che la dritta del ponte; nò 
i Fiorentini avevano altrove eh’ al ponte a combattere; eccetto 
che alle fanterie loro avevano ordinato, che se le fanterie ni- 
miche uscivano di strada per essere a’ fianchi delle loro genti 
d’ armi, con le balestro le combattessero, acciocché quelle non 
potessero ferire per fianco i loro cavalli, che passassero il ponte. 
Furono pertanto le prime genti che comparsero da Micheletto 
gagliardamente sostenute, e non che altro da quello ributtate ; 
ma sopravvenendo Astorre o Francesco Piccinino con gente 
eletta, con tal impeto in Micheletto percossero, che gli tmsero 
il ponte, e lo spinsero infino al cominciar dell’erta, che sale 
al Dorgo d’ Anghiari ; dipoi furono ributtati e rispinti fuori 
del ponte da quelli che dai fianchi gli assalirono. Durò questa 
zuffa due ore, che ora Niccolò, ora lo genti fiorentine erano 
signori del ponte. E benché la zuffa fusse sopra il ponte paiù 
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nondimeno e di là e di qua dal ponte con disavvantaggio 

S rande di Niccolò si combatteva; perchè quando lo genti di 
iccolò passavano il ponte, trovavano i nimìci grossi, che per 
le spianate fatte si potevano maneggiare, e quelli eh’ erano 
stracchi potevano dai freschi essere soccorsi. Ma quando le 
genti fiorentine lo passavano, non poteva comodamente Nic- 
colò rinfrescare i suoi, per essere angustiato dalle fosse e 
dagli argini che fasciavano la strada: come intervenne; per- 
chè molte volte le genti di Niccolò vinsero il ponte, e sem- 
pre dalle genti fresche degli avversari furono rispinte indie- 
tro. Ma come il ponte dai Fiorentini fu vinto, talxnentechè le 
loro genti entrarono nella strada, non sendo a tempo Niccolò 

f ier la furia di chi veniva e per la incomodità del sito a rin- 
1 escare i suoi, in modo quelli davanti con quelli di dietro si 
mescolarono, che l’ uno disordinò l’ altro, e tutto l’ esercito fii 
costretto mettersi in volta, e ciascuno senza alcun rispetto si 



1 rifuggirono 

g’.iigiani, i quali avevano seguitato Niccolò per predare, di 

{ iredatori diventarono preda, e furono presi tutti e taglieggiati; 
’ insegne ed i carriaggi tolti furono. E fu laf vittoria molto più 
utile per la Toscana, ^e dannosa per il duca ; perchè se i Iio- 
rentim perdevano la giornata, la Toscana era sua; e perdendo 
quello, non perdè altro che l’ armi ed i cavalli del suo esercito, 
i* quali con non molti denari si poterne ricuperare. Nè furono 
mai tempi, che la guerra che si faceva ne’ paesi d’altri fosse 
meno pericolosa per chi la faceva, che in quellL £d in tanta 
rotta e in si lunga zuffa, che durò dalle xx alle xxiv ore, non 
vi morì altri che un nomo; il quale non di ferite o d’ altro 
virtuoso colpo, ma caduto da cavallo e calpesto espirò. Con 
tanta sicurtà allora gli uomini combattevano, perchè essendo 
tutti a cavallo, e coperti d’ arme, e sicuri dalla morte, qualun- 
que volta e’ si arrendevano, non ci era cagione perchè doves- 
sero moi-ire; difendendogli nel combattere Tarmi, e quando e’non 
potevano più combattere, l’arrendersi. n 

XXXIV. — È questa zuffa, per le coso seguite combattendo 
e poi, esempio grande dell’infelicità di queste guerre, perchè 
vinti i ninuci e ridutto Niccolò nel Borgo, i commessarj vole- 
vano seguirlo, ed in quel luogo assediarlo per aver la vittoria 
intera; ma da alcuno condottiero o soldato non furono voluti 
ubbidire, dicendo voler riporre la preda, e medicare i feriti. 
E quello che è più notabile, fu che l’ altro dì a mezzo giorno 
senza licenza o rispetto o di commessario o di capitano, n’ an- 
darono ad Arezzo, e quivi lasciata la preda, ad Anghiari ri- 
tornarono. Cosa tanto contra ogni laudevole ordine e militare 
disciplina, che ogni reliquia di qualunque ordinato^ esercito 
arebbe facilmente e meritamente potuto lor tórre quella vit- 
toria ch’eglino avevano immeritamente acquistata. Oltra di 
questo, volendo i commessarj che ritenessero gli uomini d’ arme 
presi, per tórre occasione al nimico di rifarsi, contra la volontà 
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loro gli liberarono. Cose tutte da maravigliarsi, come in uno 
esercito cosi fatto fusse tanta virtù che sapesse vincere, e come 
nell’inimico fusse tanta viltà che da si disordinate genti po- 
tesse esser vinto. Nell’ andare adunque e tornare che fecero le 
genti fiorentine d’ Arezzo, Niccolò ebbe tempo a partirsi con 
le sue genti dal Borgo, e n’ andò verso Bomagna: col qualo 
ancora i ribelli fiorentini si fuggirono; i quali vedutasi man- 
cata ogni speranza di tornai’e a Firenze, in più parti, in Ita- 
lia e fuori, secondo la comodità di ciascuno si divisero. Dei 
quali messer Rinaldo elesse la sua abitazione ad Ancona* e per 
guadagnarsi la celeste patria, poiché egli aveva perduta la ter- 
restre, se n’andò al sepolcro di Cristo; donde tornato, nel ce- 
lebrar le nozze di una sua figliuola, sendo a mensa, di subito 
mori. E fugli in questo la fortuna favorevole, chè nel meno 
infelice giorno del suo esilio lo fece morire. Uomo veramente 
in ogni fortuna onorato ; ma più ancora stato sarebbe, se la 
natura l’avesse in una città unita fatto nascere; perchè molte 
sue qualità in una città divisa ofiesero, che in una unita 
l’ avrebbero premiato. I commessarj, adunque, tornate le genti 
loro d’ Arezzo e partito Niccolò, si presentarono al Borgo. 1 
Borghesi volevano darsi ai Fiorentini, e quelli ricusavano di 
pigliarli; e nel trattare questi accordi, il legato del pontefice 
insospettì dei commessarj che non volessero quella terra occu- 
pare alla Chiesa. Tantoché vennero insieme a parole ingiu- 
riose; e sarebbe seguito intra le genti fiorentine e le ecclesia- 
stiche disordine, se la pr^ca fusse ita molto in lunga j ma 
perchè ella ebbe il fine che voleva il legatp, ogni cosa si pa- 
cificò. 

X XX Y. — Mentre ohe le cose del Borgo si travagliavano, 
s’intese Niccolò Piccinino essere ito inverso Roma, ed altri 
avvisi dicevano inverso la Marca; donde parve al legato ed 
all a genti sforzesche d’ andare verso Perugisj per là sovve- 
nire o alla Marca o a Roma, dove Niccolò si lusse vólto; e 
con quelle andasse Bernardo dè’ Medici, e Neri con le genti 
fiorentine n’andasse all’acquisto del Casentino. Fatta questa 
diliberazione. Neri n’ andò a campo a Rassina, e quella prese ; 
e con il medesimo impeto prese Bibbiena, Prato Vecchio e 
Romena, e di quivi pose il campo a Poppi, e da due parti lo 
cinse; una nel piano di Certomondo, l' altra sopra il colle che 
passa a Fronzole. Quel conte vedutosi abbandonato da Dio e 
dagli uomini, s’ era rinchiuso in Poppi, non perch’ egli spe- 
rasse di potere avere alcuno aiuto, ma per fare lo accordo, 
se poteva, meno dannoso. Stringendolo pertanto Neri, egli 
addamandò patti, e trovògli tali, quali in quel tempo egli po- 
teva sperare; di salvare se, suoi figliuoli, e co.?e che ne poteva 
portare, e la terra e lo stato cedere ai Fiorentini. E quando 
ci capitolarono, discese sopra il ponte di Arno che passa a 
piè della terra, e tutto doloroso ed afflitto disse a Neri : ■« Se 
IO avessi ben misurato la fortuna mia e la potenza vostra, 
io verrei ora amico a rallegrarmi con voi della vostra vitto- 
ria, non nimico a supplicarvi che ftrise meno grave la mia 
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rovina. La presente sorte, come ella è a voi magnifica e lieta, 
così è a me dolente o misera. Io ebbi cavalli, arme, sudditi, 
stato e ricchezze: che maraviglia è so mal volentieri le lascio? 
Ma se voi volete e potete comandare a tutta la Toscana, di 
necessità conviene che noi altri vi ubbidiamo; o so io non 
avessi fatto questo errore, la mia fortuna non sarebbe stata 
cognosciuta, o la vostra liberalità non si potrebbe cognoscere; 
perchè so voi mi conserverete, darete al mondo uno eterno 
esempio della vostra clemenza. Vinca pertanto la pietà vostra 
il fallo mio, e lasciate almeno questa sola casa al disceso di 
coloro, da’ quali i padri vostri hanno innumerabili benefizj 
ricevuti.» Al quale Neri rispose, come l’avere sperato troppo 
in quelli che potevano poco, l’aveva fatto in modo contra la 
Repubblica di Firenze errare, che, aggiuntovi lo condizioni 
de" presenti tempi, era necessario cedesse 'tutte le cose sue, e 
quelli luoghi nimico ai Forentini abbandonasse, che loro amico 
non aveva voluto tenere;' perchè egli aveva dato di sè tale 
esempio, che non poteva essere nutrito, dove in ogni varia- 
zione di fortuna potesse a quella Repubblica nuocere; per- 
chè non lui, ma gli stati suoi si temevano. Ma che se nella 
Magna e’ potesse esser principe, quella città lo desidererebbe, 
e per amor di quelli suoi antichi eh’ egli allegava, lo favori- 
rebbe. A questo il conte tutto sdegnato rispose, che vorrebbe 
i Fiorentini molto più discosto vedere: e così lasciato ogni 
amorevole ragionamento, il conte, non veggendo altro rime- 
dio, cede la terra e tutte le sue ii^gioni ai Fiorentini, e con 
tutte le sue robe, ipsieme con la mo^ie e con i figliuoli, pian- 
gendo si partì ; dolendosi d’ aver perduto uno stato che i suoi 
padri per cccc anni avevano posseduto. Queste vittorie tutte 
come s’ intesero in Firenze, furono da’ principi del gov'erno, o 
da quel popolo con maravigliosa allegrezza ricevute. E perchè 
Bernardetto de’ Medici trovò esser vano che Niccolò fosse ito 
verso la Marca o a Roma, sp ne tornò con le sue genti do- 
v’era Neri; e insieme tornati a Firenze, fur loro diliberati 
tutti quelli onori, quali secondo l’ ordine della città ai loro 
vittoriosi cittadini si posson diliberare maggiori; e da’ Signori 
e da’ Capitani di parte, e dipoi da tutta la città, fui'ono a uso 
dei trionfanti ricevuti. 
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DE{XE COSE GENERALI D’ ITALIA, SINO ALLA GUERRA 
PER LA SUCCESSIONE DI NAPOLI, DOPO LA MOP.TE D’ ALFONSO I. 


SOBTMABIO. 

I. Riflessioni sopra 1’ oggetto dello guerre e l’ utilità delle vittorie. — 
II. Il duca di Milano fa pratiche col conte Francesco Sforza capitano 
dei Veneziani: per lo quali nell' animo del conto e do’ Veneziani s’in- 
generano mali umori e sospetti. — III. Rfcvenua si motto sotto la 
podestà di Venezia [a. 1440]. Il papa vendo Borgo San Sepolcro ai 
Fiorentini. Niccolò Piccinino durante l’inverno fa impunemente scorrerie 
nei domini! veneti. — IV. Venuta la primavera e riprese le armi, co- 
stringo lo Sforza a levare l’assedio da Martincngo. Poi tanto insolen- 
tisce delle suo vittorie, che il duca di Milano por vendicacene fa la 
pace con i collegati [a. 1441]. Francesco Sforza sposa secondo i patti la 
figlia del duca, e ne ha in doto Cremona. — Y. Alfonso di Aragona 
suscita di nuovo la guerra pel possesso di Napoli, di Benevento, e di 
altre città o torre del reame. Fanno lega con esso lui, contro lo Sforza, 
n duca di Milano e il papa, o danno la condotta dello armi a Niccolò 
Piccinino [a. 1442]. Renato re di Napoli, cacciato da Alfonso, è ouo- 
ratamcnto ricevuto dai Fiorentini, i quali fanno causa con lui o con 
lo Sforza.— . VI. Nuovo discordie in Firenze. Gelosia contro Neri di Gino 
Capponi [a. 1443]. — VII. Daldaccio d'Anghiari è ucciso per tradimento di 
Bartolommco Orlandini. Riforma dello Stato in favore della parte de’ Me- 
dici [a. 1444]. — Vili. Morte di Niccolò Piccinino; lino della guerra. 
— IX. Annibaie Bentivogli è ucciso in Bologna da Battista Canneschi ; 
e questi poi dal popolo; d’ ondo nascono gravi turbolenze nella città 
[a. J445]. — X. Santi, supposto figliò d’ Eccolo Bentivogli, è chiamato 
a Bologna al governo della città. — XI. Guerra generale in Italia con 
danno del duca di Milano. — XII. Il duca viene a patti con lo Sforza. 
— XIII. Morte di Filippo Visconti duca: lo Sforza è fatto dai Mila- 
nesi loro capitano [a. 1447]. — XIV. Pratiche del pontefice per pacifi- 
care l’Italia alle quali si oppongono i Veneziani. — XV. Alfonso d’Ara- 
gona assalta i Fiorentini. — XVI. E costretto a chieder la paco ed a 
partire [a. 1448]. — XVII. Il conte Sforza fa guerra ai Veneziani con 
suo vantaggio. — XVIII. Continua la guerra. — XIX. Il conte costringo 
i Veneziani a chiedere la paco. — XX. Della quale non piacendo I 
patti ai Milanesi, qncsti si accord.ino coi Veneziani contro il conte. 
— XXI. Sono da lui stretti d’assedio. — XXll. 11 conte fingo desistere 
dall’ assedio di Milano. — XXIII. Diverso opinioni in Firenze sulla 
condotta da tenersi rispetto allo Sforza. — XXIV. I Milanesi di nuovo 
assediati o ridotti allo stremo, si sollevano contro i magistrati, o si 
danno al conte [a. 1450]. — 3CXV. Lega tra il nuovo duca di Milano 
e i Fiorentini da una parte, e il re di Napoli o i Veneziani dall’altra. 
— XXVI. Conseguenze di questa lega. — XXVII. Federigo III impera- 
tore a Firenze [a. 1451], Guerra in Lombardia fra il duca di Milano e 
i Veneziani. — XXVIII. Fernando figliuolo d’ Alfonso re di Napoli, passa 
in Toscana contro i Fiorentini [a. 1452]. — XXIX. Congiura di mes- 

MACniAVELLl. — /Worie. 
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' ^ Ber Stefano Forcar! in Fuma contro il governo pontificio, scoperta e 

punita. — XXX. GUcrardo Gambacorti signoro di Val di Bagno, pratica 
-r col re di Napoli di dargli lo Stato, ma i suoi disegni sono sventati 

dal coraggio e dalla fermezza di Antonio Gualandi fa. 1453J. — 
XXXI. Renato d’Angiò viene in Italia chiamato da’ Fiorentini, e poco 
dipoi tornasi in Francia. — XXXII. Per la mediazione del papa si 
cunCbiude la pace tra i principi belligeranti [a. 1454]. — XXXIII. Jacopo 
Piccinino assale i Sanesi; i Turchi sono rotti a Belgrado [a. 1456]. 
— XXXIV. Turbine spaventevole in Italia. — XXXV. Genova si dà al 
re di Francia fa. 1458]. — XXXVI. Morto di Alfonso di Aragona re 
di Napoli. Ferdinando suo figlio gli succede. Callisto III papa, mentre 
pensa a dare il regno di Napoli a Piero Lodovico Borgia suo nipote, 
muore; e gli 6 eletto successore F.nca Silvio Piccolomini sanese, col 
- ' i nome di Pio II. — XXXVII. Discordia in Genova tra Giovanni d’Angiò 

. e i Fregosi, con danno di questi [a. 1459]. Giovanni assalta il regno 

f, di Napoli, vince il re Ferdinando. — XXXVIII. Questi cogli aiuti del 

papa u del duca di Milano si ristabilisce [a. 14G0]. Genova scuote il 
giogo de’ Francesi. Giovanni d’Angiò abbandonato da Iacopo Piccinino, 
è rotto nel regno di Napoli; onde si riduce in Ischia, e di là tornasi 
in Francia [a. 1162]. 

I. — Fu sempie, e così è ragionevole che sia, il fine di co- 
loro che muovono una guerra, d’airicchire sè ed impoverire 
il nimico : nè per altra cagioue si cerca la vittoria, nè gli acqui- 
sti per altro si disiderano, che per fare sè potente, e debole 
l’avversario. Donde ne segue che qualunque volta o la tua 
' *■ vittoria t’impoverisce, o r acq’ai&to t’indebolisce, conviene si 

. trapassi, o non s’ arrivi a quel termine, per il quale le guerre 

si fanno. Quel principe o quella Repubblica è dalle vittorie 
•' e dalle guerre arricchito, che spegno i nimici, ed è delle prede 

e delle taglie signore. Quello nelle vittorie impoverisce, che i 
nimici, ancora che vinca, non può spegnere, e le prede e le 
taglie non a lui, ma a’ suoi soldati appartengono. Questo tale 
è nelle perdite infelice e nelle vittorie infelicissimo, perchè, 
perdendo, quelle ingiurie sopporta che gli fanno i nimici; vin- 
cendo, quelle che gli fanno gli amici, le quali per essere meno 
ragionevoli sono meno sopportabili, veggendo massime essere 
i suoi sudditi con taglie e nuove offese di raggravare neces- 
sitato. £ s’ egli ha in sè alcuna umanità, non si può di quella 
• ' , vittoria interamente rallegrare, della quale tutti i suoi sud- 

diti si contristano. Solevano l’ antiche e bene ordinate Repub- 
bliche nelle vittorie loro riempiere d’oro o d’ariento l’erario, 
■ • . ' " distribuire doni nel popolo, rimettere ai sudditi i tributi, e 

, con giuochi e con solenni feste festeggiarli. Ma quelle di qiielli 

tempi che noi di.scriviamo prima vuotavano l’ erario, dipoi 
impoverivano il popolo, e de’ nimici tuoi non ti assicuravano. 
R che tutto nasceva dal disordine, con il qyale quelle guerre 
si trattavano ; perchè spogliandosi i nimici vinti, e non si rite- 
nendo nè ammazzando, tanto quelli a rassalire il vincitore diffe- 
rivano, quanto e’ penavano da chi gli conduceva d’essere d’arme 
• e cavalli riforniti. Sendo ancora le taglie e la preda de’ sol- 
dati, i principi vincitori di quelle nelle nuove spese de’nuovi 
soldi non si Valevano, ma dallo viscere de’ loro popoli ^ trae- 
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vano ; nè partoriva altro la vittoria il benefizio de’ popoli, so 
non eh’ ella faceva il principe più sollecito o meno rispettivo 
ad aggravargli. Ed a tale q^uelli soldati avevano la guerra con- 
dotta, che ugualmente al vincitore ed al vinto, a voler potere 
alle sue genU comandare, nuovi danari bisognavano; perchè 
l’uno aveva a rivestirgli, l’altro a premiargli. E come quelli 
senza essere rimessi a cavallo non potevano, così quelli altri 
senza nuovi premj combattere non volevano: di qui nasceva 
che r uno godeva poco la vittoria, 1’ altro poco sentiva la per- 
dita: perchè il vinto era a tempo a rifarsi, ed il vittorioso 
non era a tempo a seguire la vittoiia. 

il. — Questo disordine e perverso modo di milizia fece che 
Niccolò Piccinino era prima rimontato a cavallo, che si sapesse 
per Italia la sua rovina, e maggior guerra faceva dopo la 

S erdita al nimico, che prima non aveva fatta. ì^i^esto fece che 
opo la rotta di Terma [a. 1440] e’ potette occupar Verona; 
questo fece che spogliato delle sue penti a Verona, ei potette 
venire con un grosso esercito in Toscana; questo fece che 
rotto ad Anghiari, innanzi che pervenisse in Komagna era più 
potente in su i campi che prima, e potette riempiere il duca 
di Milano di speranza di poter difendere la Lombardia, la quale 
per la sua assenzia gli pareva quasi che avere perduta: per- 
chè mentre che Niccolò riempiva di tumulti la Toscana, il duca 
s’ era ridotto in termine, che dubitava dello stato suo ; e giu- 
dicando che potesse prima seguir la rovina sua, che Niccolò 
Piccinino, il quale aveva richiamato, fusse venuto a soccor- 
rerlo, per frenar l’impoto del conte, e temporeggiare quella 
fortuna con l’ industria, la quale non poteva con la forza so- 
stenere, ricorse a quelli rimedj, i quali in simili termini molto 
volte gli erano giovati, e mandò Niccolò dà Esti principe di 
Ferrara a Peschiera, dove era il conte, il quale per parte sua 
lo confortò alla pace, e gli mostrò come al conte non era 
quella guerra a propòsito. Perchè se’l duca s’indeboliva in 
modo che e’ non potesse mantenere la riputazione sua, sa- 
rebbe egli il primo che ne patirebbe, perchè dai Vineziani e 
dai Fiorentini non sarebbe più stimato ; ed in fede che ’l duca 
desiderava la pace, gli offerse la conclusione del parentado, 
e manderebbe la figliuola a Ferrara, la quale gli prometteva, 
seguita la pace, dargli nelle mani. Il conte rispose, che so ’l 
duca veramente cercasse la pace, facilmente la troverebbe, 
come cosa dai Fiorentini e Vineziani desiderata: vero era 
che con difficoltà se gli poteva credere, coguosciuto che non 
abbia mai fatto pace se non per necessità, la quale come man- 
ca, gli ritorna la voglia della guerra; nè anco al suo paren- 
tado ai poteva prestar fede, sendone stato tante volte beffato; 
nondimeno, quando la pace si conchiudesse, farebbe poi del 
parentado quanto dagli amici fusse consigliato. 

III. — I Vineziani, i quali dei loro soldati nelle cose ancora 
non ragionevoli sospettano, presero ragionevolmente di que- 
ste pratiche sospetto grandissimo; il quale volendo il conta 
cancellare, seguiva la guerra gagliardamente: nondimeno l’ani- 
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rao a lui per ambizione, ed ai Vineziani per sospetto era in 
modo intepidito, che quello restante della state si feceno po- 
che imprese; imraodocliè tornato Niccolò Piccinino in Lom- 
bardia, e di già cominciato il verno, tutti gli eserciti n’ an- 
darono allo stanze : il conte in Verona, in Cremona il duca, 
le genti fiorentine in Toscana, e quelle del papa in Romagna ; 
le quali poiché ebbero vinto ad Anghiari, assaltarono Furh e 
Bologna per trarle di mano a Francesco Piccinino, che in no- 
me del padre lo governava, o non riuscì loro, perchè furono 
da Francesco ga^iardamente difese; nondimeno questa loro 
venuta dette tanto spavento ai Ravennati di non tornare sotto 
lo imperio della Chiesa, che d’ accordo con Ostasio di Polenta 
loro signore si misero nella potestà dei Vineziani; i quali in 

g uiderdone della ricevuta terra, accciochè mai per alcun tempo 
stasio non potesse loro per forza tórre quello che per poca 
prudenza aveva loro dato, lo. mandarono insieme con suo 
figliuolo a morire in Candiad Nelle quali imprese, nonostante 
la vittoria d’ Anghiari, mancando al papa danari, vendè il ca- 
stello del Borgo a San Sepolcro venticinquemila ducati ai Fio- 
rentini. Stando pertanto Te coso in questi termini, e parendo 
a ciascuno mediante la vernata essere sicuro della guerra, non 
si pensava più alla pace ; e massime il duca, per essere da 
Niccolò Piccinino e dalla stagione rassicurato ; e perciò aveva 
rotto col conte ogni ragionamento d’ accordo, e con grande 
diligenza rimise Niccolò a cavallo, e faceva qualunque altro 
provvedimento che per una futura guerra si richiedeva. Della 
qual cosa avendo notizia il conte, n’ andò a Vinezia per con- 
mgliarsi con quel senato, come per l’anno futuro s’avessero 
a governare. Niccolò dall’ altra parte trovandosi in ordine, o 
vedendo il nimicò disordinato, non aspettò che venisse la pri- 
mavera, e nel più freddo verno [a. 1441] passò l’Adda ed entrò 
nel Bresciano, e tutto quel paese, fuora che Adula e Acri, oc- 
cupò; dove più che duemila cavalli sforzeschi, i quali questo 
assalto non aspettavano, svaligiò e prese. Ma quello che più 
dispiacque al conte, e più sbigottì i Vineziani, fu che Ciarpel- 
one, uno de’ primi capitani del conte, si ribellò.* Il conte avuto 
questo avviso, partì subito da Vinezia, ed arrivato a Brescia 
U’ovò Niccolò, latti quelli danni, essersi ritornato alle stanze : 
donde che al conte non parve, poiché trovò la guerra spenta, 
di riaccenderla, ma volle, poiché il tempo ed il nimico gli da- 
vano comodità a riordinarsi, usarla per poter poi col nuova 
tempo vendicarsi delle vecchie offese. Fece adunque che i Vi- 
nezianì richiamassero le genti che in Toscana servivano ai 
'Fiorentini, ed in luogo di Gattamelata morto volle che Mi- 
cheletto Attendalo conducessero. 

rv. — Venuta adunque la primavera, Niccolò Piccinino fu. 

passo della Foglia, piombando al- 
l’ improvviso alle spallo del nemico, 
dar vinta la giornata alle armi sfor- 
zoHclie, per poi tradire di nuovo il 
suo duco, come vedremo in appresto. 


• Conquesto Ostasio III si estinse 
la stirpe de’ Polentani. 

• Ciò malgrado, noi vediamo di 
nuovo questo ardito Ciarpellone, luo- 
gotenente del conto, nel H48, al 
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il primo a uscire in campagna, e campeggiò Cignano, casiello 
lontano da Brescia dodici miglia, al soccorso del quale venne 
il conte; e tra l’ uno e l’ altro di quelli capitani, secondo la loro 
consuetudine si maneggiava la guerra. E dubitando il conte di 
Bergamo, andò a campo a Martinengo, castello posto in luogo 
da poter facilmente, espugnato quello, soccorrere Bergamo ; la 
qual città da Niccolò era gravemente offesa: e perchè egli aveva 
preveduto non poter esser impedito dal nimico, se non per la 
via di Martinengo, aveva quel castello d’ogni difesa fornito; 
talché al conte fu necessario andare a quella espugnazione con 
tutte le forze. Dondechè Niccolò con tutto lo esercito suo si 
pose in luogo eh’ egli impediva lo vettovaglie al conte, e con ta- 
gliate e bastioni in modo s’ era affortificato, che ’l conte non 

10 poteva se non con suo manifesto pericolo assalire ; o ridus- 
sesi la cosa in termine, che l’assediatore era in maggior pe- 
ricolo, che quelli di Martinengo eh’ erano assedi.iti. Donde 
che ’l conte non poteva più per la fame campeggiare, nè per 

11 pericolo poteva levarsi ; e si vedeva per il duca una ma- 
nifesta vittoria, e per i Vineziani e il conte una espressa 
rovina. Ma la fortuna, alla quale non manca modo d’aiutare 
gli amici 0 disfavorire i nimici, fece in Niccolò Piccinino per 
la speranza di questa vittoria crescere tanta ambizione, ed in 
tanta insolenza venire, che non avendo rispetto al duca nè a 
sé, gli mandò a dire, come avendo militato sotto lo sue insegne 
gran tempo, e non avendo ancora acquistata tanta terra che 
vi si potesse sotterrare dentro, voleva intendere da lui di qual 
premio avesse a essere per le sue fatiche premiato ; perche in 
sua potestà era di farlo signore di Lombardia, o porgli tutti 
i suoi nimici in mano ; e parendogli che d’una certa vittoria 
n’ avesse a nascere certo premio, desiderava gli concedesse 
la città di Piacenza, acciò, stanco di sì lunga milizia, potesse 

S ualcho volta riposarsi. Nè si vergognò in ultimo minacciare 
duca di lasciare l’impresa, quando a questa sua domanda 
non acconsentisse. Questo modo di domandare ingiurioso ed 
insolente offese tanto il duca, e ne prese tanto sdegno, che dili- 
berò piuttosto voler perdere l’impresa che consentirlo. E quello 
che tanti pericoli e tante minacce de’ nimici non avevano fatto 
piegare gl' insolenti modi degli amici piegarono ; e diliberò 
fare l’ accordo col conte, a cui mandò Antonio Guidobuono da 
Tortona, e per quello gli offerse la figliuola é le condizioni della 
pace ; le quali cose fmeno avidamente da lui e da tutti i col- 
legati accettate. E fermi i pattj segretamente intra loro, mandò 
il duca a comandare a Nicuolò che facesse tregua per un anno 
con il conte, mostrando essere tanto con le spese affaticato, 
che non poteva lasciare una certa pace per una dubbia vit- 
toria. Restò Niccolò ammirato di questo partito, come quello 
che non poteva cognoscere qual cagione lo movesse a fuggire 
si gloriosa vittoria, e non poteva credere che per non volere 
premiare gli amici e’ volesse i suoi nimici salvare : pertanto, 
m quel modo che gli parve migliore, a questa sua dilibera- 
zione si opponeva; tantoché il duca fu costretto, a volerlo quia- 
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tare, di minacciarlo che lo dai’ebbe, quando egli non v’acconsen- 
tisse, ai suoi soldati ed ai suoi nimici in preda. Ubbidì adunque 
Niccolò non con altro animo che si faccia colui, che per forza ab 
bandona gli amici e la patria, dolendosi della pa malvagia sorte; 
poiché ora la fortuna, ora il duca, dei suoi nimici ^i toglie- 
vano la vittoria. Fatta la tregua,* le nozze di madonna Bianca 
e del conte si celebrarono, e per doto di quella gli consegnò 
la città di Cremona.* Fatto questo, si fermò la pace di novem- 
iire nel mccccxli, dove per i Vineziani Francesco Barbarico o 
Bagolo Trono, e per i Fiorentini messer Agnolo Aociajuoli con* 
vennero; nella qiiale i Vineziani Peschiera, Asola e Leonato, 
castella del marchese Mantovano, guadagnarono.® 

V. — [a. 1441]. Ferma la guerra in Lombardia, restavano le 
armi del regno, le quali non si potendo quietare, furono cagione 
che di nuovo in Lombardia si ripigliassero. Era il re Rinato da 
Alfonso di Ragona stato spogliato, mentre la guerra di Lom- 
bardia si travagliava, di tutto il reame, eccetto che di Napoli; 
tale che Alfonso, parendogli aver la vittoria in mano, diliberò, 
mentre assediava ^^apoli, tórre al conte Benevento e gli altri 
suoi stati che in quello circostanze possedeva ; perchè giudi- 
cava questo fatto potergli senza suo pericolo riuscbe, sendo 
il conte nelle guerre di Lombardia occupato. Successe ad Al- 
fonso pertanto facilmente questa impresa, e con poca fatica 
< atte quelle terre occupò. Ma . venuta la nuova d^la pace di 
Lombardia, Alfonso temè che il conte non venisse per le sue 
terre in favore di Rinato, e Rinato sperò per le medesime ca- 
gioni in quello. Mandò pertanto Rinato a sollecitare il conte, 
pregandolo che venisse a soccorrere un amico, e d’ un nimico 
a vendicarsi. Dall’ altra parte Alfonso pregava Filippo che do- 
vesse, per l’amicizia aveva seco, far dare^ al conte tanti affanni, 
che, occupato in maggiori imprese, fusse di lasciare quella ne- 
cessitato. Accettò Filippo questo invito, senza pensare che tur- 
bava quella pace, la quale poco davanti aveva con tanto suo 
disavvantaggio fatta.* Fece pertanto intendere a papa Euge- 
nio, come allora era tempo di riavere quelle terre, che il conte 
della Chiesa occupava; ed a questo fare gli offerse Niccolò 
Piccinino pagato mentre che la guerra durasse, il quale, fatta 
la pace, si stava con le genti sue in Romagna. Prese Eugenio 
cupidamente questo consiglio per l’odio teneva con il conto, 
o per il desiderio aveva di riavere il suo ; e se altra volta fu 


' I dua gran capitani, alibocca- 
tisi aMartincngo, con tutto le dimo- 
strazioni di scambievole stima, s’ab- 
bracciarono e baci.arono. 

* e Pontrcmoli. (Vedi Sismondi, 
cap. lAIX.) 

• Lo Sforza, croato arbitro dal 
Visconti e dai colicgati, convenno 
coi loro ambasciatori a Cavriana nel 
-■irantovano, il 25 ottobre, e conchiusc 
la pace, che venne pubblicata ai 20 


novembre, per cui ognuna delle parti 
venne rintegrata no' suoi antichi di- 
ritti 0 confini. Solo il marchese di 
Mantova dovè restituire ai Veneziani 
Legnago o Nogarola, e inoltre cedere 
loro Peschiera, Lonato, Asola e Va- 
leggìo. 

* E fin qui non fece che segniro 
la sua sempre sleale politica di pro- 
mettere oggi per mancare alla parola 
dimani. 
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con questa medesima speranza da Niccolò ingannato, credeva 
ora, intervenendoci il duca, non poter dubitare d’ inganno ; ed 
accozzate le genti con quelle di Niccolò, assalì la mai'ca; Il 
conte percosso da si inopinato assalto, fatta testa delle sue 
genti, andò contro al nimico. In questo mezzo il re Alfonso 
occupò Napoli [a. 1442] ; dondechò tutto quel regno, eccetto 
Castelnuovo, venne in sua potestà. Lasciato pertanto Rinato 
in Castelnuovo buona guardia, si parti, e venuto a Firenze, 
fu onoratissimamente ricevuto; dove stato pochi giorni, veduto 
non potere far più guerra, so n’ andò a Marsiglia.* Alfonso in 
questo mezzo aveva preso Castelnuovo ; ed il conte si trovava 
nella Marca, inferiore al papa ed a Niccolò : perciò ricorse ai 
Vineziani ed ai Fiorentini per aiuti di gente e di danari, mo- 
strando che so allora ci non pensavano di frenare il papa ed 
il re, mentre eh’ egli era ancora vivo, eh’ eglino avrebbero poco 
dipoi a pensare alla salute propria; perchè s’ accostereboero 
con Filippo, e dividerebbonsi l’Italia. Stettero i Fiorentini ed 
i Vineziani un tempo sospesi, sì per non giudicare se si era 
bene inimicarsi col papa o col re, sì per trovarsi occupati nelle 
coso dei Bolognesi. Aveva Annibaie Bentivogli cacciato di quella 
città Francesco Piccinino, e per potersi difendere dal duca, che 
favoriva Francesco, aveva ai Vineziani e Fiorentini dimandato 
aiuto, e quelli non gliene avevano negato ; in modo eh’ essendo 
in queste imprese occupati, non potevano risolversi ad aiutare 
il conte. Ma sendo seguito, che Annibaio aveva rotto France- 
sco Piccinino, e parendo quelle cose posate, diliberarono i Fio- 
rentini sovvenire al conte. Ma prima per assicurarsi del duca, 
rinnovarono la lega con quello ; da che il duca non si disco- 
stò, come colui che aveva consentito si facesse guerra al conte, 
mentre che il re Rinato era in su le armi ; ma vedutolo spento, 
e privo in tutto del regno, non gli piaceva che’l conte fusse 
dei suoi stati spogliato : e perciò non solamente acconsentì agli 
aiuti del conte, ma scrisse ad Alfonso che fusse contento di 
tornarsi nel regno, e non gli far più guerra; e benché da Al- 
fonso questo fusse fatto mal volentieri, nondimeno, per gli ob- 
blighi aveva col duca, diliberò soddisfargli, e si tirò con le genti 
di là dal Tronto. 

VI. — Mentre che in Romagna lo cose secondo (juesto ordine 
si trav^liavano, non stettero i Fiorentini quieti intra loro. 
Era in Fmenze tra i cittadini riputati nel governo Neri di Gino 
Capponi, della cui riputazione Cosimo de’ Medici più che di 
alcun altro temeva; perchè al credito grande ch’egli aveva 
nella città, quello cm egli aveva con i soldati s’ aggiugneva. 
Perchè essendo stato molto volte capo degli eserciti fiorentini, 
se gli aveva con la virtù o con i meriti guadagnati. Oltra di 
questo, la memoria delle vittorie, che da lui e Gino suo padre 
m ricognoscevano (avendo questo espugnata Pisa, e quello vinto 
Niccolò Piccinino ad Anghiari)lo faceva amare da molti, e temer 


• Cosi Alfonso regnò incontra- contro lo Sforza per rivendicare lo 
stato fino al 1438; continuò la guena piovincio 'tolte ni regno. 
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da quelli che desideravano non avere nel governo compagnia. 
Tra molti altri capi dell’ esercito fiorentino era Baldaccio (TAn- 
ghiari, uomo di guerra eccellentissimo, perchè in quelli tempi 
non era alcuno in Italia, che di virtù di corpo e d’ animo lo 
superasse; ed aveva intra lo fanterie, perchè di quelle sempre era 
stato capo, tanta riputazione, eh’ ogni uomo estimava che con 
quello in ogni impresa e ad ogni sua volontà converrebbero. Era 
Baldaccio amicissimo a Neri, come quello che per le sue virtù, 
delle quali era. sempre stato testimone, l’ amava ; il che arrecava 
agli altri cittadini rispetto gi’andissimo ; e giudicando che fusse 
il lasciarlo pericoloso, ed il tenerlo pericolosissimo, diliberarono 
di spegnerlo: al quale loro pensiero fu in questo la fortuna 
favorevole. Era gonfaloniere di giustizia messer Bartolommeo 
Orlandini. Costui sendo mandato alla guardia di Marradi quan- 
do, come di sopra dicemmo, Niccolò Piccinino passò in Toscana, 
vilmente se u era fuggito, ed aveva abbandonato quel passo, 
che per sua natura quasi si difendeva. Dispiacque tanta viltà 
a Baldaccio, e con parole ingiuriose e con lettere fece noto il 
poco animo di costui: di che messer Bartolommeo ebbe ver- 
gogna 0 di.spiacere grande, e sommamente desiderava vendi- 
carsene ; pensando di potere con la morte dell’ accusatore l’ in- 
famia delle sue colpe cancellare. 

Vn. — Questo desiderio di messer Bartolommeo era dagli 
altri cittadini cognosciuto, tanto che senza molta fatica, che 
dovesse spegnere quello gli persuasero, e a un tratto sè della 
ingiuria vendicasse, e lo stato da uno uomo liberasse, che biso- 
gnava o con pericolo nutrirlo, o licenziarlo con danno. Fatta 
pertanto messer Bartolommeo diliberaziono d’ ammazzarlo, rin- 
chiuse nella camera sua molti giovani armati ; ed essendo Bal- 
daccio venuto in piazza, dove ciascun giorno veniva, a trattare 
con i magistrati della sua condotta, mandò il gonfaloniere per 
lui, il quale senza alcuno sospetto ubbidì ; a cui il gonfaloniere 
si fece incontro, e con seco per l’andito lungo le camere de’ Si- 
gnori della sua condotta ragionando, due o tre volte passeg- 
giò. Dipoi quando gli parve tempo, sendo pervènuto propinquo 
alla camera che gli arruati nascondeva, fece loro il cenno ; i quali 
saltarono fuora, e quello trovato solo e disarmato ammazza- 
rono, e cosi morto, per la finestra che dal Palagio in dogana 
risponde, gittarono, e di quivi portatolo in piazza e tagliatogli 
il capo, per tutto il giorno a tutto il popolo spettacolo ne fe- 
cero* [a. 1443]. Rihiase di costui un solo figliuolo, che Anna- 
lena sua donna pochi anni d.avanti gli aveva partorito, il quale 
non molto tempo visse. E restata Annalena priva del figliuolo 
e del marito, non volle più con altro uomo accompagnarsi : e 
fatto delle sue case un munistoro, con molte nobili donne che 
con lei convennero si rinchiuso, dove santamente visse e morì. 
La cui memoria per il munistero creato e nomato da lei, come 
al presente vive, cosi viverà sempre. Questo fatto abbassò in 


' Dopo r uccisione del B.iidac- rono, e quelli del Capponi si sbigon- 
cio, gli amici di Cosimo iusuperbi- tirono. 
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f ìarto la potenza di Neri, e tolsegli riputazione ed amici. Nè 
)astò questo ai cittadini dello stato, perchè sendo già passati 
dieci anni dopo il principio dello stato loro,' ed essendo l’auto- 
rità della B^ia finita, c pigliando molti con il parlare e con 
r opere più animo che non si richiedeva, giudicarono i capi 
dello stato, che a non voler perdere quello, fusse necessario 
ripigliarlo, dando di nuovo autorità agli amici, e gli nimici bat- 
tendo. E perciò nell’ anno mccccxliv crearono per i Consigli 
nuova Balia, la quale riformò gli ufficj, detto autorità a po^i 
di poter creare la Signoria, rinnovò la cancelleria delle rifor- 
mazioni, privandone ser Filippo Peruzzi, ed a quella prepo- 
nendo uno, che secondo il parere dei potenti si governasse. 
Prolungò il tempo dei confini ai confinati, pose Giovanni di 
Simone Vespucci nelle carceri, privò degli onori gli accoppia- 
tori* dello stato nimico, e con quelli i figliuoli di Piero Baron- 
celli, tutti i Serragli, Bartolommeo Fortini, messcr Francesco 
Castellani e molti altri. E con questi modi a se renderono au- 
torità e riputazione, ed ai nimici e sospetti tolsero l’orgoglio. 

Vili. — Fermo così e ripreso lo stato, si volsero alle cose 
di fiiora. Era Niccolò Piccinino, come sopra dicemmo, stato 
abbandonato dal re Alfonso, ed il conte, per l’aiuto che dai 
Fiorentini aveva avuto, era diventato potente; dondcchè quello 
assalì Niccolò presso a Fermo, e quello ruppe di modo, che 
Niccolò privato quasi di tutte le sue genti con pochi si ri- 
fuggì in Montecchio, dove si fortificò e difese tanto, che in 
breve tempo tutte lo suo genti gli tornarono appresso, ed in 
tanto numero,- che potette facilmente difendersi dal conte, 
sendo massimamente di già venuto il verno, per il quale fu- 
rono quelli capitani costretti mandare le loro genti alle stan- 
ze. Niccolò attese tutta la vernata a ingrossare l’ esercito, e 
dal papa e dal re Alfonso fu aiutato ; tanto che, venuta la pri- 
mavera, si ridussero quelli capitani alla camp.ngna; dove es- 
sendo Niccolò superiore, era condotto il conte in estrema ne- 
cessità, e sarebbe stato vinto, se dal duca non fossero stati 
a Niccolò i suoi disegni rotti. Mandò Filippo a pregare quello 
che subito andasse a lui, perchè gli aveva a parlare a bocca 
di cose importantissime. Donde che Niccolò, cupido d’ inten- 
derle, abbandonò per un incerto bene una certa vittoria ; o 
lasciato Francesco suo figliuolo capo dell’ esercito, se n’ andò 


* Parla (li que’ cittadini che avo- 
vane In inano lo stato della repub- 
hlica, por la balia croata noi 1434, 
quella che richiamò Cosimo de’ Me- 
dici. In questo passo si troverà che 
veramente la parola italo è un po’ 
troppo abusata, o in senso diverso. 

’ Accoppiatori chiamavansi quei 
cittadini, cui si conferiva il diritto 
di fare gli squittinì o porro nello 
borse i nomi dei candidati per le 
Ciaglstrature, Gli accoppiatori dello 


Italo nimico, nel presente caso, erano 
quelli della parto contraria ai Me- 
dici; e venendo essi privati degli 
onori di esercitare queir ufficio, po- 
terono gli accoppiatori dello stato 
che era al potere ridurre la somma 
dello cose nelle mani degli amici di 
Cosimo. La nuova Balia, arbitrario 
magistrato scioito dall’imperio dellt 
leggi in forza delle leggi stesse, fi 
estesissima, di 250, tutti della fa 
zioQO Medicea. 
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a Milano. Il che sentendo il conte, non volse perdere T occa* 
sione del combattere, mentre che Niccolò era assente; e venuto 
alla zuffa propinquo al castel di Monte Loro ruppe le genti 
di Niccolò, e Francesco prese. Niccolò arrivato a Milano, e 
vedutosi aggirato da Filippo, e intesa la rotta e la presa del 
figliuolo, per il dolore mon 1’ anno mccccxev, d’ età di ses- 
saiitaquattro anni, stato più virtuoso che felice capitano; e di 
lui restarono Francesco e Iacopo, i quali ebbero meno virtù 
e più cattiva fortuna del padre ; tantoché questo armi Brac- 
cesche quasiché si spensero, e le Sforzesche sempre dalla for- 
tuna aiutate diventarono più gloriose. Il papa vedendo bat- 
tuto l’esercito di Niccolò e lui morto, nò sperando molto 
negli aiuti di Hagona, cercò la pace con il conte, e per mezzo 
dei Fiorentini si conchiuso; nella quale al papa, delle terre 
della Marca, Osimo, Fabriano e Ricanati restarono, tutto il 
restante sotto Timperio del conte rimase. 

IX. — [a. 1445]. Seguita la pace nella Marca, sarebbe tutta 
Italia pacificata, se dai Bolognesi non fusso stata turbata. Erano 
in Bologna due potentissime famiglie, Canneschi e Bentivogli. 
Di questi era capo Annibaie, di quelli Battista. Avevano, per 
meglio potersi l’uno dell’altro fidare, contratto intra loro pa- 
rentado; ma intra gli uomini che aspirano a una medesima 

g randezza si può facilmente fare parentado, ma non amicizia. 

ra Bologna in lega con i Fiorentini e Vineziani, la quale 
mediante Annibaie Bentivogli, dopo che n’ avevano cacciato 
Francesco Piccinino, era stata fatta; e sapendo Battista quanto 
il duca desiderava avere quella città favorevole, tenne pra- 
tica seco di ammazzare Annibaie, e ridurre quella città sotto 
r insegne sue. Ed essendo convenuti del modo, a’ dì 24 di giu- 
gno l’unno Mccccxi.v assali Battista Annibaio con i suoi, e 
quello ammazzò; dipoi, gridando il nome del duca, corse la 
terra. Erano in Bologna i commissarj vineziani e fiorentini, 
i quali al primo romore si ritirarono in casa ; ma veduto poi 
come il popolo gli ucciditori non favoriva, anzi in gian nu- 
mero ragunati con Tarmi in piazza della morte d’ Annibaie 
si dolevano, preso animo, e con quelle genti si trovavano, 
s’ accostarono a quelli, e fatto testa, le genti Canncsche assa- 
lirono, e quelli in poco d’ ora vinsero ; delle quali parto am- 
mazzarono, parto fuora della città cacciarono. Battista non 
essendo stato a tempo a fuggire, nè i niniici ad ammazzarlo, 
dentro alle sue case in una tomba fatta per conservare fru- 
mento si nascose; e avendone i suoi nimici cerco tutto il 
giorno, 0 sapendo come e’ non era uscito della città, feceno 
tanto spavento a i suoi servidori, che da un suo ragazzo per 
timore fu loro mostro, e tratto di quel luogo ancora coperto 
d’ armi, fu prima morto, dipoi per la terra strascinato ed 
arso. Così l’autorità del duca fu sufficiente a fargli fare quella 
impresa, e la sua potenza non fu a tempo a soccorrerlo. 

X. — Posati adunque per la morte di Battista e fuga dei 
Canneschi questi tumulti, restarono i Bolognesi in grandissi- 
ma confusione, non vi essendo alcuno della casa de’BentiTOgli 
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- atto al governo, essendo rimaso d’ Annibale un sol figliuolo- 
d’ età di sei anni chiamato Giovanni ; in modo che si dubi- 
tava che tra gli amici de’ Bentivo^li non nascesse divisione, 
la quale facesse tornare i Cannesclii con la rovina della pa- 
tria e della parte loro. E mentre stavano in questa sospen- 
sione d’ animo, Francesco eh’ era stato conte di Poppi, tro- 
vandosi in Bologna, fece intendere a quelli primi della città, 
che se volevano essere governati da uno disceso dal sangue 
d’ Annibaie lo sapeva loro insegnare ; e narrò come sendo 
circa venti anni passati Ercole cugino d’ Annibaio a'Poppi, 
sapeva come egli ebbe cognoscenza con una giovine di quel 
castello, dalla quale ne nacque un figliuolo chiamato Santi, il 
quale Ercole gu affermò più volte essere suo; nè pareva che 
potesse negano, perchè chi cognobbe Ercole e cognosce il 
giovane, vede intra loro una simiglianza grandissima. Fu da 
quelli cittadini prestato fedo alle parole di costui, nè difiteri- 
rono punto a mandare a Firenze loro cittadini a ricognosccro 
il giovane, e operare con Cosimo e con Neri che fusse loro 
concesso. Era quello che si riputava padre di Santi, morto ; 
tantoché quel giovane sotto la custodia d’un suo zio, chia- 
mato Antonio da Caseose, viveva. Era Antonio ricco e senza 
figliuoli, e amico a Neri; perciò intesa che fu questa cosa, 
Neri giudicò che fusse nè da sprezzarla, nè temerariamente 
da accettarla, e volle che Santi alla presenza di Cosimo con 
quelli che da Bologna erano mandati parlasse. Convennero co- 
storo insieme ; e Santi fu dai Bolognesi non solamente ono- 
rato, ma quasi adorato; tanto poteva negli animi di quelli 
P amor delle parti. Nè per allora si conchiuse alcuna cosa, so 
non che Cosimo chiamo Santi in disparte, e sì gli disse; 
« Ninno in questo caso ti può meglio consigliare che tu me- 
desimò, perchè tu hai a pigliare quel partito, a che Inanimo 
t’inclina; perchè se tq sarai figliuolo d’Èrcole Bontivogli, tu 
ti volgerai a quelle imprese, che di quella casa e di tuo padre 
fieno degne; ma se tu sarai figliuolo d’ Agnolo da Cascese, ti 
resterai in Firenze a consumare in una arte di lana vilmente 
la vita tua. > Queste parole commossero il giovane, e dove 
prima egli aveva quasiché negato di pigliar simil partito, disse 
ohe si rimetteva in tutto a quello che Cosimo o Neri no de- 
liberasse; tanto che rimasi d’accordo con i mandati Bolo- 
gnesi, fu di veste, cavalli e servidori onorato, e poco dipoi, 
accompa'guatq da molti, a Bologna condotto, ed al governo 
de’ figliuoli di messer Annibaie e della città posto. Dove con 
tanta prudenza si governò, ebe dove i suoi maggiori erano 
stati tutti da loro nimici morti, egli e pacificamento visse, ed 
onoratissimamente morì. 

XI. — Dopo la morto di Niccolò Piccinino, o la pace se- 
guita nella Marca, desiderava Filippo avere un capitano, il 
•juale ai suoi eserciti comandasse, o tenne pratiche segrete 
con Ciarpellone, uno de’ primi capi del conte Francesco; o 
fermo intra loro l’ accordo, Ciarpellone domandò lieenza al 
conte d’ andare a Milano per entrare in possessione d’ alcuno 
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castella, che da Filippo gli erano nelle passate guerre state 
donate. Il conte dubitando di cjuello eh’ era, acciocché il duca 
non se ne potesse conira i suoi disegni servire, lo fece in 
prima sostenere, e poco dipoi morire, allegando d’ averlo tro- 
vato in fraudo centra di lui ; di che Filippo prese grandissi- 
mo dispiacere e sdegno; il che piacque ai Fiorentini ed aiVi- 
neziani : come quelli che temevano assai, se l’ armi del conte 
e la potenza di Filippo diventavano amiche. Questo sdegno 
pertanto fu cagione ai suscitare nuova guerra nella Marca. 
Era signore di Rimino Gismondo Malatesti, il quale per esser 
genero del conte sperava la signoria di Pesaro; ma il conte, 
occupata quella, a Alessandro suo fratello la dette; di che Gi- 
smondo sdegnò forte: al quale sdegno s’aggiunse che Fede- 
rigo di Montéfeltro suo nimico per i favori del conte aveva 
la signoria d’ Urbino occupata ; questo fece che Gismondo si 
accostò al duca, e che e’ sollecitava il papa ed il re a far 
guerra al conto. Il quale per far sentire a Gismondo i primi 
frutti di quella guerra che desiderava, pensò di prevenirlo, e 
in un tratto l’ assalì. Onde che subito si riempierono di tu- 
multi la Romagna e la Marca, perchè Filippo, il re ed il papa 
mandarono grossi aiuti a Gismondo, ed i Fiorentini e Vine- 
ziani se non di gente, di danari provvedevano il conte. Nè 
bastò a Filippo la guerra di Romagna, che diseg^nò tórre al 
conte Cremona c Pontremoli ; ma Pontremoli da’ Fiorentini, e 
Cremona da’ V ineziani fu difesa. In modo che in Lombardia 
ancora si rinnovò la guerra; nella quale dopo alquanti trava- 
gli seguiti nel Cremonese,'Francesco Piccinino capitano del 
duca tu a Casale da Micheletto e dalle genti de^ Vineziani 
rotto * [a. 1446]. Per la quale vittoria i Vineziani sperarono di 
poter tórre lo stato al duca, e mandarono un loro commes- 
eario in Cremona, e la Ghiaradadda assalirono, e qiiella tutta, 
fuori che Crema, occuparono. Dipoi passato l’ Adda, scorre- 
vano per insino a Milano; dondecliè il duca ricorse ad Al- 
fonso, e lo pregò volesse soccorrerlo, mostrandogli i pericoli 
del regno, quando la Lombardia fusse in mano de’ Vineziani. 
Promesse Alfonso maildargli aiuti, i quali con difficoltà senza 
consentimento del conte potevano passare. 

XII. — Pertanto Filippo ricorse con i prieghi al conte, che 


* A Casftlmaggiore, sul Po, il 
Piccinino s’era affortiflcato in nn’iso- 
l.-i in mezzo a due bracci del flu- 
me. Michelctto Attendolo, passando 
a guado colla cavaUcria, lo assali 
con tant’ impelo, die la maggior 
parte di que’ soldati non potendo 
fuggire per un ponte, che si ruppe, 
rimase prigioniera, colla perdita di 
tutto le spoglio die furono d’immen- 
so valore. Perciocché ora uso fra i 
condottieri spogliare 1 soldati vinti 
dello armi e do’ cavalli e riman- 
darli liberi, ritenendo solamente le 


persone da taglia; come si apprende 
dallo stesso nostro Autore nell’ in- 
troduzione di questo libro VI. Leggesi 
nella Storia di Venexin di Marino Sa- 
nuto che c in sua parto toccarono a 
Michelctto generalo cavalli ottocento, 
a Guglielmo di Monferrato cento, a 
Taddeo d' Esto socento, a Gentile 
figliuolo di Gattamelata ottocento, a 
Tiberto Brandolino quattrocento, a 
Guido Rangone quattrocento, a Cri- 
stoforo da Tolentino c ad altri altra 
parto, di maniera che pili di quattro 
mila cavalli vennero allo lormani.* 
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non volesse abbandonare il suocero- già vecchio e cieco. Il 
conte si teneva offeso dal duca per avergli mosso guerra; 
dall’ altra parto la grandezza de’ Vineziani non gli piaceva, 
o di già i danari gli mancavano, e la lega lo provvedeva par- 
camente; perchè ai Fiorentini era uscita la paura del duca, 
la quale faceva loro stimare il conte; ed i Vineziani deside- 
ravano la sua rovina, come quelli che giudicavano, lo stato di 
Lombardia non potere essere loro tolto se non dal conte. Non- 
dimeno mentre ^e Filippo cercava di tirarlo a’ suoi soldi, a 
gli offriva il principato di tutte le sue genti, pure che la- 
sciasse i Vineziani, e la Marca restituisse al papa, gli man- 
darono ancora loro ambasciadori promettendogli Milano se lo 
prendevano, e la perpetuità del capitanato delle loro genti, 
purché seguisse la guerra nella Marca, ed impedisse che non 
venissero aiuti da Alfonso in Lombardia. Erano adunque la 
promesse de’ Vineziani grandi e i meriti loro grandissimi, 
avendo mosso quella guerra per salvare Cremona al conte; e 
dall’altra parte l’ ingiurio del duca erano fresche, e le sue 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno stava dubbio il 
conte di qual partito dovesse prendere ; perchè dall’uno canto 
l’ obbligo della lega, la fede data, ed i meriti freschi, e le pro- 
messe delle cose future lo movevano; dall’altro i prieghi del 
suocero, e sopra tutto il veleno che dubitava che sotto lo 
grandi promesse de’ Vineziani si nascondesse, giudicando do- 
vere stare e delle promesse e dello stato, qualunque volta 
avessero vinto, a loro discrezione, alla quale niuno prudente 
principe non mai se non per necessità si rimise. Queste dif- 
ficoltà di risolversi al conte furono dall’ambizione de’ Vine- 
ziani tolte via, i quali avendo speranza d’ occupar Cremona 
per alcune intelligenze avevano in quella città, sotto altro 
colore vi fecero appressare le loro genti; ma la cosa si sco- 

S rì da quelli che per il conte la guardavano, e riuscì il loro 
[segno vano ; per che non acquistarono Cremona, ed il conte 

S erderono, il quale, posposti tutti i rispetti, s’accostò al 
uca [a. 1447]. 

Xni. — Era morto papa Eugenio, e creato per suo suc- 
cessore Niccolò V,* ed il conte aveva già tutto lo esercito a 
Cotignola per passare in Lombardia, quando gli venne avviso 
Filippo esser morto, che correva l’ anno mccccxlvii all’ ultimo 
d’ agosto. Questa nuova riempiè d’ affanni il conto perchè non 
gli pareva che le sue genti lusserò ad ordine per non avere 
avuto lo intero pagamento: temeva de’ Vineziani per essere in 
su le armi e suoi nimici, avendo di fresco lasciati quelli ed acco- 
statosi al duca ; temeva d’ Alfonso suo perpetuo nimico ; non 
isperava nel papa nò ne’ Fiorentini : in questi, per essere col- 
legati con i Vineziani ; in quello, per essere delle terre della 
Chiesa possessore. Pure diliberò di mostrare il viso alla for- 
tuna, e secondo gli accidenti di quella consigliarsi; perchè 


' Tommaso da Sarzana, già com- tedeo lettorato e meccaato, ma per 
mensole di Cosimo de’ Medici, pon- indole dispotico. 
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molte volte operando si scoprono tinelli consigli, che standosi 
sempre si nasconderebbero. JDavagh grande speranza il cre- 
dere, che se i Milanesi dall’ ambizione de’ Vineziani si voles- 
sero difendere, che e’ non potessero ad altro armi che alle suo 
rivolgersi. Onde che, fatto buono animo, passò nel Bolognese, 
e passato dipoi Modena e Reggio, si fermò con le genti in su 
la Lenza, ed a Milano mandò a offerirsi. De’ Milanesi, morto 
il duca, parte volevano vivere liberi, parte sotto un principe; 
di quelli che amavano il principe, l’ una parte voleva il conte, 
l’altra il re Alfonso. Pertanto sendo quelli che amavano la 
libertà più uniti, prevalsero agli altri, ed ordinarono a loro 
modo una Repubblica,* la quale da molte città del ducato non 
fu ubbidita ; giudicando ancora quelle potere, come Milano, 
la loro libertà godere ; e quelle che a Quella non aspiravano, 
la signoria de’ Milanesi non volevano. Lodi adunque e Pia- 
cenza si dierono a’ Vineziani ; Pavia e Parma si fecero li- 
bere. Le quali confusioni sentendo il conte, se n’ andò a Cre- 
mona; dove i suoi oratoi'i insieme con gli oratori Milanesi 
vennero con la conchiusione, che fusse capitano de’ Mila- 
nesi con quelli capitoli, che ultimamente col duca Filippo 
aveva fatti. A’ quali aggiunsero, che Brescia fusse del conte; 
o acquistandosi Verona, fusse sua quella, e Brescia resti- 
luissè. 

XIV. — Avanti che ’l duca morisse', papa Niccolò dopo la 
sua assunzione al pontificato cercò di creare pace intra i prin- 
cipi italiani. E per questo operò con gli oratori che i Fioren- 
tini gli mandarono nella creazione sua, che si facesse una dieta 
a Ferrara per trattare o lunga tregua o ferma pace. Con- 
vennero adunque in quella città il legato del papa, gli ora- 
tori vineziani, ducali e fiorentini. Quelli del re Alfonso non 
v’intervennero. Trovavasi costui a Tiboli con assai genti a 
piè ed a cavallo, e di quivi favoriva il duca; e si crede, che 
poiché eglino ebbero tirato dal canto loro il conte, che vo- 
lessero apertamente i Fiorentini e i Vineziani assalire, ed in 

Ì uel tanto ch’egli indugiavano le genti del conte a essere in 
lombardia, intrattenere la pratica della paco a Ferrara, dove 
il re non mandò, affermando che ratificherebbe a quanto dal 
duca si conchiuaesse. Fu la pace molti giorni praticata, e 
dopo molte dispute si conchiuse o una pace per sempre o una 
tregua per cinque anni, quale di queste due al duca piaces- 
se; ed essendo iti gli oratori ducali a Milano per intendere 
la sua volontà, lo trovarono morto. Volevano, non ostante la 
sua morte, i Milanesi seguire l’accoi'do; ma i Vineziani non 
volsero, come quelli che presero speranza grandissima d’ oc- 
cupar qiiello stato, veggendo massime che Lodi e Piacenza 
subito dopo la morte del duca s’ erano arrese loro; tal eh’ egli 
speravano o per forza o per accordo potere in breve tempo 
spogliare Milano di tutto lo stato, c quello dipoi in modo op- 
primere, che ancora esso s’arrendesse prima eh’ alcuno lo 


' La Tìfpulblica Ambrotiana che elibe meno di due rddI di vita. 
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sovvenisse; e tanto più si persuasero questo, quando videro 
i Fiorentini implicarsi in guerra col re Alfonso. 

XV. — Era quel re a Tiboli, e volendo seguire l’impresa 
di Toscana, secondo che con Filippo aveva diliberato, paren- 
dogli che la guerra che si era già mossa in Lombardia fusse 
per dargli tempo e comodità, desiderava avere un piè nello ' 

stato de° Fiorentini, prima eh’ apertamente si movesse; e per- 
ciò tenne trattato nella Rocca di Gennina in Valdarno di so- 
pra, e quella occupò. I Fiorentini, percossi da questo inopi- 
nato accidente, e veggendo il re mosso per venire a’ loro 
danni, snidarono genti, crearono i Dieci, e secondo i loro co- 
stumi si prepararono alla guerra. Era già condotto il re col 
suo esercito sopfa il Sanese, e faceva ogni suo sforzo per ti- 
rare quella città ai suoi voleri : nondimeno stettero quei cit- 
tadini nell’ amicizia de’ Froreiitini fermi, e non riceverono il re 
in Siena, nò in alcuna delle loro terre. Prowedevanlo bene 
di viveri ; di che gli scusava l’ impotenza loro, e la gagliardia 
del nimico. Non parve al re entrare per la via del Valdarno, 
come prima aveva disegnato, si per avero riperduta Genui- 
na, si perchè digià i Fiorentini erano in qualche parte for- 
niti di gente; e s’inviò verso Volterra, e molte castella nel 
Volterrano occupò. Di quindi n’ andò in quel di Pisa, e per 
gli favori che gli fecero Arrigo e Fazio de’ conti della Ghe- 
rardesca, prese alcune castella, e da quelle assalì Campiglia ; 
la quale non potè espugnare, perchè fu da’ Fiorentini e dal 
verno difesa. Ondeche il re lasciò nelle terre prese guardie 
da difenderle, e da potere scorrere il paese, e col restante 
dell’ esercito si ritirò alle stanze nel paese di Siena. I Fioren- 
tini intanto aiutati dalla stagione con ogni studio si provvi- 
dero di genti; capi delle quali erano Federigo signore d’ Ur- 
bino, e Gismondo Malatesti di Rimini; c benché fra questi 
fusse discordia, nondimeno, per la prudenza di Neri di Gino 
e di Bernardetto do’ Medici commessarj, si mantennero in 
modo uniti, che si usci a campo sendo ancora il verno gran- 
de [a. 1448J, e si ripresero le teri’e perdute nel Pisano, e le 
Pomerance nel Volterrano ; e i soldati del re che prima scorre- 
vano le Maremme, si frenarono di sorte, che con fatica pote- 
tevano le terre loro date a guardia mantenere. Ma venuta la 
primavera, i commessarj fecero alto con tutte le loro genti 
allo SpcJaletto, in numero di cinque mila cavalli e due mila 
fanti; ed il re ne venne con le sue, in numero di quindici 
mila, propinquo a tre miglia a Campiglia. E quando si sti- 
mava tornasse a campeggiar quella terra, si gettò a Piom- 
bino, sperando d’ averlo facilmente, per esser quella terra mal 
provvista, e per giudicar quello acquisto a sò utilissimo, e ai 
l’iorentiui pernizioso ; percnò da quel luogo poteva consu- 
mare con una lunga guerra i Fiorentini, potendo provvederlo 
por mare, o tutto il paese di Pisa perturbare. Perciò dispiacque 
ai Fiorentini questo assalto, o consigliatisi quello fusse da 
- fare, giudicarono che se si poteva stare con 1’ esercito nello 
. macchie di Campiglia, che il re sarebbe forzato di partirsi o 
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rotto 0 vituperato. E, per questo armarono quattro galeazzo 
avevano a Livorno, e con quelle misero trecento fanti in 
Piombino, e posonsi alle Caldane; luogo dove con difficultà 
potevano essere assaliti, perchè alloggiare alle macchie nel 
piano lo giudicavano pericoloso. 

XVI. — Aveva 1’ esercito fiorentino le vettovaglie dalle terre 
circostanti, le quali per essere rado e poco abitate lo provve- 
devano con difucultà. Talché l’ esercito ne pativa, e massima- 
mente mancava di vino; perchè non vi se ne licogliendo, e 
d’ altronde non ne potendo avere, non era possibile che se ne 
avesse per ciascuno. Ma il re, ancoraché dalle genti fiorentine 
fusse tenuto stretto, abbondava, da strame in fiiora, d’ ogni 
cosa, perchè era per mare di tutto provveduto. Volleno per- 
tanto i Fiorentini far prova, se per mare ancora le genti loro 
potessero sovvenire, e caricarono le loro galeazze di viveri, 
e fattole venire, furono da sette galee del re incontrate, e 
due ne furono prese, e duo fugate. Questa perdita fece per- 
dere la speranza alle genti fiorentine del rinfrescamento. On- 
dechè dugento saccomanni o più, per mancamento massime 
del vino, si fuggirono nel campo del re; e 1’ altre genti mor- 
moreggiavano, affirmando non esser per stare in luoghi cal- 
dissimi, dove non fusse vino, e Tacque fussero cattive. Tan- 
toché i commessarj diliberarono di abbandonare quel luogo, 
e volsonsi alla ricuperazione d’ alcune castella eh’ ancora re- 
stavano in mano al re ; il quale dall’ altra parte, ancoraché 
non patisse di viveri, e fusse superiore di genti, si vedeva 
paancare, per ess*r il suo esercito ripieno di malattie, che in 
quelli tempi i luoghi maremmani producono; e fiirono di tanta 

g otenza, che molti ne morivano, e quasi tutti erano infermi. 

ndechè si mossero pratiche d’ accordo, per il quale il re do- 
mandava cinquanta mila fiorini, e che Piombino gli fusse la- 
sciato a discrezione; la qual cosa consultata a Firenze, molti 
desiderosi della pace T accettavano, affermando non sapere 
come e’ si potesse sperare di vincere una guerra, che a soste- 
nerla tante spese fussero necessarie. Ma hi eri Capponi andato 
a Firenze, in modo con le ragioni la sconfortò, che tutti i cit- 
tadini d’ accordo a non T accettare convennero ;. ed il signore 
di Piombino per loro raccomandato accettarono, ed a tempo 
di guerra e di pace di sovvenirlo premisero, purché non s’ an- 
bandonasse, e si volesse, come insino allora aveva fatto, di- 
fendere. Intesa il re questa diliberazione, e veduto per lo in- 
fermo suo esercito di non potere acquistare la terra, si levò, 
quasiché rotto da campo, dove lasciò più che due mila uomini 
morti, e col restante dell' infermo esercito si ritirò nel p.aese 
di Siena, e di quindi nel regno, tutto sdegnato centra i Fio- 
rentini, minacciandogli a tempo nuovo di nuova guerra. 

XVII. — Mentre cne queste cose in Toscana in simil modo 
si travagliavano, il conte Francesco in Lombardia, sendo di- 
ventato capitano do’ Milane.si, prima che ogni altra cosa si 
fece amico Francesco Piccinino, il quale per i Milanesi mili- 
tava, acciocché nelle sue imprese lo favorisse, o con più ri- 
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spetto r ingiuriasse. Ridussesi adunque con l’ esercito suo in 
campagna, onde che quelli di Pavia giudicarono non si potere 
dalle sue forze difendere ; e non volendo dall' altra parte ub- 
bidire ai Milanesi, gli offersero la terra, con queste condizioni, 
che non gli mettesse sotto l’ imperio di Milano. Desiderava il 
conte la possessione di quella città, parendogli un gagliardo 
principio a potere colorire i disegni suoi. Nè lo riteneva il ti- 
more o la vergogna del rompere la fede; perchè gli uomini 
grandi chiamano vergogna il perdere, non con inganno acqui- 
stare. Ma dubitava, pighandola, non fare sdegnare i Milanesi 
in modo che si dessero ai Vineziani; e non la pigliando, te- 
meva del duca di Savoia, al quale molti cittadini si volevano 
dare ; e nell’ uno caso e nell’ altro gli pareva essere privo del- 
l’ imperio di Lombardia. Pure nondimeno pensando che fusse 
minor pericolo nel prendere quella città, che nel lasciarla pren- 
dere a uno altro, alliberò d’ accettarla, persuadendosi potere 
acquietare i Milanesi; a’ quali fece intendere ne’ pericoli s’in- 
correva quando non avesse accettata Pavia, perchè quelli cit- 
tadini si sarebbero dati o ai Vineziani o al duca, e nell’ano 
e nell’ altro caso lo stato loro era perduto ; e come ei dovevano 
più contentarsi d’ aver lui per vicino e amico, che un potente, 
quale era qualunque di quelli, e inimico. 1 Milanesi si turba- 
rono assai del caso, parendo loro avere scoperta l’ambizione 
del conte, ed il fine a che egli andava; ma giudicarono non 

g otere scoprirsi, perchè non vedevano, partendosi dal conte, 
ove si volgere altrove che a’ Vineziani, de’ quali la superbia 
e le gravi condizioni temevano : e perciò dUiberarono non si 
spiccare dal conte, e per allora rimediare con quello ai t mali 
che soprastavano loro ; sperando che, liberati da quelli, si po- 
trebbero ancora liberare da lui ; perchè non solamente dai Vi- 
neziani, ma ancora dai Genovesi e duca di Savoia, in nome^ 
^ Carlo d’ Orliens nato d’ una sorella di Filippo,* erano assa- 
liti; il quale assalto il conte con poca fatica oppresse. Solo 
adunque gli restarono nimici i Vineziani, i quau con un po- 
tente esercito volevano occupare quello stato, e tenevano Lodi 
e Piacenza; alla quale il conte pose il campo, e quella dopo una 
lunga fatica prese e saccheggiò.* Dipoi, perchè n’ era venuto il 


* Valentina Visconti, maritata al 
duca d’Orléaiìs. 

* Kell’ assedio di Piacenza lo 
Sforza mise in opera le artiglie- 
rie. Fra le altre aveva tre grosse 
bombarde, ognuna delle quali faceva 
(come narra l’annalista piacentino 
Bipalta) ogni notte persino a ses- 
santa colpi; il che risguardavasi in 
allora come cosa prodigiosa. Con 
gli scarsi mezzi dell’arte militare 
d’ allora, osserva il Sismondi, la 
presa di cosi grande città, che per 
estensione e forza di mura era te- 

MacnuvELLi. — Istorie. 


nuta la seconda di Lombardia, era 
uno stupendo avvenimento. Ninno 
si sarebbe dato a credere che mura 
robustissime potessero crollarsi ed 
atterrarsi a colpi di cannone; che 
si potessero superare le fosse in 
faccia ai difensori: e per ultimo, 
che un esercito potesse essere for- 
zato a combattere, non che in una 
città ma ne’ semplici trinceramenti 
d’un campo. Ma questo memorabile 
avvenimento, che atterrì l’Italia, ne 
dimostra odiosissime quelle leggi 
della guerra. Intanto che il mestiere 
la 
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verno, ridusse le sue genti negli alloggiamenti, ed egli se n’ andò 
a Cremona, dove tutta la vernata con la moglie si riposò. 

XVIll. — Ma venuta la primavera, uscirono gU eserciti vi- 
neziaui e milanesi alla campagna. Desideravano i Milanesi 
acquistar Lodi, e dipoi fare accordo con i Yineziani ; perchè 
lo spese della guen-a erano loro rincresciute, e la fede del ca- 
pitano era loro sospetta; talché sommamente desideravano la 
pace per riposarsi e per assicurarsi del conte. Diliberarono 
pertanto, che il loro esercito andasse all’ acquisto di Caravag- 
gio, sperando che Lodi s' arrendesse qualunque volta quel ca- 
stello fusse tratto dalle mani del nimico, li conte ubbidì ai 
^lanesi, ancorché l’ animo suo fusse passare l’ Adda ed assa- 
lire il Bresciano. Posto dunque l’ assedio a Caravaggio, eoa 
fossi ed altri ripari s' affortiiicò, acciocché, se i Yineziani vo- 
lessero levaurlo da campo, con loro disavvantaggio l’ avessero 
ad assalire. I Yineziani dall’altra parte vennero, con il loro 
esercito sotto Micheletto loro capitano, propinqui a duoi tiri 
d’ arco al campo del conte; dove più giorni dimorarono, e fe- 
cero molte zuffe. Nondimeno il conte seguiva di strignere il 
castello, 0 l’ aveva condotto in termine che conveniva s' arren- 
desse; la qual cosa dispiaceva ai Yineziani, parendo loro con 
la perdita di quello aver perduta l’ impresa. Fu pertanto intra 
i loro capitani grandissima disputa dei modo dei soccorrerlo, 
né si vedeva altra via, che andare dentro ai suoi ripari a 
trovare il nimico, dove era disavvantaggio grandissimo ; ma 
tanto stimarono la perdita di quel castello, che ’l Senato ve- 
neto, naturalmente timido, e discosto da qualunque partito 
dubbio e pericoloso, volle piuttosto per non perdere quello 

f )orre in pericolo il tutto, ^e con la perdita d’esso perdere 
' impresa. Fecero adunque diliberazione d’ assalire in qualun- 
que modo il conte; o levatisi una mattina di buona ora in 
arme, da quella parte ch’era meno guardata l’ assalirono, o 
nel primo impeto, come interviene negli assalti che non si 
aspettano, tutto l’esercito sforzesco perturbarono. Ma subito 
fu ogni disordine dal conte in modo riparato, che i nimici, 
dopo molti sforzi fatti per superare gli argini, furono non 
solamente ributtati, ma in modo fugati e rotti, che di tutto 
l’ esercito, dove erano meglio che dodici mila cavalli, non se 


del soldato ornai altro uon era che 
un giuoco nei quale appena si espo- 
neva la vita, i cittadini nelle loro 
disfatte andavano soggetti alle più 
terribili calamità. Piacenza fu ab- 
baudouata al sacco; e non solo ven- 
uoro spogliate tutte le case, ma 
iuoltre si diè licenza ai soldati di 
strappare ai cittadini con isquisiti 
tormenti il segreto de’ riposti tesori, 
di vituperare le mogli o le figliuole 
dei vinti, di ridurre in ìschiavitù 
diecimila cittadini, e di venderli al- 


r incanto ; e por ultimo, di spender» 
i quaranù giorni che l’esercito 
stette in Piacenza a spogliare le 
case degli. «rrodi, delle ferramenta e 
de' legnami, per caricarli nel Po e 
venderli nelle vicino città. Cosi fu 
consumata la rovina di queUa grande 
città, ia quale dopo tanfo disastro 
non potè mal più ricuperare quello 
splendore o quella possanza coi 
prima era giunta per la numerosa 
* sua poimla^one e per lo suo ric- 
chezze. (St, delie Bep., cap. LXXU.) 
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ne salvarono mille, e tutte le loro robe e caiTÌaggi furono 
predati; nè mai sino a quel di fu ricevuta dai Vmeziani la 
maggiore e più spaventevole rovina. E tra la preda e i presi 
fu trovato tutto mesto uno provveditore* vineziano, il quale 
avanti alla zuffa e nel maneggiare la guerra aveva sparlato 
vituperosamente del conte, cmamando quello bastardo e vile; 
dimodoché trovandosi dopo la rotta prigione, e de’ suoi talli 
ricordandosi, dubitando non essere secondo i suoi meriti pre- 
miato, arrivato avanti al conte tutto timido e spaventato, se- 
condo la natura degli uomini superbi e vili, la quale è nello 
prosperità essere insolenti e nelle avversità abbietti e umili, 
gittatosi lagrimando ginocchioni, gli chiese dell’ ingiurie con- 
tro a quello usate, perdono. LevoGo il conte, presolo per il 
braccio gli fece buono animo, o confortollo a sperar bene. Poi 
gli disse che si maravigbava, che un uomo di quella prudenza 
e gravità, che voleva essere tenuto, egli fusse caduto in tanto 
errore di parlare si vGmente di coloro che non lo meritavano. 
E quanto apparteneva alle cose che queUo gli aveva rim- 
proverate, che non sapeva quello che Sforza suo padre s’ avesse 
con madonna Lucia sua madre operato, perche non vi era, 
e non aveva potuto a’ loro modi del congiugnersi provvedere;* 
talmentechè di quello che si facessero, e’ non credeva poterne 
biasimo o lode riportare; ma che sapeva bene che di queUo 
aveva avuto a operare egli, si era governato in modo che 
niuno lo poteva riprendere; di che egli ed il suo Senato ne 
potevano fare fresca e vera testimonianza. Confortollo a essere 
per l’ avvenire più modesto nel parlare d’ altrui, e più cauto 
nell’ imprese sue. 

XIX. — Dopo questa vittoria, il conte con il suo vincitore 
esercito passò nel Bresciano, e tutto quel contado occupò; o 
dipoi pose il campo propinquo a due miglia a Brescia. 1 Vi- 
neziani dall’ altra parte, ricevuta la rotta, temendo, come se- 
gui, che Brescia non fusse la prima percossa, l’avevano di 
quella guardia che meglio e più presto avevano potuto tro- 
vare, provveduta ; e dipoi con ogni diligenza ragunarono forze, 
e ridussero insieme quelle reliquie che del loro esercito pote- 
rono avere, ed ai Fiorentini per virtù deUa loro lega doman- 
darono aiuti; i quab, perchè erano liberi dalla guerra del re 
Alfonso, mandarono in aiuto di quelli mille fanti e due mUa 
cavalli. I Vineziani con queste forze ebbero tempo a pensare 

* Provveditori erano duo maga- zione dell’esercito, e in assenza del 
strati della veneta repubblica: il capitano generale, ne faceva le veci. 
Provveditore Comune, attendeva al * Francesco era nato in San Mi- 
mnntenimcnto de’ pubblici edilìzie niato noi HOI, da un’ amante di 
della polizia della città, come gli Attendolo, Lucia di Terzane, la 
Edili di Konia; il Provveditor dimore quale egli non potò poi sposare, es- 
aveva speciale incarico delia cassa semio costretto, per liberarsi da) 
della marineria, della paga dei sol- carcero in Napoli, impalmarsi con 
dati e della milizia di maro; accom- Caterina Alopo, sorella del Psndol- 
pagnava l'esercito in campo, c conio il fello, dnido onnipotente della regina 
(Questore romano aveva ranimioistra- Giovanna li (a. 1415). 
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agli accordi. Fu un tempo cosa quasi che fatale alla Repab* 
buca Vineziaua perdere nella guerra, e negli accordi vincere; 
e quelle cose che nella guerra perdevano, La pace dipoi molte 
volte duplicatamente loro rendeva. Sapevano i Yineziani come 
i Milanesi dubitavano del conte, e come il conte deside- 
rava non essere capitano, ma signoro de’ Milanesi ; e coirne 
in loro arbitrio era far pace con uno de’ due, desiderandola 
r uno per ambizione, 1’ altro per paura, elessero di farla' col 
conte, e d’ offerirgli aiuti a quello acquisto: e si persuasero, 
come i Milanesi si vedessero ingannati dal conte, vorriano, 
mossi dallo sdegno, sottoporsi prima a qualunque altro che a 
lui; e conducendosi in termine che per loro medesimi non 
si potessero difendere, nè più del conte ffdàrsi, sariano forzati, 
non avendo dove gittarsi, di cadere loro in grembo. Preso 
questo consiglio, tentarono P animo del conte, e lo trovarono 
alla pace dispostissimo, come quello che desiderava che la 
vittoria avuta a Caravaggio tusse sua e non de’ Milanesi. 
Fermarono pertanto uno accordo, nel quale i Viueziani s’ ob- 
bligarono pagare al conte, tanto eh’ egli differisse ad acqui- 
stare Milano, tredici mila fiorini per ciascun mese; e di piò, 
durante quella guerra, di quattro mila cavalli e due mila fanti 
sovvenirlo. Ed il conte dall’ altra parte s’ obbligò restituire 
ai Yineziani terre, prigioni e qualunque altra cosa stata da 
lui in quella guerra occupata, ed essere solamente contento 
a quelle teiTe, le quali il duca Filippo alla sua morte possedeva. 

XX. — Questo accordo come fu saputo a Milano, contristò 
molto più quella città, che non l’ aveva la vittoria di Carava^ 
gio rallegrata : dolevausi i principi, rammaricavansi i popolari, 
piangevano le donne ed i fanciulli, e tutti insieme il conte tra- 
ditore e disleale chiamavano ; o benché quelli non credessero 
nò con prieghi nè con promesse dal suo ingrato proponimento 
rivocarlo, gli mandarono ambasciadori per vedere con che viso 
e con quali parole questa sua scelleratezza accompagnasse. 
Yeuuti pertanto davanti al conte, uno di quelli parlo in que- 
sta sentenza : « Sogliono coloro, i quali alcuna cosa da alwo 
impetrare desiderano, con i prieghi, premj o minacce assalirlo, 
acciò, mosso o dalla misericordia o dall’ utile o dalla pauroj a 
fare quanto da loro si desidera condescenda. Ma negli uomini 
crudeli e avarissimi, e secondo l’ opinioùe loro potenti, non vi 
avendo quelli tre modi luogo alcuno, indarno s^ affaticano co- 
loro che credono o con i prieghi mniliarli, o con i premj gua- 
dagnarli, 0 con le minacce sbigottirli. Noi pertanto cognoscrado 
al presente, benché tardi, la crudeltà, l’ambizione e la super- 
bia tua, vegniamo a te, non per volere impetrare alcuna cosa, 
uè per credere d’ ottenerla, quando bene noi la domandassimo, 
ma per ricordarti i beneficj che tu hai dal popolò milaneK 
ricevati, e dimostrarti con quanta ingratitudine tu gli hai ri- 
compensati, acciocché almeno, intra tanti mali che noi sentiamo, 
si gusti qualche piacere per rimproverartegli. E’ ti debbo li- 
coruare benissimo quali erano lo condizioni tue dopo la morte 
del duca Filippo ; tu eri del papa e del re nimico ; tu averi 




ITDBO SESTO. 



229 


abbandonati i Fiorentini e i Vinezianì, do’ quali e per il giu- 
sto e fresco sdegno, e per non avere quelli più bisogno di te, 
eri quasi che inimico divenuto. Trovaviti stracco della guerra 
avevi avuta con la Chiosa, con poca gente, senza amici, senza 
danari, e privo d’ ogni speranza di poter mantenere gli stati 
tuoi e l’antica tua riputazione; dalle quali cose facilmente 
cadevi, se non fusse stata la nostra semplicità : perchè noi soli 
ti ricevemmo in casa, mossi dalla riverenza avevamo alla fe- 
lice memoria del duca nostro, col quale avendo tu parentado 
e nuova amicizia, credevamo che ne’ suoi eredi passasse l’ amor 
tuo, e che se a’ beneficj suoi s’ aggiugnessero i nostri, dovesse 
questa amicizia non solamente essere ferma, ma inseparabile; 
0 perciò alle antiche convenzioni Verona o Brescia aggiugnem- 
mo. Che più potevamo noi darti e prometterti ? E che tu po- 
tevi, non dico da noi, ma in quelli tempi da ciascuno, non dico 
avere, ma desiderare ? Tu pei tanto ricevesti da noi uno inspe- 
rato bene, c noi per ricompenso riceviamo da te uno insperato 
male. Nè hai differito insino ad ora a dimostrarci l’ iniquo animo 
tuo; perchè "non prima fusti dello nostre armi principe, che 
contro a ogni giustizia ricevesti Pavia ; il che ne doveva am- 
monire quale doveva essere il fine di questa tua amicizia. La 
quale ingiuria noi sopportammo, pensando che quello acquisto 
dovesse compiere con la grandezza sua l’ambizione tua. Ahimè ! 
che a coloro che desiderano il tutto non puoteda parte soddisfa- 
re. Tu promettesti che noi gli acquisti dipoi da te fatti godessi- 
mo, perchè sapevi bene come quello che in molte volte ci davi, ci 
potevi in un tratto ritòrre ; com’ è stato dopo la vittoria di Ca- 
ravaggio, la'*quale, preparata' prima col sangue e con i danari 
nostri, fu poi con la nostra rovina conseguita. 0 infelici quelle 
città che hanno contra all’ ambizione di chi vuole oppnmere 
a difendere la libertà loro ! ma molto più infelici quelle, che 
sono con le armi mercenarie ed infedeli, come le tue, neces- 
sitate a difendersi! Vaglia almeno questo nostro esempio ai 
posteri, poiché quello di Tebe e di Filippo di Macedonia ‘ non 
e valuto a noi, il quale dopo la vittoria aTOta de’nimici, prima 
diventò di capitano loro nimico, dipoi principe. Non possiamo 
pertanto essere d’ altra colpa accusati, se non d’ avere confi- 
dato assai in quello, in cui noi dovevamo confidare poco ; per- 
chè la tua passata vita, l’animo tuo vasto, non contento mai 
d’alcun grado o stato, ci doveva ammonire; nè dovevamo porre 
speranza in colui, che aveva tradito il signore di Lucca, ta- 
glieggiato i Fiorentini e Vineziani, stimato poco il duca, vi- 
lipeso un re, o sopra tutto Dio e la Chiesa sua con tante in- 
giurie perseguitata. Nè dovevamo mai credere, che tanti principi 
lusserò nel petto di Francesco Sforza di minore autorità che 


' Giasto e opportuno confronto: 
Filippo di Macedonia e Francesco 
Sforza. Le stesse dissimulazioni, le 
stesse arti, la stessa via per ren- 
atisi signori di nu paese in mezzo 


alle cui discordie erano intervenuti 
colle loro possenti armi, e aggiun- 
geremo noi, la stossa cecità de’ cit- 
tadini nel non voler ascoltare i 
DemostouL 



1 1 


t 







ISTORIE riORENTINE. 


230 

i Milanesi, e che si avesse a osservare quella fede in noi, che 
b’ era negli altri più volto violata. Nondimeno questa poca pru- 
denza che ci accusa, non scusa la perfidia tua, nè purga quella 
infamia, che le nostro giusto querele per tutto il mondo ti par- 
toriranno, nò farà che ’l giusto stimolo della tua coscienza non 
ti perseguiti, quando quelle armi state da noi preparate per 
ofiendere e sbigottire altri, verranno a ferire ed ingiuriare 
noi ; perchè tu medesimo ti giudicherai degno di quella pena 
che i parricidi hanno meritato. E quando pure F ambizione 
t’ accecasse, il mondo tutto testimone della iniquità tua ti farà 
aprire gli occhi ; faratteli aprire Dio, se i pergiuri, se la vio- 
lata fede, se i tradimenti gli dispiacciono, e se sempre, come 
insino ad ora per qualche occulto bene ha fatto, ei non vorrà 
essere do’ malvagi uomini amico. Non ti promettere adunque 
la vittoria certa, perchè la ti fia dalla giusta ira di Dio im- 
pedita ; e noi siamo disposti eoa la morte perdere la libertà 
nostra, la quale, quando pure non potessimo difendere, a ogni 
altro principe, prima che a te, la sottoporremo : e so pure i 
peccati nostri fussero tali, che centra a ogni nostra voglia ti 
venissimo in mano, abbi ferma fede che quel regno che sarà 
da te cominciato con inganno ed infamia, finirà in te o ne’ tuoi 
figliuoli con vituperio e danno. » 

XXI. — Il conte, ancora che da ogni parto si sentisse dai 
Milanesi morso, senza dimostrare o con le parole o con i gesti 
alcuna istrasordinaria alterazione, rispose ch’era contento do- 
nare agli loro adirati animi la grave ingiuria delle loro poco 
savio parole, alle quali e’ risponderebbe particolarmente so 
lusso dav.anti ad alcuno, che delle loro differenze dovesse es- 
sere giudice; perchè si vedrebbe lui non avere ingiuriati i 
^Milanesi, ma provvedutosi che non potessero 'ingiurar lui. 
Perchè sapevano bene come dopo la vittoria di Caravaggio 
s’ erano governati ; perchè in cambio di premiarlo di Verona 
o Brescia, cercavano di far paco con i Vineziani, acciocché 
solo appresso di lui restas.sero i carichi dell’ inimicizia, e ap- 
presso di loro i frutti della vittoria col grado della pac^ e 
tutto l’utile che s’era tratto della guerra. In modo ch’eglino 
non si potevano dolere s’ egli aveva fatto quello accordo, che 
eglino prima avevano tentato di fare; il qual partito se al- 
quanto differiva a prendere, avrebbe al presente a rimprove- 
>-arc a loro quella ingratitudin*?, la quale ora eglino gli rimpro- 
veravano. Il che se lusse vero o no, lo dimostrerebbe col fine 
di quella guerra quello Dio, eh’ eglino chiamavano per ven- 
dicatore' delle loro ingiurie; mediante il quale vedranno quale 
di loro sarà piu suo amico, o quale con maggior giustizia 
avrà combattuto. Partitisi gli ambasciatori, il conte si ordinò 
a poter assaltare i Milanesi, e questi si prepararono alla di- 
fesa; e con Francesco o Iacopo Piccinino i quali per l’ antico 
odio avevano i Bracceschi con li Sforzeschi erano stati ai 
Milanesi fedeli, pensarono di difendere la loro libertà, insino 
a tanto almeno che potessero smembrare i Vineziani dal conte, 
i quali non credevauo dovessino essere fedeli nè amici lunga- 
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mente. Dall’ altra parte il conte, che quésto medesimo cogno- 
Bceva, pensò che fusse savio partito, quando e’ giudicava che 
r obbligo non bastasse, tenerli fermi col premio. E perciò nel 
distribuire l’imprese della guerra, fu contento che ivineziani 
assalissero Crema, ed egli con lo altre genti assalirebbe il re- 
sto dello stato. Questo patto messo davanti ai Vineziani fu 
cagione eh’ eglino durarono tanto nell’ amicizia del conte, che ’l 
colite aveva già occupato tutto il dominio ai Milanesi, ed 
in modo ristrettigli alla terra, che non potevano d’ alcuna cosa 
necessaria provvedersi ; tantoché disperati d’ ogni altro aiuto, 
mandarono oratori a Vinezia a pregargli, che avessero com- 
passione alle coso loro, e fossero contenti, secondo che debbe 
essere il costume delle Repubbliche, favorire la loro libertà, 
non un tiranno, il quale se gli riesce insignorirsi di quella 
città, non potranno a loro posta frenare. Nè credino ch’egli 
stia contento ai termini ne’ capitoli posti, che vorrà i termini 
antichi di quello stato ricoguoscere. Non si erano ancora i 
Vineziani insignoriti di Crema, e volendo prima che cambias- 
sero volto insignorirsene, risposero pubblicamente non potere 
per l’accordo fatto col conto sovvenirli, ma in privato gl’ in- 
trattennero in modo, che sperando nell’accordo poterono 
a’ loro signori darne una ferma speranza. 

XXII. — Era già il conte con lo suo genti tanto propinquo 
a Milano, che combatteva i borghi; quando ai Vineziani, avuta 
Crema, non parve da differire di fare amicizia con i Mila- 
nesi; con i quali s’accordarono, e intra i primi capitoli pro- 
misero al tutto la difesa della loro libertà. Fatto l’accordo, 
commesselo alle genti loro avevano presso al conte, che par- 
titesi da’ suoi campi, nel Vineziano si ritirassero. Significa- 
rono ancora al conte la pace fatta con i Milanesi, c gli die- 
rono venti giorni di tempo ad accettarla. Non si maravigliò 
il conte del partito preso dai Vineziani, perchè molto tempo 
innanzi l’aveva preveduto, e temeva che ogni giorno potesse 
accadere : nondimeno non potette fare che venuto il caso non 
se ne dolesse, e quel dispiacere sentisse che avevano i Mila- 
nesi, quando egli gli aveva abbandonati, sentito. Prese tempo 
dagli ambasciadon, che da Vinezia erano stati mandati a si- 
gnificargli r accordo, due giorni a rispondere : fra il qual 
tempo alliberò di intrattenere i Vineziani, e non abbandonare 
r impresa ; e perciò pubblicamente disse di voler accettare la 
pace, e mandò suoi ambasciadori a Vinezia con ampio man- 
dato a ratificarla ; ma da parte commise loro, che in alcun 
modo non la ratificassero, ma con varie invenzioni e cavilla- 
zioni la conclusione differissero. E per fare ai Vineziani più 
credere che dicesse davvero, fece tregua coi Milane^ per un 
mese, e discostossi da Milano, e divise le sue genti per gli 
alloggiamenti ne’ luoghi che all’ intorno aveva occupati. Que- 
sto partito fu cagione della vittoria sua, e della rovina do’Mi- 
lanesi, perchè i Vineziani confidando nella pace furono iiiù 
lenti alle provvisioni della guerra; ed i Milanesi veggendo l.a 
tregua fatta, ed il nimico mscostatosi, ed i Vineziani amici. 
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crederono al tutto che il conte fusse per abbandonare l’ im- 
presa. La quale opinione in duoi modi gli offese": l’uno cb’egbno 
trascurarono gli ordini delle difese loro ; l’ altro, che nel paese 
libero dal nimico, perchè il tempo della sementa era, semina- 
rono assai grano; donde nacque, che più tosto il conte gli 
potè affamare. Al conto dall’ altra parte tutte quelle cose gio' 
varono, che i nimici oflfesero; e di più, quel tempo gli dette 
comodità a poter respirare, e provvedersi d’aiuti. 

XXIII. — Non si erano in questa guerra di Lombardia i 
Fiorentini dichiarati per alcuna delle parti, nè avevano dato 
alcun favore al conte, nè quando egli difendeva i Milanesi nò 
poi ; perchè il conte non ne avendo avuto il bisogno, non ne 
gli aveva con istanza ricerchi : solamente avevano dopo la 
•• rotta di Caravaggio, per virtù degli obblighi della lega, man- 
dato aiuti ai Vineziani. Ma sendo rimaso il conte Francesco 
solo, non avendo dove ricorrere, fu necessitato richiedere in- 
stantcmonte aiuto ai Fiorentini, e pubblicamente allo stato, 
e privatamente agli amici, e massimamente , a Cosimo de’ Me- 
dici, col quale aveva sempre tenuta una continua amicizia ed 
era sempre stato da quello in ogni sua impresa fedelmente 
consigliato, e largamente sovvenuto. Nè in questa tanta ne- 
cessita Cosimo i’ abbandonò, ma come privato copiosamente 
lo sovvenne, o gli dette animo a seguire l’impresa. Deside- 
rava ancora che pubblicamente la città l’ aiutasse, dove si 
trovava difficoltà. Era in Firenze Neri di Gino Capponi po- 
tentissimo [a. 1449]. A costui non pareva che fosse a benefi- 
cio della città che ’l conte occupasse Milano, e credeva che 
fusse più a saluto dell’ Italia, che ’l conte ratificasse la pace, 
che e’ seguisse la guex’ra. In prima egli dubitava, che i Mila- 
nesi per lo sdegno avieno contra il conte non si dessero al 
tutto ai Vineziani ; il che era la rovina di ciascnco ; dipoi, 
quando pure gli riuscisse di occupare Milano, gli psireva che 
tante armi e tanto stato congiunto insieme lusserò formida- 
bili ; e s’ egli era insopportabil conte, giudicava che fusse per 
essere un duca insopportabilissimo. Pertanto affermava, che 
fusse meglio e per la Repubblica di Firenze e per l’Italia, che ’l 
conte restasse con la sua riputazione dell’ armi, e la Lombar- 
dia in due Repubbliche si dividesse, le quali mai s’unireb- 
bero all’ offesa degli altri, e ciascheduna per sè offendere non 
potrebbe. Ed a far questo non ci vedeva altro miglior rime- 
mo, che non sovvenire il conte, e mantenere la lega vecchia 
con ì Vineziani. Non erano queste ragioni dagli amici di Co- 
simo accettate, perchè credevano Neri muoversi a questo, non 
perchè cosi credesse essere il bene della Repubblica, ma per non 
volere che il conte amico di Cosimo diventasse duca, parendogli 
che per questo Cosimo ne diventasse troppo potente. E Cosimo 
• ancora d^ altra parte con ragioni mostrava l’ aiutare il conte 
essere alla Repubblica ed all’ Italia utilissimo ; perchè egli 
era opinione poco savia, credere che i Milanesi si potessero 
consei-vare liberi ; perchè la qualità della cittadinanza, il modo 
del vivere loro, le sette anticate in quella città, erano a ogni 


Digitized by Googl 




LIBBO SESTO. ' 2S3 

forma di civil governo contrarie : ‘ talmente eh’ egli era ne- 
cessario o che lì conte ne diventasse duca, o i Vineziani si- 
gnori. Ed in tale partito, niuno era sì sciocco che dubitasse 
qual fusse meglio^ o avere un amico potente vicino, o avervi 
un nimico potentissimo; nè credeva che fusse da dubitai’e 
che i Milanesi, per aver guerra col conte, si sottomettessino 
ai Vineziani ; perchè il conte aveva la parte in Milano, e non 
quelli ; talché qualunque volta e’ non potranno difendersi come 
liberi, sempre più tosto al conte che ai Vineziani si sottomet- 
teranno. Queste diversità d’opinioni tennero assai sospesa la 
città, e alla fine diliberarono che si mandassero ambasciadori 
al conte per trattare il modo dell’ accordo ; e se trovassero il 
conte gagliardo da potere sperare che e’ vincesse, conchiu- 
derlo ; quando che no, cavillarlo e differirlo. 

XXIV. [a. 1460]. Erano questi ambasciadori a Reggio, 
quando eglino intesero il conte essere diventato signore di Mi- 
lano; perchè il conte, passato il tempo della tregua, si ri- 
strinse con le sue genti a quella citta, sperando in brieve a 
dispetto de’ Vineziani occuparla; perche que’di non la pote- 
vano soccorrere se non dalla parte dell’ Adda ; il qual passo 
facilmente poteva chiudere; e non temeva, per essere la ver- 
nata, che i Vineziani gli campeggiassero appresso ; e sperava 
prima che ’l verno passasse avere la vittoria, massimamente 
essendo morto Francesco Piccinino, e restato solo Iacopo suo 
fratello capo de’ Milanesi. Avevano i Vineziani mandato un 
loro oratore a Milano a confortare quelli cittadini, che lus- 
serò pronti a difendersi, promettendo loro grande e presto 
soccorso. Seguirono adunque, durante il verno, intra i Vine- 
ziani ed il conte alcime leggieri zuffe; ma fattosi il tempo 
più benigno, i Vineziani sotto Pandolfo Malatesti si fermarono 
con il loro esercito sopra l’ Adda ; dove consigliatisi, se dove- 
vano per soccorrere Milano assalire il conte, e tentare la for- 
V tana della zuffa, Pandolfo loro capitano giudicò che e’ non fusse 
da farne questa esperienza, cognoscendo la virtù del conte e 
del suo esercito. E credeva che si potesse, senza combattere, 
vincere al sicuro, perchè il conte dal disagio delli strami e del 
frumento era cacciato. Consigliò pertanto che e’ si conservasse 
quello alloggiamento, per dare speranza ai Milanesi di soc- 
corso, acciocché disperati non si dessero al conte. Questo par- 
tito fu approvato da’ Vineziani, sì per giudicarlo sicuro sì an- 
cora perchè avevano speranza che tenendo i Milanesi in quella 
necessità, sarebbero forzati a rimettersi sotto il loro imperio, 
persuadendosi che mai non fossero per darsi al conte, consi- 
derate l’ ingiurie che avevano ricevnite da lui. Intanto i Mila- 
nesi erano condotti quasi che in estrema miseria, ed abbon- 
dando quella città naturalmente di poveri, si morivano per la 
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strado di fame ; donde ne nascevano romori e pianti in diversi 
luoghi della città; di che i magistrati temevano forte, e face- 
vano ogni diligenza, perchè genti non s’adunassero insieme. 
Indugia assai la moltitudine tutta a disporsi al ms^e; ma quando 
vi è disposta, ogni piccolo accidente la muove. Buoi adunque 
di non molta condizione ragionando propinqui a Porta Nuova 
delle calamità della città e della miseria loro, o che modi vi 
fossero per la salute, si cominciò ad accostar loro degli altri, 
tantoché diventarono buon numero; dondechèsi sparse per Mi- 
lano voce, quelli di Porta Nuova esser centra a’ magistrati in 
arme. Per la qual cosa tutta la moltitudine, la quale non aspet- 
tava altro che essere mossa, fu in arme; e fecero capo di loro 
Guasparre da Vicomercato, e n’ andarono al luogo dove i ma- 
gistrati erano ragunati ; ne’ quali fecero tale impeto, che tutti 
quelli che non si potera«o fuggire uccisero; intra i qrialiLio- 
nardo Venero amhasciadore vineziano, come cagione della loro 
fame, e della loro miseria allegro, ammazzarono. E così quasi 
che principi della città diventati, intra loro proposero quello 
che si avesse a fare a volere uscire di tanti affanni, e qualche 
volta riposarsi. E ciascuno giudicava che convenisse rifuggire, 
poiché la libertà non si poteva conservare, sotto un principe 
che gli difendesse; e chi il re Alfonso, e chi il duca di Savoia,’ 
e chi il re di Francia voleva per suo signore chiamare: del 
conte non era alcuno che ragionasse; tanto erano ancora po- 
tenti gli sdegni avevano seco. Nondimeno non si accordando 
degli altri, Guasparre da Vicomercato fu il primo che nominò 
il conte, e largamente mostrò come, volendosi levare la gueira 
daddosso, non ci era altro modo che chiamar quello; perchè 
il popolo di Milano aveva bisogno d’ una certa e presente pace, 
non d’una speranza lunga d’nn futuro soccorso. Scusò con le 
parole l’ imprese del conte, accusò i Vineziani, accusò tutti gli 
altri principi d’ Italia che non avevano voluto, chi per ambi- 
zione, chi per avarizia, che vivessero liberi. E dappoiché la 
loro libertà si aveva a dare, si desse a uno che gli sapesse o 
potesse difendere; acciocché almeno dalla servitfi nascesse la 
pace, e non maggiori danni o più pericolosa guerta. Fu costui 
con maravigliosa attenzione ascoltato; e tutti, tinito il suo par- 
lare, gridarono, che il conto si chiamasse, e Gnasparro. fecero 
amhasciadore a chiamarlo. Il quale per comandamento del po- 
polo andò a trovare il conte, e gli portò si lieta e felice no- 
vella; la quale il conte accettò lietamente, ed entr.ato in Mi- 
lano come principe a’ 26 di febbraio nel mocccl, fu con somma 
e maravigliosa letizia ricevuto da coloro, che non molto tempo 
innanzi l’avevano con tanto odio infamato. 

XXV. — Venuta la nuova di questo acquisto a Firenze s’or- 
dinò agli oratori Fiorentini eh’ erano in cammino, che in cambio 
d’andare a trattare accordo con il conte, si rallegrassero col 
duca della vittoria. Furono questi oratori dal duca ricevuti 
onorevolmente, e copiosamente onorati, perchè sapeva bene che 
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contro alla potenza de’ Vineziani non poteva avere in Italia i 

S iù fedeli ne più gagliardi amici de’ I^iorentini ; i quali avendo 
eposto il timore nella casa de’ Visconti, si vedeva che avevano 
a combattere con le forze de’ Ragonesi e Vineziani, perchè i 
Ragonesi re di Napoli erano loro nimici, per l’ amicizia che sa- 
pevano che il popolo fiorentino aveva sempre tenuto con la 
casa di Francia; e i Vineziani cognoscevano, che l’ antica paura 
de’ Visconti era nuova di loro, e perchè e’ sapevano con quanto 
studio eglino avevano i Visconti perseguitati, temendo le me- 
desime persecuzioni, cercavano la rovina di quelli. Queste coso 
furono cagione che il nuovo duca si ristrignesse facilmente 
con i Fiorentini, e che i Vineziani ed il re Alfonso s’ accordas- 
sero contra i comuni nimici, e s’ obbligarono in un medesimo 
tempo a muovere l’armi, e che il re assalisse i Fiorentini, ed 
i Vineziani il duca; il quale, per esser nuovo nello stato, cre- 
devano nè con le forze proprie, nè con gli aiuti d’ altri potesse 
sostenergli. Ma perchè la lega intra i Fiorentini o i Vineziani 
durava, e il re dopo la guerra di Piombino aveva fatto paco 
con quelli, non parvo loro da rompere la pace, se prima con 
qualcne colore non si giustificasse la guerra [a. 1451 J. E perciò 
r uno e l’ alti’o mandò ambasciadori a Firenze, i quali per parte 
de’ loro Signori feciono iuteudere, la lega fatta essere non per 
offendere alcuno, ma per difendere gli stati loro. Dolsesi dipoi 
il Vineziano che i Fiorentini avevano dato passo ad Alessandro 
fratello del duca per Lunigiana, che con genti passasse in Lom- 
bardi^; e di più erano stati autori e consigliatori dell’ accordo 
fatto intra ’l duca ed il marchese di Mantova; lo quali cose 
tutte affermava essere contrarie allo stato loro e alr amicizia 
avevano insieme; o perciò ricordava amorevolmente, che chi 
offende a torto, dà cagione ad altri di ossei'e offeso a ragione; 
e che chi rompe la pace, aspetti la guerra. Fu commessa dalla 
Signox’ia la risposta a Cosimo, il quale con lunga e savia ora- 
zione riandò tutti i beneficj fatti dalla città sua alla Repub- 
.blica Vineziana; mostrò quanto imperio quella aveva con i 
danari, con le genti e col consiglio de’ Fiorentini acquistato; 
e ricordò loi’o, che poiché da’ Fiorentini era venuta la cagione 
dell’amicizia, non mai verrebbe la cagione della nimicizia; ed 
essendo stati sempre amatori della pace, lodavano assai l’ac- 
coi^lo fatto intra loro, quando per pace, e non per guerra fusse 
fatto. Vero era, che delle querele fatte assai si maravmliava, 
veggendo che di sì leggier cosa e vana da una tanta Repub- 
blica si teneva tanto conto; ma quando pure fossero degne 
d’ essere considerate, facevano a ciascuno intendere, come e’ vo- 
levano che ’l paese loro fusse libero ed aperto a qualunque, 
0 che ’l duca era di qualità che per fare amicizia con Mantova 
non aveva nè de’ consigli nè de’ favori loro bisogno. E perciò 
dubitava che queste querele non avessero altro vmeno nascosto 
che lo non dimostravano; il che quando fusse, farebbero co- 
gnoscere a ciascuno facilmente 1’ amicizia de’ Fiorentini quanto 
ella è utile, tanto essere la nimicizia dannosa. 

XXVI. — Passò per allora la cosa leggermente, e parve che 
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eli oratori se n’ andassero assai sodisfatti. Nondimeno la lega 
fatta e i modi de’ Vineziani e del re facevano piuttosto temere 
i Fiorentini e il duca di nuova guerra, che sperare ferma pace. 
Pertanto i Fiorentini si collegarono col duca, e intanto si sco- 
perse il mal animo de’ Vineziani, perchè fecero lega con i Sa- 
nesi, e cacciarono tutti i Fiorentini o loro sudditi della città 
e imperio loro. E poco appresso Alfonso fece il siraigliante, 
senza avere alla pace l’ anno davanti fatta alcuno rispetto, e 
senza averne non che giusta, ma colorita cagione. Cercarono 
i Vineziani di acquistarsi i Bolognesi, e fatti forti i fuorusciti 

f u mossero con assai gente di notte per le fogne in Bologna. 

[è prima si seppe 1’ entrata loro, che loro medesimi levassero 
il l'omore; al quale Santi Bentivogli sendosi desto, intese come 
tutta la città era da’ ribelli occupata. E benché fusse consi- 
gliato da molti che con la fuga salvasse la vita, poiché con lo 
stare non poteva salvar lo stato, nondimeno voUe mostrare alla 
fortmia il viso, e prese l’ armi, dette animo ai suoi, e fatto testa 
d’ alcuni amici, assali parte de’ ribelli, e quelU rotti, molti 
n’ ammazzò, ed il restante cacciò della città. Dove per ciascuno 
fu giudicato, aver fatto verissima prova d’essere della casa 
de’ Bentivogli. Queste opere e dimostrazioni fecero in Firenze 
ferma credenza della futura guerra; e però si volsono i Fio- 
rentini alle loro antiche e consuete difese, e crearono il ma- 
gistrato de’ Dieci, soldarono nuovi condottieri, mandarono ora- 
tori a Roma, a Napoli, a Vinegia, e Milano, e Siena, per chiedere 
aiuti agli amici, chiarire i sospetti, guadagnarsi i dubbi, e 
scoprire i consigU de’ nimici. Dal papa non si trasse altro che 
parole generali, Duona disposizione e conforti alla pace ; dal re, 
vane scuse d’ aver licenziato i Fiorentini, offerendosi voler dare 
il salvocondotto a qualunque lo dimandasse. E benché s’inge- 
gnasse al tutto i consigli della nuova guerra nascondere, non- 
dimeno gli ambasciadori cognobbero il mal animo suo, e sco- 
persero molte sue preparazioni per venire ai danni della 
Repubblica loro. Col duca di nuovo con varj obblighi si for- 
tificò la lega, e per suo mezzo si fece l’ amicizia con i Genovesi, 
e r antiche differenze di rappresaglie e molte altre querele si 
composero, nonostante che i Vineziani cercassero per ogni modo, 
tale composizione turbare; nè mancarono di supplicare all’im- 

E eradore di Costantinopoli, che dovesse cacciare la nazione 
orontina del paese suo ; con tanto odio presero questa guerra, 
e tanto poteva in loro la cupidità del dominare, che senza alcun 
rispetto volevano distruggere coloro, che della loro grandezza 
erano stati cagione. Ma aa quello imperadore non furono in- 
tesi. Fu dal Sonato vineziano agli oratori fiorentini proibito 
l’entrare nello stato di quella Eepubblica, allegando che es- 
sendo in amicizia col re non potevano senza sua participazione 
udirgli. I Sanosi con buone parole gli ambasciadori riceverono, 
temendo di non essere prima disfatti che la lega gli potesse 
difendere ; e perciò parve loro d’ addormentare quelle armi che 
non potevano sostenere. VoUeno i Vineziani ed il re, secondo 
che allora si congetturò, per giustificare la guerra mandare 
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oratori a Firenze. Ma quello de’ Vineziani non fu voluto in- 
tromettere nel dominio fiorentino; e non volendo quello del re 
far solo quello uffizio, restò quella legazione imperfetta: ed i 
Vineziani per questo cognobbero essere stimati meno da quelli 
Fiorentini, che non molti mesi innanzi avevano stimato poco. 

XXVII. — Nel mezzo del timore di questi moti, Federigo III‘ 
•imperadore passò in Italia per coronarsi, e a’ dì 30 di gennaio 
nel MCOCCLi^ntrò in Firenze con mille cinquecento cavalli, e 
fu da quella Signoria onoratissimamente ricevuto; e stette in 
quella città insino a’ dì 6 di febbraio, che quello partì per irò 
a Roma alla sua coronazione. Dove solennemente coronato, e 
celebrate le nozze con la imperatrice, la quale per mare era 
venuta a Roma, so ne ritornò nella Magna, e di maggio passò 
di nuovo per Firenze, dove gli furono fatti quelli medesimi 
onori che alla venuta sua. E nel ritornarsene, sendò stato dal 
marchese di Ferrara beneficato, per ristorare quello, gli con- 
cesse Modena e Reggio. Non mancarono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla imminente guerra, e per 
dare riputazione a loro e terrore al nimico, fecero eglino ed 
il duca lega con il re di Francia per difesa dei comuni stati, 
la quale con grande magnificenza e letizia per tutta Italia pub- 
bucarono. Era venuto il mese di maggio deU’ anno moccolii, 
quando ai Vineziani non parve da differire più di rompere la 
guerra al duca, e con sedici mila cavalli e sei mila fanti dalla 

S arte di Lodi lo assalirono; e nel medesimo tempo il marchese 
i Monferrato, o per sua propria ambizione o spinto da’ Vi- 
neziani, ancora lo assalì dalla parte d’ Alessandria. Il duca 
dall’ altra parte aveva messo insieme diciotto mila cavalli o 
tre mila fanti, ed avendo provveduto Alessandria e Lodi di 
gente, e similmente muniti tutti i luoghi dove i nimici lo po- 
tessero offendere, assalì con le sue genti il Bresciano, dove fece 
ai Vineziani danni grandissimi ; e da ciascuna parte si predava 
il paese, e le deboli ville si saccheggiavano. Ma sendo rotto il 
marchese di Monferrato ad Alessandria dalle genti del duca, 
potette quello dipoi con maggiori forze opporsi ai Vineziani, 
ed il paese loro assalire. 

XXVin. — TravagUandosi pertanto la guerra di Lombardia 
con varj ma deboli accidenti, e poco degni di memoria, in To- 
scana nacque medesimamente la guerra del re Alfonso e dei 
Fiorentini; la quale non si maneggiò con maggior virtù nè con 
maggiore pericolo, che si maneggiasse quella di Lombardia. 
Venne in Toscana Ferrando figliuolo non legittimo d’ Alfonso 
con dodici mila soldati capitanati da Federigo signore d’ Urbino. 
La prima loro impresa fii ch’eglino assalirono Foiano in Val 
di Chiana ; perchè avendo amici i Sanesi, entrarono da quella 
parte nell’ imperio fiorentino. Era il castello debile di mura, 
piccolo, e perciò non pieno di molti uomini, ma' secondo quelU 
tempi erano riputati feroci e fedeli. Erano in queUo dugento 


* Federico, duca d’ Anstria e di Stiria, ora già .stato incoronato ra 
dei Romani in Aquisgrana nel 1442. 
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soldati mandati dalla Signoria per guardia d’esso. A questo 
così munito castello Ferrando s’accampò, e fu tanta o la gran 
virtù di quelli di dentro, o la poca sua, cne non prima che dopo 
trentasci giorni so ne insignorì. 11 qual tempo dette comodità 
alla città di provvedere gli altri luoghi di maggior momento, 
e di ragunare le loro genti, e meglio che non erano, alla di- 
fesa loro ordinarsi. Preso i nimici questo castello, passarono 
nel Chianti, dove due piccole ville possedute da privati citta- 
dini non poterono espugnare. Dondechè, lasciate quelle, se n’an- 
darono a campo alla Castellina, castello posto ai confini del 
Chianti, propinquo dieci miglia da Siena, debole per arte, o 

f ier sito debolissimo; ma non poterono perciò queste due de- 
lolezze superare la debolezza dell’ esercito cho lo assalì, perche 
dopo quarantaquattro giorni eh’ egli stette a combatterlo, se 
ne partì con vergogna. Tanto erano quelli eserciti formidabili 
e quello guerre pericolose, che quelle terre, le quali oggi come 
luoghi impossibili a difendersi s’abbandonano, allora come cose 
impossibili a pigliarsi si difendevano. E mentre che Ferrando 
stette a campo in Chianti, fece assai correrie e prede nel Fio- 
rentino, e corse insino propinquo a sei miglia alla città, con 
paura e danno assai dei sudditi dei Fiorentini; i quali in questi 
tempi avendo condotte le loro genti, in numero di ottomila sol- 
dati sotto Astorre da Faenza e Gismondo Malatesti, verso il 
castello di Colle, le tenevano discosto al nimico, temendo chs 
le non fussero necessitate di venire a giornata; perchè giudi- 
cavano, non perdendo quella, non poter perdere la guerra, 
perchè le piccole castella, perdendole, con la pace si ricupe- 
rano, e delle terre mosse erano securi, sapendo che ’l nimico 
non era per assalirle. Aveva ancora il re un’ armata di circa 
venti legni, fra galero e fuste, nel mare di Pisa; e mentre che 

S er terra la Castellina si combatteva, pose questa armata alla 
occa di Vada, e quella per poca diligenza del castellano oc- 
cupò. Per il che i nimici dipoi il paese all’ intorno molestavano; 
la qual molestia facilmente si levò via per alcuni soldati, ohe 
i Fiorentini mandarono a Campiglia, i quali tenevano i nimici 
stretti alla marina. 

XXIX. — Il pontefice intra queste guerre non si travagliava, 
se non in quanto e’ credeva potere mettere accordo intra le 

{ •arti. E benché e’ s’ astenesse dalla guerra di fuori, fu per 
levarla più pericolosa in ca.sa. Viveva in quelli tempi un messer 
Stefano Porcari cittadino romano, per sangue c per dottrina, 
ma molto più per eccellenza d’ animo, nobile. Desiderava co- 
stui, secondo il costumo degli uomini cb’ appetiscono gloria, o 
fare, o tentare almeno, qualche cosa degna di memoria. E giu- 
dicò non potere tentare altro, che vedere se potesse trarre la 
patria sua di inano dei prelati,* e ridarla nell’antico vivere; 
sperando per questo, quando gli riuscisse, essere chiamato 
nuovo fondatore, e secondo padre di quella città. Facevangli 


* Niccolò V aveva tolta afTatto ogni ingeronza nel governo ai laici, 
conferendo tutte lo cariclie ai preti. 
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sperare di questa impresa felice fine i malvagi costumi de’pre- 
lati, e la mala contentezza de’ baroni e popolo romano; ma 
sopra tutto gliene davano speranza quei versi del Petrarca, 
nella canzone che comincia : iiinrto gentil, che quelle membra reggi, 
dove dice: 

( Sopra il monte Tarpco, Canzon, vedrai 
Un cavalier eh’ Italia tutta onora, 

Pensoso piìi d’altrui che di sè stesso. > ' 


Sapeva messer Stefano i poeti esser molte volte di spirito divino 
e profetico ripieni ; talché giudicava dovere ad ogni modo inter- 
venire quella cosa cho ’l Petrarca in quella canzone profetiz- 
zava, ed essere egli quello che dovesse essere di sì gloriosa 
impresa esecutore, parendogli per eloquenza, per dottrina, per 
grazia e per amici esser superiore ad ogni altro romano. Ca- 
duto adunque in questo pensiero, non potette in modo cauto 
governarsi, che con le parole, con 1’ usanze e con il modo del 
vivere non si scoprisse, talmentechè divenne sospetto al pon- 
tefice. Il quale per tórgli comodità a poter operare male, lo 
confinò a Bologna, ed al governatore di quella città commise, 
che ciascun giorno lo rassegnasse. Non fu messer Stefano per 
questo primo intoppo sbigottito, anzi con maggiore studio se- 
guitò l’^impresa sua, e, per quei mezzi poteva più cauti, te- 
neva pratiche con gli amici ; e più volte andò e tornò da Roma 
con tanta celerità, eh’ egli era a tempo a rappresentarsi al go- 
vernatore intra i termini comandati. Ma dappoiché gli parva 
aver tratti assai uomini alla sua volontà, ditiherò di non dif- 
ferire a tentare la cosa, e commise agli amici, i quali erano in 
Roma, che in un tempo determinato una splendida cena ordi- 
nassero, dove tutti i congiurati fussero chiamati, con ordine 
che ciascuno avesse seco i più fidati amici, e promise di essere 
con loro avanti cho la cena fusse fornita. Fu ordinato tutto 
secondo l’ avviso suo, e messer Stefano era già arrivato nella 
casa dove si cenava. Tantoché fornita la cena, vestito di drappo 
d’ oro con collane ed altri ornamenti, che gli davano maestà o 
riputazione, comparse intra i couvivanti, e quelli abbracciati, 
con una lunga orazione gli confortò a fermare 1’ animo, e di- 
sporsi a sì gloriosa impresa. Dipoi divisò il modo, ed ordinò, 
che una parte di loro la mattina seguente il palagio del pon- 
tefice occupasse, l’altra per Roma chiamasse il popolo all’ arme. 
Venne la cosa a notizia al pontefice la notte: alcuni dicono 
che fu per poca fede de’ congiurati; altri, che si seppe esser 
messer Stefano in Roma. Comunque si fosse, il papa la notte 
medesima che la cena s’ era fatta, fece prender messer Stefano 
con la maggior parto dei compagni, e dipoi, secondo cho me- 
ritavano i falli loro, morire.* Cotal fine ebbe questo suo dise- 


' Dubitarono molti non fosso la 
stupenda canzono rivolta a Cobi di 
Kienzo, ma giudicarono fosso mani- 
festazione li’ un voto, d’ una speranza 
del poeta. 


’ Fa impiccato il di seguente 
co’ suoi compagni ai merli di Castel 
Sant’ Angelo, $tma procetso, ni ta- 
cramenti, come scrissero i contem- 
poranci. 
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pno; e veramente potè essere da qualcuno la intenzione di 
costui lodata, ma da ciascuno sarà sempre il giudicio biasi- 
mato; perchè simili imprese, se le hanno in sè nel pensarlo 
alcuna ombra di gloria, hanno nell’ eseguirle quasi sempre cer- 
tissimo danno. 

XXX. — Era già durata la guerra in Toscana quasiché uno 
anno, ed era venuto il tempo nel MCCCOLin che gli eserciti si 
riducono alla campagna, quando al soccorso de’ Fiorentini venne 
il signoi'e Alessandro Sforza fratello del duca con due mila ca- 
valli; e per questo essendo T esercito dei Fiorentini cresciuto, 
e quello del're diminuito, parve ai Fiorentini d’andare a ri- 
cuperare le cose perdute ; e con poca fatica alcune terre ricu- 
perarono. Dipoi andarono a campo a Foiano, il quale fu per 
poca cura dei commessarj saccheggiato ; tanto che essendo gli 
abitatori dispersi, con difficoltà grande vi tornarono ad abi- 
tare, e con esenzioni ed altri premj vi si ridussero. La Rocca 
ancora di Vada si racquistò, perchè i nimici veggendo di non 
poterla tenere, l’ abbandonarono ed arsero. E mentre che queste 
cose dallo esercito fiorentino erano operate, l’ esercito ragonese 
non avendo ardire di appressarsi a quello dei nimici, s’ era ri- 
dotto propinquo a Siena, e scorreva molte volte nel Fioren- 
tino, ao\e faceva ruberie, tumulti e spaventi grandissimi. Nè 
mancò quel re di vedere se e’ poteva per altra via assalire i 
nimici, e dividere le forze di quelli, e per nuovi travagli ed 
assalti invilirgli. Era signore di Val di Bagno Gherardo Gam- 
bacorti, il quale, o per amicizia o per obbligo, era stato seiMre 
insieme con i suoi passati o soldato o raccomandato dei Fio- 
rentini. Con costui tenne pratica il re Alfonso che gli desse 
quello stato, ed egli a rincontro d’uno altro stato nel regno 

10 ricompensasse. Questa pratica fu rivelata a Firenze, e per 
scoprire l’ animo suo se ^li mandò uno ambasciadore, il quale 
gli ricordasse gli obblighi dei passati e suoi, e lo confortasse 
a seguire nella fede con quella Repubblica. Mostrò Gherardo 
maravigliarsi, e con giuramenti gravi affermò non mai si scel- 
lerato pensiero essergli caduto nell’animo, e che verrebbe in 
persona a Firenze a farsi pegno della fede sua. Ma sendo in- 
disposto, quello che non poteva fare egli, farebbe fare al 
figliuolo, il quale come statico consegnò all’ ambasciadore, che 
a Firenze seco no lo menasse. Queste parole e questa dimo- 
strazione fecero ai Fiorentini credere che Gherardo dicesse il 
vero, e l’ accusatore suo essere stato bumardo e vano, e perciò 
sopra questo pensiero si riposarono. Ma Gherardo con maggior 
istanzia seguitò col re la pratica; la quale come fu conclusa, 

11 re mando in Val di Bagno fra Puccio cavaliere lerosolimi- 
tano, con assai gente, a prendere delle rócche e delle terre di 
Gherardo la possessione. Ma quelli popoli di Bagno, sendo alla 
Repùbblica fiorentina affezionati, con dispiacere promettevano 
ubbidienza ai commesssrj del re. Aveva già preso fra Puccio 
quasiché la possessione ai tutto quello stato ; solo gli mancava 
d’ insignorirsi della rócca di Corzano. Era con Gherardo mentre 
che faceva tal consegnazione, fra i suoi che gli erano d’intorno, 
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Antonio Gualandi pisano, giovane ed ardito, a cui questo tra- 
dimento di Gherardo dispiaceva; o considerato il sito della for- 
tezza, e gli uomini che v’ erano in guardia, e cognosciuta nel 
viso e nei gesti la mala loro contentezza, e trovandosi Ghe- 
rardo alla porta per intromettere le genti ragonesi, si girò 
Antonio verso il m dentro della rócca, e spinse con ambe la 
mani Gherardo fuora di quella, ed alle guardie comandò, che 
sopra il volto di sì scellerato uomo quella fortezza seiTassero, 
ed alla Repubblica Fiorentina la conservassero. Questo romoro 
come fu udito in Bagno e negli altri luoghi vicini, ciascuno di 
quelli popoli prese r armi centra ai Ragonesi, e ritte le ban- 
diere di Firenze, quelli ne cacciarono. Questa cosa come fu 
intesa a Firenze, i Fiorentini il figliuolo di Gherardo dato loro 
per statico imprigionarono, ed a Bagno mandarono genti che 
q^nel paese per la loro Repubblica difendessero, e quello stato 
che per il principe si governava in Vicariato riducessero. Ma, 
Gherardo traditore del suo signore e del figliuolo con fatica 
potette fuggire, e lasciò la donna e sua famiglia con ogni sua 
sostanza nella potestà de’nimici. Fu stimato assai in Firenze 
questo accidente, perchè se e’ succedeva al re di quel paese 
insignorirsi, poteva con poca sua spesa a sua posta in Val di 
Tevere ed in Casentino correre; dove avrebbe dato tanta noia 
alla Repubblica, che non avrebbero i Fiorentini potuto le loro 
forze tutte all’ esercito tagonese, che a Siena si trovava, opporre. 

XXXI. — [a. 1453] Avevano i Fiorentini, oltre agli apparati 
fatti in Italia per reprimere le forze della nemica lega, mandato 
messer Agnolo Acciainoli loro oratore al redi Francia a trattare 
con quello, che desse facoltà al re Rinato d’ Angiò di venire in 
Italia in favore del duca e loro, acciocché venisse a difendere 
i suoi amici, e potesse dipoi, sendo in Italia, pensare all’acquisto 
del regno di Napoli, ea a questo efietto aiuto di genti e di 
danari gli promettevano. E così, mentre che in Toscana ed in 
Lombardia la guerra, secondo abbiamo narrato, si travagliava, 
l’ ambasciadore col re Rinato l’ accordo conchiuse, che dovesse 
venire per tutto giugno con duemila quattrocento cavalli in 
Italia; ed all’ arrivar suo in Alessandria la lega gli doveva dar 
trentamila fiorini, e dipoi durante la guerra, diecimila per cia- 
scun mese. Volendo adunque questo re per virtù di questo ac- 
cordo passare in Italia, era dal duca dr Savoia e marchese di 
Monferrato ritenuto, i quali, sendo amici de’ Vineziani, non gli 

E ermettevano il passo. Onde che ’l re fu dall’ ambasciadore 
orentino confortato, che per dare ripi^zione agli amici se 
*ne tornasse in Provenza, e per mare ccm alquanti suoi scen- 
desse in Italia; e dall’altra parte facesse forza col re di Fran- 
cia, che operasse con quel duca, che le genti sue potessero per 
la Savoia passare. E così come fu consigliato successe; perchè 
Rinato per mare si condusse in Italia, e le sue genti a con- 
templazione del re furono ricevute in Savoia. Fu il re Rinato 
raccettato dal duca Francesco onoratissimamente; e messe le 
genti italiane o franzesi insieme, assalirono con tanto terrore 
1 Vineziani, che in poco tempo tutte le terre che quelli ave- 

Machiavelli. — /i(on>. 16 
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vano prese nel Cremonese ricuperarono. Nè contenti a questo, 
quasicnè tutto il Bresciano occuparono, e l’ esercito vineziano 
non si tenendo più sicuro in campagna, propinquo alle mura 
di Brescia si era ridotto. Ma senuo venuto il verno, parve al 
duca di ritirare le sue genti negli alloggiamenti, e al ro Rinato 
consegnò le stanze a Piacenza; e così dimorato il verno 
del uccccLiii senza fare alcuna impresa, quando dipoi la state 
ne veniva, e che si stimava per il duca uscire alla campagna, 
e spogliare i Vineziani dello stato loro di terra, il re Rinato 
fece intendere al duca, come egli era necessitato ritornarsene 
in Francia. Fu questa diliberazione al duca nuova ed inaspet- 
tata, e perciò ne prese dispiacere grandissimo; e benché subito 
andasse da quello per dissuadergli la partita, non potè nè per 
prieghi nè per promesse rimuoverlo, ma solo promise lasciare 
parte delie sue genti, e mandare Giovanni suo figliuolo, che 
per lui fusse ai servizj della lega. Non dispiacque questa par- 
tita ai Fiorentini, come quelli che avendo ricuperate tutte le 
terre loro e le loro castella, non temevano più il re, e dall’altra 

E arte non desideravano che il duca altro che le sue terre in 
ombardia ricuperasse. Partissi pertanto Rinato, e mandò il 
8UO figliuolo, come aveva promesso, in Italia; il quale non si 
fermò in Lombardia, ma ne venne a Firenze, dove onoratissi- 
mamente fu ricevuto. 

XXXn. — La partita del re fece che il duca si voltò volen- 
tieri alla pace, ed i Vineziani, Alfonso ed i Fiorentini per es- 
sere tutti stracchi la desideravano, ed il papa ancora con ogni 
dimostrazione l’aveva desiderata e desiderava; perchè questo 
medesimo anno Maumetto Gran Turco aveva preso Costanti- 
nopoli, e al tutto di Grecia insignoritosi.* Il quale acquisto sbi- 

S ottì tutti i Cristiani, e più che ciascuno altro i Vineziani ed 
papa, parendo a ciascuno di questi già sentire le sue armi 
in Italia. Il papa pertanto prego i potentati italiani gli man- 
dassero oratori con autorità di fermare una universale pace; 
i quali tutti ubbidirono, o venuti insieme ai meriti della cosa, 
vi si trovava assai difficoltà nel trattarla. Voleva il re che i 
Fiorentini lo rifacessero delle spese fatte in quella guerra, ed 
i Fiorentini volevano esserne soddisfatti loro. I Vineziani do- 
mandavano al duca Cremona, il duca a loro Bergamo, Brescia 
o Crema; talché pareva, che queste difficoltà fussero a risol- 
vere impossibili. Nondimeno quello che a Roma pareva a molti 
difficile a fare, a Milano ed a Vinezia intra duoi fu facilissimo; 


' Fu questo il grande avvoni- 
mento che pose fine sirimperio greco- 
romano d' Oriente, e stabili la turca 
dominazione in Europa. Caduto già 
nel secolo XIV iu gravissima debo- 
lezza sotto gii aitimi Paleoioghi, per 
l progressi de’ Turchi in Romelia e 
Tracia, sotto i sultani Amiirat, Ba- 
idzot 0 Maometto I, che trionfarono 
k Nicopoli 0 Varua su leghe cristiano 


troppo tardi composte, l’ impero era 
oramai ridotto alla sola capitale, 
sotto Costantino XII. La illustre me- 
tropoli, stretta d’ assedio da Mao- 
metto li, cadde sotto i ripetuti as- 
salti mnssuimani nel 1463. Prin- 
cipale rifugio de’ moltissimi Greci 
emigrati fu l’Italia. Un buon nn- 
mero ne, arrivò l’ anno seguente in 
Firenze. ' 
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S erchò mentre che Io pratiche a Roma della pace si tenevano, 
duca ed i Vineziani a’ dì 9 d’ aprile nel mccccliv la coii- 
chiusero, per virtù della quale ciascuno ritornò nelle terre pos- 
sedeva avanti la guerra, ed al duca fu concesso potere ncu- 
perare le terre gli avevano occupate i principi di Monferrato 
e di Savoia, ed agli altri principi Italiani fu un mese a rati- 
ficarla concesso. Il papa ed i Fiorentini, e con loro i Sanesi 
ed altri minori potenti, fra il tempo la ratificarono. Nè con- 
tenti a questo, si fermò fra i Fiorentini, duca e Vineziani pace 
per anni venticinque. Mostrò solamente il re Alfonso, de’ prin- 
cipi d’Italia, essere di questa pace malcontento, parendogli 
fusse fatta con poca sua riputazione, avendo non come prin- 
cipale ma come aderente da essere ricevuto in quella" e perciò 
stette molto tempo sospeso, senza lasciarsi intendere. Pure sen- 
dogli state mandate dal papa e dagli altri principi molte solenni 
ainbascerie, si lasciò da quelli, e massime dal pontefice, per- 
suadere; ed entrò in questa le^a col figliuolo per anni trenta; ‘ 
e ferono insieme il duca ed il re doppio parentado e doppie 
nozze, dando e togliendo la figliuola l’uno dell’altro per i loro 
figliuoli.* Nondimeno acciocché in Italia restassero i semi della 
guerra, non consentì far la pace, se prima dai collegati non gli 
fusse concessa licenza di potere senza loro ingiuria fare guerra 
ai Genovesi, a Gismondo Malatesti e ad Astorre* principe di 
Faenza. E fatto questo accordo. Ferrando suo figliuolo, il quale 
si trovava a Siena, se ne tornò nel regno, avendo fatto per la 
venuta sua in Toscana ninno acquisto d' imperio, ed assai per- 
dita di sue genti. 

XXXIII. — Sendo adunque seguita questa pace universale, 
si temeva solo che ’I re Alfonso, per la nimicizia aveva con i 
Genovesi, non la turbasse. Ma il fatto andò altrimenti; perchè 
non dal re apertamente, ma come sempre per 1’ addietro era 
intervenuto, dall’ ambizione de’ soldati mercenari fu turbata. 
Avevano i Vineziani, come è costume, fatta la paco, licenziato 
da’ loro soldi Iacopo Piccinino loro condottiere; col quale con- 
muntisi alcuni altri condottieri senza partito, passarono in 
Romagna, o di quindi nel Senese, dove fermato Iacopo mosse 
loro guerra, ed occupò a’ Sanesi alcune terre. Nel principio di 
questi moti, ed al cominciamento dell’anno mcccclv, morì papa 
Niccolò, ed a lui fu eletto successore Callisto III. Questo pon- 
tefice per reprimere la nuova e vicina guerra, subito sotto 
Giovanni Ventimiglia suo capitano quanta più gente potette 
ragunò, e quella con gente de’ Fiorentini e del duca, i quali 
ancora a reprimere questi moti erano concorsi, mandò contra 
Iacopo; e venuti alla zuffa propinqui a Bolsena, nonostantecaè 
il Ventimiglia restasse prigione, Iacopo ne rimase perdente, e 
come rotto a Castiglione della Pescaia si ridusse; o se non 


* Federico, figlio naturale d’ Al- 
fonso, era da questo già destinato 
erede del trono di Napoli. 

* Ippolita Sforza fu sposata ad 
Alfonso, figlio di Ferdinando; Leo- 


nora d’ Aragona, figlia di Ferdinando, 
fu data in moglie a Sforza Maria, 
figlio terzogenito del duca, (Verrv 
St. di Milano, cap. XVil.) 

' Astorre Manfredi, 
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fusse stato da Alfonso sovvenuto di danari, vi rimaneva al 
tutto disfatto. La qual cosa fece a ciascuno credere, questo 
moto di Iacopo essere per ordine di quel re seguito ; in modo 
che parendo ad Allonso d’essere scoperto, per riconciliarsi i 
collegati con la pace, che si aveva con questa debile guerra 
quasiché alienati, operò che Iacopo restituisse a’ Sanesi le terre 
occupate loro, e quelli gli dessero ventimila fiorini; e fatto 
questo accordo, ricevè Iacopo e le sue genti nel regno. In 
questi tempi, ancora che ’I papa pensasse ai frenar Iacopo Pic- 
cinino, nondimeno non mancò di oi’dinarsi a poter sovvenire 
alla Cristianità, che si vedeva che era per essere da’ Turchi 
oppressata; e perciò mandò per tutte le provincia cristiane 
oratori e predicatori a persuadere a’ principi ed a’ popoli, che 
s’ armassero in favore della loro religione, e con danari e con 
la persona l’ impresa centra al comune nimico di quella favo- 
rissero ; tanto che in Firenze si fecero assai limosino, assai an- 
cora si segnarono d’ una croce rossa, per essere presti con la 
persona a quella ^erra. Fecionsi ancora solenni processionij 
uè si manco per u pubblico e per il privato di mostrare di 
voler essere intra i primi Cristiani col consiglio, con i danari 
o con gli uomini a tale impresa. Ma 'questa caldezza della cro- 
ciata fu raffrenata alquanto da una nuova che venne, come 
.sendo il Turco con l’ esercito suo intorno a Belgrado per espu- 
gnarlo, castello posto in Ungheria sopra il fiume del Danubio, 
era stato dagli Ungheri rotto e ferito. Talmentechè essendo 
nel pontefice e ne’ Cristiani cessata quella paura, che eglino 
avevano per la perdita di Costantinopoli conceputa, si pro- 
cedè nelle preparazioni che si facevano per la guerra più te- 
pidamente; ed in Ungheria medesimamente, per la morte di 
Giovanni Vaivoda* capitano di quella vittoria, raffreddarono. 

XXXIV. — Ma tornando alle cose d’ Italia, dico come e’cox'- 
rova l’ anno mcccclvi, quando i tumulti mossi da Iacopo Pic- 
cinino finirono; dondecnè, posate Tarmi dagli uomini, parve 
che Dio le volesse prendere egli, tanto fu grande una tempesta 
■li venti che allora seguì, la quale in Toscana fece inauditi per 
T addietro, e a chi per l’ avvenire T intenderà, maravigliosi e 
memorabili effetti. Partissi al ventiquattro d’ agósto, una ora 
avanti giorno, dalle parti del maro di sopra di verso Ancona, 
ed attiaversando per l’Italia entrò nel mare di sotto verso 
Pisa, un turbine d’ unà nugola gi-ossa e folta, la quale, qua- 
siché due miglia di spazio per ogni verso occupava. Questa, 
spinta da superiori forze, o naturali o soprannaturali ch’elle 
fussero, in se medesima rotta, in sè medesima combatteva, e 
le spezzate nugole, ora verso il cielo salendo, ora verso teira 
scendendo, insieme si urtavano; ed ora in giro »on una velo- 
cità grandissima si movevano, e davanti a loro un vento fuor<v 
d’ ogni modo impetuoso concitavano, e spessi fuochi e lucidis- 


' Giovaimi Unniade, vaivoda di Transilvania, il quale, unito a Wladislao 
re d’ Ungheria, aveva riportato sui Turchi le segnalate vittorie di Sofia o 
Belgrado. 
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simi vampi intra loro nel combattere apparivano. Da queste 

così rotte e cohfuse nebbie, da questi così furiosi venti e spessi 

splendori nasceva un remore, non mai più d’ alcuna qualità o il* 

grandezza di terremuoto o di tuono udito, dal quale usciva 

tanto spavento, che ciascuno che lo senti giudicava che il fine 

del mondo fusse venuto, e la terra, 1’ acqua ed il resto del cielo ' 

e del mondo nell’ autico caos mescolandosi insieme ritornassero. 

Fe questo spaventevole turbine dovunque passò inauditi e ma- ‘ * 

ravigliosi effetti; ma più notabili ^he altrove, intorno al ca- ■ 

stello di San Casciano seguirono. È questo castello posto pro- 
pinquo a Firenze ad otto miglia, sopra il colle che parte lo ' 

valli di Pesa e di Grieve. Infra detto castello, adunque, ed il .'j'' 

borgo di Sant’ Andrea posto sopra il medesimo colle passando i > ! 

q^nesta furiosa tempesta, a Saiir Andrea non aggiunse, e San 
Casciano rasentò in modo, che solo alcuni merli e cammini 
d’ alcune case abbattè ; ma fuori in quello spazio che è dall’ uno 
de’ luoghi detti all’ altro, molte case furono insino al piano 
della terra rovinate. I tetti de’ templi di San Martino a Ba- > 

gnuolo e di Santa Maria della Pace interi come sopra quelli 
erano, furono più che un miglio discosto portati. Un vetturale • 

insieme con i suoi muli fu discosto dalla strada nelle vicine i 

convalli trovato morto. Tutte le più grosse querce, tutti i più 
gagliardi arbori, che a tanto furore non volevano cedere, fu- ' 

rono non solo sbarbati, ma discosto molto da dove avevano le 
loro radici, portati. Onde che, passata la tempesta e venuto il ■ 

giorno, gli uomini stupidi al tutto erano rimasi. Vedovasi il 
paese disolato e guasto, vedevasi la rovina delle case, e de’ tem- 
pli, senti vansi i lamenti di quelli che vedevano le loro posses- 
sioni distrutte, e sotto le rovine avevano lasciato i loro bestiami 
ed i loro parenti morti: la qual cosa a chi vedeva e udiva re- 
cava compassione e spavento grandissimo. Volle senza dubbio 
Iddio piuttosto minacciare che gastigare la Toscana; perchè 
se tanta tempesta fusse entrata in una città intra le case e gli 
abitatori assai e spessi, come la entrò fra querce ed arbori, e 
case poche e rade, senza dubbio faceva quella rovina e fiagello 
che SI può con la mente conietturare maggiore. Ma Iddio volle 
per allora che bastasse questo poco d’esempio a rinfrescare 
intra gli uomini la memoria della potenza sua. 

XXXV. — Era, per tornare donde io mi partii, il re Alfonso, 
come di sopra dicemmo, mal contento della pace, e poiché la 
guerra eh’ egli aveva fatto muovere da Iacopo Piccinino ai Sa- ' 

uesi senza alcuna ragionevole cagione, non aveva alcuno im- 
portante effetto partorito, volle veder quello che partoriva 
qnell^ la quale secondo le convenzioni della lega poteva muo- 
vere. É pero l’anno mcooclvi mosse per mare e per terra guerra 
«li Genovesi, desideroso di render lo stato agli Adorni, e pri- >. 

varne i Fransi che allora governavano, e dall’altra parte fece 

I lassare il Tronto a Iacopo Piccinino contra a Gisraondo Ma- 
atesti. Costui perchè aveva guernite bene le sue terre, stimò 
poco l’assalto ai Iacopo; di modo che da questa parte la im- 
presa del re non fece alcuno effetto. Ma quella di Genova par- 
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tori a lui ed al buo regno più guerra che non avrebbe volato. 
Era allora dogo di Genova Pietro Fregoso. Costui dubitando 
non poter sostenere l’ impeto del re, diliberò quello che non 

S cteva tenere, donarlo almeno ad alcuno che da'nimici suoi lo 
ifendesse, e qualche volta per tal beneficio gliene potesse giusto 
premio rendere. Mandò pertanto oratori a Carlo VII rè di 
arancia, e gli oflferì lo imperio di Genova. Accettò Carlo l’of- 
fi:rta, e a prendere la possessione di quella città vi mandò 
Giovanni d’ Angiò figliuolo del re Binato [a. 1468], il quale di 
ooco tempo avanti si era partito da Firenze, e ritornato in 
Francia; e si persuadeva Carlo, che Giovanni per aver presi 
assai costumi italiani potesse meglio che un altro governare 
quella città; e parte giudicava, aie di quivi potesse peivsare 
:Ul’ impresa di ISapoli, del quale regno Binato suo padre era 
stato da Alfonso spogliato. Andò pertanto Giovanni a Genova, 
dove fu ricevuto come principe, e dategli in sua potestà lo for- 
tezze della città e dello stato. 

XXXVI. — Questo accidente dispiacque ad Alfonso, paren- 
dogli aversi tirato addosso troppo importante nimico; nondi- 
meno per ciò non isbigottito, seguitò con franco animo l’im- 
presa sua, e aveva già condotta T armata sotto Villamarina a 
t’ortofino, quando preso da una subita infermità mori. Besta- 
1 ono per questa morte Giovanni e i Genovesi liberi della guerra; 
0 Ferrando, il quale successe nel regno d’ Alfonso suo padre,* 
era pieno di sospetto, avendo un nimico di tanta riputazione 
in Italia, e dubitando della fede di molti suoi baroni, i quali 
desiderosi di cose nuovo ai Franciosi non aderissero. Temeva 
ancora del papa,* l’ ambizione del quale cognosceva, che per es- 
sere nuovo nel regno non disegnasse speziarlo di quello. Spe- 
rava solo nel duca di Milano, il quale non era meno ansio d^e 
cose del regno che si fusse Ferrando, perchè dubitava che 
quando i Franzesi so ne fossero insignoriti, non disegnassero 
d’ occupare ancora lo stato suo, il quale sapeva come ei cre- 
devano potere come cosa a loro appartenente domandare. Mandò 
pertanto quel duca subito dopo la morte d’ Alfonso lettere e 
genti a Ferrando, queste per dargli aiuto e riputazione, quelle 
per confortarlo a far buono animo, signiScanaogli come e’ non 
era in alcuna sua necessità per abbandonarlo. Il pontefice dopo 
l.v morte d’ Alfonso disegnò di dare quel regno a Pietro Lo- 
dovico Borgia suo nipote, e per adonestare quella impresa, ed 
avere più concorso con gli altri principi d’ Italia, pubblicò corno 
sotto r imperio della Romana Chiesa voleva quel regno ridurre; 
o perciò persuadeva al duca, che non dovesse prestare alcuno 
favore a Ferrando, ofiferendogli le terre che già in quel regno 

g ossedova. Ma nel mezzo di questi pensieri e nuovi travagli 
àllisto morì, e successe al pontificato Pio II, di nazione Sa- 


* Por talo modo il regno di Xa- 
; oli fu di nuovo staccato da quello 
d’ Aragona e di Sicilia (a. 14S8), pas- 
sando questo al fratello ed erede le- 
gittimo d’ Alfonso, Giovanni li, che 


fu poi padre di Ferdinando il Cat- 
tolico. 

* Callisto UT, spagnnolo (Alfonso 
Borgia da Valenza), era nemico di 
questa casa d' Aragona. 
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nese, dellsT^ famiglia de’ Piccoloraini, nominato Enea.* Questo 

{ )ontefice pensando solamente a beneficare i Cristiani e a onorar 
a Chiosa, lasciando indietro ogni sua privata passione, per i 
prieghi del duca di Milano coronò del regno Ferrando, giudi- 
cando poter più tosto mantenendo chi possedeva posare T arme 
italiano, che se avesse o favorito i Franzesi perchè eglino oc- 
cupassero quel regno, o disegnato, come Callisto, di prenderlo 

S er sè. Nondimeno Ferrando per questo benefizio fece principe 
i Malli Antonio nipote del papa, e con quello congiunse una 
sua figliuola non legittima. Kestituì ancora Benevento e Ter- 
racina alla Chiesa. 

XXXVII. — Pareva pertanto che fossero posate 1’ armi in 
Italia, e il pontefice s’ ordinava a muover la Cristianità centra 
ai Turchi, secondo che da Callisto era già stato principiato;* 
quando nacque intra i Fregosi e Giovanni signore di Genova 
dissensione, la quale maggiori guerre e più importanti di 
quelle passate raccese. Trovavasi Pietrino Fregoso in un suo 
castello in Riviera. A costui non pareva essere stato rimune- 
rato da Giovanni d’Angiò secondo i suoi meriti e della sua 
casa, sondo loro stati cagione di farlo in quella città principe. 
Pertanto ^cimerò insieme a manifesta inimicizia. Piacque que- 
sta cosa a Ferrando, come unico rimedio e sola via alla sua 
salute, 0 Pietrino di gente e di danari sovvenne, e per suo 
mezzo giudicava poter cacciare Giovanni di quello stato. R 
che cognoscendo, egli mandò per aiuti in Francia, con i quali 
si fece incontro a Pietrino, il quale per molti favori gli erano 
stati mandati era gagliardissimo; in modo che Giovanni si 
ridusse a guardare la città: nella quale entrato una notte Pie- 
trino, prese alcuni luoghi di quella; ma venuto il giorno, fu 
dalle genti di Giovanni combattuto e morto, e tutte le sue 
genti o morte o prese. Questa vittoria dette animo a Giovanni 
di far r impresa del regno, e d’ ottobre nell’ anno mcccclix 
con una potente armata si partì di Genova per andare alla 
volta di quello, e pose a Baia, e di quinci a Sessa, dove fu 


‘ £nea Silvio Piccolomini senese, 
insigne letterato, celebre già per li 
scritti suoi, per la sua erudizione e 
il suo eminente ingegno, non che 
per la sua perizia neile cose di 
Stato, nella quali era stato impie- 
gato da pontefici, e dallo stesso im- 
peratore Federico III, di cui fu can- 
celliere. 

• In una dieta di Mantova Pio li, 
descrivendo l’infelicità di Costanti- 
nopoli e i perìcoli del Cristianesimo, 
cavò le lagrime agli uditori eolia sua 
eloquente parola. Erano presenti gli 
ambasciatori di quasi tutti i sovrani 
delia cristianità: i principi d' Italia 
v’ inteinrenuero in persona. I depu- 
tati del Peloponneso commossero 


l’ augusta assemblea col r.acconto 
dell' invasione dei Turchi; o i depu- 
tati di Rodi, Cipro, Lesbo, dell’ Epiro 
e doirilliria scongiurarono i Latini 
a dar loro pronto soccorso. Il papa 
conferì il comando di tutte io forzo 
della cristianità contro gl’ infedeli a 
Filippo duca di Borgogna, che si era 
consacrato alla crociata. Fu asse- 
gnata una contribuzione In danaro 
a Francia, Spagna o Italia; in Ger- 
mania si sarebbe levato l’esercito. 
Tutto pareva determinato per la 
spedizione, quando gli apparecchi 
vennero sospesi per le ostilità che 
scoppiarono fra i popoli latini in 
ogni luogo. (Vedi il Sismoudi, Reo., 
cap. LXXVII.) 
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da quel duca ricevuto. Accostaronsi a Giovanni il principe di 
Tarauto, gli Aquilani, o molto altre città e principi; dimodo- 
ché quel regno era quasi tutto in rovina. Veduto questo, Fer- 
rando ricorse per aiuti al papa e al duca, e _per aver meno 
nimici fece accordo con Gismondo Malatesti [a. 1400]; perla 
qual cosa si turbò in modo Iacopo Piccinino, per essere di 
Gismondo naturale nimico, che si parti dai soldi di Ferrando, 
e accostossi a Giovanni. Mandò ancora Ferrando danari a Fe- 
derigo signore d’ Urbino, e quanto prima potette ragunò se- 
condo qumli tempi un buono esercito, e sopra il fiume di Sarni‘ 
si ridusse a fronte con gli nimici ; e venuti alla zuffa, fu il re 
Ferrando rotto, e presi molti importanti suoi capitani. Dopo 
questa rovina rimase in fede di Ferrando la città di Napoli 
con alcuni pochi principi e terre; la maggior parte a Giovanni 
si dierono. Voleva Iacopo Piccinino che Giovanni con questa 
vittoria andasse a Napoli, e’ s’ insignorisse del capo del regno; 
ma non volse, dicendo, che prima voleva spogliarlo di tutto 
il dominio, e poi assalirlo, pensando che privo delle sue terre. 
1’ acquisto di Napoli fosse più facile. D quale partito preso al 
contrario gli tolse la vittoria di quella impresa, percmò egh 
non cognobbe come più facilmente le membra seguono il capo, 
che il capo le membra. 

XXX Vili. — Erasi rifuggito dopo la rotta Ferrando in Na- 
poli, e quivi gli scacciati de’ suoi stati riceveva, e con quelli 
modi piu umani potè, ragunò danari insieme, e fece un poco 
di testa di esercito. Mandò di, nuovo per aiuti al papa ed al 
duca, e dall’uno e dall* altro fu sovvenuto con maggiore celerità 

0 più copiosamente che per innanzi, perchè vivevano con so- 
spetto grande che e’ non perdesse quel regno. Diventato per- 
tanto il re Ferrando gagliardo, uscì di Napoli, ed avendo 
cominciato a racquietare riputazione, racquistava delle terre 
perdute. E mentre che la guerra nel regno si travagliava, 
nacque uno accidente che al tutto tolse a Giovanni d’ Angiò 
la riputazione e la comodità di vincere quella impresa. Erano 

1 Genovesi infastiditi del governo avaro e superbo de’ Fran- 
ciosi, tanto che presero le armi contro al governatore regio, 
c quello costrinsero a rifuggirsi nel Castelletto: ed a questa 
impresa furono i Frcgosi e gli Adorni concordi, e dal duca di 
Milano di danari e di gente furono aiutati, così nell’ acqui- 
star lo stato come nel conservarlo. Tanto che il re Rinato, il 
quale con un’ armata venne dipoi in soccorso del figliuolo, 
sperando di racquietare Genova per virtù del Castelletto, fu 
nel porre dello suo genti in terra rotto di sorte, che fu forzato 
tornarsene svergognato in Provenza. Questa nuova come f^u 
intesa nel regno di Napoli, sbigottì assai Giovanni d’ Angiò ; 
nondimeno non lasciò P impresa, ma per più tempo sostenne 
la guerra, aiutato da quelli baroni, i quali per la ribellione 
loro non credevano appresso a Ferrando trovar luogo alcuno. 
Pure alla fine dopo molti accidenti seguiti, a giornata li duoi 


' La battaglia ebbe luogo tra due piccoli Aumi presso la città di Sarno. 
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regali eserciti si condussero ; nella qiiale fu Giovanni, propin- 
quo a Troia, rotto l’ anno mcccci.xiii. tanto 1’ offese la rotta, 
quanto la partita da lui di Iacopo Piccinino, il quale s’ acco- 
stò a Ferrando; sicché spallato di forze si ridusse in Istia,‘ 
donde poi se ne tornò in Franza. Durò questa guerra quattro 
anni, e la perde colui per sua negligenza, il quale per virtù 
de’ suoi soldati l’ebbe più volte vinta. Nella quale i Fioren- 
tini non si travagliarono in modo che apparisse: vero è che 
dal re Giovanni u’ Aragona, nuovamente assunto re in qnel 
regno per la morto d’ Alfonso, furono per sua ambasciata ri- 
chiesti, che dovessero soccorrere allo coso di Ferrando suo 
nipote, come erano per la lega nuovamente fatta con Alfonso 
suo padre obbligati. A cui per i Fiorentini fu risposto, non 
aver obbligo alcuno con quello, e che non erano per aiutare 
il figliuolo in quella guen a, che ’l padre con l’ arme sue aveva 
mossa; e come ella fu cominciata senza loro consiglio o sa- 
puta, così senza il loro aiuto la tratti e finisca. Dondechè 
quelli oratori per parte del loro re protestarono la pena del- 
r obbligo, e gP interessi del danno; e sdegnati centra a quella 
città si partirono. Stettero pertanto i Fiorentini nel tempo di 
questa guerra, quanto alle cose di fuori, in pace; ma non 
posarono già dentro, come particolarmente nel seguente libro 
si dimostrerà. 





• i 


* Isuhìa, isola. , 
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IX. Inutili sforzi di papa Pio II per movere i Cristiani contro il Tur- 
co [a. 1 1C5]. Morte del duca Francesco Sforza [a. 1466J. — X. Congiura di 
Diotìsalvl Ncroni contro Piero do’ Medici. — XI. Seguo lo stesso argo- 
mento. — XII. Feste in Firenze. — XIII. Instabilità do’ Fiorentini verso 
Piero do’ Medici. — XIV. Niccolò Soderini Gonfaloniere. Grandi spe- 
ranze poste in lui per la quiete della città. — XV. I duo partiti prò 
0 centra de’Medici prendono lo armi. — XVI. La maggior parte dei 
cittadini si dichiara favorevole ai Medici.— XVII. Riforma dello Stato 
a favore di Piero de’Medici. Dispersione de’ suoi nemici. Decadenza di 
Luca Fitti. — XVIII. Lettera di Agnolo Acciaiuoli a Piero de’Medici. 
— XIX. I fuorusciti Fiorentini eccitano i Veneziani a muover guerra 
a Firenze. — XX. Guerra tra i Veneziani e i Fiorentini [a. 1467]; ter- 
minata colla pace [a. 14GS]. Morte dì Niccolò Sederini. — XXL Nozze di 
Lorenzo de’ Medici con Clarice Orsini. — XXII. Sisto IV croato papa. 
Suo carattere. — XXIII. Piero de’ Modici tenta di por freno allo vio- 
lenze che si commettevano in Firenze, ma è interrotto nello sue pra- 
tiche dalla morto [a. l'4C9]. — XXIV. Messor Tommaso Soderini cittadino 
di gran riputazione fa causa comune coi Modici. — XXV. Tumulto in 
Prato mosso da Bernardo Nardi. — XXVI. Bernardo fa prendere il Pe- 
trucci podestà di Prato, ma poi lascia a mezzo l’ impresa. — XXVII. 
È preso, 0 il tumulto si quieta [a. 1470]. — XXVIII. Corruttela di Firenze. 
Incendio della chiesa di Santo Spirito [a. 1471]. — XXLX. Ribellione di 
Volterra. — XXX. Repressa colle armi, e col sacco della città [a. 1472].— 
XXXI. Origine della nimicizia tra Sisto IV o Lorenzo de’Medici [a. 1473]. 
— XXXJI. Carlo di Braccio da Perueìa assale i Senesi; poi por consiglio 
do’ Fiorentini si ritira [a. 1476). — XXXIII. Congiura contro Galeazzo 
dnca di Milano. — XXXIV. Giovannandrca Lampognano, Carlo Visconti 
e Girolamo Olgiato uccidono il duca in Santo Stefano: i quali sono morti, 
ì primi due dalle gcuti del duca, o P ultimo per m.aDo del carnefice è 
decapitato. 

I. — E’ parrà forse a quelli che il libro superiore avranno 

letto, che uno scrittore delle coso fiorentino si sia troppo di- 
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steso in narrare quelle sciite in Lombardia e nel Regno. 
Nondimeno io non ho fuggito, nè sono per l’ avvenire per fug- 
gire, simili narrazioni; perchè quantunque io non abbia mai 

f iromesso di scrivere le cose d’Italia, non mi pare perciò da 
asciare indietro di narrare quelle che saranno in quella pro- 
vincia notabili. Perchè non le narrando, la nostra istoria sa- 
rebbe meno intesa e meno grata; massimamente perchè dal- 
P azioni degli altri popoli e principi italiani nascono il piò 
delle volte le guerre, nelle quali i Fiorentini sono d’ intro- 
mettersi necessitati ; come dalla guerra di Giovanni d’ Angiò 
e del re Ferrando, gli odi e lo gravi nimicizie nacquero, le 
quali poi intra Ferrando ei Fiorentini, e particolarmente con 
la famiglia de’ Medici seguirono. Perchè il re si doleva in quella 
guerra non solamente non essere stato sovvenuto, ma essere 
stati prestati favori al nimico suo ; il quale sdegno fu di gran- 
dissimi mali cagione, come nella narrazione nostra si dimo- 
strerà. £ perchè io sono scrivendo le cose di fuoi'a insino 
al jiccccLXiii trascorso, mi è necessario, a volere i travagli di 
dentro in quel tempo seguiti narrare, ritornar molti anni in- 
dietro. Ma prima voglio alquanto, secondo la nostra consue- 
tudine, ragionando dire, come coloro che sperano che una re- 
pubblica possa essere unita, assai di questa speranza s’ingan- 
nano. Vera cosa è che alcune divisiom nuocono alla repubblica 
ed alcune giovano. Quello nuocono, che sono dallo sètte o 
da’ partigiani accompagnate; quelle giovano, che senza sètte 
0 senza partigiani si mantengono. Non potendo adunque prov- 
vedere un fondatore d’ una repubblica, che non siano nirViici- 
zie in quella, ha da provvedere almeno che non vi siano sètte. 
E perciò è da sapere come in due modi acquistano riputa- 
zione i cittadini nelle città, o per vie pubbliche o per modi 
privati. Pubblicamente s’acquista, vincendo una giornata, ac- 
quistando una terra, facendo una legazione con sollecitudine 
e con prudenza, consigliando la repubblica saviamente e feli- 
cemente. Per modi privati si acquista, beneficando questo o 
queir altro cittadino, difendendolo da’ magistrati, sovvenendolo 
di danari, tirandolo immeritamente agli onori, e con giuochi 
e doni pubblici gratificandosi la plebe. Da questo modo di 
procedere nascono le sètte ed i partigiani ; e quanto questa 
riputazione così guadagnata offende, tanto quella giova, quando 
ella non è con lo sètte mescolata; perchè l’è fondata sopra 
un bene comune, non sopra un bene privato. E benché an- 
cora dai cittadini cosi fatti non si possa per alcun modo prov- 
vedere che non vi sieno odj grandissimi ; nondimeno non 
avendo partigiani che per utilità propria gli seguitino, non 
possono alla repubblica nuocere, anzi conviene che giovino ; 
perchè è necessario per vincere lo loro prove si voltino al- 
l’esaltazione di quella, e particolarmente osservino l’uno l’al- 
tro, acciocché i termini civili non si trapassino. Le nimicizie 
di Firenze furono sempre con sètte, e perciò sempre furono 
dannose; nè stette mai una setta vincitrice unita, se non tanto 
quanto la setta inimica era viva. Ma come la viva era spenta 
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non avendo quella, che regnava più paura che la ritenesse, 
nè ordine intra sè che la frenasse, la si ridivideva. La parte 
di Cosimo de’ Medici rimase nell’anno mocccxxxiv superiore; 
ma per essere la parte battuta grande, e piena di potentis- 
simi uomini, si mantenne un tempo per paura unita ed uma- 
na, intanto che tra loro non fecero alcuno errore, ed al po- 
polo per alcun loro sinistro modo non si fecero odiare. Tanto 
che qualunque volta quello stato ebbe bisogno del popolo per 
ripigliare la sua autorità, sempre lo trovò disposto a conce- 
dere a’ capi suoi tutta quella balia e potenza che desideravano; 
e così dal mocccxxxiv al lv, che sono anni ventuno, sei volte, 
e per i Consigli ordinariamente 1’ autoiltà della balìa rias- 
sunsero. 

II. — Erano in Firenze, come più volte abbiamo detto, 
duoi cittadini potentissimi, Cosimo dei Medici e Neri Cap- 
poni,' dei quali Neri era uno di quelli che aveva acquistatala 
sua riputazione per vie pubbliche, in modo eh’ egli aveva as- 
sai amici, e pochi partigiani. Cosimo dall’ altra parte aven- 
dosi alla sua potenza la pubblica e la privata via aperta, 
aveva amici e partigiani assai; e stando costoro uniti men- 
tre tutti duoi vissero, sempre ciò che vollero senza alcuna 
difficoltà dal popolo ottennero; perchè gli era mescolata con 
la potenza la grazia. Ma venuto l’anno mcccclv, ed essendo 
Inorto Neri, e la parie nimica spenta, trovò lo stato difficoltà 
nel riassumere l’autorità sua, ed i proprj amici di Cosimo, 
nello stato potentissimi, n’ erano cagione, perchè non teme- 
vano più la parte avversa ch’era spenta, ea avevano caro di 
diminuire la potenza di quello. Il quale umore dette princi- 
pio a q^uelle divisioni, che dipoi nel mccoolxvi seguirono, in 
modo che quelli a’ quali lo stato apparteneva, ne’consigli dove 
pubblicamente si ragionava della pubblica amministrazione, 
consigliavano, eh’ egli era bene che la potestà della balìa non 
si riassumesse, e che si riserrassino le borse, ed i magistrati 
a sorto secondo i favori dei passati squittinì si sortissero. 
Cosimo a frenar questo umore aveva uno 'dei duoi rimedj ; o 
ripigliare lo stato per forza con i partigiani che gli erano 
rimasi, ed urtare tutti gli altri; o lasciare ire la cosa, e col 
tempo fare a’ suoi amici cognoscere, che non a lui, ma a loro 
proprj lo stato e la riputazione toglievano. De’ quali duoi ri- 
me^ questo ultimo elesse, perchè sapeva bene che in tal modo 
di governo, per essere le borse piene di suoi amici, egli non 
correva alcuno pericolo, e come a sua posta poteva il suo stato 
ripigliare. Ridottasi pertanto la città a creare i magistrati a 
sorte, pareva alla universalità dei cittadini avera riavuta la 
sua libertà, ed i magistrati non secondo la voglia dei potenti, 
ma secondo il giudizio loro proprio giudicavano; in modo 
che ora uno amico di un potente, ora quello d’ un altro era 
battuto; e cosi quelli che solevano vedere le case loro piene 
di salutatori e di presenti, vuote di sostanze e d’uomini le 
vedevano. Vedevansi ancora diventati uguali a quelli che so- 
levano avere di lunga inferiori, e superiori vedevano queUi 
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che solevano' essere loro uguali. Non erano riguardati nò ono- 
rati, anzi molte volte beffati e derisi, e di loro e della Re- 
pubblica per lo vie o per le piazze senza alcuno riguardo si 
ragionava; di qualità che cognobbero pi esto non Cosimo, ma 
loro avere perduto lo stato. Le quali coso Cosimo dissimu- 
lava ; e come nasceva alcuna diliberazione, che piacesse al 
popolo, egli era il primo a favorirla. Ma quello che fece più 
spaventare i grandi, ed a Cosimo dette ma'^giore occasione a 
fargli ravvedere, fu che si risuscitò il modo del catasto del 
Mccccxxvii, dove non gli uomini, ma la legge le gravezze 
ponesse. 

III. — [a. 14.58.> Questa logge fatta e vinta, e di già creato 
il magistrato che la eseguisse, gli fe al tutto ristrignere in- 
sieme, ed ire a Cosimo a pregarlo, che fusse contento volere 
trarre loro e sè dalle mani della plebe, e rendere allo stato 
quella riputazione che faceva lui potente e loro onorati. Ai 
quali Cosimo rispose che era contento, ma che voleva che la 
legge si facesse ordinatamente, e con volontà del popolo, o 
non per forza, della quale per modo alcuno non gli ragionas- 
sero. Tentossi nei Consigli la leggè di fare nuova Balìa, e non 
si ottenne. Onde che i cittadini grandi tornavano a Cosimo, 
e con ogni termine d’umiltà lo pregavano volesse acconsen- 
tire al parlamento; il che Cosimo al tutto negava, come quello 
che gli voleva ridurre in termine, che a pieno l’error loro 
cognoscessero. E perchè Donato Cocchi, trovandosi gonfalo- 
niere di giustizia, volle senza suo consentimento fare il pai’- 
lamento, lo fece in modo Cosimo dai Signori che seco sede- 
vano sbeffare, eh’ egli impazzò, e come stupido ne fu alle case 
sue rimandato. Nondimeno, perchè non è bene il lasciare tanto 
trascorrere le cose, che le non si possino poi ritirare a sua 
posta, Bendo pervenuto al gonfaloniere della giustizia Luca 
Pitti, uomo animoso ed audace, gli parvo tempo di lasciare 
governare la cosa a quello, acciò, se di quella impresa s’in- 
correva in alcun biasimo, fusse a Luca non a lui imputato. 
Luca pertanto nel principio del suo magistrato propose al 
popolo molte volte di rifare la Balìa; e non si ottenendo, mi- 
nacciò quelli che ne’ Consigli sedevapo con parole ingiuriosa 
e piene di superbia, alle quali poco dipoi aggiunse i fatti; 
perchè di agosto nel mcccolviii. la vigilia di San Lorenzo, 
avendo ripieno d’armati il Palagio, chiamò il popolo in piaz- 
za, e per forza e con l’armi gli fece acconsentire quello cho 

f irima volontariamente non aveva acconsentito. Riassunto per- 
anto lo stato, e creata la Balìa, e dipoi i primi magistrati, 
secondo il parere de’ pochi, per dare principio a quel governo 
con terrore, ch’eglino avevano cominciato con forza, confina- 
rono messer Girolamo Machiavelli con alcuni altri, e molti 
ancora degli onori privarono.* Il q^ual messer Girolamo per 
non avere dipoi osservati i confini fu fatto ribelle, ed andando 


'Questo Messer Girolamo Ma- animo il popolo, per dimostrare quan- 
chiavelli aveva aringato con griindo to fossero funeste alla libertà le balia. 
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:ircuendo la Italia, sollevando i principi contra alla patria, fa 
in Lunigiana per poca fede d’ uno di quelli signori preso, o 
condotto a Firenze fu morto in carcere. 

IV. — Fu questa qualità di governo, per otto anni che 
lurò, insopportabile e violenta. Perchè Cosimo già vecchio e 
stracco, e per la mala disposizione del corpo fatto debole, non 
potendo essere presente in quel modo soleva alle cure pubbli- 
she, pochi cittadini predavano quella città. Fu Luca Pitti, per 
premio dell' opera aveva fatta in benefìzio della Repubblica, 
latto cavaliere; ed egli per non esser meno grato inverso di 
lei, che quella verso di lui fusse stata, volle che dove prima 
si chiamavano Priori dell’ Arti, acciocché della possessione 
perduta almeno ne riavessero il titolo, si chiamassero Priori 
di Libertà. Volle ancora che dove prima il^onfaloniere sedeva 
sopra la destra de’ rettori,' in mezzo di quelli per l’ avvenire 
sedesse. E perchè Iddio paresse partecipe di quella impresa, 
fece pubbliche processioni e solenni uffizi per ringraziare quello 
dei riassunti onori. Fu messer Luca dalla Signoria e da Co- 
simo riccamente presentato, dietro ai quali tutta la città a 
gara concorse; e fu opinione che i presenti alla somma di ven- 
timila ducati aggiugnessero. Dond’egli sali in tanta riputa- 
zione, che non Cosimo, ma messer Luca la città governava. 
Da che lui venne in tanta confidanza, eh’ egli cominciò duoi 
edifìzi, l’uno in Firenze, l’altro a Ruciano, luogo propinquo 
im miglio alla città, tutti superbi e regi; ma quello della città 
al tutto maggiore che alcun altro, che da privato cittadino 
insino a quel giorno fusse stato edificato.* I quali per condurre 
al fine non perdonava ad alcuno strasordinario modo; perchè 
non solamente i cittadini e gli uomini particolari io presen- 
tavano, e delle cose necessarie allo edifizio lo sovvenivano, 
ma i comuni o’ popoli interi gli somministravano aiuti. Oltre 
a questo, tutti gli sbanditi, e qualunque altro avesse commesso 
omicidio o furto o altra cosa, per che egli temesse pubblica 

S enitenzia, purché e’ fusse persona a quella edificazione utile, 
entro a quelli edifizi sicuro si rifuggiva. Gli altri cittadini 
se non edificavano come quello, non erano meno violenti, nè 
meno rapaci di lui; in modo che se Firenze.non aveva guerra 
di fuori che la distruggesse, dai suoi cittadini era distrutta. 
Seguirono, come abbiamo detto, durante questo tempo le 
guerre del Regno, ed alcune che ne fece il pontefice in Ro- 
magna contro a quelli de’ Malatesti; perchè egli desiderava 
spogliarli di Rimino e di Cesena, che loro possedevano: sic- 
ché infra queste imprese, ed i pensieri di far l’impresa del 
Turco, papa Pio consumò il pontificato suo. 

* Col nome di rettori imlicavansi 
in Firenze i giudici forestieri, cioè il 
capitano del popolo, il podestà o 
i’ esecutore, ai quali era afUdato il 
i tritio di ipada. 

’ Firenze, che non aveva trovato 
:he Cosimo fosse uscito dai limiti 


dolla modestia di un privato citta- 
dino , inalzando il palazzo Medici 
(oggi palazzo Riccardi), riguardò 
come monumento regalo il palazzo 
Fitti, il superbo edilìzio che fu po- 
scia residenza do’granduchi, ed è al 
presente la reggia del regno d’ Italia. 
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V. “ Ma Firenze seguitò nelle disunioni e ne’ travagli suoi. 
Cominciò la disunione nella parte di Cosimo nel mcccclv per 
le cagioni dette, le quali per la prudenza sua, come abbiamo 
nan'ato, per allora si posarono. Ma venuto l’anno Lxiv, Co- 
simo riaggravò nel male, di qualità cbe passò di questa vita ‘ 
Dolsonsi della morte sua gli amici ed i nimici; perchè quelli 
che per cagione dello stato non l’amavano, veggendo quale 
era stata la rapacità de’cittadini vivente lui, la cui riverenza 
gli faceva meno insopportabili, dubitavano, mancato quello, 
non essere al tutto rovinati e distrutti. Ed in Piero suo figliuolo 
non confidavano molto j perchè nonostante che fusse uomo 
buono, nondimeno giudicavano che per essere ancora lui in- 
fermo e nuovo nello stato, fusse necessitato ad avere loro ri- 
spetto, talché quelli senza freno in bocca potessero essere più 
strabocchevoli nelle rapacità loro. Lasciò pertanto, di sè in 
ciascuno grandissimo desiderio. Fu Cosimo il più riputato e 
nomato cittadino d’uomo disarmato, ch’avesse mai non so- 
lamente Firenze, ma alcun’ altra città, di che si abbia memo- 
ria; perchè non solamente superò ogni altro de’ tempi suoi 
d’autorità e di ricchezze, ma ancora di liberalità e di pru- 
denza ; perchè intra tutte le altre qualità, che lo feciono prin- 
cipe nella sua patria, fu l’essere sopra tutti gli altri uomini 
liberale e magnifico. Apparve la sua liberalità molto più dopo 
la sua morte, quando Piero suo figliuolo volse lo sue sustanzo 
ricognòscere, perchè non era cittadino alcuno, che avesse nella 
città alcuna qualità, a chi Cosimo grossa somma di danari 
non avesse prestata; e molte volte senza essere richiesto, 
quando intendeva la necessità d’un uomo nobile, lo sovveni- 
va. Apparve la sua magnificenza nella copia degli edifizi da 
Ini edificati; perchè in Firenze i conventi ed i templi di 
San Marco e di San Lorenzo, ed il munistero di Santa Ver- 
diana, e ne’ monti di Fiesole San Girolamo e la Badia, e nel 
Mugeìlo un tempio de' frati minori non solamente instaurò, 
ma da’ fondamenti di nuovo edificò. Oltra di questo, in Santa 
Croce, ne’ Servi, negli Angioli, in San Miniato, fece fare altari 
e cappelle splendidissime, i quali templi e cappelle, oltre al- 
l’ edificarle, riempiè di paramenti e d’ ogni cosa necessaria 
all’ornamento del divin culto. A questi sacri edifizi s’aggiun- 
sero le private sue c.aso, le quali sono, una nella città, di 
uuellò esserCj che a tanto cittadino si conveniva; quattro di 
fuori, a Careggi, a Fiesole, a Cafaggiuolo ed al Trebbio, tutti 
palagi non da privati cittadini ma regi. E perchè nella ma- 

f nificenza degli edifizi non gli bastava essere cognosciuto in 
talia, edificò ancora in Jerusalem un recettacolo per i po- 
veri ed infermi pellegrini; nello quali edificazioni un numero 
grandissimo di danari consumò.* E benché queste abitazioni. 


‘ Mori nella sua villa di Careggi 
il primo d’agosto 14G4. 

* Lorenzo ebbe fatto il conto 
(come si trovò no’ Ricordi scritti di 
sna mano) che tra 1’ aro suo Cosimo 


principalmente o Piero suo padro 
da) 1434 al 1470 s’ora sposo in 
edifizi, elemosine e imposte fiorini 
d’ oro 663,705, equivalenti peso per 
X>C30 a lire 7,965,060, la quale som- 




l 


( » 

f 


\ . 


ì 


I 


t ) 




ISTOBIB FIOBENTINE. 


256 

e tutte l’altra opere ed azioni suo fussero regie, e che solo 
in Firenze fusse principe; nondimeno tanto fu temperato dalla 
prudenza sua, che mai la civil modestia ngn trapassò ; perchè 
nelle conversazioni, ne’ servidori, nel cavalcare, in tutto il 
modo del vivere, e ne’ parentadi, fu sempre simile a qualun- 
que modesto cittadino; perchè e’ sapeva come lo cose strasor- 
dinarie, che a ogni ora si veggono ed appariscono, recano 
molto più invidia agli uomini, che quelle cose sono in fatto, 
e con onestà si ricuoprono. Avendo pertanto a dar moglie 
a’ suoi figliuoli, non cercò i parentadi de’ principi, ma con Gio- 
vanni la Cornelia degli Alessandri, e con Piero la Lucrezia 
do’ Tornabuoni congiunse.* E dello nipoti nate di Piero, la 
Bianca a Guglielmo de’ Pazzi, e la Nannina a Bernardo Ru- 
cellai sposò. Begli stati do’ principi e civili governi niun altro 
ni suo tempo per intelligenza lo raggiunse. Di qui nacque 
che in tanta varietà di fortuna, in sì varia città e volubile cit- 
tadinanza tenne uno stato xxxi anno ; perchè sendo prudentis- 
simo cognosceva i mali discosto, e perciò era a tempo o a 
non gli lasciar crescere, o a prepararsi in modo, che cresciuti 
non ì’oflreudessero. Donde non solamente vinse la domestica 
e civile ambizione, ma quella di' molti principi superò con 
tanta felicità e prudenza, che qualunque seco e con la sua 
patria si collegava, rimaneva o pari, o superiore al nimico; e 
qualunque se gli opponeva, o e’ perdeva il tempo e i danari, 
o lo stato. Di che ne possono rendere buona testimonianza i 
Vineziani, i quali con quello contra il duca Filippo sempre 
furono superiori, e discanti da lui, sempre furono e da Fi- 
lippo prima e da Francesco poi vinti e battuti. E quando con 
Alfonso contro alla Repubblica di Firenze si collegarono, Co- 
simo col credito suo vacuò Napoli e Vinegia di danari ili 
modo, che furono costretti a prendere quella pace, che fu vo- 
luta concedere loro. Delle difficoltà adunque cne Uosimo ebbe 
dentro alla città e fuori fu il fine glorioso per lui, e dannoso 
per i nimici, e perciò sempre le civili discordie gli accrebbero 
m Firenze stato, e le guerre di fuora potenza e riputazione. 
Per il che all’ imperio della sua Repubblica il Borgo San Se- 

E oloro, Montedoglio, il Casentino e Val di Bagno aggiunse. 

1 cosi la virtù e la fortuna sua spense tutti i suoi nimici, e 
gli amici esaltò. 

VI. — Nacque nel mccclxxxix, il giorno di s^n Cosimo e 
Damiano. Ebbe la sua prima età piena di travagli, come Tesi; 
lio, la cattura, i pericoli di morte dimostrano; e dal Concilio di 
Gostanza, dove era ito con papa Giovanni, dopo la rovina di 
quello, per campare la vita gh convenne fuggire travestito. 
Ma passati quaranta anni della sua età, visse felicissimo, tanto 
che non solo quelli che s’ accostarono a lui nell’ imprese pulfc 
bliche, ma quelli ancora che i suoi tesori per tutta l’Europa 


ma, fatta ragiono del declinato valore oggidì a circa 32,000,000 di lire; 
metallico e della differenza di co- ' Fu questa donna letterata, da cui 
sto nella fabbricazione, equivarrebbe il figlio Lorenzo fu avviato al sapore, 
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amministravano, della felicità sua parteciparono. Da che molte 
epcessive ricchezze in molte famiglie di Firenze nacquero; 
come avvenne in quella de’ Tornabuoni, de’ Benci, de’ Porti- 
nari e de’ Sassetti: e dopo questi, tutti quelli che dal con- 
siglio e fortuna sua dipendevano, arricchirono talmente, che 
benché negli edifici dei templi e nelle elemosine egli spen- 
desse continuamente, si doleva qualche volta con ^i amici, 
ohe mai aveva potuto spendere tanto in onore di Dio, che lo 
trovasse nei suoi libri debitore. Fu di comunale, grandezza, 
di colore ulivigno, e di presenza venerabile. Fu senza dot- 
trina, ma eloquentissimo, e ripieno d’ una naturale prudenza ; 
e perciò era ufficioso negli amici, misericordioso nei poveri, 
nelle conversazioni utile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni 

5 resto, e nei suoi detti e risposte era arguto e grave. Man- 
ògli messer Rinaldo degli Àlbizzi nel principio del suo esilio 
a dire: Che la gallina covava; a cui Cosimo rispose: Ch’ella 
poteva mal covare sendo fuora del nidio. E ad altri ribelli che 
gli fecero intendere ehe non dormivano, disse: Che lo credeva, 
avendo cavato loro il sonno. Disse di papa Pio, quando ecci- 
tava i principi per l’impresa contea u Turco: Ch’egli era 
vecchio, e faceva una impreso da giovane. Agli oratori vine- 
ziani, i quali vennero a Firenze insieme con quelli del re Al- 
fonso a dolersi della Repubblica, mostrò il capo scoperto ;,^e 
domandògli di qual colore fusse: al quale risposero, bianco; 
ed egli allora soggiunse: E’ non passerà gran tempo, che i vo- 
stri Senatori V avranno bianco come io. Domandandogli la mo- 
glie poche ore avanti la morte, perchè tenesse gli occhi chiusi, 
rispose: Per avvezzargli. Dicendogli alcuni cittadini dopo la 
sua tornata dall’ esilio, che si guastava la città, e facevasi 
contra Dio a cacciare da quella tanti uomini dabbene, rispose: 
Com’ egli era meglio città guasta che perduta : e come due canne 
di panno rosato facevano un uomo da bene; e che gli stati non 
si tenevano con i paternostri in mano: le quali voci dettero 
materia ai nimici di calunniarlo, come uomo che amasse più 
sè medesimo che la patria, e più questo mondo che ouell’ al- 
tro. Potrebbonsi riferire molti altri suoi detti, i quali come 
non necessarj s’omettono. Fu ancora Cosimo degli uomini 
litterati amatore ed esaltatore; e perciò condusse in Fùrenze 
lo Argiropolo, uomo di nazione gi'eca, ed in quelli tempi lit- 
teratissimo, acciocché da quello la gioventù fiorentina la lin- 
gua greca e l’ altre sue dottrine potessero apprendere. Nutrì 
nelle sue case Marsilio Ficino, secondo padre della platonica 
filosofia, il quale sommamente amò; e perchè potesse più co- 
naodamente seguitare gli studj delle lettere, e per poterlo con 
più sua comodità usare, una possessione propinqua alla sua 
di Careggi gli donò. Questa sua prudenza adunque, queste 
suo ricchezze, modo di vivere e fortuna lo fecero a Firenze 
dai cittadini temere ed amare, e dai principi non solo d’ Ita- 
lia, ma di tutta l’ Europa maravigliosamente stimare ; donde 
che lasciò tal fondamento ai suoi posteri, che poterono con 
la virtù pareggiarlo, e con la fortuna di gran lunga supe- 
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rarlo ; e quella autorità che Cosimo ebbe in Firenze, non solo 
in quella città, ma in tutta la Cristianità aver meritava. Non- 
dimeno negli ultimi tempi della sua vita sentì gravissimi di- 
spiaceri : perchè dei duoi figliuoli eh’ egli ebbe, Piero e Gio- 
vanni, questo morìj nel quale egli più confidava; quell’ altro 
era infermo, e per la debolezza del corpo poco atto alle pub- 
bliche e alle private faccende. Dimodoché facendosi portare 
dopo la morte del figliuolo per la casa, disse sospirando: Que- 
sta è troppo gran casa a sì poca famiglia. Angustiava ancora 
la grandezza dell’ animo suo non gli parere d’ avere accre- 
sciuto l’imperio Fiorentino d’uno acquisto onorevole: e tanto 
più se ne doleva, quanto gli pareva essere stato da France- 
sco Sforza ingannato;* il quale mentre era conte gli aveva 

F romesso, comunche si fusse insignorito di Milano, di fare 
impresa di Lucca per i Fiorentini: il che non successe, per- 
chè quel conte con la fortuna mutò pensiero, e diventato duca 
volle godersi quello stato con la pace, che si javeva acqui- 
stato con la guerra; e perciò non volle nè a Cosimo, nè ad 
alcuno altro di alcuna impresa sodisfare, nè fece poi che fa 
duca altre guerre, che quelle che fu p^er difendersi necessi- 
tato. Il che fu di noia grandissima a Cosimo cagione, paren- 
dogli aver durato fatica e speso per far grande un uomo in- 
OTato ed infedele. Parevagli, oltra di questo, per l’ infermità 
del corpo non potere nelle faccende pubbliche e private porre 
r antica diligenza sua, di qualità che 1’ une e 1’ altre vedeva 
rovinate; perchè la città era distrutta dai cittadini, e le su- 
stanze dai ministri e dai figliuoli. Tutte queste cose gli fecero 
passare gli ultimi tempi della sua vita inquieti. Nondimeno 
morì pieno di gloria, e con grandissimo nome; è nella città e 
fuori tutti i cittadini e tutti i principi cristiani si dolsero con 
Piero suo figliuolo della sua morte, e fu con pompa grandis- 
sima da tutti i cittadini alla sepoltura accompagnato, e nel 
tempio di San Lorenzo seppellito, e per pubblico decreto 
sopra la sepoltura sua padre della patria nominato.* Se 
io scrivendo le cose fatte da Cosimo ho imitato quelli che 
scrivono le vite dei principi, non quelli che scrivono le uni- 
versali istorie, non ne prenda alcuno ammirazione; perchè, es- 
sendo stato uomo raro nella nostra città, io sono stato neces- 
sitato con modo istrasordinario lodarlo. 

VII. — [a. 1464J. In questi tempi che Firenze ed Italia nelle 
dette condizioni si trovava. Luigi re di Francia era da gravis- 
sima guerra assalito, la quale ^i avevano i suoi baroni, con 
l’aiuto di Francesco duca di Brettagna e di Carlo duca di Bor- 
gogna, mossa;* la quale fu di tanto momento, che non potette 


‘ Più sopra, nel lib. VI, l’autore 
ha dimostrato come a Francesco 
Sforza tornasse di non poca utilità 
r amicizia di Cosimo per diventare 
duca di Milano. 

* La qualo scrittura ancora si 
legge davanti alla gradinata dol- 


r altare maggiore del detto tempio, 
dove sono lo ceneri di Cosimo. 

* La Francia era Immersa nella 
guerra civile : contro Luigi XI s’era- 
no collegati, col duca di Brettegn» 
0 col duca di Borgogna Carlo il !'<’■ 
merario, i suoi baroni, duchi di Boi- 
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pensare dt favorire il duca Giovanni d’Angiò nell’ imprese di 
Genova e del Regno; anzi pudicando d’aver bisogno degli aiut 
di ciascuno, sendo restata fa città di Savona in potestà di’ F?^- 
cesi, insignorì di quella Francesco duca di Milano, e di 
intendere che, se voleva, con sua ^azia poteva fare l’imprec! 
di Genova.! La qud cosa fa da K-ancesco accettata, e^o^ìa 
riputazione che gli dette l’amicizia del re, e con gli favori che 
gl ferono gli Adorni, s’insignorì di Genova; e Ser noi mo- 
strarsi ingrato verso il re de’benefizj ricevuti, mandò al soc- 
corso suo in Francia mill^inquecento cavalli capitanati da 

Galeazzo suo primogenito.* Restati pertanto Ferrando di Ara- 
gona e Francesco Sforza l’ uno duca di Lombardia e prinOSe 
di Genova, 1 altro re di tutto il regno di Napoli, ed avenSo 
insieme contratto parentado; pensavano come^ e’ potessero ii 
modo fermare gli stati loro, c£e vivendo gli potessero sicura 
mente godere e morendo agi loro eredi Tibeiamente lasc^Te 
E perciò giudicarono che e’fusse necessario, che il re s’ a^' 
curasse di quelli baroni, che l’avevano nella guerra d Gb- 
vanni d Angio offeso, ed il duca operasse di spegnere l’armi 
Braccesche al sangue suo naturali nimiche, le quali sotto Ia- 
copo Piccinino in grandissima riputazione erano salite- perchè 
egli era rimaso il primo capitano d’Italia, e non avendo stato 
qualunque era in stgo doveva temerlo, e massimamente il duca 
il quale mosso dall esempio suo non gli pareva poter tenpr« 
qu^o stato, nè sicuro ai figliuoli lasciar^, vivente Iacopo 11 
re pertanto con ogni industria cercò l’accordo con i suoi ba- 
roni, ed usò ogii arte in assicurarli: il che gli succedette fe- 
licemente; perche quelli principi rimanendo in guerra col re 
vedevano la loro rovina maiiiiesta, e facendo accordo, e di lui 
iidandosi, ne stavano dubbj E perchè gli uomini fuggono sempre 
piu volentieri quel mde che % certo, ne seguita che i principi 
possono 1 minori potenti facilmente ingannare. Credettero queSi 
principi alla pace del re, veggendo i pericoli manifesti nella 
guerra, e rimessisi nelle braccia di quello, furono dipoi da lui 
in varj modi e sotto vane cagioni spenti. La qual cosa sbigottì 
Iacopo Piccmino, il quale con le sue genti si trovava a Sul 
mona, e per torre occasione al re d’ opprimerlo, tenne pratica 
col duca Francesco per mezzo de’ suoi amici di riconciliarsi 
con quello,- ed avendogli il duca fatte quante offerte potSe 
raag-iori, delibero Iacopo di rimettersi nelle braccia 80 ^ e 
1 cento cavalli a trovare a Milano.’ » 

Vili. [a. 14G5]. Aveva Iacopo sotto il padre e col fratello 
militato gran te mpo, prima per il duca Filippo, e dipoi per il 


Bone, di Nemours, di Calabria, di 
Bari, e i conti di Charolois, di Du- 
nois, d’Arm,agnac, di Dammarfin; la 
quale lega contro del re Cristianis- 
simo si qualificava la lega del ben 
pubblico. 

* Genova e Savona furono allo 
Sforza ceduto da Luigi XI: ma la 


rcale^ rinunzia non bastando per la 
riluttanza di Genova, venne quest.a 
dal duca sottomessa colle armi. (Ver- - 
ri. Storia di Milano, cap. XVII.) 

* Cotcstoro servirono il re con 
tanta fennozza e valore, che « Sj'or- 
teechi più che huomini, scrive il Co- 
no, erano extimati,» 
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jopolo di Milano, tantoché per la lunga conversazione aveva 
u Milano amici assai, ed universale benivolenza, la quale le 
«•esenti condizioni avevano accresciuta; perchè agli Sforzeschi 
a prospera fortuna e la presente potenza avevano partorito 
uvidia, ed a Iacopo le cose avverse e la lunga assenza ave- 
’iino in quel popmo generato misericordia, e di vederlo gran- 
lissimo desiderio. Le quali cose tutte apparsero nella venuta 
ua, perchè pochi rimasero della nobiltà, che non l’ incontras- 
ero ; e le strade donde ei passò di quelli che desideravano vo- 
lerlo erano ripiene, e il nomo della gente sua per tutto si 
pidava. I quali onori affrettarono la sua rovina, perchè al duca 
rebbe col sospetto il desiderio di spegnerlo ; e per poterlo più 
opertamente fare, volse che celebrasse le nozze con Drusiana 
ua figliuola naturale, la quale più tempo innanzi gli aveva 
posata. Dipoi convenne con Ferrando Io prendesse a’ suoi 
oidi col titolo di capitano delle sue genti, e centomila fio- 
ini di provvisione. Dopo la qual conclusione, Iacopo in- 
ieme con uno ambasciadore ducale e Drusiana sua moglie 
e n’ andò a Napoli, dove lietamente ed onoratamente fu ri- 
evuto, e per molti giorni con ogni qualità di festa intrat- 
euuto; ma avendo domandata hcenza per ire a Sulmona, 
love aveva le sue genti, fu dal re nel castello convitato, ed 
ippresso il convito, insieme con Fi’ancesco suo figliuolo im- 
ìiigionato, e dopo poco tempo morto. E così i nostri principi 
taliani quella virtù che non era in loro temevano m altri, 

I la spegnevano; tanto che non l’avendo alcuno, esposero 
[uesta provincia a quella rovina, la quale dopo non molto 
empo la guastò ed afflisse. 

IX. — Papa Pio in questi tempi aveva composte le 

ose di Romagna; e perciò gli parvo tempo, veggendo seguita 
iiiiversal pace, di movere i Cristiani centra il Turco, e riprese 
atti quelli ordini che da’ suoi antecessori erano stati fatti: e 
ulti i principi promisero o danari o genti; ed in particolare 
ilattia re d’ Ungheria e Carlo duca di Borgogna promisero 
essere personalmente seco, i quali furono dal papa fatti capitani 
leir impresa. Ed andò tanto avanti il pontefice con la speranza, 
he partì da Roma ed andonne in Ancona, dove s’ era ordinato 
he tutto l’ esercito convenisse, ed i Vineziani gli avevano pro- 
iiessi navigj per passarlo in Schiavonia. Convenire pertanto in 
[uella cittàdopo l’arrivare del pontefice tanta gente, che in pochi 
giorni tutti i viveri, che in quella città erano, e che dai luoghi 
'icini vi si potevano condurre, mancarono, da qualità che cia- 
cuiio era dalla fame oppressato. Oltra di questo non v’ erano 
lanari da provvederne quelli che n’avevano di bisogno, nè 
irmi da rivestirne quelli che ne mancavano ; e Mattia e Carlo 
lon comparsero, ed i Vineziani vi mandarono un loro capitano 
;on alquante galee, piuttosto per mostrare la pompa loro, e 
l’avere osservata la fede, che per poter quello essercito pas- 
;are. Onde che ’l papa, sendo vecchio ed infermo, nel mezzo di 
piesti travagli e disordini morì; dopo la cui morte ciascuno 
iliu sue case se ne ritornò. Morto il papa l’ anno mcccclxv, fu 
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«letto al pontificato Paolo II di nazione vineziano.* E perchè 
quasi tutti i principati d’ Italia mutassero governo, morì an- 
cora 1’ anno seguente Francesco Sforza duca di Milano, dopo 
sedici anni ch’egli aveva occupato quel ducato, e fu dichiarato 
duca Galeazzo suo figliuolo. 

X. — La morte di questo principe fu cagione che lo divi- 
sioni di Firenze diventassero più gagliarde, e facessero i suoi 
effetti più tosto. Poiché Cosimo morì, Piero suo figliuolo, ri- 
maso erede delle sustanzo e dello stato del padre, chiftinò a so 
messer Diotisalvi Neroni, uomo di grande autorità, e secondo 
gli altri cittadini riputatissimo; nel quale Cosimo confidava 
tanto, che e’ commise, morendo, a Piero, che delle sustanze o 
dello stato al tutto secondo il consiglio di quello si governasse. 
Dimostrò pertanto Piero a messer Diotisalvi la fede che Co- 
simo aveva avuta in lui. E perchè voleva ubbidire a suo padre 
' dopo la morte come aveva ubbidito in vita, desiderava con 
<^ueIlo del patrimonio e del governo della città consigliarsi. E 
per cominciare dalle sustanze proprie, farebbe venire tutti i 
calcoli delle sue ragioni, e gliene porrebbe in mano, acciocché 
potesse 1’ ordine ed il disordiue di quelle cognoscere, e cogno- 
sciuto, secondo la sua'prudenza consigliarlo. Promesse messer 
Diotisalvi in ogni cosa usare diligenza e fede; ma venuti i 
calcoli e quelli bene esaminati, cognobbe in ogni parte essere 
assai disordini. E come quello che più lo strigneva la propria 
ambizione, che l’ amore m Piero, o gli antichi benefizj da Co- 
simo ricevuti, pensò che fusse facile torgli la riputazione, e 

f irivarlo di quello stato, che il padre come ereditario gli aveva 
asciato. Venne pertanto messer Diotisalvi a Piero con uno con- 
siglio che pareva tutto onesto e ragionevole, ma sotto a quello 
era la sua rovina nascosta. Dimostrògli il disordine delle sue 
cose, ed a quanti danari gli era necessario provvedere, non 
volendo perdere col credito la riputazione delle sustanze e dello 
stato suo. E però gli disse, cm ei non poteva con maggioro 
onestà rimediare ai disordini suoi, che cercare di far vivi quelli 
danari, che suo padre doveva avere da molti così forestieri 
come cittadini; perchè Cosimo per acquistarsi partigiani in Fi- 
renze ed amici di fnora, nel fare parte a ciascuno delle sue su- 
stanze fu liberalissimo, in modo che quello di che per queste 
cagioni era creditore, a una somma di danari non piccola nò 
di poca importanza ascendeva. Parve a Piero il consiglio buono 
ed onesto, volendo ai disordini suoi rimediare col suo. Ma su- 
bito eh’ egli ordinò che questi danari si domandasse, i citta- 
dini, come se quello volesse tórre il loro, non domandare il 
suo, si risentirono, e senza rispetto dicevano male di lui, e 
come ingrato ed avaro lo calunniavano. 

XI. — Donde che, veduta messer Diotisalvi questa comune 
e popolare disgrazia, in la quale Piero era per i suoi consigli 
incorso, si ristrinse con messer Luca Pitti, messer Agnolo Ac- 
ciainoli, e Niccolò Soderini, e diliberai’ono tórre a Piero la 


* Pietro de’ Barbi, cardinale di S. Marco. 
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mutazione e lo stato. Erano mossi costoro da diverse cagioni' 
tesser Luca desiderava succedere nel luògo di Cosimo, per- 
hè era diventato tanto grande, che si sdegnava aver a osservare 
*iero. Messer Diotisalvi, il quale cognosceva messer Luca non 
ssere atto a esser capo del governo, pensava che di necessità, 
olto via Piero, la riputazione del tutto, in brieve tempo, do«- 
esse cadere in lui. Niccolo Soderini amava che la città più 
iberamente vivesse, e che secondo la voglia de’ magistrati si 
svernasse. Messer Agnolo con i Medici teneva particolari odj 
ler tali cagioni. Aveva Rafiaello suo figliuolo più tempo in- 
lanzi presa per moglie l’ Alessandra de’ Pardi con grandissima 
ote. Costei, o per- i mancamenti suoi, o per i difetti d’ altri, 
ra dal suocero e dal marito maltrattata; onde che Lorenzo 
l’Ilarione suo affine, mosso a pietà di questa fanciulla, una 
lotte con di molti armati accompagnato la trasse di casa mes- 
er Agnolo. Dolsonsi gli Acciainoli di quest’ ingiuria fatta loro 
la’ Bardi. Fu rimessa la causa in Cosimo; il quale giudicò, che 
'li Acciainoli dovessero alla Alessandra ristituire la sua dote, 
1 dipoi il tornare col marito suo all’ arbitrio della fanciulla si 
imettesse. Non parve a messer Agnolo, che Cosimo in questo 
;iudicio l’avesse come amico trattato; e non si essendo potuto 
ontra Cosimo, diliberò centra il figliuolo vendicarsi. Questi 
ongiurati nondimeno in tanta diversità d’ umori pubblicavano 
ma medesima cagione, aflermando volere che la città con i 
nagistrati, e non col consiglio di pochi si governasse. Accreb- 
lero oltra di questo gli odj verso Piero e le cagioni di mor- 
lerlo molti mercatanti che in questo tempo fallirono; di che 
)ubblicaraente ne fu Piero incolpato, che volendo fuori d’ ogni 
spettazione riavere i suoi danari, gli aveva fatti con vitupe- 
io e danno della città fallire. Aggiunsesi a questo, che e^si 
iraticava di dar per moglie la Clarice degli Orsini a Lorenzo 
uo primogenito,' il che porse a ciascuno più larga materia di 
alunniarlo, dicendo come e’ si vedeva espresso, poich’ egli vo- 
eva rifiutare per il figliuolo un parentado fiorentino, che la 
ittà più come cittadino non lo capeva, e perciò egli si pre- 
parava a occupare il principato; perchè colui che non vuole 
suoi cittadini per parenti, gli vuole per servi, e perciò è ra- 
;ionevole che non gli abbia amici. Pareva a questi capi della 
edizione avere la vittoria in mano, perchè la maggior parte 
ei cittadini ingannati da quel nome della libertà, cne costoro 
er onestare la loro impresa avevano preso per insogna, gli 
eguivano. 

XII. — Ribollendo adunque questi umori per la città, parve 
d alcuno di quelli, a’ quali le civili discordie dispiacevano, che 
’ si vedesse se con qualche nuova allegrezza si potessero fer- 
lare; perchè il più delle volte i popoli oziosi sono istrumento 
chi vuole alterare. Per tór via adunque questo ozio, e dare 
ho pensare agli uomini qualche cosa, che levassero i pensieri 
elio stato. Bendo già passato l’ anno che Cosimo era morto, 

* Era la Clarice figlia di Iacopo Orsini, principo romano. 
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presero occasione da'che fusse bene ralle^aBe la città e ordi- 
narono duo feste, secondo l’ altre che in quella città si fanno, 
salennissime. Una che rappresentava, quando i tre Re Magi 
vennero d’ Oriente dietro alla stella che dimostrava la natività 
di Cristo; la quale era di tanta pompa e si magnifica, che in 
ordinarla e farla teneva più mesi occupata tutta la città. L’al- 
tra fu uno torniamento (che così chiamavano uno spettacolo, 
che rappresenta una zuffa di uomini a cavallo), dove i primi 
giovani della città si esercitarono insieme con i più nominati 
cavalieri d’Italia; e intra i giovani fiorentini il più riputato 
lu Lorenzo primogenito di Piero, il quale non per grazia, ma 
per proprio suo valore ne riportò il primo onore. Celebrati 
questi spettacoli, rrtomarono ne’ cittadini i medesimi pensieri, 
e ciascuno con più studio che mai la sua opinione seguitava; 
di che dispareri e travagli grandi ne risultavano, i quali da 
duoi acciaenti furono grandemente accresciuti. L’ uno fu che 
l’autorità della Balìa mancò; l’altro, la morte di Francesco 
duca di Milano. Donde che (ialeazzo nuovo duca mandò a Fi- 
renze ambasciadori per confermare i capitoli, che Francesco 
suo padre aveva con la città; tra i quali, tra l’ altre cose, si 
disponeva, che qualunque anno si pagasse a quel duca certa 
somma di danari. Presero pertanto i principi contrarj ai Me- 
dici occasione da questa domanda, e pubblicamente nei Con- 
sigli a questa diliberazione s’ opposero, mostrando non con 
Galeazzo, ma con Francesco essere fatta l’ amicizia, sicché morto 
Francesco era morto 1’ obbligo, nè ci era cagione di risusci- 
tarlo, perchè in Galeazzo non era quella virtù che era in Fran- 
cesco, e per conseguente non se ne doveva nè poteva sperare 
quell’ utile ; e se da Francesco s’ era avuto poco, da questo 
^avrebbe meno; e so alcuno cittadino lo volesse soldaro per 
la potenza sua, era cosa contra al vivere civile e alla libertà 
della città. Piero all’ incontro mostrava, che non era bene una 
amicizia tanto necessaria per avarizia perderla, e che ninna 
cosa era tanto salutifera alla Repubbhca ed a tutta Italia, 
quanto 1’ essere collegati col duca, acciochè i Vineziani veg- 
gendo loro uniti, non sperino, o per finta amicizia o per aperta 

g uerra, opprimere quel ducato; perchè non prima sentiranno i 
iorentim essere da quel duca alienati, ch’eglino avranno l’armi 
in mano contra di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello stato, 
e senza amici, facilmente se lo potranno o con inganno, o con 
forza guadagnare; e nell’uno e nell’altro caso vi si vedeva la 
rovina della Republica. 

XIII. — Non erano accettate le parole di Piero nè queste 
ragioni, e le nimicizie cominciarono a mostrai'si aperte, e cia- 
scheduna delle parti di notte in diverse compagnie conveniva ; 
perchè gli amici dei Medici nella Crocetta, e gli avversarj nella 
rietà si riducevano ; i quali solleciti nella rovina di Piero ave- 
_ vano fatto soscrivere, come all’ impresa loro favorevoli, molti 
' cittadini. E trovandosi, tra l’ altro volte, una notte insieme, ten- 
nero particolare consiglio del modo del procedere loro ; ed a 
ciascuno piaceva Oiminuire la potenza de’ Medici, ma erano dif- 
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ferenti nel modo.* Una parte, la quale era la più 
modesta, voleva che, poich’egli era finita l’autorità 
che s’ attendesse a ostare One la non si riassumesse ; e 
questo, ci era l’ intenzione di ciascuno perchè i consigli e i ma- 
gistrati governerebbero la città, e in poco tempo l’autorità. di 
?iero si spegnerebbe, e verrebbe con la perdita della riputa- 
zione e dello stato a perdere il credito nelle mercanzie, perchè 
le sostanze sue erano in termine, che se e’ si teneva forte che 
non si potesse de’ danari pubblici valere, era a rovinare ne- 
cessitato ; il che come fusse seguito, non c’ era di lui più alcun 
pericolo, e venivasi ad avere senza esilj e senza sangue la sua 
libertà ricuperata, il che ogni buon cittadino doveva deside- 
rare; ma se e’ si cercava d^ adoperare la forza, si potrebbe in 
moltissimi pericoli incorrere ; perchè tal lascia cadere uno che 
cade da sè, che s’egli è spinto da altri, lo sostiene. Oltra di 
questo, quando non s’ ordinasse alcuna cosa strasordinaria con- 
tro dri lui, non avrebbe cagione d’ armarsi o di cercare amici ; 
e quando e’ lo facesse, sarebbe con tanto suo carico, e genere- 
rebbe in ogni uomo tanto sospetto, che e’ farebbe a sè più fa- 
cile la rovina, e ad altri darebbe maggiore occasione d’ oppri- 
merlo. A molti altri de’ ragunati non piaceva questa lunghezza, 
affermando corno il tempo era per favorire lui e non lorojper- 
chè se si voltavano a essere contenti alle cose ordinarie, Piero 
non portava pericolo alcuno, e loro ne correvano molti ; perchè 
i magistrati suoi nimici gli lasceranno goderà la città, e gli 
amici lo faranno con la rovina loro, come intervenne nel Lvm, 
principe. E se il consiglio dato era da uomini buoni, questo 
era da uomini savi. E perciò, mentre che gli uomini erano in- 
fiammati coiitra di lui, conveniva spegnerlo. Il modo era ar- 
marsi dentro, e di fuori soldare il marcliese di Ferrara per non 
essere disarmati ; e quando la sorte desse di avere una Signo- 
ria amica, essere parati ad assicurarsene. Rimasero pertanto in 
questa sentenza, che si aspettasse la nuova Signoria, e secondo 
quella governarsi. Trovavasi intra questi congiurati ser Nic- 
colò Fedini, il quale tra loro come cancelliere s’ esèrcitava. 
Costui tirato da più certa speranza, rivelò tutte le pratiche te- 
nuto dai suoi nimici a Piero, e la lista de’ congiurati e de’ so- 
scritti gli portò. Sbigottissi Piero vedendo il numero e la qua- 
lità de’ cittadini che gli erano centra, e consigliatosi con gli 
amici, diliberò andor egli fare degli amici suoi una soscrizione; 
o data di questa impresa la cura ad alcuno de’ suoi più fidati, 
trovò tanta varietà e instabilità negli animi de’ cittadini, che 
molti de’ soscritti centra di lui, ancora in favor suo si soscrissero. 

XIV. — Mentre che queste cose in questa maniera si trava- 
gliavano, venne il tempo che’l supremo magistrato si rinno- 
vava, al quale per gonfaloniere di giustizia fu Niccolò Soderini 
assunto. Fu cosa maravigliosa a vedere con quanto concorso 
non solamente di onorati cittadini, ma di tutto il popolo e’ fusse 
al Palazzo accompagnato; e per il cammino gli fu posta una 
ghirlanda d’ ulivo in testa, per mostrare che da quello avesse 
e la salute e la libertà di quella patria a dipendere. Yedesi, e 
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per questa e per molte altre esperienze, come e’ non è cosa de- 
siderabile prendere o un magistrato o un principato con isti-aor- 
dinaria opinione; perchè non potendosi con r opere a quella 
corrispondere, desiderando più gli uomini che non possono con- 
seguire, ti partorisce col tempo disonore e infamia. Erano mes- 
ser Tommaso Soderini o Niccolò fratelli. Era Niccolò più feroce 
ed animoso ; messer Tommaso più savio. Questi perchè era a 
Piero amicissimo, cognosciuto I’ umore del fratello, com’ egli 
desiderava solo la libertà della città, e che senza offesa d’ al- 
cuno lo stato si fermasse, lo confortò a far nuovo squittinio, 
mediante il quale le borse de’ cittadini che amassero il vivere 
libero si riempiessero; il che fatto, si verrebbe a fermare lo 
stato, e ad assicurarlo senza tumulto e senza ingiuria d’ alcu- 
no, secondo la volontà sua. Credette facilmente Niccolò a’ con- 
sigli del fratello, e attese in questi vani pensieri a consumare 
il tempo del suo magistrato; e dai capi dexongiurati suoi amici 
gli fu lasciato consumare, come quelli che per invidia non vo- 
levano che lo stato con l’autorità di Niccolò si rinnovasse, e 
sempre credevano con un altro gonfaloniere essere a tempo a 
operare il medesimo. Venne pertanto il fine del magistrato, e 
Niccolò, avendo cominciate assai cose e non ne fornita alcuna, 
lasciò quello assai più disonorevolmente che onorevolmente non 
l’ aveva preso. 

XV. — Questo esemplo fece la parte di Piero più gagliarda, 
e gli amici suoi più nella speranza si confermarono, e quelli 
ch^erano neutrali a Piero si aderirono. Tale che essendo le cose 
pareggiate, più mesi senz’altro tumulto si temporeggiarono. 
Nondimeno la parte di Piero sempre pigliava più forze ; onde 
che gli nimici si risentirono, e si ristrinsero insieme, e quello 
che non avevano saputo o voluto faro per il mezzo de’ magi- 
strati e facilmente, pensarono di far per forza; e conchiusono di 
far ammazzare Piero che infermo si trovava a Careggi, ed a 
questo effetto far venire il marchese di Ferrara con le genti 
verso la città, e morto Piero, venire armati in piazza, e faro 
che la Signoria fermasse uno stato secondo la volontà loro ; 
percliè, sebbene tutta non era loro amica, speravano quella 
parte che fusse contraria farla per paura cedere. Messer Dio- 
tislavi per celare meglio l’ animo suo visitava Piero spesso, o 
ragionavagli della unione della città, e lo consigliava. Erano 
state rivelate a Piero tutte queste pratiche; e di più messer 
Domenico Martelli gli fece intendere, come Francesco Neroni, 
fratello di messer Diotislavi, 1’ aveva sollecitato a voler essere 
con loro, mostrandogli la vittoria certa, e il partito vinto. Onde 
che Piero diliberò di essere il primo a prender Tarmi, e prese 
T occasione dalle pratiche tenute da’ suoi avversarj col mar- 
chese di Ferrara. Finse pertanto d’aver ricevuta una lettera da 
messer Giovanni Bentivogli principe di Bologna, che gli si- 
gnificava come il marchese di Ferrara si trovava sopra il fiumo 
Albo con gente, e pubblicamente dicevano venire a Firenze; 
e cosi sopra questo avviso Piero prese Tarmi, e in mezzo di 
una grande moltitudine di armati venne a Firenze. Dopo il 
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f][uale tutti quelli che seguivano le parti sue si armarono, e 
la parte avversa fece il simile, ma con miglior ordine quella 
di riero, come coloro eh’ erano preparati, e gli altri non erano 
ancora secondo il disegno loro a ordine. Messer Diotisalvi, per 
avere le sue case propinque a quelle di Piero, in esse non si 
teneva sicuro, ma ora andava in Palagio a confortare la Si- 
gnoria a far che Piero posasse l’ armi, ora a trovare messer 
Luca per tenerlo fermo nella parte loro. Ma di tutti si mostrò 
più VIVO che alcuno Niccolò Sederini, il quale prese P armi, e 
fu seguitato quasiché da tutta la plebe del suo quartiere, e n'andò 
alle case di messer Luca, e lo pregò montasse a cavallo, e ve- 
nisse in piazza a’ favori della Signoria eh’ era per loro, dove 
senza dubbio s’ avrebbe la vittoria certa, e non volesse stan- 
dosi in casa essere o dagli armati nimici vilmente oppresso, o 
dai disarmati vituperosamente ingannato ; e che a ora si pen- 
tirebbe non aver fatto, che e’ non sarebbe a tempo a fare, e che 
se e’ voleva con la guerra la rovina di Piero, egli poteva fa- 
cilmente averla ; se voleva la pace, era molto meglio essere in 
termine da dare, non ricevere le condizioni di quella. Non mos- 
sero queste parole messer Luca, come quello che aveva già po- 
sato P animo, ed era stato da Piero con promesse di nuovi 
parentadi e nuove condizioni svolto, perchè avevano con Gio- 
vanni Tornabuoni una sua nipote in matrimonio congiunta : in 
modo che confortò Niccolò a posare l’armi, e tornarsene a casa, 
perchè e’ doveva bastargli, che la città si governasse con i ma- 
gistrati ; 0 così seguirebbe, e che l’ armi ogni uomo le posereb- 
be, e i Signori dove loro avevano più parto, sarebbero giudici 
delle differente loro. Non potendo adunque Niccolò altrimenti 
disporlo, se ne tornò a casa, ma prima gli disse : « Io non posso 
solo far bene alla mia città, ma io posso bene pronosticargli 
il male. Questo partito che voi pigliate, farà alla patria nostra 
perdere la sua libertà, a voi lo stato e le sustanze, a me e agli 
altri la patria. » 

XVI. — La Signoria in questo tumulto aveva chiuso il Pa- 
lazzo e con i suoi magistrati si era ristretta, non mostrando 
favore ad alcuna delle parti. I cittadini, e massimamente quelli 
che avevano seguite lo parti di messer Luca, voggendo riero 
armato e gli avversari disarmati, e’ cominciarono a pensare, 
non come avessero a offendere Piero, ma come avessero a di- 
ventare suoi amici. Donde che i primi cittadini capi delle fa- 
zioni convennero in Palazzo alla presenza della Signoria, dove 
molte coso dello stato della città, molte della riconciliazione 
di quella ragionarono. E perchè Piero pèr la debilità del corpo 
non vi poteva intervenire, tutti d’ accordo diliberarono d’an- 
dare alle suo caso a trovarlo, eccetto che Niccolò Soderini, il 
quale avendo prima raccomandati i figliuoli e le sue cose a 
messer Tommaso, se n’ andò nella sua villa per aspettare 
quivi il fine della cosa, il quale riputava a sé infelice, ed alla 
patria sua dannoso. Arrivati pertanto gli altri cittadini da 
Piero, uno di quelli, a chi era stato commesso il parlare, si 
iolse dei tumulti nati nella città, mostrando come di quelli 
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aveva maggior colpa chi aveva prima prese le armi ; e non 
sapendo c[uello che Piero, il quale era stato il primo a pi- 
gli^arle, si volesse, erano venuti per intendere la volontà sua, 
e quando la fusse al ben della città conforme, erano per se- 
guirla. Alle quali parole Piero rispose: come non quello che 
prende prima l’ armi è cagione degli scandoli, ma colui eh’ ò 
primo a dare cagione che le si prendine ; e se pensassero più 
quali erano stati i modi loro verso di lui, si maravigliereb- 
bero meno di quello che per salvare sè avesse fatto ; perchè 
vedrebbero, che le convenzioni notturne, le soscrizioni, le pra- 
tiche di tórgli la città e la vita l’ aveano fatto armare; le 
quali armi non avendo mosse dalle case sue, facevano mani- 
festo segno dell’animo suo, come per difender sè, non per 
offendere altri 1’ aveva prese. Nè voleva altro, nè altro desi- 
derava che la sicurtà e la quiete sua, nè aveva mai dato segno 
di sè di desiderar altro, perchè, mancata l’autorità della Balia, 
non pensò mai alcuno strasordinario modo per rendergliene, 
ed era molto contento che i magistrati governassero la città, 
contentandosene quellL E che e’si dovevano ricordare, come 
Cosimo ed i figliuoli sapevano vivere in Firenze con la Balìa 
e senza la Balia onorati, e nel lviii non la casa sua, ma loro 
r avevano riassunta. E che so ora non la volevano, che non 
la voleva ancora egli; ma che questo non bastava loro, perché 
aveva veduto che non credevano poter stare in Firenze stan- 
dovi egli. Cosa veramente che non avrebbe mai, non che cre- 
duta, pensata, che gli amici suoi e del padre non credessero 
poter vivere in Firenze con lui, non avendo mai dato altro 
segno di sè, che di quieto e pacifico uomo. Poi volse il suo 
parlare a messer Diotisalvi ed a’ fratelli che erano presenti, e 
rimproverò loro con parole gravi e piene di sdegno i benefizi 
ricevuti da Cosimo, la fede avuta in quelli, e la grande in- 
gratitudine loro. E furono di tanta forza le sue parole, che al- 
cuni dei presenti in tanto si commossero, che se Piero non gli 
raffrenava, gli avrebbero con l’ armi manomessi. Conchiusa 
alla fina Piero, che era per approvare tutto quello che loro 
e la Signoria dilibcrassero, e che da lui non si domandava altro 
che vivere quieto e sicuro. Fu sopra questo parlato di molte 
cose, nè per allora diliberatane alcuna, se non generalmente 
eh’ egli era necessario riformare la città, e dare nuovo ordine 
allo stato. 

XVII. — Sedeva in quelli tempi gonfaloniere di giustizia 
Bernardo Lotti, uomo non confidente a Piero, in modo che 
non gli parve, mentre che quello era in magistrato, da tentare 
cosa alcuna ; il che non giudicò importar molto, sendo propin- 
quo al fine del magistrato suo. Ma venuta la elezione dei Si- 
gnori, i quali di settembre ed ottobre seggono, l’anno mcccclxvi 
fu eletto al sommo magistrato Ruberto Lioni: il quale subito 
che ebbe preso il magistrato, sendo tutte l’ altre cose prepa- 
rate, chiamò il popolo in piazza, e fece nuova Balìa, tutta della 
parte di Piero, la quale poco dipoi creò i magistrati secondo 
la volontà del nuovo stato. Le quali cose spaurirono i capi 
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iella fazione nimica, e mcsser Agnolo Acciainoli sì fuggi a Na- 
ooli, e messer Diotisalvi Neroni e Niccolò Soderini a v inezia. 
Messer Luca Pitti si restò in Firenze, confidandosi nelle pro- 
messe fattegli da Piero, e nel nuovo parentado. Furono quelli 
:he s’ erano fuggiti dichiarati ribelli, e tutta la famiglia Ne- 
roni fu dispersa. E messer Giovanni di Nerone allora arcive- 
scovo di Firenze, per fuggire maggior male, si elesse volon- 
tario esilio a Roma. Furono molti altri cittadini, che subito si 
partirono, in varj luoghi confinatL Nè bastò questo, che s’or- 
dinò una processione per ringraziare Dio dello stato conser- 
sato, e della città riunita; nella solennità della quale furono 
alcuni cittadini presi e tormentati, e dipoi parte di loro morti, 
e parto mandati in esilio. Nò in questa variazione di cose fu 
esempio tanto notabile, quanto quello di messer Luca Pitti ; 
perchè subito si cognobbo la difìerenza, quale è dalla vittoria 
alla perdita, e dal disonore all’ onore. Y edevasi nelle sue caso 
una solitudine grandissima, dove prima erano da moltissimi 
cittadini frequentate. Per la strada gli amici e parenti non che 
d’ accompagnarlo, ma di salutarlo temevano, perchè a parta 
d’essi erano stati tolti gli onori, ed a parte la roba, e tutti 
parimente minacciati. I superbi edifizj eh’ egli aveva comin- 
ciati, furono dagli edificatori abbandonati, i benefizj che gli 
erano per l’ addietro stati fatti, si convertirono in ingiurie, 
gli onori in vituperj. Onde che molti di.quelli, che gli avevano 
per grazia alcuna cosa donata dì gran prezzo, come pre- 
stata gliela addimandavano : e quelli altri (me solevano insino 
al cielo lodarlo, come uomo ingrato e violento lo biasima- 
vano. Talché si pentì tardi non avere a Niccolò Sederini cre- 
duto, e cercò piuttosto di morire con le armi in mano onorato, 
che vivere intra i vittoriosi suoi nimici disonorato. 

XVIII. — Quelli che si trovavano cacciati cominciarono a 
pensare intra loro varj modi di racquistare quella città, che 
non s’ avevano saputa conservare. Messer Agnolo Acciainoli 
nondimeno trovandosi a Napoli, prima che pensasse di muo- 
vere cosa alcuna, volle tentare P animo di Piero per vedere 
se poteva sperare di riconciliarsi seco, e scrissegli una lettera 
in questa sentenza: «lo mi rido de’ giuochi della fortuna, e 
come a sua posta ella fa gli amici diventare nimici, e gli ni- 
mici amici. Tu ti puoi ricordare, come nello esilio di tuo pa- 
dre, stimando più quella ingiuria che i pericoli miei, io ne 
perdei la patria, e fui per perderne la vita; nè ho mai, mentre 
sono vivuto con Cosimo, mancato di onorare e favorire la casa 
vostra, nè dopo la sua nioi’te ho avuto animo d’ offenderti. Vero 
è che la tua mala complessione, la tenera età de’ tuoi figliuoli 
in modo mi sbigottivano, eh’ io giudicai che fuase da dare tal 
forma allo stato, che dopo la tua morte la patria nostra non 
rovinasse. Da questo sono nate le cose fatte non contro a te, 
ma in beneficio della patria mia ; il che se pure è stato errore, 
merita e dalla mia buona mente, e dall’ opere mie passate es- 
ser cancellato. Nè posso credere, avendo la casa tua trovato in 
me tanto tempo tanta fede, non trovare ora in te misericor- 
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dia, e che tanti miei meriti da un sol fallo debbino essere 
distrutti. > Piero ricevuta questa lettera, cosi gli rispose : « H 
ridere tup così è cagione eh’ io non manga ; perchè se tu ri- 
dessi a Firenze, io piangerei a Napoli. Io confesso che tu hai 
voluto bene a mio padre, e tu confesserai d’ averne da q^uello 
ricevuto, in modo cne tanto più era 1’ obbligo tuo che il no- 
stro, quanto si debbono stimare più i fatti che le parole. Sendo 
tu stato adunque del tuo bene ricompensato non ti debbi, ora 
maravigliare, se del male ne riporti giusti premj. Nè ti scusa 
l’amore della patria; perchè non sara mai alcuno, che creda 
questa città essere stata meno amata ed accresciuta dai Me- 
dici che dagli Acciaiuoli. Vivi pertanto disonorato costì, poiché 
qui onorato vivere non hai saputo. » 

XIX. — Disperato pertanto messere Agnolo di potere im- 
petrare perdono, se ne venne a Roma, ed accozzossi con lo 
arcivescovo ed altri fuorusciti, e con quelli termini potette 
più vivi si sforzarono di tórre il credito alla ragione de’ Me- 
dici, che in Roma si travagliava. A che Piero con difficoltà 
jirovvide; pure, aiutato dagli amici, fallì il disegno loro. Mes- 
cer Diotisalvi dall’ altra parte e Niccolò Soderini con ogni di- 
ligenza cercarono di muovere il Senato vineziano contra la 
patria loro, giudicando che se i Fiorentini fussero da nuova 
guerra assaliti, per essere lo stato loro nuovo ed odiato, cKo 
non potriano sostenerla. Trovavasi in quel tempo a Ferrara 
(iiovan Francesco figliuolo di messer Palla Strozzi, il quale 
era nella mutazione del xxxiv stato cacciato col padre da 
Firenze. Aveva costui credito grande, ed era secondo gli altri 
mercatanti stimato ricchissimo. Mostrarono questi nuovi ri- 
belli a Giovan Francesco la grande facilità del ripatriarsi, 
quando i Vineziani ne facessero impresa. E facilmente crede- 
vano la farebbero, quando si potesse in qualche parte contri- 
buire alla spesa, dove altrimenti ne dubitavano. Giovan Fran- 
cesco, il quale desiderava vendicarsi dell’ ingiurie ricevute, 
credette facilmente ai consigli di costoro, e promesse essere 
contento concorrere a questa impresa con tutto lo sue facultà. 
Donde che quelli se n’ andarono al doge, e con quello si dol- 
sero dello esilio, il quale non per altro errore dicevano sop- 
portare, che per aver voluto che la patria loro con lo leggi 
sue vivesse, e che i magistrati, e non i pochi cittadini, si ono- 
rassero; perchè Piero dei Medici con altri suoi seguaci, i quali 
erano a vivere tirannicamente consueti, avevano con inganno 
prese l’armi, con inganno fattelo posare a loro, e con inganno 
cacciatigli poi della patria: nè furono contenti a questo, che 
eglino usarono mezzano Iddio a opprimere molti altri, che 
sotto la fede data erano rimasi nella città, e come nelle pub- 
bliche e sacre cerimonie o solenni supplicazioni, acciocché Dio 
de’ loro tradimenti fusse partecipe, furono molti cittadini in- 
carcerati e morti; cosa d^uno impio e nefando esemplo. Il che 
per vendicare non sapevanò dove con più speranza si poter 
ricorrere che a quel Senato, il quale per essere sempre stato 
libero dovrebbe di coloro avere compassione, che avessero 
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la sua libertà perduta. Concitavano adunque centra i tiranni 
gli uomini liberi, centra gli impj i pietosi; e che sì ricordas- 
sero come la famiglia de’^filedici aveva tolto loro l’imperio 
di Lombardia, quando Cosimo fuora della volonià degli altri 
cittadini contra quel Senato favorì e sovvenne Francesco ; 
tanto che se la giusta causa loro non gli moveva, il giusto 
odio e giusto desiderio di vendicarsi muovere gli doverebbe. 

XX. — Queste ultime parole tutto quel Senato commos- 
sero, e diliberarono che Bartolommeo Colione loro capitano* 
assalisse il dominio fiorentino; e, quando si potette prima, 
fu insieme lo esercito [a. 1467], con il quale si accostò Èrcole 
da Esti, mandato da iiorso marchese di Ferrara. Costoro nel 
primo assalto, non sendo ancora i Fiorentini a ordine, ar- 
sero il Borgo di Dovadola, e fecero alcuni danni nel paese 
airintoimo. Ma i Fiorentini, cacciata che fu la parte nimica 
a Piero, avevano con Galeazzo duca di Milano e col re Fer- 
rando fatta nuova lega, e per loro capitano condotto Fede- 
rigo conte d’ Urbino:* in modo che trovandosi a ordine con 
gli amici, stimarono meno i nimici. Per che Ferrando mandò 
Alfonso suo primogenito, e Galeazzo venne in persona, e 
ciascheduno con convenienti forze; e fecero tutti testa a Ca- 
strocaro, castello de’ Fiorentini, posto nelle radici dell’ alpi 
che scendono dalla Toscana in Romagna. I nimici in quel 
mezzo s’ erano ritirati inverso Imola, e così fra l’ uno e Fel- 
tro esercito seguivano, secondo i costumi di quei tempi, al- 
cune leggeri zuffe; nè per l’uno nò per l’altro si assali o 
campeggiò terre, nè si dette copia al nimico di venire a gior- 
nata, ma standosi ciascuno nelle sue tende, ciascuno con ma- 
ravigliosa viltà si governava. Questa cosa dispiaceva a Firenze, 
percnè si vedeva essere oppressa da una guerra, nella quale 
si spendeva assai e si poteva sperare poco; ed i magistrati 
se ne dolsero con quei cittadini, ch’eglino avevano a quella 
impresa deputati commessarj. I quali risposero essere di tutto 
il duca Galeazzo cagione, il quale, per avere assai autorità e 

J )oca esperienza, non sapeva prendere partiti utili nè prestava 
òde a quelli che sapevano; e com’ egli era impossibile, mentre 
quello nell’esercito dimorava, che si potesse alcuna cosa vir- 
tuosa o utile operare.* Fecero i Fiorentini pertanto intendere 
a quel duca, com’ egli era loro comodo ed utile assai, che per^ 


‘ Di Bartolomeo Coleone da Ber- 
gamo, condottiero, occorse già di 
parlare al nostro Autore. Credo però 
opportuno di notare qui che in que- 
sti tempi esso, sopravìssuto agli al- 
tri maggiori, era reputato uno de’ piò 
valorosi ed esperti capitani di guerra 
(Muratori, Ann., UG7). Nella pre- 
sente guerra, come asseriscono gli al- 
tri storici, i Veneziani per non ap- 
palesarsi violatori della pace accor- 
data da poco tempo con Firenze, 


Unsero licenziare il Colleone, e che 
egli da sè volesse aiutare i fuom- 
seìti horentinì. 

‘ Il Montefeltro, assai prode, al- 
lievo di Francesco Sforza, accoppia- 
va a un’alta ripntazìono militare 
quella delle lettere. 

' Si noti che, come richiedeva il 
suo grado, gli si dovette conferire il 
comando supremo dell’esercito della 
lega. Il Montefeltro gli era sotto- 
posto. 
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Bonalmente ei fusse venuto agli aiuti loro, perchè sola tale 
riputazione era atta a potere sbigottire i nimioi; nondimeno 
stimavano molto più la salute sua e del suo stato che i comodi 
proprj, perchè salvo quello, ogni altra cosa speravano prospera, 
ma patendo quello, temevano ogni avversità. Non giudicavano 
pertanto cosa molto sicura, eh’ egli molto tempo dimorasse 
assente da Milano, sendo nuovo nello stato, ed avendo i vi- 
cini potenti e sospetti; talmente che chi volesse macchinare 
cosa alcuna controgli, potrebbe facilmente. Donde che lo con- 
fortavano a tornarsene nel suo stato, e lasciare parte delle 
genti per la difesa loro. Piacque a Galeazzo questo consiglio, 
e senz^ altro pensare se ne tornò a Milano. Rimasi adunque 
i capitani de^Fiorentini senza questo impedimento, per dimo- 
strare che fusse vera la cagione che del lento loro procedere 
avevano accusata, si strinsero più al nimico ; in modo che ven- 
nero a una ordinata zuffa, la quale durò mezzo un giorno, 
senza che niuna delle parti inclinasse. Nondimeno non vi mori 
alcuno ; solo vi furono alcuni cavalli feriti, e certi prigioni da 
ogni parte presi.‘ Era già venuto il verno, ed il tempo che 

g li eserciti erano consueti ridursi aUe stanze; pertanto messer 
artolommeo si ritirò verso Ravenna, le genti fiorentine in 
Toscana, quelle del re e del duca ciascuna nelli stati de’ loro 
signori si ridussero. Ma dappoi che per questo assalto non 
s’ era sentito alcun moto in Firenze, secondo che i ribelli fio- 
rentini avevano promesso, e mancando il soldo alle genti con- 
dotte, si trattò 1 accordo, e dopo non molte pratiche fu con- 
chiuso* [a. 1468J. Pertanto i ribelli fiorentini privi d’ ogni 
speranza in varj luoghi si partirono. Messer Diotisalvi si ri- 
dusse a Ferrara, dove fu dal marchese Borso ricevuto e nu- 
trito. Niccolò Soderini se n’ andò a Ravenna, dove con una 
piccola provvisione avuta da’ Vineziani invecchiò e morì. Fu 
costui tenuto uomo giu.sto ed animoso, ma nel risolversi dub- 
bio e lento ; il che fece che gonfaloniere di giustizia ei perdè 
quella occasione del vincere, che dipoi privato volse racqui- 
stare, e non potette. 

XXL — Seguita la pace, quelli cittadini eh’ erano rimasi 
in Firenze superiori, non parendo loro avere vinto se con 
ogni ingiuria non solamente i nimici, ma i sospetti alla parte 
loro non affliggevano, operarono con Bardo Altoviti che sedeva 


• -Fu detta tiattaglia della Moli- 
nella. Essa fu di esito indeciso : 
ma il Muratori ed il Sismoiidi non 
la dicono quasi.incruenta, corno af- 
ferma il nostro Autore, scrivono anzi, 
colla scorta di molti storici conteni- 
l)oranei,che le perdite furono gravi; 
c il Muratori le fa salire a mille per- 
sone morte o ferito, si che i due ca- 
pitani, avversari (dico il Sismondi), 
sgomentati si allontanarono di con- 
serva, come so entrambi fossero stati 


sconfìtti, e dopo pochi giorni sotto- 
scrissero un armistizio. 

* Fu conchiusa questa pace per 
opera del pontefice. Paolo II, il quale, 
dopo averne da sò formati gli artico- 
li, come parve al giudizio suo, la pub- 
blicò, minacciando di scomunica chi 
non la accettasse. Dopo qualche mo- 
dificazione, per l’opposizione dei Fio- 
rentini e del Duca di Milano, venne 
stipulata, colla restituzione delle 
terre occupate nella presente guerra. 
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ponfaloniere di giustizia, che di nuovo a molti cittadini to- 
gliesse gli onori, a molti altri la città; la qual cosa crebbe 
a loro potenza, ed agli altri spavento. La qual potenza 
senza alcun rispetto esercitavano, ed in modo si governava* 
uo, che pareva che Dio e la fortuna avesse data loro 
quella città in preda. Dello quali cose Piero poche n’ inten- 
ueva, ed a quelle poche non poteva, per essere dalla infermità 
oppresso, rimediare ; perchè era in modo contratto, che d’ al- 
tro che della lingua non si poteva valere. Nè ci poteva fare 
altri rimedi che ammunirli e pregarli elio dovessero civilmente 
vivere, e godersi la loro patria salva più tosto che distrutta. 
E per r^legrare la città, diliberò di celebrare magnifica- 
mente le nozze di Lorenzo suo figliuolo, col quale la tllarice 
nata di casa Orsina aveva congiunta; le quali nozze furono 
Fatte con quella pompa d’apparati e d’ogni altra magnifi- 
cenza che a tanto uomo si richiedeva. Dove più giorni in 
nuovi ordini di balli, di conviti e d’antiche rappresentazioni 
si consumarono. Alle quali cose s’ aggiunse, per mostrare più 
la grandezza della casa de’ Medici e dello stato, duoi spetta- 
coli militari; l’uno fatto dagli uomini a cavallo, dove una 
campale zuffa si rappresentò ; ‘ l’ altro una espugnazione d’una 
terra dimostrò. Le quali cose con quello ordine furono fatte, 
e con quella virtù eseguite, che si potette maggiore. 

XXII. — Mentre che questo cose in questa maniera in Fi- 
renze procedevano, il resto dell’Italia viveva quietamente, ma 
con sospetto grande della potenza del Turco, il quale con le 
sue imprese seguiva di combattere i Cristiani, ed aveva espu- 
gnato Negroponte con grande infamia e danno del nome cri- 
stiano. Mori in questi tempi Borse marchese di Ferrara, ed 
a quello successe Ercole suo fratello. Morì Gismondo da Ri- 
mino perpetuo nimico alla Chiesa, ed erede del suo stato 
rimase Ruberto suo naturale figliuolo, il quale fu poi intra i 
capitani d’Italia nella guerra eccellentissimo. Morì papa Paulo, 
e fu a lui creato successore Sisto IV, detto prima France- 
sco da Savona, uomo di bassissima e vile condizione, ma per 
le sue virtù era divenuto generale dell’ordine di San France- 
sco, e dipoi cardinale.* Fu questo pontefice il primo che comin- 
ciasse a mostrare quanto un pontefice poteva, e come molte 
cose chiamate per l’addietro errori, si potevano sotto la ponti- 

• Questa diede argomento alle de’ suoi nipoti, Giovanni, che fu 

immortali stanze del Poliziano, La inalzato principe di Sinigallia e pre- 
Qiotira. Di si meschino soggetto fette di Roma, sposò una figlia di 
nacque mirabile poesia eroica. Fu il Federico duca d' Urbino, e 'per tal 
cominciamento di un poema, che modo quel ducato passò nella fami- 
l’ autore internippe, allorquando il glia della Rovere, primo in persona 
suo protagonista Giuliano do’ Medici di Francesco Maria, di Giovanni 
rimase vittima della congiura dei figlio. Non mancarono però genealo- 
Pazzi. gisti, veraci o adulatori, che fecero 

* Francesco della Rovere, che fu derivare questa famiglia, che è pur 
papa Sisto IV, nacque da un pa- quella di Giulio II, da illustre prò* 
store di Celle presso Savona. Uno sapia germanica. 
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ficaie autorità nascondere. Aveva intra la sua famìglia Piero 
e Girolamo,* i quali secondo che ciascuno credeva, erano suoi 
figliuoli; nondimanco sotto altri più onesti nomi gli palliava. 
Piero perchè era frate, condusse alla dignità del cardinalato 
del titolo di San Sisto. A Girolamo* dette la città di Furlì, e 
tolsela ad Antonio Ordelaffi, i maggiori del quale erano di 
quella città lungo tempo stati principi. Questo modo di pro- 
cedere ambizioso lo fece più dai principi d’Italia stimare, e 
ciascuno cercò di farselo amico; e perciò il duca di Milano 
detto per moglie a Girolamo la Caterina sua figliuola natu- 
rale, e per dote di quella la città d’ Imola, della quale aveva 
spogliato Taddeo degli Alidosi. Tra questo duca ancora ed 
il re Ferrando si contrasse nuovo parentado, perchè Elisa- 
betta nata d’ Alfonso primogenito del re, con Giovan Galeazzo, 
primo figliuolo del duca, si congiunse. 

XXIII. — [a. 1469.] Vivevasi pertanto in Italia assai quie- 
tamente, e la maggior cura di quelli principi era d’osservare 
l’un l’altro, e con parentadi, nuove amicizie e leghe l’uno 
dell’altro assicurarsi. Nondimeno in tanta pace Firenze era 
da’ suoi cittadini grandemente afflitta, e Piero all’ ambizione 
loro dalla malattia impedito non poteva opporsi. Nondimeno 
per sgravare la sua coscienza, e per vedere se e’ poteva fargli 
vergognare, gli chiamò tutti in casa, e parlò loro in questa 
sentenza: «Io non avrei mai creduto che e’ potesse venir 
tempo, che ì modi e costumi degli amici mi avessero a far 
amare e desiderare i nimici, e la vittoria la perdita, perche 
io mi pensava avere in compagnia uomini, che nelle cupidità 
loro avessero qualche termine o misura, e che bastasse loro 
vivere nella loro patria sicuri ed onorati, e di più de’ loro 
nimici vendicati. Ma io cognosco ora come io mi sono di gran 
lunga ingannato, come quello che cognosceva poco la natu- 
rale ambizione di tutti gli uomini, e meno la vostra; perché 
non vi basta essere in tanta città principi, ed aver voi pochi 
quelli onori, dignità ed utili, de’ quali già molti cittadini si 
solevano onorare; non vi basta avere intra voi divisi i beni 
dei nimici «rostri ; non vi basta potere tutti gli altri affliggerò 
con i pubblici carichi, e voi liberi da quelli aver tutte le pub- 
bliche utilità, che voi con ogni qualità d’ ingiuria ciascheduno 
affliggete. Voi spogliato de’ suoi beni il vicino, voi vendete 
la giustizia, voi fuggite i giudizi civili, voi oppressate gli uo- 
mini pacifici, e gl’ insolenti esaltate. Nè credo che sia in tutta 
Italia tanti esempi di violenza e d’avarizia, quanti sono in 
questa città. Dunque questa nostra patria ci ha dato la vita 
perchè noi la togliamo a lei? Ci ha fatti vittoriosi perchè 
noi la distruggiamo? Ci onora perchè noi la vituperiamo? Io 
vi prometto, per quella fede che si debbe dare e ricevere da- 
gli uomini buoni, che se voi seguiterete di portarvi in modo 
ch’io mi abbi a pentire d’avere vinto, io ancora mi porterò 


‘ Erano figli d’nna saa sorella. ria sotto nome di conte Girolamo 
* Sarà conosciuto in questa isto- Biario. 

MaCHIAVBLLI.— 1S 
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ili maniera, che voi vi pentirete d’aver maje usata la vitto- 
ria.» Risposero quelli cittadini secondo il tempo ed il luogo 
iccomodatamente; nondimeno dalle loro sinistre operaziom 
non si ritrassero. Tanto che Fiero fece venire celatamente 
messer Agnolo Acciaiuoli in Gafa^giuolo, e con quello parlò 
1 lungo delle condizioni della citta. Nè si dubita punto, cne se 
aon ora dalla morte interrotto, eh’ egli avesse tutti i fuoru- 
sciti per frenare le rapine di quelli di dentro alla patria ri- 
stituiti. Ma a questi suoi onestissimi pensieri s’ oppose la 
morte: perchè aggravato dal mal del corpo, e dalle angustie 
lell’ animo, si mori l’anno della età sua cinquantatreesimo. 
La virtù e bontà del quale la patria sua non potette intera- 
mente cognoscere, per essere stato da Cosimo suo padre in- 
aino quasiché all’ estremo della sua vita accompagnato, e per 
aver quelli pochi anni che sopravvisse, nelle contenzioni civili 
e nella infermità consumati. Fu sotterrato Piero nel tempio 
ii San Lorenzo, propinquo td padre, e furono le sue esequie 
fatte con quella pompa, che tanto cittadino meritava. Rima- 
f^ero di lui duoi figliuoli, Lorenzo e Giuliano, i quali benché 
dessero a ciascuno speranza di dovere essere uomini alla Re- 
pubblica utilissimi, nondimeno la loro gioventù sbigottiva 
ciascuno. 

XXIV. — Era in Firenze intra i primi cittadini del governo, 
e molto di lunga agli altri superiore, messer Tommaso Soderi- 
ni, la cui prudenza ed autoruà non solo in Firenze, ma ap- 
presso a tutti i principi d’ Italia era nota. Questi dopo la morte 
m Fiero da tutta la città era osservato, e molti cittadini allo 
sue case, come capo della città, lo visitarono, e molti principi 
gli scrissero : ma egli che era prudente, e che ottimamente la 
lortuiui sua e di quella casa cognosceva, alle lettere de’ principi 
lon rispose, e a’ cittadini fece intendere, come non le sue case, 
ma quelle de’ Medici s’ avevano a visitare. E per mostrare con 
r effetto quello che con i conforti aveva dimostro, ragunò tutti 
i primi delle famiglie nobili nel convento di Sant’Antonio, dove 
fece ancora Lorenzo o Giuliano de’ Medici venire, e quivi di- 
sputò con una lunga e grave orazione delle condizioni della 
città, di quelle d’ Italia, e degli umori de’ principi d’ essa ; e 
conchiuse, che se e’ volevano che in Firenze si vivesse uniti ed 
in pace, e dalle divisioni di dentro e dalle guerre di fuori si- 
curi, era necessario osservare quelli giovani, ed a quella casa 
la riputazione mantenere; perchè gli nomini di far le oa‘;e che 
sono di far consueti mai non si Vigono; le nuove come pre- 
sto si pigliano, così ancora presto si lasciano ; e sempre fu più 
facile mantenere una potenza, la quale con la lunghezza del 
tempo abbia spenta F invidia, che suscitarne una nuova, la 
quale per moltissime cagioni si possa facilmente spegnere. Farlo 
appresso a messer Tommaso, Lorenzo, e, benché fusse giovane, 
con tanta gravità e modestia, che dette a ciascuno speranza 
d’ esser quello che dipoi diveime. E prima partissero di quel 
luogo, quelli cittadini giurarono di prendergli in figliuoli, a 
loro in padii. Restati adunque in questa conclusione, erano Lo- 
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renzo e Giolisno come principi dello stato onorati, e quelli dal 
consiglio di messer Tommaso non si partivano. 

XXV. — E vivendosi assai quietamente dentio e fuora, non 
sondo guerra che la comune quiete perturbasse, nacque uno 
inopinato tumulto, il quale fii come un presagio de'futuri danni. 
Intra le famiglie, le quali con la parte di messer Luca Pitti 
rovinarono, fu queUa de”Nardi ; perchè Salvestro ed i fratelli 
capi di quella famiglia furono prima mandati in esilio, e dteoi 
per la guerra che mosse Bartolommeo Colione fatti ribelli. Tra 
questi era Bernardo fratello di Salvestro, giovane pronto e ani- 
moso. Costui non potendo per la povertà sopportare 1’ esih'o, 
nò veggendo per la pace fatta modo alcuno al ritorno suo, di- 
liberò di tentare qualche cosa da potere mediante quella dar 
cagione a una nuova guerra; perche molte volte un debile prin- 
cipio partorisce gagliardi effetti, conciossiachè gii uomini sieno 
più pronti u seguire una cosa mossa che a muoverla. Aveva 
Bernardo cognoscenza grande in Prato, e nel contado di Pi- 
stoia grandissima, e massimamente con quelli del Palandra, 
famiglia, ancoraché contadina, piena d’uomini, e secondo gli 
altri Pistoiesi, nell’ armi e nel sangue nutriti. Sapeva come co- 
storo erano malcontenti, per essere stati in quelle loro nimi- 
cizìe da' magistrati fiorentini male trattati. Cognosceva oltva 
di questo gli umori de’ Pratesi, e come e’ pareva loro essere 
superbamente ed avaramente governati ; e di alcuno sapeva il 
male animo contro allo stato: in modo che tutte queste cose 

f 'ii davano speranza di potere accendere un fuoco in Toscana, 
scendo ribellare Prato, dove poi concorressero tanti a nutrirlo, 
che quelli che lo volessero spegnere non bastassero. Comunicò 
questo suo pensiero con messer Diotisalvi, e gli domandò, quando 
loccupar Prato gli riuscisse, quali aiuti potesse mediante lui 
dai principi sperare. Parve a messer Diotisalvi l’impresa pe- 
ricolosissima, e quasi impossibile a riuscire : nondimeno veg- 

( ;endo di potere col pericolo d’altri di nuovo tentare la fortuna, 
0 conforto al fatto, promettendogli da Bologna e da Ferrara 
aiuti certissimi, quando egli operasse in modo che e’ tenesse 
0 difendesse Prato almeno quindici giorni. Ripieno adunque 
Bernardo per questa promessa d’una felice speranza, si con- 
dusse celatamente a Prato j^a. 14701, e comunicata la cosa con 
alcuni, li trovò dispostissinii. Il qual animo e volontà trovò an- 
cora in quelli del Palandra, e convenuti insieme del tempo o 
dal modo, fece Bernardo il tutto a messer Diotisalvi inteiiuero. 

XXVI. — Era podestà di Prato per il popolo di Firenze Ce- 
sare Pet.rucci. Hanno questi simili governatori di terre consoo- 
tudiiio di tenere le chiavi delle porte appresso di loro, e qua- 
lunque volta, ne’ tempi massime non sospetti, alcuno della terra 
le domanda, per uscire o entrare di notte in quella, gliene 
concedono. Bernardo ohe sapeva questo costume, propinquo al 
giorno, insieme con quelli del Palandra e circa cento armati, 
alla porta che guarda verso Pistoia si presentò, e quelli che 
dentro sapevano il fatto ancora s’armarono; uno dei quali 
domandò al podestà le chiavi, fingendo eh’ uno della ten e p''r 
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entrare le domandasse. Il potestà, che niente d’ un simile ac- 
cidente poteva dubitare, mandò un suo servidore con quelle; 
al quale, come fu alquanto dilungatosi dal palagio, furono tolte 
dai congiurati, e aperta la porta, fu Bernardo con i suoi armati 
intromesso, e convenuti insieme, in due parti si divisero: una 
delle quali, guidata da Salvestro Pratese, occupò la cittadella; 
l'altra insieme con Bernardo prese il palagio, e Cesare con 
tutta la sua famìglia dieronb in guardia ad alcuni di loro. Dipoi 
levarono il romore, e per la terra andavano il nome della li- 
bertà gridando. Era già apparito il giorno, e a quel romore 
molti popolani corsero in piazza, e intendendo come la rócca 
ed il palagio erano stati occupati, e il podestà con i suoi preso, 
stavano ammirati donde potesse questo accidente nascere. Gli 
otto cittadini che tengono in quella terra il supremo grado, 
nel palagio loro convennero per consigliarsi di quello fusse da 
fare. Ma Bernardo ed i suoi, corso eh’ egli ebbe un tempo per 
la terra, e veggendo di non essere seguito da alcuno, poich’egli 
intese gli Otto essere insieme, se n’ andò da quelli, e narròla 
cagione dell’ impresa sua essere, volere liberare loro e la pa- 
tria sua dalla servitù, e quanta gloria sarebbe a quelli se pren- 
devano r armi, e in questa gloriosa impresa l’ accompagnavano, 
dove acquisteriano quiete perpetua ed eterna fama. Ricordò 
loro r antica loro libertà e le presenti condizioni ; mostrò gli 
aiuti certi, quando e’ volessero pochissimi giorni a quelle tante 
forze, che i Fiorentini potessero mettere insieme, opporsi. Af- 
fermò di avere intelligenza in Firenze, la qual si dimostrerebbe 
subito che s’ intendesse quella terra essere unita a seguirlo. 
Non si mossero gli Otto per quelle parole, e gli risposero non 
sapere se Firenze si viveva libera o serva, come cosa che a 
loro non si aspettava intenderla; ma che sapevano bene, che 
per loro non si desiderò mai altra libertà che servire a que’ ma- 
gistrati che Firenze governavano ; dai quali non avevano mai 
ricevuta tale ingiuria, che egli avessero a prendere l’ armi 
contro a quelli. Pertanto lo confortavano a lasciare il podestà 
nella sua libertà, e la terra libera dalle sue genti, e sè da quel 
pericolo con prestezza traesse, nel quale con poca prudenza 
era entrato. Non si sbigottì Bernardo per queste parole, ma 
diliberò di vedere se la paura moveva i Pratesi, poiché i prieghi 
non gli movevano. E per spaventargli penso di fòr monie 
Cesare; e tratto quello di prigione, comandò che e’ fusse alle 
finestre del palagio appiccato. Era già Cesare alle finestre pro- 
pinquo col capestro al collo, quando ei vide Bernardo che sol- 
lecitava la sua morte ; al quale voltosi, disse : « Bernardo, tu 
mi fai morire, credendo essere dipoi dai Pratesi seguitato; ed 
egli ti riuscirà il contrario, perchè la riverenza che questo po- 
polo ha agli rettori che ci manda il popolo di Firenze ò tanta, 
che com’ ei si vedrà questa ingiuria fattami, ti conciterà tant’odio 
contro, che ti partorirà la tua rovina. Pertanto non la morte, 
ma la vita mia puote essere cagione della vittoria tua; perchè 
se io comanderò loro quello che ti parrà, più facilmente a me 
che a te ubbidiranno, e seguendo io gli ordini tuoi, ci verrai 
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ad avere l’ intenzione tua. » Parve a Bernardo, come a quello 
eh’ era scarso di partiti, questo consiglio buono, e gli comandò, 
che venuto sopra un verone che risponde in piazza, coman- 
dasse al pojpolo che l’ ubbidisse. La quale cosa fatta che Ce- 
sare ebbe, fu riposto in prigione. 

XXVII. — Era già la debolezza de’ congiurati scoperta, e 
molti Fiorentini che abitavano la terra erano convenuti insieme; 
intra i q^uali era me^ser Giorgio Ginori cavaliere di Rodi. Co- 
stui fu u primo che mosse l’ armi contro di loro, e assalì Ber- 
nardo, il quale andava discorrendo per la piazza, ora pregando, 
ora minacciando se non era seguitato ed ubbidito ; e fatto im- 
peto centra di lui con molti, che messer Giorgio seguirono, fu 
Ferito e preso. Fatto questo, fu facil cosa liberare il podestà, 
e superare gli altri; perchè sendo pochi, e in più parti divisi, 
furono quasi che tutti presi o morti. A Firenze era venuta in 
quel mezzo la fama di questo accidente, e ai molto maggiore 
^e non era seguito, intendendosi essere preso Prato, il po- 
destà con la famiglia morto, e piena di nimici la terra; Pi- 
stoia essere in armi, e molti di quei cittadini essere in questa 
congiura; tanto che subito fu pieno il Palagio di cittadini, e 
con la Signoria a consigliarsi convennero. Era allora in Fi- 
renze Ruberto da San Severino, capitano nella guerra ripu- 
ta tissimo; pertanto si diliberò di mandarlo con quelle genti 
che potette più adunare insieme a Prato, e gli commissono s’ ap- 
propinquasse alla terra, e desse particolare notizia della cosa,' 
facendovi quelli rimedj che alla prudenza sua occorressero. Era 
passato Ruberto di poco il castello di Campi, quando fu da un 
mandato di Cesare incontrato, che significava Bernardo essere 
preso, e i suoi compagni fugati e morti, e ogni tumulto po- 
sato. Onde che si ritornò a Firenze, e poco dipoi vi fu con- 
dotto Bernardo, e ricerco dal magistrato del vero dell’impresa, 
e trovatola debole, disse averla fatta, perchè avendo deliberato 

{ liuttosto di morire in Firenze che vivere in esilio, volle che 
a sua morte almeno fusse da qualche ricordevole fatto ac- 
compagnata. 

XXVIII. — Nato quasi che in un tratto ed oppresso que- 
sto tumulto, ritornarono i cittadini al loro consueto modo ^ 
vivere, pensando di godersi senza alcuno sospetto quello stato 
che s’avevano stabilito e fermo. Di che ne nacquero alla città 
quelli mali, che sogliono nella pace il più delle volte gene- 
rarsi; perchè i giovani più sciolti che l’usitato, in vestire, in 
conviti, in altre simili lascivie spendevano sopra modo, ed 
«ssendo oziosi, in giuochi ed in femmine il tempo e le so- 
stanze consumavano; e gli studj loro erano apparire con il 
vestire splendidi, e con il parlare sagaci e astuti, e quello 
che più destramente mordeva gli altri, era più savio e da più 
stimato. Questi cosi fatti costumi furono dai cortigiani del 
Duca di Milano accresciuti, il quale insieme con la sua donna 
e con tutta la sua ducale corte, per sodisfare, secondo che 
disse, a un boto, venne in Firenze [a. 1171], dove fu ricevuto 
con quella pompa, che conveniva un tanto principe e tanta 
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unico alla città ricevere. Dove si vide cosa in onel tempo 
iella nostra città ancora non veduta, che sendo il tempo qua- 
Lragesimale, nel quale la Chiesa comanda che senza mangiar 
arile si digiuni, quella sua corte, senza rispetto della Chiesa 
I di Dio, tutta di carne si cibava. E perchè si fecero molti 
pettaculi per onorarlo, intra i quali nel tempio dì San Spi- 
ito si rappresentò la concessione dello Spirito Santo agli 
Apostoli, e perchè per i multi fuochi, che in sìmile solennità 
i fanno, quel tempio tutto arse, fu creduto da molti, Dio in- 
legnato contra di noi, avere voluto della sua ira dimostrare 
juel segno. Se adunque quel duca trovò la città di Firenze 
liena di cortigiane _ dilicatezze e costami a ogni bene ordi- 
lata civiltà contrari, la lasciò molto più. Onde che i buoni 
ittadini pensarono, che fusse necessario porvi freno, e con 
luova legge ai vestiri, ai mortori, ai conviti, termini posero. 

XXDC — Nel mezzo di tanta pace nacque un nuovo ed in- 
iperato tumulto in Toscana. Fu trovata nel contado di Vol- 
terra da alcuni di quelli cittadini una cava d’allumi,' della 
[uale cognoscendo quelli l’utilità, per aver chi con i denari 
pi aiutasse, e chi con l’ autorità gli difendesse, ad alcuni cit- 
tadini fiorentini s’accostarono, e degli utili che di quella si 
raevano gli ferono partecipi. Fu questa cosa nel principio, 
some il più delle volte nelle imprese nuove interviene, dal po- 
polo di Volterra stimata poco; ma col tempo cognosciuto l’uti- 
e, volse rimediare a quello tardi e senza fratto, che a buon- 
>ra facilmente avrebbe rimediato. Gominciossi nei consigli 
oro ad agitare la cosa, affermando non essere conveniente 
;he una industria trovata nei terreni pubblici in privata uti- 
ità si converta. Mandarono sopra questo oratori a Firenze 
a. 1472]: fu la causa in alcuni cittadini rimessa, ì quali, o 
ler essere corrotti dalla parte, o perchè giudicassero cosi es- 
lere bene; riferirono, il popolo Volterrano non volere le cose 
;ìuste, desiderando privare i suoi cittadini delle fatiche e indu- 
trìe loro, e perciò ai privati, non a lui, quelle allumiere ap- 
lartenevano, ma essere ben conveniente che ciascuno anno 
erta quantità di danari pagassero in segno di ricognoscerlo 
ler superiore. Questa risposta fece non diminuire, ma crescere i 
umulti e gli odi in Volterra, e ninna altra cosa non solamente 
lei loro coesivi, ma fuora per tutta la città s’agitava; ri- 
hiedendo l’ univpsale quello che pareva gli fusse stato tolto, 
volendo i particolari conservare quello che s’ avevano prima 
cquistato, e dipoi era stato loro dalla sentenza dei Fiorentini 
onfermato. Tanto che in queste dispute fu morto un cittadino 
a quella città riputato, chiamato il Pecorino, e dopo lui molti 
Itri che con quello s’accostavano, e le loro case saccheg- 
iate e arse* e da quello impeto medesimo mossi, con fatica 
olla morte de’ rettori, che quivi erano per il popolo fiorentino, 
' astennero. 


' L’allume è di giandissima utilità nelle arti, e priucipalmente nel 
arto tintoria. 
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XXX. — Seguito questo primo insulto, deliberarono prima 
che ogni cosa mandare oratori a Firenze, i quali fecero inten- 
dere a quelli Signori, che se volevano conservare loro i capitoli 
antichi, che ancora eglino la città nell’ antica servitù sua con- 
serverebbero. Fu assai disputata la risposta. Messer Tommaso 
Soderini consigliava, che e’fusse da ricevere i Volterrani in 
qualunque modo volessero ritornare, non gli parendo tempi da 
suscitare una fiamma si propinqua, che potesse ardere la casa 
nostra; perchè temeva la natura del papa, la potenza del re, 
nè confidava nell’ amicizia de’ Yineziaui, nè in quella del duca, 
per non sapere quanta fede si fusse nell’ una, e quanta virtù 
nell’ altra ; ricordando queUa trita sentenza, essere meglio un 
ttMpro accordo, che una grassa vittoria. Dall’ altra parte Lorenzo 
dei Medici, parendogli avere occasione di dimostrare qiianto 
col consiglio e con la prudenza valesse, sendo massime di cosi 
fare confortato da quelli, che all’ autorità di messer Tommaso 
avevano invidia, diliberò fare l’impresa, e con l’armi punire 
l’arroganza dei Volterrani* affermando, che se questi non fus- 
sero con esemplo memorabile corretti, gli altri senza riverenza 

0 timore alcuno, di fare il medesimo per ogni leggier cagione 
non dubiterebbero. Diliberata adunque l’ impresa, fu risposto 
ai Volterrani, come eglino non potevano domandare l’osser- 
vsmza di quelli capitoli, che loro medesimi avevano guasti; e 
perciò o e^si rimettessero nell’arbitrio di quella Signoria, o 
eglino aspettassero la guerra. Ritornati adunque i Volterrani con 
questa risposta, si preparavano alle difese, affortificando la 
terra e mandando a tutti i principi italiani per convocare 
aiuti; e furono da pochi uditi, perchè solamente i Sanesi e il 
signore di Piombino dettero loro alcuna speranza di soccorso. 

1 Fiorentini, dall’ altra parte, pensando che l’ importanza dellf^ 
vittoria loro fusse nell^accelerare, messone insieme dieci mile 
fimti e due mila cavalli, i quali sotto 1’ imperio di Federigo 
signore d’ Urbino si presentarono in sul contado di Volterra, 
e facilmente quello tutto occuparono. Messono dipoi il campo 
alla città, la quale sendo posto in luogo alto e quasi da ogni 

S arte teliate, non si poteva se non da quella banda dove è 
tempio di Sant’Alessandro combattere. Avevano i Volterrani 

f ier loro difesa condotti circa mille soldati, i quali veggendo 
a gagliai'da espugnazione che i Fiorentini facevano, diffidan- 
dosi di poterla difendere, erano nelle difese lenti, e nelle in- 
giurie eh’ ogni di facevano ai Volterrani, prontissimi. Dun- 
que quegli poveri cittadini e fuori dai nimici orano combat- 
tati, e dentro dagli amici oppressi, tantoché disperati della 
salute loro cominciarono a pensare all’accordo, e non lo tro- 
vando migliore nelle braccia dei commessari si rimisero: i quali 
si fecero aprire le porte, e intromesso la maggior parte del- 
r esercito, se n’ andarono al palagio dove i Priori loro erano, 
ai quali comandarono se ne tornassero alle loro case e nei 
cammino fu uno di quelli da uno de’ soldati per dispregio spo- 
gliato. Da questo principio, come gli uomini sono più pronti 
u male ohe al bene, nacque la distruzione e il sacco di quella 
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città, la quale per tutto un giorno fu rubata e scorsa, nè a 
donne nè a luoghi pii si perdonò; e i soldati così quelli che 
l’avevano male difesa, come quelli che l’avevano combattuta, 
delle sue sustanze la spogliarono. Fu la novella di questa vit- 
toria con grandissima allegrezza dai Fiorentini ricevuta ; e per- 
chè r era stata tutta impresa di Lorenzo, ne sali quello iu 
riputazione grandissima. Onde che uno dei più suoi intimi 
amici rimproverò a mosser Tommaso Sederini il consiglio suo, 
dicendogli: «Che dite voi ora che Volterra si è acquistata?» 
A cui messer Tommaso rispose: «A me pare ella perduta; per- 
chè, se voi la ricevevi d’ accordo, voi ne traevi utile e sicurtà, 
ma avendola a tenere per forza, nei tempi avversi vi porterà 
debolezza e noia, e nei pacifici danno e spesa.» 

XXXI. — [a. 1478]. In questo tempo il papa, cupido di te- 
nere le terre della Chiesa nella obbidienza loro, aveva fatto 
saccheggiare Spuleto, che s’era, mediante le intrinseche fazioni, 
l'ibellato; dipoi, perchè Città di Castello era nella medesima 
contumacia, Taveva assediata. Era in quella terra principe 
Xiccolò Vitelli. Teneva costui grande amicizia con Lorenzo 
dei Medici; dondcchè da quello non gli fu mancato d’aiuti, i 
quali non furono tanti che difendessero Niccolò, ma furono ben 
sufficienti a pittare i primi semi della inimicizia intra Sisto 
e i Medici, i quali poco dipoi produssero malissimi frutti. Nè 
arebbono differito molto a dimostrarsi, se la morte di frate 
Piero cardinale di San Sisto non fusse seguita;* perchè avendo 
questo cardinale circuito Italia, e ito a Vinezia e Milano, sotto 
colore d’ onorar le nozze d’Èrcole marchese di Ferrara, an- 
dava tentando gli animi di quelli principi, per vedere come 
inverso i Fiorentini gli trovava disposti. Ma ritornato a Roma 
si morì, non sanza suspizione d’essere stato dai Vineziani av- 
velenato, come quelli che temevano della potenza di Sisto, 
quando si fusse potuto dell’animo e dell’ opera di frate Piero 
valere. Perchè nonostante che fusse dalla natura di vile san- 
gue creato, e dipoi intra i termini di un convento vilmente 
nutrito, come prima al cardinalato pervenne, apparse in lui 
tanta superbia e tanta ambizione, che, non che u cardinalato, 
ma il pontificato non lo capeva; perchè non dubitò di cele- 
brare un convito in Roma, che a qualunque re sarebbe stato 
giudicato strasordinario, dove meglio che ventimila fiorini 
sonsumò.* Privato adunque Sisto di questo ministro, seguitò i 


■ 11 cardinale Pietro Riario era 
)tato fatto arcivescovo di Firenze. 

’ Dello smisurato sfarzo di que- 
sto Beniamino di Sisto IV parlano 
estesamente il Corio, il Ripalta o 
Infessura, contemporanei, e il Mu- 
ratori e il Sismondi. U sontuoso con- 
vito cui accenna il nostro Autore fd 
:elebrato in occasione della venuta 
iu Roma della principessa Leonora 


d’ Aragona, figlia di re Ferdinando, 
che era condotta sposa al marchese 
Ercole d’ Este. * Che grandiosi spet- 
tacoli e magnifiche feste si facessero 
quivi per onorarla, s’io volessi ri- 
dirlo (scrive in proposito il Mura- 
tori all’ anno 1473) non la finirei si 

tosto Di singolari finezze 

e onori le fece il papa; ma il Car- 
dinal Pietro Riario suo nipote diede 
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disegni suoi con più lentezza. Nondimeno avendo Fiorentini, 
duca e Vineziani rinnovata la lega fa. 1474], e lasciato il luogo 
al papa ed al re per entrare in quella, Sisto ancora ed il re 
si collegarono, lasciando luogo agli altri principi di potervi 
entrare. E già si vedeva l’Italia divisa in due fazioni, perchè 
ciascuno dì nascevano cose, che intra queste due leghe gene- 
ravano odio, come avvenne dell’ isola dì Cipri, alla quale il 
re Ferrando aspirava, ed i Vineziani la occuparono.* Onde che 
il papa ed il re si venivano a ristrignere più insieme. Era in 
Italia allora tenuto nelle armi eccellentissimo Federigo prin- 
cipe d’ Urbino, il quale molto tempo aveva per il popolo fio- 
rentino militato. Uiliberarono pertanto il re cd il papa, accioc- 
ché la lega nimica mancasse di questo capo, guadagnarsi 
B'ederigo, ed il papa lo consigliò, ed il re lo pregò andasse 
a trovarlo a Napoli. Ubbidì Federigo con ammirazione e di- 
spiacere de’ Fiorentini, i quali credevano che a lui come a 
Iacopo Piccinino intervenisse. Nondimeno n’avvenne il contra- 
rio; perchè Federigo tornò da Napoli ed a Roma onoratissimo, 
€ di quella loro lega capitano. Non mancavano ancora il re 
ed il papa di tentare gli animi de’ Signori di Romagna e 
de’ Sanesi per farsegli amici, e per potere mediante quelli più 
offendere i Fiorentini. Della qual cosa accorgendosi quelli, 
con ogni rimedio opportuno centra all’ ambizione loro s’ ar- 
mavano, ed avendo perduto Federigo d’ Urbino, soldarano 
Ruberto* da Rimino, Rinnovarono la lega con i Perugini, e 
col signore di Faenza si collegarono. Allegavano il papa ed 
il re la cagione dell’ odio contra ai Fiorentini essere, che de- 
sideravano che da’ Vineziani si scompagnassero, e collegassinsi 
con loro; perchè il papa giudicava che la Chiesa non potesse 
mantenere la riputazione sua. nè il conte Girolamo gli stati 
di Romagna; sendo i Fiorentini ed i Vineziani uniti. Dall’al- 
tra parte i Fiorentini dubitavano che volessero inimicarli con 
i Vineziani, non per farsegli amici, ma per potere più facilmente 
ingiuriarli. Tanto che in questi sospetti e diversità d’umori 


in tali sfoggi di magnificenza, che 
89 non superò, certo agnagliò i piò 
splendidi monarchi degli antichi se- 
coli. Per ordine suo fu coperto di 
velami tutta la piazza de’ Santi Apo- 
stoli, alzato in essa un superbo pa- 
lagio di legname con tre sale soste- 
nute da colonne messe a oro, e 
ornate con fregi mirabili, fontane, 
credenze piene di vasi d’oro é d’ar- 
gento, dove varie rappresentazioni si 
fecero. Tralascio il resto. In un solo 
convito fu creduto eh’ egli spendesse 
ventimila ducati d’ oro : coso tutte 
applaudite dalla gente mondana, ma 
che con ribrezzo si miravano dai più 
saggi, non sapendo digerire che que- 
sto cardinale, riputato un altro papa, 


logorasse in tanto vanità i tesori 
delta Chiesa. > 

• Reggevasi l’ isola a regno sotto 
la casa de’ Lusignano. In quest’ anno 
la regina Carlotta ne venne scaccia- 
ta; i Veneziani la occuparoQO. Ag- 
giungerò che fu poi tolta a Venezia 
dai Turchi l’anno 1571. 

* Roberto Malatesta. La maggior 
parte di questi principi italiani erano 
condottieri. < Imperciocvhè (scrisse il 
Muratori all’anno 1467) in oso era 
che i nobili più quaiiflcati e potenti 
facessero e tenessero in piedi molte 
compagnie d’armati a cavallo e a 
piedi, per prendere poi servigio, dove 
tornava loro il conto, come ventu- 
rieri.» 
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si visse in Italia daoi anni prima che alcuno tumulto nascesse. 
Ma il primo che nacque, fu ancoraché piccolo, in Toscana. 

XXXn. — Di Braccio da Pemgia, uomo, come più volte 
abbiamo dimosti'o, nella guerra riputatissimo, rimasero duoi 
figliuoli, Oddo e Carlo. Questi era di 'tenera età, quell' altro 
fu dagli uomini di Val £ Lamona ammazzato, come di sopra 
mostrammo; ma Cerio poiché fu agli anni militari pervenuto, 
fu dai Yiniziani per la memoria del padre, e per la speranza 
che di lui s’ aveva, intra i condottieri di quella Repubblica 
ricevuto. Era venuto in questi tempi il line della sua condot- 
ta ; e quello non volle che per allora da quel Senato gli fusse 
confermata, anzi diliberò vedere se col nome suo e riputa- 
zione del padre ritornare negli stati suoi di Perugia poteva. 
A che i Vineziani facilmente consentirono, come queUi che 
nell’ innovazioni delle cose sempre solevano accrescere lo im- 
perio loro. Venne pertanto Carlo in Toscana, e trovando le 
coso di Perugia difficili per essere in lega con i Fiorentini, 
e volendo che questa sua mossa partorisse qualche cosa degna 
di memoria, assaltò i Sanesi [a. 1476], allegando essere quelli 
debitori suoi per servizi avuti da suo padre negli affari di 
quella Republ^ca, e perciò volerne essere soddisfatto; e con 
tanta furia gli assalto, che quasi tutto i| dominio loro mandò 
sottosopra. Quelli cittadini veggendo tale insulto, come eglino 
sono facili a credere male de’ Fiorentini, si persuasero tutto 
essere con loro consenso eseguito ; ed il papa ed il re di ram- 
marichìi riempierono. Mandarono ancora oratori a Firenze, i 
quali si dolsero di tanta ingiuria, e destramente mostrarono 
che, senza essere sovvenuto, Carlo non avrebbe potuto con 
tanta sicurtà ingiuriargli; di che i Fiorentini si scusarono, af- 
fermando essere per fare ogni opera, che Carlo s’ astenesse 
dall’ offendergli ; ed in quel modo che gli oratori vollono a 
Carlo comandarono che dall’ offendere i Sanesi s’astenesse. 
Di che Carlo si dolse, mostrando che i Fiorentini per non lo 
sovvenire s’ erano privi d’un grande acquisto, ed avevano 
privo lui d’una gran gloria; perchè in poco tempo promet- 
teva loro la possessione di quella terra; tanta viltà aveva 
trovata in essa, e tanti pochi ordini alla difesa. Partissi adun- 
que Carlo, ed alli stipendi usati de’Vineziani si ritrnnò. Ed i 
sanesi, ancoraché mediante i Fiorentini fossero da tanti danni 
liberi, rimasero nondimeno pieni di sdemo contro a quelli j 
perché non pareva loro avere alcuno obbligo con loro, che gh 
avessero d’ un male, di che prima fossero stati camone, liberati. 

XXXIII. — Mentre che queste cose nei modi sopra nar- 
rati tra il re ed il papa ed in Toscana si travagliavano, nac- 
que in Lombardia uno accidente di maggior momento, e che 
fu presagio di maggiori mali. Insegnava in Milano la lingua 
latina ai primi giovàni di quella città Cola mantovano, uomo 
Utterato ed ambizioso.* Questi, o ch’egli avesse in odio la vita 


* 11 Verri lo chlntna Cola Monta- Così scrive di Ini : « Era uomo d’in- 
no, e dubita che non fosse bolognese, ^egno, erudito, eloquente e di senti- 


/ Googic 



LIBBO SITTIMO. 


) 


e’coskuni del daca, o che f>xire altra cagione Io moresse, in 
tutti i suoi ragionamenti il vivere sotto un principe non buono 
detestava, gloriosi e felici chiamando quelli a’ quali di nascere 
e vivere in tma Repubblica aveva la natura e la fortuna con- 
ceduto; mostrando come tutti gli uomini famosi s’ erano nelle 
Repubblicbe e sotto i principi nutriti; perchè quelle nutri- 
scono gli nomini virtuosi, e questi gli spengono, facendo l’una 
profitto dell’altrui virtù, l’altro temendone. I giovani con chi 
egli aveva più famigliarità presa, erano Giovanni Andrea Lam- 
pognano, Carlo Visconti, e Girolamo Olgiato. Con costoro più 
vo!^ della pessima natura del principe, della infelicità di chi 


di quel principe libererebbero. Sondo ripieni adunque questi 
giovani di questo desiderio, il quale sempre con gli anni creb- 
be, i costumi e modi del duca, e dipoi le particolari ingiurie 
contra a loro fatte, di farlo mandare ad effetto affrettarono. 
Era Galeazzo libidinoso e crudele; delle quali due cose gli 
spessi esempi l’ avevano fatto odiosissimo ; perchè non solo non 
gli bastava corrompere le donne nobili, che prendeva ancora 
piacere di pubblicarle : nè era contento far morire gli uomini 
se con qualche modo crudele non gli ammazzava. Non viveva 
ancora senza infamia d’ aver morto la madre, perchè non gli 
parendo esser principe presente quella, con lei in modo si 
governò, che gh venne voglia di ritirarsi nella sua dotale sede 
a Cremona, nel qual viaggio da subita malattia presa, mori. 
Donde molti giudicarono quella dal figliuolo essere stata fatta 
morire. Aveva questo duca, per via di donne, Carlo e Giro- 
lamo disonorati, ed a Giovannandrea non aveva voluto la 
possessione della badia di Miramondo, stata ad uno suo pro- 
pinquo dal pontefice resignata, concedere. Queste private in- 
giurie accreobero la voglia a questi giovani con il vendicarle 
uberare la loro patria da tanti mali, sperando che qualunque 
volta riuscisse loro lo ammazzarlo, di essere non solamente 
da molti de’ nobili, ma da tutto il popolo seguiti. Deliberatisi 
adunque a questa impresa, si trovavano spesso insieme ; di che 
r antica famigliarità non dava alcuna ammirazione. Ragiona- 
vano sempre di questa cosa, e per fermare più l’animo al 
fatto, con le guaine di quelli ferri eh’ eglino avevano a quel- 
r opera destinati, ne’ fianchi e nel petto l’uno l’altro si per- 
cotevano. Ragionarono del tempo e del luogo. In castello non 
pareva loro sicuro ; a caccia, incerto e pericoloso ; ne’ tempi 
che quello per la terra giva a spasso, difficile e non riuscibile; 


ne’ conviti, dubbio. Pertanto diliberarono in qualche pompa e 


mento ardito. VireTa col mestiere 
delle lettere, ed era rinomato mae- 
stro.... Concordemente la storia c’ in- 
sega che Montano ne’ suoi precetti 
sempre instillara nel cuore de’ suoi 
nobili alnnni l’odio contro la tirannia, 


la glorta delle azioni ardite, la im- 
mortalità che ottiene chi rompe i ferri 
della pstria e la rendo libera e felice.> 
E narra quindi i ragionamenti di co- 
stui, per indurre i giovani alla con- 
giura. (Stoma di ift/ano, cap. XVllI.) 
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ubblica festivitate opprimerlo, dove fossero certi che venisse, cd 
Tlino sotto varj colori vi potessero loro amici ragunare. Con- 
tiiusero ancora, che sendo alcuni di loro per qualunque ca- 
ione dalla corte ritenuti, gli altri dovessero per il mezzo del 
jrro e de’ nimici armati ammazzarlo. 

XXXIV. — Correva l’ anno MCCCOLXXvr, ed era propinqua 
i festività del Natale di Cristo. E perchè il principe il giorno 
i San Stefano soleva con pompa grande visitare il tempio di 
uel Martire, diliberarono che quello fosso il luogo ed il tempo 
bmodo a eseguire il pensiero loro. Venuta adunque la mattina 
li quel Santo, fecero armare alcuni de’ loro più. fidati amici 
j servidori, dicendo di volere andare in aiuto di Giovannandrea, 
1 quale contro alla voglia d’ alcuni suoi emuli voleva condurre 
ielle sue possessioni uno acquidotto; e quelli così armati al 
empio condussero, allegando volere avanti partissero pren- 
lere licenza dal principe. Fecero ancora venire in quel luogo 
iotto varj colori più altri loro amici e congiunti; sperando che 
atta la cosa, ciascheduno nel resto dell’ impresa loro gli se- 
guitasse. E l’ animo loro era, morto il principe, ridursi in- 
neme con quelli armati, e gire in quella parte della terra, dove 
iredessero più facilmente sollevare la plebe, e quella centra 
la duchessa ed i principi dello stato fare armare; e stima- 
vano, che il popolo per la fame, dalla quale era aggravato, 
dovesse facilmente seguirgli ; perchè disegnavano dar^ Il 
casa di messer Cecco Simonetta, di Giovanni Botti e di Fran- 
cesco Lucani, tutti principi del governo, in preda, e per que- 
sta via assicurare loro, e rendere la libertà al popolo. Fatto 
questo disegno, e confermato l’ animo a questa esecuzione, 
Giovannan^ea con gli altri furono al tempio di buona ora; 
udirono messa insieme; la quale udita, Giovannandrea si volse 
a una statua di santo Ambrogio, e disse: 0 padrone di que- 
sta nostra città, tu sai V intenzione nostra, ed fine a che noi 
vogliamo metterci a tanti pericoli ; sii favorevole a questa nostra 
impresa, e dimostra, favorendo la giustizia, che la ingiustizia ti 
dispiaccia. Al duca dall’ altro canto, avendo a venire al tem- 
pio, intervennero molti segni della sua futura morte; perchè 
venuto il giorno, si vesti, secondo che più volte costumava, 
una corazza, la quale dipoi subito si trasse, come se nella 
presenza o nella persona r offendesse. Yolle udire messa in 
castello, e trovò che il suo cappellano era ito a San Stefano 
con tutti i suoi apparati di cappella. Volle che in cambio di 
quello il vescovo di Como celebrasse la messa, e quello allegò 
certi impedimenti ragionevoli.* Tantoché quasi per necessità 


• Vari altri tinùtn anturi», pe 'quali 
si credette presagita la sciagura di 
quel sovrano, riferisce il Verri, che 
li tolse dagli storici cronisti di quel 
tempo : < Mentre il duca Galeazzo Ma- 
ria trovavasi lu Abbiategrasso, com- 
parve una cometa, e questo è il pri- 


mo infausto presagio. Il secondo fu 
che in Milano il fuoco prese nella 
stanza in cui egli soleva abitare. 
Ciò inteso, Galeazzo quasi piò non 
voleva riveder Milano: pure a’inca- 
minò; e mentre da Abbiategrasso 
cavalcava verso la città, tre corvi 
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diliberò d’ andare al tempio, e prima si fece venire Giovan- 
galeazze ed Ermes suoi figliuoli, e quelli abbracciò e baciò 
molte volte, nè pareva potesse spiccarsi da quelli. Pure alla 
fine diliberato allo andare s’ usci di castello, ed entrato in 
mezzo deir oratore di Ferrara e di Mantova, n’andò al tem- 
pio. I congiurati, in quel tanto, per d.are di loro minore su- 
spizione, e fuggire il freddo eh’ era grandissimo, s’ erano in 
una camera dell’arciprete della Chiesa, loro amico, ritirati; 
ed intendendo come il duca veniva, se ne vennero in chiesa; 
e Giovannandrea e Girolamo si posero dalla destra parte al- 
1’ entrare del tempio, e Carlo dalla sinistra. Entravano già 
nel tempio quelli che precedevano al duca ; dipoi entrò egli 
circundato da una moltitudine grande, com’ era conveniente 
in quella solennità a una ducale pompa. I primi che mossone 
furono il Lampognano e Girolamo, Costoro, simulando di far 
fare largo al principe, se gli accostarono, e strette l’ armi, che 
corte ed acute avevano nelle maniche nascose, 1’ assalirono. 
11 Lampognano gli dette due ferite; l’una nel ventre, l’altra 
nella gola. Girolamo ancora nella gola e nel petto lo percosso. 
Carlo Visconte, perchè s’ era posto più propinquo alla porta 
ed essendogli il duca passato avanti, quando dai compagni 
fu assalito noi potette ferire davanti, ma con duoi colpi la 
schiena e la spalla gli trafisse. E furono queste sei ferite sì 
preste e si sùbite, che il duca fu prima in terra, che quasi 
niuno del fatto s’accorgesse. Nè quello potette altro fare o 
dire, salvo che, cadendo, una volta sola il nome della Nostra 
Donna in suo aiuto chiamare.* Caduto il duca in terra, il re- 
more si levò grande, assai spade si sfoderarono, e come av- 
viene nelli casi non preveduti, chi fuggiva del tempio, e chi 
correva verso il tumulto senza avere alcuna certezza o ca- 
gione della cosa. Nondiranno quelli che erano al duca più 
propinqui, e che avevano veduto il duca morto, e gli uccidi- 
tori cognosciuti, gli perseguitarono; e de’ congiurati, Giovan- 
nandrea volendo tirarsi fuor di chiesa, entrò fra le donne; le 
quali trovando assai, e secondo il loro costume a sedere in 
terra, implicato e ritenuto intra le loro veste, fu da uno moro,’ 
staffiere del duca, sopraggiunto e morto. Fu ancora da’ cir- 
custanti ammazzato Carlo. Ma Girolamo Olgiato uscito fra 
gente e gente di chiesa, vedendo i suoi compagni morti, non 
sapendo dove altrove fuggirsi, se n’ andò alle sue case, dove 
non fu dal padre nè da’ fratelli ricevuto: solamente la madre, 
avendo al figliuolo compassione, lo raccomandò a un prete 
antico amico alla famiglia loro: il quale messogli suoi panni 


lentamente passarongli snl capo grac- 
chiando, il che cagionògli tanto ri- 
brezzo, che, poste le mani sull’ ar- 
cione, rimase fermo ; poi volle supe- 
rarsi, e proseguendo venne a Milano.» 
Indi soggiunge lo storico : < Così al- 
lora si pensava; e tali pusillanimità 
cadevano anche in uomini di coraggio 


militare com’era il dnca. > {Storia 
di Milano, cap. XVIII.) 

‘ Il sopraccitato storico scris- 
se : < Cosi terminò sua vita il duca 
Galeazzo Maria, il giorno 26 di- 
cembre del 1476, dopo dieci anni 
di sovranità, all’età di trentadue 
anni. » 
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udosso, alle sue case lo condusse; dove stette due giorni, non 
lenza speranza che in Milano nascesse qualche tumulto che 
0 salvasse: il che non succedendo, e dubitando non essere 
n quel luogo ritrovato, volle scognosciuto fuggirsi; ma co- 
'uosciuto, nella potestà della giustizia pervenne, dove tatto 
’ ordine della congiura aperse. Era Girolamo d’ età di ventitré 
inni, nè fu nel morire meno animoso, che nell’ operare si 
asse stato; perchè trovandosi ignudo e col carnefice davanti, 
;he aveva il coltello in mano per ferirlo, disse queste psurole 
n lingua latina, perchè litterato era: Mora aceroa, fama per- 
ìetua, stabit vetus memoria facti. Fu questa impresa da que- 
ti infelici giovani segretamente trattata, ed animossunente 
iseguita; ed allora rovinarono, quando quelli ch’eglino ape- 
avano gli avessero a seguire e difendere, non gli mfesero nè 
leguirono. Imparino pertanto i principi a vivere in maniera, 
) farsi in modo reverire ed amare, che ninno speri potere 
immazzandogli salvarsi ; e gli altri cognoschino quanto quel 
jensiero sia vano, che ci meda confidare troppo, che una 
noltitudine, ancora che mal contenta, nei pericoG tuoi ti se- 
lliti o ti accompagni. Sbigottì questo acc^ente tutta Italia, 
na molto più quelli, che indi a breve tempo in Firenze se- 
pirono, i quah quella pace che per dodici anni era stata in 
talia ruppero, come nel libro seguente sarà da noi dimo- 
itrato: il quale se avrà il fine suo mesto e lagrimoso, avrà il 
iriucipio sanguinoso e spaventevole. 
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I. Stato della famiglia de’ Medici in Firenze. — II. [a. 1478], Dissapori fra 
la famiglia de’ Pazzi e quella de’ Medici. — III. Congiura de’ Pazzi, nella 
quale entrano papa Sisto IV e il re di Napoli. — IV. Segue lo stesso 
argomento. — V.* Ordine delia congiura. — VI. Esecuzione della con- 
giura. Giuliano de' Medici è ucciso; Lorenzo si salva. — VII. L' arcivo- 
SCOTO Salviati, mentre tenta d’impadronirsi del Palagio, è preso e im' 
piccato. — VILI. Sorte corsa dagli altri congiurati. — IX. Il corso 
pericolo accresce coll’amore de' Fiorentini la potenza di Lorenzo. An- 
cora dei fine che fecero i congiurati. — X. Il papa scomunica Firenze, 
e col re di Napoli^ muove lo anni contro di lei. Lorenzo parla ai cit- 
tadi!ii ragunati in Palagio. — XI. I Fiorentini appellano al futuro con- 
cilio; cercano l’alleanza de' Veneziani. — XII. I Veneziani negano 
r alleanza. Comincia la guerra. — XIII. Turbolenze in Milano. Genova 
si ribella a quel duca. — XIV. I Fiorentini, riuscendo vani i trattati 
d’ accordo, combattono I papalini e i napoletani, e li rispingono nel 
pisano — XV. Invadono le torre del papa, e rompono le sue genti a 
Perugia [a. 1479]. — XVI. Vittoria del duca di Calabria sopra i Fio- 
rentini a Poggibonsi. — XVII. Lorenzo de’ Medici risolve di andare a 
Napoli a trattare la pace col re. — XVIII. Lodovico Sforza detto il 
Moro, e i suoi fratelii sono richiamati a Miiano. Mutazioni seguite nel 
governo di quello stato. — XIX. Lorenzo de’ Medici conchinde la paco 
col re di Napoli, ma non vi consentono il papa e i Veneziani. — IS. I 
Turchi assaltano e prendono Otranto [a. 1480]. — XXI. I Fiorentini 
si riconciliano col papa. — XXII. Nuovi modi di guerra in Italia. Di- 
scordie tra il marchese di Ferrara ed I Veneziani [a. 1481]. — XXIII. 
11 re di Napoli e i Fiorentini assaltano gli stati del papa con loro 
danno. — XXIV. U re di Napoli, il duca di Milano, I Fiorentini e il 
papa si collegano contro ì Veneziani [a. 1482]. — XXV. Rotta dei Ve- 
neziani al Bondeno [a. 1488]. — XXVI. La lega si scioglie [a. 1484]. 
— XXVII Discordie tra i Colonnesi e gli OrsinL — XXVIII. Morte di 
Sisto IV : elezione d’ Innocenzo VIIL — XXIX. Origine e stato del 
Banco di San Giorgio. — XXX. Guerra de’ Fiorentini co’ Genovesi per 
Sarzana. — XXXI. Resa di Pietrasanta. — XXXII. Guerra fra il papa 
e il re di Napoii pel possesso della città di Aquila [a. 1485], termi- 
nata colla pace [a. I486]. — XXXIII. Il papa divenuto benevolo ai 
Fiorentini, quantunque eglino avessero nell’uìtima guerra soccorso il 
re di Napoli, si fa mediatore tra loro e i Genovesi, ma senza frutto. 
I Genovesi sono rotti dai Fiorentini: perdono Sarzana, e si danno al 
duca di Milano [a. 1487]. — XXXIV. Boccolino da Osimo rende la città 
al papa. Girolamo Riario signore di Forll è ucciso por congiura 
[a. 1183]. — XXXV. G.aleotto Manfredi signore di Faenza è ucciso per 
tradimento della moglie; la quale dai Faentini è cacciata, e il governo 
della città è raocoraandato ai Fiorentini [a. 1492]. — XXXVl. Morte 
di Lorenzo de’MedicL Suo elogio. 

I. — Scudo il princìpio di questo ottavo libro posto in mezzo 
di due congiui-e, l’uua già, narrata e successa a Milano, Tal- 
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tra per doversi narrare e seguita a Firenze, parrebbe con- 
veniente cosa, volendo se^itare il costume nostro, che delle 

a ualità delle congiure, e dell’ importanza d’esse ragionassimo. 

; che si farebbe volentieri quando o in altro luogo io non 
n’ avessi parlato, o la fusse materia da potere con brevità 
passarla. Ma sondo cosa che desidera assai considerazione, e 
già in altro luogo detta, la lasceremo indrieto; e passando 
ad un’ altra materia diremo, come lo stato dei Medici avendo 
vinte tutte le inimicizie, le quali apertamente l’ avevano ur- 
tato, a volile che quella casa prendesse unica autorità nella 
città, e si spiccasse col vivere civile dall’altro, era necessario 
ch’ella superasse ancora quelle che occultamente contro gli 
macchinavano. Perchè mentre che i Medici di pari autorità e 
riputazione con alcune dell’altre famiglie combattevano, pote- 
vano i cittadini, che alla loro potenza avevano invidia, aper- 
tamente a quelli opporsi senza temer d’essere nei principj delle 
loro nimicizie oppressi ; perchè sendo diventati i magistrati li- 
beri, ninna delle parti se non dopo la perdita aveva cagiono 
di temere. Ma dopo la vittoria del Lxvi si ristrinse in modo 
lo stato tutto ai Medici, i quali tanta autorità presero, che 
quelli che n’ erano malcontenti, conveniva o con pazienza quel 
modo del vivere comportassero, o se pure lo volessero spegne- 
re, per via di congiure e segretamente di farlo tentassero : le 
quali perchè con difficultà succedono, partoriscono il più delle 
volte a chi le muove rovina, ed a colui contra il quale sono 
mosse, grandezza. Donde che quasi sempre un principe d’ una 
città da simili congiure assalito, se non è come il duca di Mi- 
lano ammazzato, il che rade volte interviene, soglie in mag- 
giore potenza, e molte volte sendo buono diventa cattivo. Per- 
chè queste con 1’ esempio loro gli danno cagiono di temere ; il 
temere, d’assicurarsi ; 1’ assicurarsi, d’ ingiuriare : donde no 
nascono gli odj dipoi, e molte volte la sua rovina. E così que- 
ste congiuro opprimono subito chi le muove, e quello contra 
a chi le son mosse, in ogni modo col tempo offendono. 

II. — [a. 1478J. Era l’ Italia, come di sopra abbiamo dimo- 
stro, divisa in due fazioni ; p^a e re da una parte ; dall’ altra 
Vineziani, duca e Fiorentini. E benché ancora intra loro non 
fusse accesa guerra, nondimeno ciascun giorno intra essi si 
dava nuove cagioni d’ accenderla ; ed il pontetìce massime, in 
qualunque sua impresa di offendere lo stato di Firenze s’ in- 
gegnava. Onde che sendo morto messer Filippo dei Medici ar- 
civescovo di Pisa, il papa, contra alla volontà della Signoria 
di Firenze, Francesco Salviati, il quale cognosceva alla fami- 
glia dei Medici nimico, di quello arcivescovado investì. Talché 
non gli volendo la Signoria dare la possessione, ne seguì tra il 
papa e quella nel maneggio di questa cosa nuove offese: oltra di 
questo. Taceva in Roma alla famiglia dei Pazzi favori ^an- 
dissimi, e quella de’ Medici in ogni azione disfavoriva. Erano 
i Pazzi in Firenze per ricchezze e nobiltà allora di tutte l’ al- 
tre famiglie fiorentine splendidissimi. Capo di quelli era messer 
Iacopo, fatto per le sue ricchezze e nobiltà dal popolo cava- 
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liete. Non aveva altri figliuoli che una figliuola naturale: aveva 
bene molti nipoti, nati di messer Piero e Antonio suoi fratelli; 
i primi dei quali erano Guglielmo, Francesco, Rinato, Giovan- 
ni, ed appresso Andrea, Niccolò e Galeotto. Aveva Cosimo dei 
Medici, veggendo la ricchezza e nobiltà di costoro, la Bianca 
sua nipote con Guglielmo congiunta; sperando che quel pa- 
rentado facesse queste famiglie più unite, e levasse via le ni- 
micizie e gli odj, che dal sospetto il più delle volte sogliono na- 
scere. Nondimeno, tanto sono i disegni nostri incerti e fallaci, 
la cpsa procedette altrimenti ; perchè chi consigliava Lorenzo, 
gli mostrava com’ egli era pericolosissime ed alla sua autorità 
contrario raccozzare nei cittadini ricchezze e stato. Questo fece 
che a messer Iacopo ed a’ nipoti non erano conceduti quelli 
gradi d’ onore, che a loro, secondo gli altri cittadini, parevi 
meritare. Di qui nacque nei Pazzi il primo sdegno, e nei Me- 
dici il primo timore ; e l’ uno di questi che cresceva, dava ma- 
teria all’ altro di crescere ; donde i Pazzi in ogni azione, dova 
altri cittadini concorressero, erano dai magistrati non bene 
veduti. Ed il magistrato degli Otto per una* leggiera cagione, 
sendo Francesco dei Pazzi a Roma senza avere a lui quel ri- 
spetto che ai grandi cittadini si suole avere, a venire a Fi- 
renze lo costrinse. Tanto che i Pazzi in ogni luogo con parola 
ingiuriose e piene di sdegno si dolevano ; le quali cose cre- 
scevano ad altri il sospetto ed a sè l’ ingiurie. Aveva Giovanni 
dei Pazzi per moglie la figliuola di Giovanni Guonromei, uomo 
ricchissimo, le sustanze di cui, sendo morto, alla sua figliuola, 
non avendo egli altri figliuoli, ricadevano! Nondimeno Carlo 
suo nipote occupò parte di quelli beni, e Venuta la cosa in li- 
tigio, fu fatta una legge, per virtù della quale la moglie di 
Giovanni dei Pazzi fu della eredità di suo padre spogliata, ed 
a Carlo concessa ; la quale ingiuria i Pazzi al tutto dai Me- 
dici riconobbero. Della qual cosa Giuliano dei Medici molto 
volte con Lorenzo suo fratello si dolse, dicendo com’ei dubi- 
tava, che per voler delle cose troppo, ch’elle non si perdes- 
sero tutte. 

III. — Nondimeno Lorenzo, caldo di gioventù e di potenza, 
voleva ad ogni cosa pensare, e che ciascuno da lui ogni cosa 
ricognoscesse. Non potendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà 
e tante ricchezze sopportar tante ingiurie, cominciarono a pen- 
sare come se n’ avessero a vendicare. Il primo che mosse alcun 
ragionamento contra ai Medici fu Francesco. Era costui più 
animoso e più sensitivo che alcuno degli altri; tanto che deli- 
berò o d’ acquistare quello che gli mancava, o di perdere ciò 
eh’ egli aveva. E perchè gli erano in odio i governi di Firenze, 
viveva quasi sempre a Roma, dove assai tesoro, secondo il co- 
stume dei mercatanti Fiorentini, travagliava.* E perchè egli era 
al conte Girolamo* amicissimo, si dolevano costoro spesso l’uuo 
con l’altro dei Medici. Tanto che dopo molte doglienze e’ ven- 
nero a ragionamento, com’egli era necessario, a volere che 
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r uno vivesse nei suoi stati o l’ altro nella sua c; tà sicuro, mu- 
tare lo 'stato di Firenze; il che senza la morte di Giuliano e 
di Lorenzo pensavano non si potesse fare. Giu icarono che il 
papa ed il re facilmente vi acconsentirebbero, mrehè all’uno 
ed all’ altro si mostrasse la facilità della cosa. I endo adunque 
caduti in questo pensiero, comunicarono il tutto con Francesco 
Salviati arcivescovo di Pisa, il quale, per essei e ambizioso e 
di poco tempo avanti stato offeso dai Medici, ve entieri vi con- 
corse. Ed esaminando intra loro quello fusse ( a fare, dilibe- 
rarono, perchè la cosa più facilmente succedesse di tirare nella 
loro volontà messer Iacopo de’ Pazzi, senza il [uale uon cre- 
devano potere cosa alcuna operare. Parve aduno le a Francesco 
de’ Pazzi a questo effetto andare a Firenze, e 1’ arcivescovo ed 
il conte a Roma rimanessero per essere col papa , quando e’ pa- 
resse tempo da comunicargliene. Trovò Franco ico messer Ia- 
copo più ricettivo e più duro non avrebbe voluto, e fattolo 
intendere a Roma, si pensò che bisognasse maggiore autorità a 
disporlo; donde che l’arcivescovo ed il conte ogni cosa aGiovan 
Batista da Montesecco, condottiero del papa, comunicarono. 
Questo era stimato assai nella guerra, ed al conte, ed al papa 
obbligato. Nondimeno mostrò la cosa essere diffici !e e pericolosa; 
i quali pericoli e difficultà l’arcivescovo s’ingegnava spegnere, 
mostrando gli aiuti che il papa ed il re farebbero all’ impresa, 
6 di più gli odj che i cittadini di Firenze portavano ai Me- 
dici ; i parenti che i Salviati ed i Pazzi si tiravano dietro ; la 
facilità dell’ ammazzargli, per andare per la città senza com- 
pagnia 0 senza sospetto; e dipoi morti che fossero, la facilità 
del mutare lo stato. Le quali cose Giovan Battista interamente 
non credeva, come quello che da molti altri Fiorentini aveva 
udito altrimenti parlare. 

— Mentre che si stava in questi ragionamenti o pen- 
sieri, occorse che il signor Carlo di F aenza ammalò, talché si 
dubitava della morte. Parve pertanto all’ arcivescovo ed al conte 
d’avere occasione di mandare Giovan Batista a Fii'cnze, e di 
quivi in Romagna, sotto colore di riavere certe terre che il 
signore di Faenza gli occupava. Commise pertanto il conte a 
Giovan Batista parlasse con Lorenzo, e da sua parte gli do- 
mandasse consi^io, come nelle cose di Romagna s’ avesse a 
goveKuare; dipoi parlasse con Francesco de’ Pazzi, e vedessero 
insieme di disporre messer Iacopo de’ Pazzi a seguitare la loro 
volontà. E perchè lo potesse con l’ autorità del pajia muovere, 
volleno avanti alla partita parlasse al pontefice ; il quale fece 
tutte quelle ollerLe potette maggiori in oenefizio dell’ impresa. 
Arrivato pertanto Giovan Batista a Firenze, parlò con Lo- 
renzo; dal quale fu umanissiniamente ricevuto, e ne’ consigli 
domandati saviamente ed amorevolmente consigliato : tanto che 
Giovan Batista no prese ammirazione, parendogli aver trovato 
altro uomo che non gli era stato mostro, e giudicollo tutto 
umano, tutto savio ed al conte amicissimo. Nondimeno volle 
parlare con Francesco, e non ve lo trovando, perchè era ito a 
Lucca, parlò coi^pcsser Iacopo, e trovollo pel princixiio molto 
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alieno dalla cosa. Nondimeno, avanti partisse, l’autorità del 

n a lo mosse alquanto; e perciò disse a Giovan Batista che 
asse in Romagna e tornasse, e che intanto Francesco sa- 
rebbe in Firenze, ed allora più particolarmente della cosa ra- 
gionerebbero. Andò e tornò Giovan Batista, e con Lorenzo dei 
Siedici seguitò il simulato ragionamento delle cose del conte; 
dipoi con messer Iacopo e Francesco dei Pazzi si ristrinse, e 
tanto operarono, che messer Iacopo acconsentì alla impresa. 
Ragionarono del modo. A messer Iacopo non pareva che lusso 
riuscibile, sendo ambedui i fratelli in Firenze ; e perciò s’ aspet- 
tasse ohe Lorenzo andasse a Roma, com’ era fama che voleva 
andare, ed allora si eseguisse la cosa. A Francesco piaceva che 
Lorenzo fusse a Roma; nondimeno quando bene non vi an- 
dasse, affermava, che o a nozze, o a giuoco, o in chiesa, ambi- 
duoi i fratelli si potevano opprimere. E circa gli aiuti fore- 
stieri, gli pareva che il papa potesse mettere genti insieme per 
r impresa del castello di Montone, avendo giusta cagione di spo- 
gliarne il conte Carlo, per aver fatti i tumulti già detti nel Sa- 
nese e nel Perugino : nondimeno non si fece sìltra conclusione, 
se non che Francesco dei Pazzi e Giovan Batista n’andassero 
a Roma, e quivi col conte e col papa ogni cosa concludessero. 
Praticossi di nuovo a Roma questa materia, ed in fine si con- 
dii use, sendo l’impresa di Muntone risoluta, che Giovanfran- 
cesco da Tolentino, soldato del papa, n’andasse in Romagna, 
e messer Lorenzo da Cartello nel paese suo ; e ciascheduno di 
questi con le genti del paese tenessero le loro conipa^ie a 
ordine, per fare quanto dall’arcivescovo dei Salviati e Fran- 
cesco nei Pazzi fusse loro ordinato ; i quali con Giovan Batista 
da Montesecco se ne venissero a Firenze, dove provvedessero 
a quanto fusse necessario per l’esecuzione delrimpresa, alla 
quale il re Ferrando mediante il suo oratore prometteva qua- 
lunque aiuto. Venuti pertanto 1’ arcivescovo e Francesco dei 
Pazzi a Firenze, tirarono nella sentenza loro Iacopo di mes- 
sor Poggio,’ giovane litterato, ma ambizioso, e di cose nuove 
desiderosissimo; tiraronvi duoi lacopi Salviati, l’uno fratello, 
r altro affine dell’ arcivescovo. Condussonvi Bernardo Dandini 
e Napoleone Franzesi, giovani arditi, e alla famiglia dei Pazzi 
obbligatissimi. Dei forestieri, oltra ai prenominati, messer An- 
tonio da Volterra, e uno Stefano sacerdote,* il quale nelle case 
di messer Iacopo alla sua figliuola la lingua latina insegnava, 
v’ intervennero. Rinato dei Pazzi, uomo prudente e gravo o 
che ottimamente cognosceva i mali che da simili imprese na- 
scono, alla congiura non acconsenti, anzi la detestò, e con quel 
modo, che onestamente potette adoperare, l’ interruppe.* 

V. — Aveva il papa tenuto nello Studio Pisano a imparar let- 


' ili messer Poggio Bracciolini, 
l.j storico citato dall' Autore nel 
proemio di queste Istorie, o da mo 
TicU.i rispondente nota. 

* .\ntonio Jlaffei, proto volterra- 
no e notaio apostolico, e Stefano 


Baguoni, parroco di Montoiniirlo, 
die insegnava lingua latina ad ima 
figlinola naturalo di Iacopo Pazzi. 

’ E quando vide inutile ogni suo 
sforzo, ritirossi in villa por non es- 
sere confuso coi congiii"''*^'. 
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tere pontificie ‘ Raffaello di Riario, nipote del conte 
nel <}ual luogo ancora essendo, fa dai papa alla dignità 
cardinalato promosso. Parve pertanto ai congim-ati di condu 
questo cardinale a Firenze, acciocché la sua venuta la congi 
ricoprisse, potendosi intra la sua famiglia quelli congiurati^ 
dei quali avevano bisogno, nascondere, e da quello prendere 
cagione d’ eseguirla. Venne adunque il cardinale, e fu da me?- 
ser Iacopo dei Pazzi a Montughi, sua villa propinqua a Firenze, 
ricevuto. Desideravano i congiurati d’ accozzare insieme me- • 
diante costui Lorenzo o Giuliano, e come prima questo occor- 
resse, ammazzargli.* Ordinarono pertanto convitassero il car- 
dinale nella villa loro di Fiesole, dove Giuliano, o a caso o a 
studio, non convenne ; tanto che tornato il disegno vano, giu- 
dicarono, che se lo convitassero a Firenze, di necessità ambi- 
duoi v’avessero ad intervenire. E così dato l’ordine, la do- 
menica de’ dì 26 d’ aprile, correndo 1’ anno MCCCCLXXvin, a 
questo convito deputarono. Pensando adunque i congiurati di 
potergli nel mezzo del convito ammazzare, furono il sabato 
iiotte*insieme dove tutto quello che la mattina seguente s’avesse 
ad eseguire disposero. Venuto dipoi il giorno, fu notificato a 
Francesco, come Giuliano al convito non interveniva. Pertanto 
di nuovo i capi della congiura si ragunarono, e conchiusono 
che non fusse da differire il mandarla ad effetto; perch’egli 
era impossibile, sendo nota a tanti, che la non si scoprisse. 
E perciò diliberarono nella chiesa cattedrale di Santa Sepa- 
rata ammazzargli, dove sendo il cardinale, i duoi fratelli se- 
condo la consuetudine converrebbono. Volevano che Giovan 
Batista prendesse la cura di ammazzare Lorenzo, e Francesco 
de’ Pazzi e Bernardo Bandini, Giuliano. Ricusò Giovan Batista 
il volerlo fare, o che la famigliarità aveva tenuta con Lorenzo 
gU avesse addolcito 1’ animo, o che pure altra cagione lo mo- 
vesse. Disse che non gli basterebbe mai l’animo commettere 
tanto eccesso in chiesa, e accompagnare il tradimento col sa- 
crilegio; il che fu il principio della rovina dell’ impresa loro. 
Perchè, strignendogli il tempo, furono necessitati dar questa 
cura a messer Antonio da Volterra ed a Stefano sacerdote, 
duoi che per pratica e per natura erano a tanta impresa inet- 
tissimi; perche se mai in alcuna faccenda sì ricerca 1’ animo 
grande e fermo, e nella vita e nella morte per molte esperienze 
risoluto, è necessario averlo in questa, dove si è assai volte 
veduto agli uomini nell’ armi esperti e nel sangue intrisi l’animo 
mancare. Fatta adunque questa diliberazione, volleno che il 
segno dell’ operare fusse quando si comunicava il sacerdote, 
che nel tempio la principale messa celebrava, e che in quel 
^ezzo r arcivescovo de’ Salviati insieme con i suoi e con Iacopo 
di messer Poggio il palagio pùbblico occupassero; accioccnè 
la Signoria, o volontaria o forzata, seguita che fusse de’ duoi 
giovani la morte, fusse loro favorevole. 


' Diritto canonico si direbbe oggi, questo giovano e novello cardinale 
^ Si congetturò eba la venuta di sarebbe festeggiata solennemente. 
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VI. — Fatta questa diliberazione, se n’andarono nel tempio, 
nel quale già il cardinale con Lorenzo de’ Medici era venuto. 
La cniesa era piena di popolo, o l’ uffizio divino cominciato, 
quando ancora Giuliano d^ Medici non era in chiesa. Onde 
<me Francesco de’ Pazzi insieme con Bernardo, alla sua morte 
destinati, andarono alle sue case a trovarlo, e con prieghi e 
con arte nella chiesa lo condussero. È cosa veramente degna 
di memoria, che tanto odio, tanto pensiero di tanto eccesso 
si potesse con tanto cuore e tanta ostinazione d’ animo da 
Francesco e da Bernardo ricoprire; perchè condottolo nel 
"tempio, e per la via e nella chiesa con motteggi e giovenili 
ragionamenti lo intrattennero. Nè mancò Francesco, sotto co- 
lore di carezzarlo, con le mani e con le braccia strignerlo, 
per vedere se lo trovava o di corazza o d’ altra simile difesa 
munito. Sapevano Giidiauo o Lorenzo l’ acerbo animo de’Pazzi 
centra di loro, e com’ eglino desideravano di tórre lorq l’au- 
torità dello stato ; ma non temevano già della vita, come quelli 
che credevano, che quando pur eglino avessero a tentare cosa 
alcuna, civilmente e non con tanta violenza l’ avessero a fare. 
E perciò anche loro non avendo cura alla propria salute, d’es- 
sere loro amici simulavano. Sendo adunque preparati gli ucci- 
ditori, quelli a canto a Lorenzo, dove per la moltitudine che 
nel tempio era facilmente e senza sospetto potevano stare, e 
quelli altri insieme con Giuliano, venne l’ ora destinata; e Ber- 
nardo Bandini con una arme corta a quello effetto apparec- 
chiata passò il petto a Giuliano, il quale dopo pochi passi cadde 
in terra; sopra il quale Francesco de’ Pazzi gittatosi lo empiè 
di ferite, e con tanto studio lo percosse, che accecato da quel 
furerò che lo portava, sè medesimo in una gamba gravemente 
offese. Messer Antonio e Stefano dall’altra parte assalirono 
Lorenzo, e menatogli più colpi,' d’ una leggier ferita nella gola 
lo percossero: perchè o la loro negligenza, o l’animo di Lo- 
renzo, che vedutosi assalire, con l’ armi sue si difese, o l’aiuto 
di chi era seco, fece vano ogni sforzo di costoro. Talché quelli 
sbigottiti si fuggirono e si nascosero; ma dipoi ritrovati, fu- 
rono vituperosamente morti, e per tutta la città strascinati. 
Lorenzo dall’ altra parte, ristrettosi con quelli amici ché egli 
aveva intorno, nel sacrario del tempio si rinchiuse. Bernardo 
Bandini, morto che vide Giuliano, ammazzò ancora Francesco 
Nori ai Medici amicissimo, o perchè l’odiasse per antico, o 
perchè Francesco d’ aiutare Giuliano s’ ingegnasse. E non con- 
tento a questi duoi omicidj, corse per trovare Lorenzo, e sup- 

{ )lire con 1’ animo e prestezza sua a quello che gli altri per 
a tardità e debolezza loro aveano mancato ; ma trovatolo nel 
sacrario rifuggito, non potette farlo. Nel mezzo di questi gravi 
e tumultuosi accidenti, i quali furono tanto terribili, che pa- 
reva che il tempio rovinasse, il cardinale si ristrinse all’ altare, 
dove con fatica fu dai sacerdoti tanto salvato, che la Signo- 
ria, cessato il romore, potette nel suo palagio condurlo; dove 
con grandissimo sospetto insino alla liberazione sua dimorò. 
VÌI. — Trovavansi in Firenze in questi tempi alcuni Pera- 
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"ini cacciati per le parti di casa loro, i quali i Pazzi, promet- 
tendo di rendere loro la patria, avevano tii’ati nella voglia loro. 
Donde che l’arcivescovo de’Salviati, il quale era ito per oc- 
cupare il Palagio insieme con Iacopo di messer Poggio e i 
suoi Salviati ea amici, gli aveva condotti seco ; e arrivati al Pa- 
lagio, lasciò parte de’ suoi da basso con ordine, che com’eglinu 
sentissero il remore, occupassero la porta; ed egli con l.a 
maggior parte de’ Perugini salì da alto, e trovato che la Si- 
gnoria desinava, perchè era l’ ora tarda, fu dopo non molto 
da Cesare Petrucci gonfaloniere di giustizia intromesso. Onde 
che entrato con pochi dei suoi, lasciò gli altri fuora; la mag- 
gior parte dei quali nella cancelleria per sè medesimi si rin- 
chiusero, perchè in modo era la porta di quella congegnata, 
che serrandosi, non si poteva se non con Paiuto della ^iave 
così di dentro come di fuora aprire. L’ arcivescovo intanto en- 
trato dal gonfaloniere, sotto colore di volergli alcune cose per 
parte del papa riferire, gli cominciò a parlare con parole spez- 
zate e dubbio: in modo che 1’ alterazioni, che dal viso e dalle 
parole mostrava, generarono nel gonfaloniere tanto sospetto, 
che a un tratto gridando si pinse fuora di camera, e trovato 
Iacopo di messer Poggio lo prese per i capegli, e nelle mani 
dei suoi sergenti lo mise. Elevato il remore tra i Signori, 
con quelle anni che il caso somministrava loro, tutti quelli 
che con l’arcivescovo erano saliti ad alto, sendone parte rin- 
chiusi e parto inviliti, o subito furono morti, o così vivi fuori 
delle finestre del Palagio gittati; intra i quali l’arcivescovo, 
i duci lacopi Salviati, e Iacopo di messer Poggio appiccati 
furono. Quelli che da basso in Palagio erano rimasi, avevano 
sforzata la guardia e la porta, e le parti basse tutte occupate, 
in modo che i cittadini che in questo romore al Palagio cor- 
sero, nò armati aiuto, nè disarmati consiglio alla Signoria po- 
tevano porgere. 

Vili. — Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo Bandiui 
veggendo Lorenzo campato, o uno di loro, in chi tutta la spe- 
ranza dell’impresa era posta, gravemente ferito, s’ erano slii- 
gottiti. Donde che Bernardo pensando con quella franchezza 
d’animo alla sua salute, ch’egli aveva all’ ingiuriare i Medici 
pensato, veduta la cosa perduta, salvo so ne fuggì. France- 
sco tornatosene a casa ferito, provò so poteva reggersi a ca- 
vallo; perchè l’ordine era di circuire con armati la terra, o 
chiamare il popolo alla libertà e aH’armi; e non^potette; tanto 
era profonda la ferita, e tanto sangue aveva per quella per- 
duto. Ondechè spogliatosi, si gittò sopra il suo letto ignudo, 

0 pregò messer Iacopo, che quello da lui non si poteva fare fa- 
cesse egli. Messer Iacopo, ancoraché vecchio, e in simili tumulti 
non pratico, per fare questa ultima esperienza delia_ fortuna 
loro, salì a cavallo con forse cento ai’mati, suti prima per 
simile impresa preparati, e so n’andò alla piazza del Pala- 
gio, chiamando in suo aiuto il popolo e la libertà. Ma perchè 

1 uno era dalla fortuna e liberalità de’ Medici fatto sordo, l’al- 
tra in Firenze non era coguosciuta, non gli fu risposto da 
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alcuno. Solo i Signori che la parto superiore del Palagio signo- 
reggiavano, con i saosi lo salutarono, e con le minacce in 
quanto poterono lo sbigottiiono. E stando messer Iacopo dub- 
bio, fu da Giovanni Serristori suo cognato incontrato, il quale 
prima lo riprese degli scandali mossi da loro, dipoi lo confortò 
a tornarsene a casa, afifcrmandogli che il popolo e la libertà 
era a cuore agli altri cittadini come a lui. Ib-ivato adunque 
messer Iacopo d’ ogni speranza, veggendosi il Palagio nimico, 
Lorenzo vivo, Francesco ferito, e da ninno seguitato, non sa- 

f iendo altro che farsi, diliberò di salvare, se poteva, con la 
uga la vita, e con quella compagnia che egli aveva seco in 
piazza, si uscì di Firenze per andare in Romagna. 

IX. — In questo mezzo tutta la città era in arme, e Lo- 
renzo de’ Medici da molti armati accompagnato s’era nelle sue 
case ridotto. 11 Palagio dal popolo era stato ricuperato, e gli 
occupatori di quello tutti fra presi e morti: e già per tutta 
la città si gridava il nome do’Medici, e le membra de’ morti 
o sopra le punte dell’ armi fitte, o per la città strascinate si 
vedevano; e ciascheduno con parole piene d’ira, e con fatti 
pieni di crudeltà i Pazzi perseguiva. Già erano le loro case 
dal popolo occupate, e Francesco co.sì ignudo fu di casa tratto, 
o al Palagio condotto, fu a cauto all’ arcivescovo ed agli altri 
appiccato. Xè fu possibile per ingiuria che per il cammino o 
poi gli fusse fatta o detta, fargli parlare cosa alcuna; ma 
guardando altrui fiso, senza dolersi altrimenti, tacito sospi- 
rava. Guglielmo de’ Pazzi, di Lorenzo cognato, nelle caso di 
quello e per l’innocenza sua, e per l’aiuto della Bianca sua 
moglie si salvò. Non fu cittadino che armato o disarmato non 
andasse alle case di Lorenzo in quella necessità, o ciasche- 
duno sè e le sustanze sue gli offeriva; tanta ei-a la fortuna e la 
grazia che quella casa per la sua prudenza e liberalità s’aveva 
acquistato. Rinato de’ razzi s’era, quando il caso segui, nella 
sua villa ritirato ; donde intendendo la cosa, si volle trave- 
stito fuggire; nondimeno fu per il cammino cognosciuto e 
preso, ed a Firenze condotto. Fu ancora preso messer Iacopo 
nel passare l'Alpi; perchè inteso da quelli alpigiani il caso 
seguito a Firenze, e veduta la fuga di quello, fu da loro as- 
salito ed a Firenze rimenato. Nè potette, ancora che più volte 
ne gli pregasse, impetrare d’ essere da loro per il cammino 
ammazzato. Furono messer Iacopo e Rinato giudicati a morte 
dopo quattro giorni che il caso era seguito. E intra tante 
morti, che in quelli gionii erano state fatto, ch’avevano piene 
di membra d’ uomini le vie; non no fu con misericordia altra 
che questa di Rinato riguardata, per essere tenuto uomo sa- 
vio e buono, nè di quella superbia notato, che gli altri di 
quella famiglia accusati erano. E perchè questo caso non 
mancasse d’ alcuno straordinario esempio, fu messer Iacopo 
prima nella sepoltura de’ suoi maggiori sepolto; dipoi di quivi 
come scomunicato tratto, fu lungo dalle mura della città sot- 
terrato; e di quindi ancora cavato, per il capestro, con il 
quale era stato morto, fu per tutta la città ignudo strasci- 
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iato; e dipoi che in terra non aveva trovato luogo alla sepol- 
ura sua, fu da quelli medesimi che strascinato l’avevano, 
lel fiume d’Arno, che allora aveva le sue acque altissime, git- 
;ato. Esempio veramente grandissimo di fortuna, vedere un 
ionio da tante ricchezze e da sì felicissimo stato, in tanta 
infelicità con tanta rovina e con tale vilipendio cadere. Nar- 
ransi de’ suoi alcuni vizj, intra i quali erano giuochi e bestem- 
mie più che a qualunque perduto uomo non si converrebbe. 
I quali vizj, con le molte elemosine ricompensava, perchè a 
mmti bisognosi e luoghi pii largamente sovveniva. Puossi 
ancora di quello dire questo bene, che il sabato davanti a 
quella domenica diputata a tanto omicidio, per non fare par- 
tecipe deir avversa sua fortuna alcun altro, tutti i suoi debiti 
pago, e tutte le mercanzie eh’ egli aveva in dogana ed in casa, 
le quali ad alcuni appartenessero, con maravigliosa sollecitu- 
dine ai padroni di quelle consegnò. Fu a Giovan Batista di 
Montesecco, dopo una lunga esamina, fatta di lui, tagliata la 
testa. Napoleone Franzesi con la fuga fuggì il supplizio. 
Guglielmo dei Pazzi fu confinato, ed i suoi cugini, che erano 
rimasi vivi, nel fondo della rócca di Volterra in carcere posti. 
Fermi tutti i tumulti, e puniti i congiurati, si celebrarono 
r esequie di Giuliano, il quale fu con le lagrime da tutti i 
cittadini accompagnato; perchè in quello era tanta liberalità 
cd umanità, quanta in alcuno altro in tale fortuna nato si 

S olesse desiderare. Rimase di lui un figliuolo naturale, il quale, 
opo a pochi mesi che fu morto, nacque e fu chiamato Giu- 
lio;* il quale fu di quella virtù e fortuna ripieno, che in que- 
sti presenti tempi tutto il mondo cognosce, e che da noi 
quando alle presenti cose perverremo, concedendone Iddio 
vita, sarà largamente dimostrato. Le genti che sotto messer 
Lorenzo da Castello in Val di Tevere, e quelle che sotto Giovan 
Francesco da Tolentino in Romagna erano insieme, per dare 
favore a’ Pazzi si erano mosse per venire a Firenze ; ma poi 
ch’eglino intesero la rovina della impresa, si tornarono indietro. 

X. — Ma non essendo seguita in Firenze la mutazione dello 
stato, come il papa ed il re desideravano, diliberarono quello 
che non avevano potuto fare per congiure farlo per guerra | 
e l’uno e l’altro con grandissima celerità messe le sue genti 
insieme per assalire lo stato di Firenze, pubblicando non vo- 
lere altro da quella città, se non eh’ ella rimovesse da sè Lo- 
renzo de’ Medici, il quale solo di tutti i Fiorentini avevano 
per nimico. Avevano già le genti del re passato il Tronto, e 
quelle del papa erano nel Perugino : e perchè oltre alle tem- 
porali, i Fiorentini ancora le spirituali ferite sentissero, gli 
scomunicò c maledisse. Onde che i Fiorentini, veggendosi ve- 
nire centra tanti eserciti, si prepararono con ogni sollecitu- 
dine alle difese. E Lorenzo de’ Medici innanzi ad ogni altra 
cosa volle, poiché la guerra per fama era fatta a lui, ragunare 
in Palagio con i Signori tutti i qualificati cittadini in numero 


‘ Che fu poi Clemente VII, lo stesso a cui le Morie Fiorentine sono dedicate. 



LIBRO OTTAVO. 


297 

di più di trecento ; a’ quali parlò in questa sentenza : « Io non 
EO, eccelsi Signori, e voi magnifici cittadini, s’ io mi dolgo con 
voi delle seguite cose, o s’io me no rallegro. E veramente quando 

10 penso con quanta fraude, con quant’ odio io sia stato assa- 
lito, ed il mio fratello morto, io non posso fare non me ne con- 
tristi, e con tutto il cuore e con tuttaT anima non me ne dolga. 
Quando io considero dipoi con che prontezza, con che stumo, 
con quale amore, con quanto unito consenso di tutta la città 

11 mio fratello sia stato vendicato ed io difeso, conviene non 
solamente me ne rallegri, ma in tutto me stesso esalti e glorii. 
E veramente se la esperienza m’ha fatto cognoscere come io 
aveva in questa città più nimici che io non pensava, m’ ha an- 
cora dimostro, come io ci aveva più ferventi e caldi amici che 
io non credeva. Sono forzato adunque a dolermi con voi per 
r ingiurie d’altri, e rallegrarmi per i meriti vostri; ma sono 
ben costretto a dolermi tanto più delle ingiurie, quanto le 
sono più raro, più senza esempio, e meno da noi meritate. 
Considerate, magnifici cittadini, dove la cattiva fortuna aveva 
condotta la casa nostra, che tra gli amici, tra i parenti, nella 
chiesa non era sicura. Sogliono quelli che dubitano della morte 
ricorrere agli amici per aiuti, sogliono ricorrere ai parenti ; e 
noi gli trovavamo armati per la distruzione nostra. Sogliono 
rifuggire nelle chiese tutti quelli, che per pubblica o per pri- 
vata cagione sono perseguitati. Adunque, da chi gli altri sono 
difesi, noi siamo morti; dove i parricidi e gli assassini sono 
sicuri, i Medici trovarono gli ucciditori loro. Ma Iddio, che mai 
per r addietro non ha abbandonata la casa nostra, ha salvato 
ancora noi, e ha presa la difensione della giusta causa nostra. 
Perchè quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno, che se ne 
meritasse tanto desiderio di vendetta? E veramente questi che 
ci si sono dimostri tanto nimici, mai privatamente non gli offen- 
demmo; perchè se noi gli avessimo offesi, e’ non avrebbero avuta 
comodità d’offendere noi. S’ eglino attribuiscono a noi le pubbli- 
che ingiurie, quando alcuna ne fusse stata loro fattacene non 
lo so, eglino offendono più voi che noi, più questo Palagio e 
ìa maestà di questo governo che la casa nostra, dimostrando 
che per nostra cagione voi ingiuriate, ed immeritamente, i cit- 
tadini vostri. Il che è discosto al tutto da ogni verità ; perchè 
noi quando avessimo potuto, e voi, quando noi avessimo vo- 
luto, non l’avremmo fatto; perchè chi ricercherà bene il vero, 
troverà la casa nostra non per altra cagione con tanto con- 
senso essere stata sempre esaltata da voi, se non perchè la 
si è sforzata con l’umanità, liberalità, con i benefizj vincere 
ciascuno. Se noi abbiamo adunque onorati gli strani, come 
avremmo noi ingiuriati i parenti? Se si sono mossi a questo 
per desiderio di dominare, come dimostra l’ occupare il* Pala- 
gio, venire con gli armati in piazza; quanto questa cagione 
sia brutta, ambiziosa e danntibile, da sè stessa si scuopre e 
si condanna. Se e’ l’hanno fatto per odio ed invidia avevan 
all'autorità nostra, eglino offendono voi, non noi, avendocela voi 
data. E veramente quelle autoritadi meritano d’essere odiata 
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che gli uomini si usurpano, non quelle che gli uomini pei* libera- 
lità, umanità e magnificenza si guadagnano, E voi sapete che 
mai la casa nosti a salse a grado alcuno di grandezza, che da 
questo Palagio e dall’ unito consenso vostro non vi fusse spinta. 
Non tornò Cosimo mio avolo dall’ esilio con le armi e per vio- 
lenza, ma col consenso ed unione vostra. Mio padre vecchio 
ed infermo non difese già lui centra a tanti nimici lo stato, 
ma voi con l’ autorità e benivolenza vostra lo difendeste. Non 
avrei io dopo la morte di mio padre, sendo ancora si può diro 
un fanciullo, mantenuto il grado della casa mia, se non fossero 
(stati i consigli ed i favori vostri. Non avrebbe potuto nè po- 
trebbe reggere la mia casa questa Kepubblica, se voi insieme 
con lei non l’ aveste retta e reggeste, ^on so io dunque qual 
cagione d’odio si possa essere in loro contra di noi, o quale 
giusta cagione d’ invidia. Portino odio agli loro antenati i quali 
con la superbia e con l’ avarizia s’ hanno tolta quella riputa- 
zione che i nostri s’hanno saputa con studj a quelli contrari 
guadagnare. Ma concediamo Me l’ ingiurie fattè a loro da noi 
siano grandi, e che meritamente eglino desiderassero la rovina 
nostra: perchè venire ad offendere questo Palagio? perchè fnr 
lega col papa e col re contra alla libertà di questa Repub- 
bbea? pei'chè rompere la lunga pace d’Italia? A questo non 
hanno eglino scusa alcuna: perchè dovevano offendere chi of- 
fendeva loro, e non confondere le inimicizie private con l’ in- 
giurie pubbliche; il che fa che, spenti loro, j 1 male nostro è 
piò vivo, venendoci alle loro cagioni il papa ed il re a tro- 
vare con l’ armi ; la qual guerra affermano faro a me ed alla 
casa mia. Il che Dio volesse che fusse il vero ; percliè i ri- 
medj sarebbero presti e certi, nè io sarei si cattivo cittadino, 
che io stimassi più la saluto mia che i pericoli vostri ; anzi 
volentieri spegnerei l’ incendio vostro con la rovina mia. Ma 

S erchè sempre l’ ingiurie che i potenti fanno, con qualche meno 
isonesto colore le ricuoprono, eglino hanno preso questo modo 
a ricuoprire questa disonesta ingiuria loro. Puro nondimeno 
quando voi credeste altrimenti, io sono nelle braccia vostre. 
Voi m’avete a reggere o lasciare. Voi miei padri, voi miei di- 
fensori, e quanto da voi mi sarà commesso eh’ io faccia, sem- 
pre farò volentieri ; nè ricuserò mai, quando così a voi paia, 
questa guerra col sangue del mio fratello cominciata, di finirla 
col mio. » Non potevano i cittadini, mentre che Lorenzo par- 
lava, tenere le lagrime; e con quella pietà che fu udito, fdifu 
da uno di quelli a chi gli altri commisero, risposto, dicendogli 
che quella città ricognosceva tanti meriti da lui e dai suoi, ch’egli 
stesse di buono animo; che con quella prontezza ch’eglino ave- 
vano vendicata del fratello la morte, e di lui conservata la vita, 
gli conserverebbero la riputazione o lo stato, nè prima perde- 
rebbe quello, che loro la patria perdessero. E perchè r opero 
corrispondessero alle parole, alla custodia del corpo suo di 
certo numero d’armati primamente provvidero, acciocché dallo 
domestiche insidie lo difendessero. 

' XI. — Dipoi si prese modo alla guerra, mettendo insieme 
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gente e denari in quella somma poterono maggiore. Manda- 
rono per aiuti per virtù della lega al duca di Milano ed ai 
Vineziani. E poiché il papa s’ era dimostro lupo e non p i- 
store, per non essere corno colpevoli divorati, con tutti quelli 
modi potevano r accusa loro giustificavano, e tutta l’Italia del 
tradimento fatto contra allo stato loro rierapierono, mostrando 
la empietà del pontefice e la ingiustizia sua; e come quel pon- 
tificato eh’ egli aveva mala occupato, male esercitava ; poi- 
cli’ egli^veva mandati quelli, che alle prime prelature aveva 
tratti, in compagnia di traditori e parricidi, a commettere 
tanto tradimento nel tempio, nel mezzo del divino uffizio, 
nella celebrazione del sacramento; e da poi, perchè non gli 
era successo ammazzare i cittadini, mutare lo stato della loro 
città, e quella a suo modo saccheggiare, la interdiceva, o con 
le pontificali maledizioni la minacciava ed offendeva. Ma se 
Dio era giusto, se a lui le violenze gli dispiacevano, gli do- 
vevano quelle di questo suo vicai-io dispiacere, ed essere con- 
tento che gli uomini offesi non trovando presso a quello luogo, 
ricorressero a lui. ^Pertanto, non che i Fiorentini ricevessero 
r interdetto ed a quello ubbidissero, ma sforzarono i sacerdoti 
a celebrare il divino uffizio. Fecero un Concilio in Firenze di 
tutti i prelati Toscani che all’ imperio loro ubbidivano, nel 
quale appellarono dell’ ingiurie del pontefice al futuro Concilio. 
Non mancavano ancora al papa ragioni da giustificare la causa 
sua; e perciò allegava, appartenersi aiin pontefice spegnere lo 
tirannidi, opprimere i cattivi,^ esaltare i buoni, le quali cose ei 
debbe con ogni opportuno rimedio fare; ma che non è già 
l’ uffizio dei principi secolari detenere i cardinali, impiccare 
i vescovi, ammazzare, smembrare e strascinare i sacerdoti, 
gl’innocenti e nocenti senza alcuna differenza uccidere. 

XII. — Nondimeno intra tante querelo ed accuse i Fioren- 
tini il cardinale,* ch’eglino avevano, in mano al pontefice ri- 
stituirflno; il che fece che il papa senza rispetto con tutte lo 
forze sue e del re gli assali. Ed entrati gli duci eserciti, sotto 
Alfonso primogenito di Ferrando o duca di Calavria, ed al 
governo di Federigo conte d’ Urbino,* nel Chianti per la via 
dei Sanesi, i quali dello parti nimicho erano,- occuparono Radda 
e più altre castella, o tutto il paese predarono; dipoi anda- 
rono col campo alla Castellina. 1 Fiorentini, veduti questi as- 
salti, erano in grande timore per essere senza gente, e ve- 
dere gli aiuti degli amici lenti; perchè, non ostante «he il 
duca mandasse soccorso, i Viueziani aveano negato essere ob- 
bligati aiutare i Fiorentini nelle cause private ; perchè sendo 
la guerra fatta ai privati, non erano obbligati in quella a 
sovvenirgli, perchè r inimicizie particolaiù non s’ avevano pub- 
blicamente a difendere; dimodoché i Fiorentini, per disporre 
i Vineziani a più sana opinione, mandarono oratore a quel 
senato rnesscr Tommaso Sederini; ed in quel mentre solda- 


• Il cardin.ile Raffaele Riario. indi inalzato alla dignità di duca 

* Federigo da ilonteteltro. Venne da Sisto IV. 
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rono sente, e fecero capitano dei loro eserciti Ercole mar- 
chese ai Ferrara. Mentre che queste preparazioni sì facevano, 
r esercito nimico strinse in modo la Castellina, che quelli ter- 
rieri, disperati del soccorso, si dierono demo quaranta giorni 
che eglino avevano sopportata l’ossidione. Dì quivi si volsero i 
nimici verso Arezzo, e campeggiarono il Monte a San Savino. 
Era di già l’ esercito fiorentino a ordine, ed andato alla volta 
dei nimici, s’ era posto propinquo a quelli a tre miglia, e 
dava loro tanta incomodità, che Federigo d’ Urbino demandò 
per alcuni giorni tregua, la quale gli fu conceduta con tanto 
disavvantaggio dei Fiorentini, che quelli che la domandavano, 
di averla impetrata si maravigliarono, perchè non l’ottenendo, 
erano necessitati partirsi con vergogna. Ma avuti quelli giorni 
di comodità a riordinarsi, passato il tempo della, tregua, so- 
pra la fronte delle genti nostre quel castello occuparono. Ma 
essendo già venuto il verno, i nimici per ridursi a vernare 
in luoghi comodi, dentro nel Sanese si ritirarono. Ridussonsi 
ancora le genti fiorentine negli alloggiamenti più comodi; ed 
il marchese di Ferrara avendo fatto poco profitto a sè e meno 
ad altri se ne tornò nel suo stato. 

XIII. — In questi tempi Genova si ribellò dallo stato di 
Milano per queste cagioni. Poi che fu morto Galeazzo, e re- 
stato Giovan Galeazzo suo figliuolo d’ età inabile al governo, 
nacque dissensione intra Sforza, Lodovico, Ottaviano ed Asca- 
nio suoi zii,* e madonna Bona sua madre; perchè ciascuno di 
essi voleva prender la cura del piccolo duca. Nella quale con- 
tenzione Madonna Bona, vecchia duchessa, per il consiglio di 
messer Tommaso Soderini allora per i Fiorentini in quello 
stato oratore, e di messer Cecco Simonetta stato segretario 
di Galeazzo restò superiore. Dondechè fuggendosi gli Sforze- 
schi di Milano, Ottaviano nel passar l’ Adda affogò, e gli al- 
tri furono in varj luoghi confinati insieme con il signor Ru- 
berto da San Severino,* il quale in quelli travagli avhva la- 
sciata la duchessa, ed accostatosi a loro. Bendo dipoi seguiti 
i tumulti di Toscana, quelli principi sperando per gli nuovi 
accidenti potere trovare miova fortuna, ruppero i confini, e 
ciascuno di loro tentava cose nuove per ritornare nello stato 
suo. Il re Ferrando, che vedeva che i Fiorentini solamente 
nelle loro necessitadi erano stati dallo stato di Milano soc- 
corsi, per tórre loro ancora quelli aiuti, ordinò di dare tanto 
che pensare alla duchessa nello stato suo, che agli aiuti 
do’ Fiorentini provvedere non potesse. E per il mezzo di Pro- 
spero Adorno e del signor Ruberto e ribelli Sforzeschi, fece 
ribellare Genova dal duca. Restava solo nella potestà sua il 
Castelletto, sotto la si^eranza del quale la duchessa mandò as- 


* I.odovico detto il Moro, Otta- 
viano ed Ascanio Sforza erano figli 
del primo duca, cppcrò fratelli dello 
epento Galeazzo; Madonna Bona di 
Savoia, vedova di questo, era figlia del 
duca Lodovico. 


* Questi è quel condottiero repu- 
tati.ssimo, già capitano de’ Fiorentini 
nel 1469, al tempo del tentativo di 
Bernardo Nardi su Prato. (Vedi sopra 
al lil). VII, § XXVII.) Lo vediamo pìà 
volte mutar parto e cangiar condotta. 
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sai genti per ricuperare la città, e vi furono rotte : talché ve- 
duto il pericolo che poteva soprastare allo stato del figliuolo 
ed a lei, se quella guerra durava, sendo la Toscana sottosopra, 
ed i Fiorentini, in chi ella solo sperava, afflitti; diliberò, poiché 
ella non poteva avere Genova come soggetta, averla come 
amica. E convenne con Battistino Fregoso, nimico di Prospero 
Adorno, di dargli il Castelletto, e farlo in Genova principe, 

f iure che ne cacciasse Prospero, ed ai ribelli Sforzeschi non 
àcesse favore. Dopo la quale conclusione, Battistino con l’aiuto 
del Castelletto e della parte s’ insignori di Genova, e se ne 
fece, secondo il costume loro, doge; tantoché gli Sforzeschi ed 
il signor Ruberto cacciati del genovese, con quelle genti che 
gli seguirono se ne vennero in Luni^ana. Dondeché il papa 
ed il re, veduto che i travagli di Lomoardia erano posati, pre- 
sero occasione da questi cacciati di Genova a turbare la To- 
scana di verso Pisa, acciocché i Fiorentini dividendo le loro 
forze indebolissero; e perciò operarono, sendo già passato il' 
verno, che il signor Ruoerto si partisse con le sue genti di Lu- 
nigiana, ed il paese pisano assalisse. Mosse adunque il signor 
Ruberto un tumulto grandissimo, e molte castella del pisano 
saccheggiò e prese, ed infino alla città di Pisa predando corse. 

XIV. — Vennero in ^esti tempi a Firenze oratori del- 
P imperatore, del re di Francia e del re d’ Ungheria, i quali 
dai loro principi erano mandati al pontefice; i quali persua- 
sero a’ Fiorentini mandassero oratori al papa, promettendo 
fare ogni opera con quello, che con una ottima pace si _po- 
nesse fine a questa guerra. Non ricusarono i Fiorentini di 
fare questa esperienza per essere appresso qualunque escu- 
sati, come per la parte loro amavano la pace. Andati adun- 
que gli oratori, senza alcuna conclusione tornarono. Ondechò 
i Fiorentini per onorarsi della riputazione del re di Francia, 
poiché dagl’italiani erano parte offesi, parte abbandonati, 
mandarono oratore a quel re Donato Acciainoli, uomo delle 
greche e latine lettere studiosissimo, di cui sempre gli ante- 
nati hanno tenuti cpadi grandi nella città; ma nel cammino 
sendo arrivato a Milano morì. Ondeché la patria, per rimu- 
nerare chi era rimaso di lui, e per onorare la sua memoria, 
con pubbliche spese onoratissimamente lo seppellì, ed a’ fi- 
gliuoli esenzione, ed alle figliuole dote conveniente a mari- 
tarle concesse. Ed in suo luogo, per oratore al re messer 
Guid’ Antonio Vespucci, uomo dell' imperiali e pontificie let- 
tere* peritissimo, mandò. Lo assalto fatto dal signor Ruberto 
nel paese di Fisa turbò assai, come fanno le cose inaspetta- 
te, 1 Fiorentini ; perché avendo dalla parte di Siena una gra- 
vissima guerra, non vedevano come si potere ai luoghi di 
verso Pisa provvedere. Pure con comandati, ed altre simili 
provvisioni alla città di Pisa soccorsero. E per tenere i Luc- 
chesi in fede, acciocché o danari o viveri al nimico non som- 
ministras&ero, Piero di Gino di Neri Capponi amhasciadora 


' Diritto civile e canonico. Codici non v’ erano, se non delle leggi imperiali.. 
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,’i mandarono; il quale fu da loro con tanto sospetto rice- 
,'uto, per r odio che quella città tiene col popolo di Firenze, 
iato dall’antiche ingiurie e dal continuo timore, che portò 
nolte .volte pericolo di non vi essere popolarmente morto. 
Tanto che questa sua andata dette cagiono a nuovi sdegni, 
liuttosto che a nuova unione. Rivocarono i Fiorentini il mar- 
ihese di Ferrara, snidarono il marchese di Mantova, e con 
stanza grande richiesero ai Vineziani il conte Carlo figlinolo 
li Braccio, e Deifoho figliuolo del conte Iacopo, i quali furono 
dia fine dopo molte gavillazioni dai Vineziani conceduti ; per- 
dio avendo fatto tregua col Turco, e perciò non avendo scusa 
'he gli ricoprisse, a non osservare la fede della lega si ver- 
gognarono. Vennero pertanto il conte Carlo e Deifobo con 
ouon numero di genti d’ arme, e messe insieme con quelle 
Lutto le genti d'arme che poterono spiccare dall’esercito, che 
sotto il marchese di Ferrara alle genti del duca di Calavria 
era opposto, se n’ andarono inverso Pisa per trovare il signor 
Ruberto, il quale con le sue genti si trovava propinquo al 
fiume del Scrchio. E bendi’ egli avesse fatto sembiante di vo- 
lere aspettare le genti nostre, nondimeno non le aspettò : ma 
ritirossi in Lunigiana in quelli alloggiamenti, donde s’era 
(filando entrò nel paese di Pisa partito. Dopo la cui partita 
lurono dal conte Carlo tutte quelle terre ricuperate, Me dai 
nimici nel paese di Pisa erano state prese. 

XV. — [a. 1471)1. Liberati i Fiorentini dagli assalti di verso 
Pisa, fecero tutte le genti loro intra Collo e San Giminiano 
ridurre. Ma sendo in quello esercito, per la venuta del conte 
Carlo, Sforzeschi e Bracceschi, subito si risentirono T antiche 
inimicizie loro; o si ciedeva, quando avessero a essere lunga- 
mente insieme, che fussero venuti alT armi. Tanto che per 
minor male si diliberò di dividere lo genti, ed una parte di 
quelle sotto il conte Carlo mandare nel Perugino, un’ altra 
parte fermare a Poggibonzi, dove facessero uno alloggiamento 
torte da poter tenere i nimici, die non entrassero nel Fio- 
rentino. Stimarono per questo partito costrignere ancora i 
nimici a dividere le genti; perchè credevano, o die il conte 
Carlo occuperebbe Perugia, dove pensavano avesse assai par- 
tigiani, o cme il papa fusse necessitato mandarvi grossa gente 
per difenderla. Orclinarono oltra di questo, per condurre il 
napa in maggiore necessità, che messer Niccolò Vitelli uscito 
\i Città di Castello, dov’ era capo messer Lorenzo suo nimi- 
:o, con gente s’ appressasse alla terra per fare forza di cac- 
narne l’avversario, e levarla dalTobbidienza del papa. Parvo 
n questi principi!, che la fortuna volesse favorire le cose fio- 
•enthie, perchè e’ si vedeva il conte Carlo fare nel Perugino 
progressi grandi. Messer Niccolò Vitelli, ancoraché non gli 
'asse riuscito entrare in Castello, era con le sue genti snpe- 
•iore in campagna, e d’intorno alla città senza opposizione 
ilc’jna predava. Così ancora le genti che erano restate a Pog- 
pbonzi ogni dì correvano alle mura di Siena. Nondimeno alfa 
ine tutte queste speranze tornarono vane. In prima morì il 
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conte Carlo nel mezzo della speranza delle sue vittorie; la 
cui morte ancora migliorò le condizioni dei Fiorentini, se la 
vittoria che da quella nacque si fusse saputa usare. Perchè 
intesasi la morte del conta, subito le genti della Chiesa, che 
ei'ano di già tutte insieme a Perugia, presero speranza di 
poter opprimere le genti fiorentine, ed uscite in campagna 
posero 1 loro alloggiamenti sopra il laM propinquo a’ nimici 
a tre miglia. Dall'altra parte Iacopo Guicciardini, il quale si * 

trovava di quello esercito commissario, con il consiglio del 
magnifico Ruoerto da Rimini, il quale, morto il conte Cariò, 
era rimase il primo ed il più riputato di quello esercito, co- 
gnosciuta la cagione dell' orgoglio dei nimici , diliberarono 
aspettargli; talché venuti alle mani accanto al lago, dove già 
Annibale cartaginese dette quella memorabile rotta a’ Roma- 
ni, ‘ furono le genti della Chiesa rotte. La qual vittoria fu ri- 
cevuta in Firenze con laude de’ capi e piacere di ciascuno; e 
sarebbe stata con onore ed utile di quella impresa, se i disor- 
dini, che nacquero nello esercito che si trovava a Poggibonzi, 
non avessero ogni cosa perturbalo. E così il bene che fece 
r uno esercito, fu dall’ altro interamente distrutto ; perchè 
avendo quelle genti fatto preda sopra il Sanese, venne nella 
divisione d’ essa differenza intra il marchese di Ferrara o 
quello di Mantova. Talché venuti all’ armi, con ogni qualità 
d’ oflesa si assalirono, e fu tale, che giudicando i Fiorentini 
non si potere più d’ambiduoi valere, si consentì che il mar- 
chese di Ferrara con le sue genti se ne tornasse a casa. 

XVI. — Indebolito adunque quello esercito, e rimaso senza 
capo, e governandosi in ogni parte disordinatamente, il duca 
di Calavria, che si trovava con l’esercito suo propinquo a 
Siena, prese animo di venirgli a trovare; e così fatto corno 
pensato, le genti fiorentine veggendosl assalire, non nell'armi, 
non nella moltitudine, eh’ erano al nimico superiori, non nel 
sito dove erano, che era fortissimo, si confidarono, ma senza 
aspettare non che altro di vedere il nimico, alla vista della 

Ì ioivere si fuggirono, ed a’ nimici le munizioni, i cariaggi o 
’ artiglierie lasciarono ; di tanta poltroneria o disordine erano 
allora quelli esei'citi ripieni, che nel voltare un cavallo la testa 
o la, groppa, dava la perdita o la vittoria d’ una impresa. 

Riempie questa rotta i soldati del re di preda, ed i Fiorentini 
di spavento; perchè non solo la città loro si trovava dalia 
guerra, ma ancora da una pestilenza gravissima afflitta, la quale 
aveva in modo occupata la città, che tutti i cittadini per fug- 
gire la morte, per le loro ville s’ erano ritirati. Questo fece 
ancora questa rotta più spaventevole; perchè quelli cittadini, 
che per la Val di Pesa e per la Val cTElsa avevano le loro 
possessioni, sendosi ridotti in quelle, seguita la rotta, subito 
come meglio poterono, non solamente con i figliuoli e robo 


‘ Ij .1 famosa battaglia al lago mila Koniani col consolo Flami- 

Trasimeno fa. 217 av. C.], dovo nio, cd altrettanti rimasero pri- 

lurono morti di ferro ben quindici gioui. 
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loro, ma con i loro lavoratori a Firenze corsero. Talché pa* 
reva che si dubitasse, che ad ognora il nimico alla città si 
potesse presentare. Quelli che mia cura della guerra erano 
preposti, veggendo questo disordine, comandarono alle genti, 
eh’ erano state nel Pertugino vittoriose, che, lasciata l’impresa 
contro a’ Perugini, venissero in Val d’Elsa per opporsi al ni- 
mico, il quale dopo la vittoria senza alcuno contrasto scorreva 
il paese. E benché quello avessero stretta in modo la città di 
Perugia, che ad ognora se n’ aspettasse la vittoria, nondimeno 
volleno i Fiorentini prima difendere il loro, che cercare d’ oc- 
cupare quello d’ altri. Tanto che quello esercito, levato dai 
suoi felici successi, fu condotto a San Casciauo, castello pro- 
pinquo a Firenze a otto miglia, giudicando non si potere al- 
trove far testa, insino a tanto chelekreliquie dell’ esercito rotto 
fossero insieme. I nimici dall’ altra parte, quelli eh’ erano a 
Perugia liberi, per la partita delle genti fiorentine divenuti 
audaci, grandi prede nelP Aretino e nel Cortonese ciascun giorno 
facevano; e quelli altri, che sotto Alfonso duca di Cmavria 
avevano a Poggibonzi vinto, s’ erano di Poggibonzi prima e di 
Vico dipoi insignoriti, e Certaldo messo a sacco; e fatte que- 
ste espugnazioni e prede, andarono col campo al castello di 
Colle, il quale in quelli tempi era stimato fortissimo, e avendo 
gli uomim allo stato di Firenze fedeli, potette tenere tanto a 
bada il nimico, che si fossero ridotte le genti insieme. Avendo 
adunque i Fiorentini raccozzate le genti tutte a San Casciano, 
ed espugnando i nimici con ogni forza Colle, diliberarono d’ap- 
pressarsi a quelli, e dar animo a’ Colligiani a difendersi, e 
perchè i nimici avessero più rispetto a offendergli, avendo gli 
awersarj propinqui. Fatta questa diliberazioue, levarono il 
campo da San Casciano, e posonlo a San Giminiano, propinquo 
a cinque miglia a Colle, donde con i cavalli leggeri e con altri 
più espediti soldati ciascun dì il campo del duca molestavano. 
Nondimeno ai Colligiani non era suinciente questo soccorso : 

E erchè mancando delle loro cose necessarie, a^di 13 di novem- 
re si dierono con dispiacere de’ Fiorentini, e con massima le- 
tizia de’ nemici, e massimamente de’ Sanesi, i quali oltre al 
comune odio che portano alla città di Firenze, l’avevano con 
i Colligiani particolare. 

XVII. — Èra di già il verno grande, e i tempi sinistri alla 
guerra, tanto che il papa e il re, mossi o da volere dare spe- 
ranza di pace, o da volere godersi le vittorie avute più paci- 
ficamente, offersero tregua a’ Fiorentini per tre mesi, e dierono 
dieci giorni tempo alla risposta, la quale fu accettata subito. 
Ma come avviene a ciascuno, che più le ferite, raffreddi che 
sono i sangui, si sentono, che quando le si ricevono; questo 
breve riposo fece cognoscere piu a’ Fiorentini i sostenuti af- 
fanni, e i cittadini liberamente o senza rispetto accusavano 
l’uno l’altro, e manifestavano gli errori nella guerra com- 
messi; mostravano lo spese invano fatte, le gravezze ingiusta- 
mente poste; le quali cose non solamente ne’ cù-culi intra i 
privati, ma ne’ consigli pubblici animosamente parlavano. £ 
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prese tanto ardire alcuno, che voltosi a Lorenzo de’ Medici 
gli disse: Questa città è stracca, e non vuole più guerra, e 
perciò era necessario che pensasse alla pace. Onde che Lo- 
renzo, cognosciuta questa necessità, si ristrinse con quelli amici, 
che pensava più fedeli e più sa\n, e prima conclusono, veg- 
gendu i Vineziani freddi e poco fedeli, il duca pupillo e nelle 
civili discordie implicato, che fusse da cercare con nuovi amici 
nuova fortuna. Ma stavano dubW nelle cui braccia fusse da t 

rimettersi, o del papa o del re. Ed esaminato tutto, approva- 
rono l’amicizia del re, come più stabile e più sicura; perchè 
la brevità della vita de’ papi, la variazione della successione, 
il poco timore che la Chiesa ha de’ principi, i pochi rispetti 
ch^ella ha nel prendere i partiti, fa che un principe secolare 
non può in un pontefice interamente confidare, nè può sicu- 
i*amente accomunare la fortuna sua con quello. Perchè chi è 
nelle guerre e pericoli del papa amico, sarà nelle vittorie ac- 
compagnato, e nelle rovine solo; sendo il pontefice dalla spi- 
rituale potenza e ripittazione sostenuto e difeso.* Deliberato 
adunque, che fusse a maggiore profitto guadagnarsi il re, giu- 
dicarono non si poter fare meglio nè con più certezza che con 
la presenza di Lorenzo ; perchè quanto più con quel re s’ usasse 
liberalità, tanto più credevano -potere wovare rimedj alle ni- 
micizie passate. Avendo pertanto Lorenzo fermo l’animo a 
questa andata, raccomandò la città e lo stato a messer Tom- 
maso Sederini, eh’ era in quel tempo gonfaloniere di giustizia, 
e al principio di decembre partì dì Firenze, e arrivato a Pisa 
scrisse alla Signoria la cagione della sua partita. E quelli 
Signori per onorarlo, e perchè ei potesse trattare con piu ri- 
putazione la pace col re, lo fecero oratore per il popolo fio- 
rentino, e gli dettero autorità di collegarsi con quello, come 
a lui paresse meglio per la sua Repubblica. 

• X Vili. — In questi medesimi tempi il signor Ruberto da San 
Severino insieme con Lodovico e Ascanio, perchè Sforza loro 
fratello era morto, riassalirono di nuovo Io stato di Milano 
per tornare nel governo di quello; e avendo occupata Tortona, 
ed essendo Milano e tutto quello stato in arme, la duchessa 
Bona fu consigliata ripatriasse gli Sforzeschi, e per levare via 
quelle civili contese gli ricevesse in stato. Il principe di questo 
consiglio fu Antonio Tassino ferrarese, il quale nato di vii 
condizione, venuto a Milano pervenne alle mani del duca Ga- 
leazzo, e alla duchessa sua donna per cameriere lo concesse. 

Questi o per essere bello di corpo, o per altra sua segreta 
^^ù, dopo la morte del duca salì in tanta riputazione a_p- 
presso alla duchessa, che quasi lo stato governava; il che dispia- 
ceva assai a messer Cecco,* uomo per prudenza e per lunga 


* Profonda considerazione dello 
storico eoi rapporti dei pontefici co- 
gli altri principi. 

* Cecco Simonetta sopra detto, 
calabrese, già inalzato ai principali 

MiCHiÀvaLLi. — htorie. 


onori dal duca Francesco per la sua 
fedeltà ed accortezza, anima dei con- 
sigli di Galeazzo, ora fratello di Qio. 
Simonetta lo storico, che scrisse in 
elegante latino la rita di F. Sforza. 
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f )ratica eccellentissimo: tantoché in quelle cose poteva, e con 
a duchessa e con gli altri del governo, di diminuire l’ autorità 
del Tassino s’ ingegnava. Di che accorgendosi quello, per ven- 
dicarsi delle ingiurie, e per avere appresso chi da messer 
Cecco lo difendesse, confortò la duchessa a ripatriare gli Sfor- 
zeschi ; la quale seguitando i suoi consigli, senza conferire cosa 
alcuna con messer Cecco, gli ripatriò» Donde che quello le 
disse : Tu hai preso un partito, il aguale torrà a me la vita, 
a te lo stato. Le quali cose poco dipoi intervennero; perchè 
messer Cecco fu dm signor Lodovico fatto morire,* ed essendo 
dopo alcun tempo stato cacciato del ducato il Tassino, la du- 
chessa ne prese tanto sdegno, che la si partì da Milano, e ri- 
nunziò nelle mani di Lodovico il governo del figliuolo. Restato 
adunque Lodovico solo governatore del ducato di Milano, fu, 
come si dimostrerà, cagione della rovina d’ Italia. Era partito 
Lorenzo de’ Medici per andare a Napoli, e la triegua intra le 
parti vagheggiava, quando fuora di ogni espettazione Lodo- 
vico Fregoso, avuta certa intelligenza con alcuno Serezanese, 
di furto entrò con armati in Serezana, e quella terra occupò, 
e quello che vi era per il popolo fiorentino prese prigione. 
Questo accidente dette gran dispiacere a’ principi dmio stato 
di Firenze, perchè si persuadevano che tutto fusse seguito con 
ordine del re Ferrando. E si dolsono col duca di Calavria, 
eh’ era con l’ esercito a Siena: d’ essere durante la triegua con 
nuova guerra assaliti. Il quale fece ogni dimostrazione e con 
lettere e con ambasciate, che tal cosa fusse nata senza con- 
sentimento del padre o suo. Pareva nondimeno ai Fiorentini 
essere in pessime condizioni, vedendosi vuoti di danari, il capo 
della Repubblica nelle mani del re, e avere una guerra antica 
con il re e col papa, e una nuova con i Genovesi, ed essere 
senza amici, perchè nei Vineziani non speravano, e del go- 
verno di Milano piuttosto temevano, per esser vario e insta- 
bile. Solo restava ai Fiorentini una speranza di quello che 
avesse Lorenzo dei Medici a trattare col re. 

XIX. — Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, dove non 
solamente dal re, ma da tutta quella città fu ricevuto onora- 
tamente e con grande espettazione, perchè essendo nata tanta 
guerra solo per opprimerlo, la grandezza do’ nimici eh’ egli 
aveva avuti P aveva fatto grandissimo. Ma arrivato alla pre-^ 
senza del re, ei disputò in modo delle condizioni d’ Italia, ^gli 
umori dei principi e popoli di quella, e quello che si poteva 
sperare nella pace, e temere nella guerra, che quel re si ma- 
ravigliò più, poiché P ebbe udito, della grandezza dell’ animo 
suo e della destrezza dell’ingegno e gravità del giudicio, che 
non s’era prima dell’avere egli solo potuto sostenere tenta 
guerra maravigliato. Tanto eh’ egli raddoppiò gli onori, e co- 


* Ordinata una sedizione co’ suoi 
partigiani cho vollero cliiaraarsi Ghi- 
bellini (resuscitando così questo no- 
me), Lodovico fece prendere il Simo- 


netta, e mandollo alle carceri di 
Pavia, dove il veglio, aspramente 
torturato e processato, ebbe taglia- 
ta la testa. 
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jnìnciò a pensare, come piuttosto e’ lo avesse a lasciare amico 
che a tenerlo nimico. Nondimeno con varie cagioni dal dicem- 
bre al marzo l’ intrattenne, per fare non solamente di lui du- 

f ilicata esperienza, ma della città. Perchè non mancavano a 
jorenzo in Firenze nimici, che avrebbero avuto desiderio che 
il re l’avesse ritenuto, e come Jacopo Piccinino trattato; e 
sotto ombra di dolersene per tutta la città ne parlavano, e 
nelle diliberazioni pubbliche a quello che fosse in favore di 
Lorenzo s’ opponevano. E avevano con questi loro modi sparsa 
fama, che se il re 1’ avesse molto tempo tenuto a Napoli, che 
in Firenze si muterebbe governo. Il che fece che il re sppras- 
sedè d’ egpedirlo quel tempo, per vedere se in Firenze nasceva 
tumulto alcuno. Ma veduto come le cose passavano quiete, 
a’ dì sei di marzo nel mcccolxxix lo licenziò, e prima con ogni 

f enerazione di beneficio e dimostrazione d’ amore se lo gua- 
agnò, e intra loro nacquero accordi perpetui a conservazione 
dei comuni stati. Tornò pertanto Lorenzo in Firenze, grandis- 
simo, s’ egb se n’ era partito grande, e fu con quella allegrezza 
dalla città ricevuto, che le sue grandi qualità e i freschi me- 
riti meritavano, avendo esposto la propria vita per rendere 
alla patria sua la pace. Per che duci ^orni dopo l’ an-ivata 
sua si pubblicò l’ accordo fatto intra la Repubblica di Firenze 
e il re ; per il quale si obbligavano ciascuno alla conservazione 
dei comuni stati, e delle terre tolte nella guerra ai Fiorentini 
fusse in arbitrio del re il restituirle, e che i Pazzi posti nella 
torre di Voltei’ra si liberassero, ed al duca di Calavria per 
certo tempo certe quantità di danari si pagassero. Questa pace 
subito che fu pubblicata riempie di sdegno il papa ed i Viue- 
ziani ; perchè al papa pareva essere stato poco stimato dal re, 
e i Vineziani dai Fiorentini, che sendo stato l’uno e gli altri 
compagni nella guerra, si dolevano non avere parte nella pace. 
Questa indegnazione intesa e creduta a Firenze, subito dette 
a ciascheduno sospetto, che da questa pace fatta non nascesse 
maggiore guerra. In modo che i principi dello stato dilibera- 
rono di ristrignere il governo, e che le diliberazioni impor- 
tanti si riducessero in minore numero; o fecero un Consiglio 
di settanta cittadini, con quella autorità gli poterono dare 
maggiore nell’ azioni principali. Questo nuovo ordine fece fer- 
mare r animo a quelli, che voles.sero cercare nuove cose. E per 
darsi riputazione, prima che ogni cosa, accettarono la pace 
fatta da Lorenzo col re; destinarono oratori ài papa, ed a 
quello messer Antonio Ridolfi e Piero Nasi mandarono. Nondi- 
meno, nonostante questa pace. Alfonso duca di Calavria non 
si partiva con l’esercito da Siena, mostrando essere ritenuto 
dalle discordie di quelli cittadini, lo quali furono tante, elio 
dove egli era alloggiato fuora della città, lo ridussero in quella, 
o lo fecero arbitro delle differenze loro. Il duca, presa questa 
occasione, molti di quelli cittadini punì in danari, molti ne 
giudicò alle carceri, molti all’esilio, ed alcuni alla morte; tanto 
che con questi modi e"H diventò sospetto non solamente ai 
Sanesi, ma ai Fiorentini, che non si volesse di quello città t ir 
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principe. Nè vi si cognosceva alcuno rimedio, trovandosi la 
città m nuova amicizia col re, ed al papa ed ai Vineziani 
nimica. La qual suspizione non solamente nel popolo univer- 
sale di Firenze, sottile interprete di tutte le cose, ma nei prin- 
cipi dello stato appariva; ed afferma ciascuno, la città nostra 
non essere mai stata in tanto pericolo di perdere la libertà. 
Ma Iddio, che sempre in simili estremità ha di quella avuta 
particolar cura, fece nascere un accidente insperato, il quale 
dette al re ed al papa ed ai Vineziani maggiori pensieri che 
quelli di Toscana. 

XX. — Era Maumetto Gran Turco andato con un grandis- 
simo esercito a campo a Rodi, e quello avea per molti mesi 
combattuto ; nondimeno ancora che le forze sue fussero gran- 
di, e r ostinazione nell’ espugnazione di quella terra grandis- 
sima, la trovò maggiore negli assediati, i quali con tanta virtù 
da tanto impeto si difesero, che Maumetto fu forzato da quello 
assedio partirsi con vergogna.* Partito pertanto da Rodi, parte 
della sua armata sotto lacometto Rascia* se ne venne verso la 
Yalona, e, o che quello vedesse la facilità dell’impresa, o che 
pure il signore glielo comandasse, nel costeggiare l’ Italia pose 
in un tratto quattro mila soldati in terra; ed assaltata la città 
di Otranto, subito la preso e saccheggiò, e tutti gli abitatori 
di quella ammazzò* [a. 1480]. Dipoi con quelli modi gli occor- 
sero migliori, e dentro in quella e nel porto s’ affoi-tincò, e ri- 
duttori buona cavalleria, il paese circostante correva e pre- 
dava. Veduto il re questo assalto, e cognosciuto di quanto 
principe la fusse impresa, mandò per tutto nunzj a signincarlo, 
ed a domandare centra al comune nimico aiuti, e con grande 
instanzia rivocò il duca di Calavria e le sue- genti, che erano 
a Siena. 

XXL — Questo assalto, quanto egli perturbò il duca ed il 
resto d’Italia tanto rallegrò Firenze e Siena, parendo a questa 
di avere riavuta la sua libertà, ed a quella dì essere uscita di 
‘ .quelli pericoli, che gli facevano temere di perderla. La quale 
Opinione accrebbero lo doglienze che il duca fece nel partire 
di Siena, accusando la fortuna, che con uno insperato e non ra- 
gionevole accidente gli aveva tolto l’imperio di Toscana. Questo 
lacdcsimo caso fece al papa mutare consiglio, e dove prima non 
aveva mai voluto ascoltare alcuno oratore fiorentino, diventò 
intanto più mite, ch’egli udiva qualunque della universale paco 
gli ragionava. Tanto che i Fiorentini furono certificati, che 


’ I Cavalieri di Rodi ebbero di- 
fesa "loriosamento la loro città, e 
forzato il poderoso esercito di Mao- 
metto II a levare 1’ assedio. 

* Acmet Basclà. Sì sospettò fosse 
stato mosso a questa impresa dei Ve- 
neziani per l'odio grande che portava- 
no al re Ferdinando. Valonn, Aulona, 
città dell'Albania, con porto ancora 
oggidì importante suU’Adriatico, e sul 


golfo formato dal capo Cinguetta cho 
ristringe il canale d’ Otranto. 

* Scrive 11 Muratori, che i citta- 
dini e difensori dì questa città messi 
a morte furono dieci mila; orrìbili 
le crudeltà commesse. I Turchi s’af- 
fortificarono in Otranto, che venne 
poi liberata l’anno seguente da Al- 
fonso duca di Calabria. Nel 1480 mori 
pure Maometto II 
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quando e’ inclinassero a domandare perdono al papa, che lo 
troverebbero. Non pai’ve adunque di lasciare passare questa 
occasione, e mandarono al pontefice dodici ambasciatori; i 
quali poi che furono arrivati a Ronlh, il papa con diverse 
pratiche prima che desse loro audienza gl’ intrattenne. Pure 
alla fine si fermò intra le parti come per lo avvenire s’ avesse 
a vivere, e quanto nella pace e quanto nella guerra per cia- 
scuna d’ esse a contribuire. Vennero dipoi gli ambasciatori ai 
piedi del pontefice, il quale in mezzo dei suoi cardinali con ec- 
cessiva pompa gli aspettava. Escusarono costoro le cose segui- 
te, ora accusandone la necessità, ora la malignità d’ altri, ora 
il furore popolare e la giusta ira sua, e come quelli sono in- 
felici, che sono forzati o combattere o morire. È perchè ogni 
cosa si doveva sopportare per fuggire la morte, avevano sop- 
portato la guerra, gl’interdetti, e l’ altre incomodità che s’ erano 
tirate dietro le passate cose, perchè la loro Repubblica fuggisse 
la servitù, la quale suole essere la morte delle città libere. Nondi • 
meno se ancora che forzati avessero commesso alcuno fallo, erano 
per tornare a menda, e confidavano nella clemenza sua, ia quale 
ad esempio del sommo Redentore sarìa per riceverli nelle sue 
pietosissime braccia. Alle quali scuse il papa rispose con parole 
ifieno di superbia e d’ ira, rimproverandoloro tutto quello che 
nei passati tempi avevano contro la Chiesa commesso ; nondi- 
meno, per conservare i precetti di Dio, era contento concedere 
loro quel perdono che e^ domandavano : ma che faceva loro in- 
tendere, come eglino avevano ad ubbidire; e quando eglino 
rompessero l’ ubbidienza, quella libertà che sono stati per per- 
dere ora, e’ perderebbero poi, e giustamente; perche coloro 
sono meritamente liberi, cne nelle buone, non nelle cattivo 
opere si esercitano, perchè la libertà male usata offende sè 
stessa ed altri ; e potere stimare poco Dio e meno la Chiesa 
non è ufficio d’ uomo libero, ma di sciolto, e più al male che 
al bene inclinato ; la cui correzione non solo ai principi, ma 
a qualunque cristiano appartiene : talché delle cose passate 
s’ avevano a dolere di loro, che avevano con le cattive opero 
dato cagione alla guerra, e con le pessime nutritala ; la quale 
si era spenta più per la benignità d’ altri, che per i meriti 
loro. Lessesi poi la formula dell’ accordo e della benedizione ; 
alla quale il papa aggiunse, fuori delle cose praticate e ferme, 
che se i Fiorentini vmevano godere il frutto della benedizione, 
tenessero armate di loro danari quindici galee tutto quel tempo 
che il Turco combattesse il regno. Dolsonsi assai gli oratori di 
questo peso posto sopra l’ accordo fatto, nè poterono in alcuna 
parte per alcun mezzo o favore e per alcuna doglienza alleg- 
gerirlo. Ma tornati a Firenze, la Signoria per fermar questua 

S ace mandò Aratore al papa messer Guidantonio Vespucci, che 
i poco tempo innanzi era tornato di Francia [a. 1481]. Que- 
sti per la sua prudenza ridusse ogui cosa a termini soppor-- 
tabili, e dal pontefice molte grazie ottenne ; il che fu segno di 
maggiore riconciliazione. 

aXU. — Avendo pertanto i Fiorentini ferme le loro cosa 
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col papa, ed essendo libera Siena, e loro dalla paura del ra 
per la partita di Toscana del duca di Calavria, e seguendo la 
guerra dei 'Turchi, strinsero il re per ogni verso alla resti- 
tuzione delle loro castella, le quali il duca di Calavria parten- 
dosi aveva lasciate nelle mani dei Sanesi. Dondecliè quel re 
dubitava che i Fiorentini in tanta sua necessità non si spic- 
cassero da lui, e con il muovere guerra ai Sanesi gl’ impedis- 
sero gli aiuti, che dal papa e dagli altri italiani sperava. E per- 
ciò fu contento che lo si restituissero, e con nuovi obbbghi 
di nuovo i Fiorentini s’obbligò. E così la forza e la .necessità, 
non le scritture e gli obblighi, fa osservare ai principi la fede.* 
Ricevute adunque le castella, e ferma questa nuova confede- 
razione, Lorenzo dei Medici riacquistò quella riputazione che 
prima la guerra, e dipoi la pace, quando del re si dubitava, 
gli aveva tolta. E non mancava in quelli tempi chi lo calun- 
niasse apertamente, dicendo che per salvare se egli aveva ven- 
duta la sua patria; e come nella guerra s’ erano perdute le 
terre, e nella pace si perderebbe la libertà. Ma riavute le terre, 
e fermo col re onorevole accordo, e ritornata la città nell’an- 
tica riputazione sua, in Firenze, città di parlare avida, e che 
le cose dai successi e non dai consigli giudica, si mutò ra- 
gionamento ; e celebravasi Lorenzo insino al cielo, dicendo 
che la sua prudenza aveva saputo guadagnarsi nella pace 
quello, che la cattiva fortuna gli aveva tolto nella guerra; e 
come egli aveva potuto più il consiglio e giudizio suo, che 
l’ armi e le forze del nimico. Avevano gli assalti del Turco 
differita quella guerra, la quale per lo sdegno che il papa ed 
i Yineziani avevano preso per la pace fatta, era per nascere. 
Ma come il principio di quell’ assalto fu insperato, e cagione 
di molto bene; così il fine fu inaspettato e cagione d’ assai 
male : perchè Maumetto gran Turco morì fuor d’ ogni opi- 
nione; e venuta intra i fidinoli discordia, quelli che si trova- 
vano in Puglia dal loro signore abbandonati, concessero d’ac- 
cordo Otranto al re. Tolta via adunque questa paura, che 
teneva gli animi del papa e dei Vineziani fermi, ciascuno te- 
meva di nuovi tumulti. Dall’ una parte erano in lega papa o 
Vineziani; con questi erano Genovesi, Sanesi ed altri minori 
potenti. Dall’altra erano Fiorentini, ree duca; ai quali s’ac- 
costavano Bolognesi e molti altri signori. Desideravano i Yi- 
neziani d’ insignorirsi di Ferrara, e pareva loro avere cagione 
ragionevole alla impresa, e speranza certa di conseguirla. La 
cagione era, perchè il marchese affermava non essere più te- 
nuto a ricevere il Visdomine* ed il salo da loro, sondo per 
convenzione fatta, che dopo settanta anni dell’ uno e dell^al- 
tro carico quella città fusse libera. Rispondevano dall’ altro 
canto i Vineziani, che quanto tempo riteneva il Polesine, tanto 
doveva riceverò il Visdomine ed il sale. E non ci volendo il 


* Così scrivo l’autore del Prin- 
eipe. 

‘ Vìct dominua, procuratore. Que- 


sto nome però si dava per lo più 
agli amministratori della giustizia 
temporale dei vescovi. 


Digitized by «.juuglL 



LIBRO OTTAVO. 811 

marchese acconsentire, parvo ai Vinoziani d’ avere giusta 

S reaa di prendere 1’ anni, e comodo tempo a farlo, veggendo 
papa contro ai Fiorentini ed al re pie^ di sdegno. E per 
juadagnai’selo più, sendo ito il Conte Girolamo a Vinezia 
a. 1482], fu da loro onoratissimamente ricevuto, e donatogli 
a città e la gentiligia loro ; segno sempre di onore grandm- 
simo a qualunque la donano. Avevano per essere presti a 
queliti guerra posti nuovi dazj, e fatto capitano del loro eser- 
cito il signor Ruberto da San Severino, il quale, sdegnato 
col signore Lodovico governatore di Milano, s’ era fuggito a 
Tortona, e quivi fat^i alcuni tumulti andatone a Genova, dove 
sendo, fu chiamato dai Vineziani, e fatto delle loro armi 
principe. 

XaIII. — Queste preparazioni a nuovi moti cognosciute 
dalla lega avversa, fecero che quella ancora si preparasse alla 
guerra, E il duca di Milano per suo capitano messe Federigo 
signore d’ Urbino; i Fiorentini, il signor Costanzo di Pesaro.' 
E per tentare 1’ animo del papa, e chiarirsi se i Vineziani con 
suo consentimento movevano guerra a Ferrara, il re Ferrando 
mandò Alfonso duca di Calavria col suo esercito sopra il 
Tronto, e domandò passo al papa per andare in Lombardia 
al soccorso del marchese ; il che gli fu dal papa al tutto ne- 
gato. Tanto che parendo al re ed ai Fiorentini essere certi- 
ficati dell’animo suo, diliberarono strignerlo con la forze, ac- 
ciocché per necessità egli diventasse loro amico, o almeno 
dargli tanti impedimenti, che non potesse ai Vineziani por- 
gerò aiuti, perchè già quelli erano in campagna, ed avevano 
mosso guerra al marchese, e scorso prima il paese suo, e poi 
posto lo assedio a Figarolo, castello assai importante allo stato 
di quel signore. Avendo pertanto il re ed i Fiorentini dilibe- 
xato d’ assalire il pontefice. Alfonso duca di Calavria scorse 
verso Roma, e con l’aiuto de’Colonnesi che s’ erano congiunti 
seco perchè gli Orsini s’ erano accostati al papa, faceva as- 
sai danni nel paese : e dall’ altra parte le genti fiorentine as- 
salirono con messer Niccolò Vitelli Città di Castello, e quella 
città occuparono e ne cacciarono messer Lorenzo che per il 
papa la teneva, e di quella fecero come principe messer Nic- 
colò. Trovavasi pertanto il papa in massime angustio; perchè 
Roma dentro dalla parto era perturbata, e fuora il paese dai 
niniici corso. Nondimeno come uomo animoso, e che voleva 
vincere o non cedere al nimico, condusse per suo capitano il 
magnifico Ruberto da Rimini ; * e fattolo venire in Roma, dove 
tutto le sue genti d’ arme aveva ragunatc, gli mostrò quanto 
onore gli sarebbe, se contro alle forze di un re egli liberasse 
la Chiesa da quelli affanni ne’ quali si trovava ; e quanto ob- 
bligo non solo egli, ma tutti i suoi successori arebbero seco. 


‘ Costanzo Sforza, valoroso capi- 
tano e splendido Signore di Pesaro. 

* Koberto Malatcsta godeva opi- 
nione di essere uno de’ migliori ca- 


pitani del secolo. Il titolo di magni- 
fico gli si dava, come a principe. Più 
sopra ha detto l’autore come e’fosse 
prima assoldato da’Fiorcntiui. 
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e come non solo gli uomini, ma Id(Jio sarebbe per ricono- 
scerlo. Il magnifico Ruberto, considerate prima le genti d’arme 
del papa e tutti gli apparati suoi, lo confortò a fare quanta 
. più fanteria e’ poteva ; ri che con ogni studio e celerità si mise 
ad effetto. Era il duca di Calavria propinquo a Roma in modo 
che ogni giorno correva e predava insino aUe porte della 
città ; la qual cosa fece in modo indegnare il popolo romano, 
che molti volontariamente s’ offersero ad essere col magnifico 
Ruberto alla liberazione di Roma, i quali furono tutti da quel 
signore ringraziati e ricevuti. Il duca sentendo questi appa- 
rati, si discostò alquanto dalla città, pensando che, trovandnsi 
discosto, il magnifico Ruberto non avesse animo ad andarlo a 
trovare ; e parte aspettava Federigo suo fratello, il quale con 
nuova gente gli era mandato dal padre. Il magnifico Ruberto 
vedendosi quasi al duca di gente d’ arme uguale e di fanteria 
superiore, use; ischierato di Roma, e pose uno alloggiamento 
propinquo a due miglia al nimico. Il duca veggendosi gli av- 
versari addosso, fuori di ogni sua opinione, giudicò convenirgli 
o combattere, o come rotto fuggirsi. Ondechè quasi costretto, 
per non fare cosa indegna d’un figliuolo d’un re, diliberò 
combattere; e vólto il viso al nimico, ciascuno ordinò le sue 
genti in quel modo che allora si ordinavano, e si condussero 
alla zuffa, la quale durò insino al mezzogiorno.* E fu questa 
giornata combattuta con più virtù, che alcun’ altra che fusse 
stata fatta in cinquant’ anni in Italia; perchè vi morì tra l’una 

{ larte e 1’ altra più che mille uomini. Ed il fine d’ essa fu per 
a Chiesa glorioso, perchè la moltitudine delle sue fanterie of- 
fesero in modo la cavalleria ducale, che quella fu costretta a 
dare la volta ; e sarebbe il duca rimase prigione, se da molti 
Turchi, di quelli eh’ erano stati a Otranto, ed allora milita- 
vano seco, non fusse stato salvato. Avuto il magnifico Ruberto 
questa vittoria, tornò come trionfante in Roma ; la quale egli- 
potette godere poco, perchè avendo per lo affanno del giorno 
bevuta assai acqua, se gli mosse un flusso che in“ pochi giorni 
l’ ammazzò. Il corpo del quale fu dal papa con ogni qualità 
di onore onorato. Avuta il pontefice questa vittoria, mandò 
subito il conte* verso Città di Castello, per vedere di resti- 
tuire a messer Lorenzo quella terra, è parte tentare la città 
di Rimino. Perchè sendo dopo la morte del magnifico Ruberto 
rimaso di lui in guardia della donna un solo piccolo figliuolo, 
pensava che gli fusse facile occupare quella città. R che gli 
sarebbe felicemente succeduto se quella donna dai Fiorentmi 
non fusse stata difesa : i quali se gli opposero in modo con le 
forze, che non potette nè contro a Castello nè contro .a Ri- 
mino fare alcuno effetto. 

XXIV. — Mentrechè queste cose in Romagna ed a Roma si 
travagliavano [a. 1483], i Vineziani avevano occupato Figarolo, 
e con la genti loro passato il Po, ed il campo deVduca di Slilano 


* Fu la battaglia di Campo Mor- ambe le parti con accanito furore, 
to, probso Velletri,dovo si pugnò da * Il conte Girolamo Riario. 
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e del marchese era in disordine; perchè Federigo conte d’ Ur- 
bino b’ era ammalato, e fattosi portare per curarsi a Bologna, 
si morì.* Talché le cose del marcnese andavano declinando, ed 
a’ Vineziani cresceva ciascun di la speranza di occupare Fer- 
rara. Dall’ altra parte il re ed i Fiorentini facevano ogni opera 

S er ridurre il papa alla voglia loro, e non essendo succeduto 
i farlo cedere alle armi, lo minacciavano del Concilio, il quale 
già dall’ imperatore era stato pronunziato per Basilea. Onde 
che per mezzo degli oratoli di quello, che si trovavano a Roma, 
o de^ primi cardinali, i qnali la pace desideravano, fu persuaso 
o stretto il papa a pensare alla pace ed all’ unione d’ Italia. 
Onde che il ponteiice jier timore, e anche per vedere come la 
grandezza d^ Yiueziani era la rovina della Chiesa e d’ Italia, 
si volse all’ accordarsi con la lega, e mandò suoi nunzj a Na- 

J joli ; dove per cinque anni fecero lega papa, re, duca di Mi- 
ano e Fiorentini, riservando il luogo a’ Vineziani ad accettarla. 
Il che seguito, fece il P^a intendere a’ Vineziani, che si aste- 
nessero dalla guerra di Ferrara. A che i Vineziani non volleno 
acconsentire, anzi con maggiori forze si prepararono alla guerra. 
Ed avendo rotte le genti del duca e del marchese ad Argenta, 
s’ erano in modo appressati a Ferrara, ch’eglino avevano posti 
nel parco del marchese gli alloggiamenti loro. 

XXV. — Oudechè alla lega non parve da differire più di 
porgere gagliardi aiuti a qum signore, e fecero passare a Fer- 
rara il duca di Calavria con le genti sue e con quelle del papa 
fa. 1483]. E similmente i Fiorentini tutte le loro genti vi man- 
darono ; e per meglio dispensare 1’ ordine della guerra, fece la 
lega una dieta a Cremona, dove convenne il legato del papa 
col conte Girolamo, il duca di Calavria, il signor Lodovico, e 
Lorenzo de’ Medici con molti altri principi Italiani, nella quale 
intra questi principi si divisonno tutti i modi della futura 
guerra.* E perchè eglino giudicavano, che Ferrara non si po- 
tesse meglio soccorrere che con il fare una diversione gagliarda, 
volevano che il signor Lodovico acconsentisse a rompere guerra 
a’ Vineziani per lo stato del duca di Milano. A che quel signore 
non voleva acconsentire, dubitando di non si tirare una guerra 
addosso da non la potere spegnere a sua posta. E perciò si 
diliberò di fare alto con tutte le genti a Ferrara, e messi in- 
sieme quattro mila uomini d’ arme e otto mila fanti, andarono 
a trovare i Vineziani, i quali avevano duo mila duegento uo- 
nlini d’ arme e sci mila fanti. Alla lega parve la prima cosa 
d’ assalire l’ armata che i Vineziani avevano nel Po ; e <]|uella 
assalita appresso al Bondeno* ruppero con perdita di piu che 
dugento legni, dove rimase prigione messer Antonio Justiniano 
provveditore dell’ armata. I Vineziani, poiché videro Italia tutta 
unita loro contro, per darsi più riputazione avevano condotto 


* Mori nel 1484. 

* Fa questa lega appellata taniittima, essendo compreso in essa il 
pontefice. 

* Bondeno, borgo sul Po, nel Ferrarese. 
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il duca dello Reno con dugento uomini d’ arme. Onde che avendo 
ricevuto questo danno dell’ armata, mandarono qiiello con 
parte del loro esercito a tenere a bada il nimico, ed il signor 
Kuberto da San Severino fecero passare l’ Adda con il restante 
dello eseicito loro, ed accostarsi a Milano, gridando il nome 
del duca e di madonna Bona sua madre; perchè credettono 
per questa via fare novità in Milano, stimando il signor Lo- 
dovico ed il governo suo fusse in quella città odiato. Questo 
assalto portò seco nel principio assai terrore, e messe in arme 
quella città. Nondimeno partorì fine contrario al disegno de’Vi- 
neziani; perchè quello che il signore Lodovico non aveva vo- 
luto acconsentire, questa ingiuria fu cagione eh’ egli acconsen- 
tisse. E perciò, lasciato il marchese di Ferrara alla difesa delle 
cose sue con quattro mila cavalli e due mila fanti, il duca di 
Calavria con dodici mila cavalli e cinque mila fanti entrò nel 
Bergamasco, e di quivi nel Bresciano, e dipoi nel Veronese, e 
quelle tre città, senza che i Vineziani vi potessero fare alcuno 
rimedio, quasi che di tutti i loro contadi spogliò ; perchè il 
signor Ruberto con le sne genti con fatica poteva salvare quelle 
città. Dall’altra banda ancora il marchese di Ferrara aveva 
ricuperata gran parte dello cose sue; però che il duca dello 
Reno, che ^i era allo incontro, non poteva opporsegli, non 
avendo più che due mila cavalli e mille fanti. E così tutta 
quella state dell’ anno mcccolxxxiii si combattè felicemente 
per la lega. 

XXVL — [a. 1484]. Venuta poi la primavera del seguente 
anno, perchè la vernata era quietamente trapassata, si ridus- 
sero gli eserciti in campagna. E la lega per potere con più 
prestezza opprimere i Vineziani, aveva messo tutto l’esercito 
suo insieme; e facilmente, se la guerra si fosse come l’anno 
passato mantenuta, si toglieva a’ Vineziani tutto lo stato tene- 
vano in Lombardia: perchè s’ erano ridotti con sei mila ca- 
valli e cinque mila fanti, ed avevano all’ incontro tredici mila 
cavalli e sei mila fanti, perchè il duca dello Reno, fornito l’anno 
della sua condotta, se n’aera ito a casa. Ma come avviene spesso, 
dove molti d’uguale autorità concorrono, il più delle volte la 
disunione loro dà la vittoria al nimico; sendo morto Federigo 
Gonzaga marchese di Mantova, il quale con la sua autorità 
teneva in fede il duca di Calavria ed il signor Lodovico, co- 
minciò tra qnelli a nascere dispareri, e da’ dispareri gelosia. 
Perchè Giovangaleazzo duca di Milano era già in età da poter 
ju-endere il governo del suo stato, ed avendo per moglie la 
figliuola del duca di Calavria, desiderava quello, che non Lo- 
dovico, ma il genero lo stato governasse. Cognoscendo pertanto 
Lodovico questo desiderio del duca, diliberò di tórgli la como- 
dità d’ eseguirlo. Questo sospetto di Lodovico cognosciuto da’Vi- 
neziani fu preso da loro per occasione, e giudicarono potere, 
come sempre avevano fatto, vincere con la pace, poiché con 
la guerra avevano perduto; e praticato segi-etamente intra loro 
ed il signor Lodovico raccordo, l’agosto del mccccl.xxxiv lo 
conchiuspno. Il quale, come venne a notizia degli altri confe- 
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deràti, dispiacque assai, massimamente poi che e’ videro che 
a’ Vineziani s’ avevano a ristituire le terre tolte, e lasciare loro 
Rovigo ed il Polesine, eh’ eglino avevano al marchese di Fer- 
rara occupato, ed appresso riaver tutte quelle preminenze, che 
sopra Quella città per antico avevano avute. E pareva a cia- 
scuno a’ avere fatto una guerra, dove s’ era speso assai, ed 
acquistato nel trattarla onore, e nel finirla vergogna, poiché 
le terre prese s’ erano rendute, e non ricuperate le perdute. 
Ma furono costretti i collegati ad accettarla, per essere per le 
spese stracchi, e per non volere far prova più per i difetti ed 
ambizione d’ altri della fortuna loro. 

XXVII. — Mentrechè in Lombardia le cose in tal forma si 

S overnavano, il papa mediante messer Lorenzo strigneva Città 
i Castello per cacciarne Niccolò Vitelli, il quale dalla Wa per 
tirare il papa alla voglia sua era stato abbandonato. E nello 
strignere la terra, quelli che di dentro erano partigiani di 
Niccolò uscirono fuora, e venuti alle mani con gli nimici gli 
ruppero. Ondeohè il papa rivocò il conte Girolamo di Lombai’- 
dia, e fecelo venire a Roma per instaurare le forzo sue, e ri- 
tornare a quella impresa. Ma giudicando dipoi che fusse me- 
glio guadagnarsi messer Niccolò con la pace, che di nuovo 
assalirlo con la guerra, s’ accordò seco, e con messer Lorenzo 
suo avversario in quel modo potette migliore lo riconciliò. A 
che lo costrinse più un sospetto di nuovi tumulti, che l’amore 
della pace; perchè vedeva intra Colonnesi od Orsini destarsi 
maligni umori. Fu tolto dal re di Napoli agli Orsini nella 
guerra ti-a lui ed il papa il contado di 'Tagliacozzo, e dato ai 
Colonnesi che seguitavano le parti sue. Fatta dipoi la pace 
tra il re ed il papa, gli Orsini per virtù delle convenzioni lo 
domandavano. Fu molte Volte dal papa a’ Colonnesi significato 
che lo restituissero; ma quelli ne per prieghi degli Orsini 
nè per minacce del papa alla restituzione non condiscesero, 
anzi di nuovo gli Orsini con prede ed altro simili ingiurie 
offesero. Donde non potendo il pontefice comportarle, mosse 
tutte le sue forze insieme e quello degli Orsini centra di loro, 
ed a quelli le case avevano in Roma saccheggiò, e chi quelle 
volle dtifendere ammazzò e prese, e della maggior parte de’ loro 
castelli gli spogliò. Tanto che quelli tumulti non per paco, ma 
per afflizione Juna parte posarono. 

XXVill. — Non furono ancora a Genova ed in Toscana lo * 
cose quiete; perchè i Fiorentini tenevano il conte Antonio da 
Marciano con gente allo frontiere di Serezana, e mentre che 
la guerra durò in Lombardia, con iscorrerie e simili leggeri 
zuffe i Sevezancsi molestavano ; ed in Genova Rattistino Fre- 
goso dogo di quella città, fidandosi di Pagolo Fregoso arcive- 
scovo, fu preso con la moglie e con i figliuoli da lui: e ne fece 
sé principe.* L’armata ancora vineziana aveva assalito il regno, 
ed occupato Gallipoli, e gli altri luoghi allo intorno infestava. 
Ma, seguita la pace in Lombardia, tutti i tumulti posarono. 


' Ma anche Paolo Ai costretto ad abdicare, dopo quindici giorni. 
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eccetto che in Toscana ed a Roma; jjerche il papa pronun- 
ciata la pace, dopo cinque giorni morì, o perche fusse il ter- 
mine di sua vita venuto, o perchè il dolore della pace fatta, 
come nimico a quella, l’ammazzasse. Lasciò pertanto questo 
pontefice quella Italia in pace, la quale vivendo aveva^ sempre 
tenuta in guerra. Per la costui morte fu subito Roma in arme. 
U conto Girolamo si ritirò con le sue genti a canto til castello ; 
crii Orsini temevano che i Golonnesi non volessero vendicare 
le fresche ingiurie. I Golonnesi ridomandavano le case e ca- 
stelli loro; onde seguirono in pochi giorni uccisioni, ruberie 
e incendj in molti luoghi di quella città. Ma avendo i cardi- 
nali persuaso al conte, che facesse ristituire il castello nelle 
mani del Collegio, e che se ne andasse nei suoi stati, e libe- 
rasse Roma dalle sue armi, quello desiderando di farsi beni- 
volo il futuro pontefice, ubbidì, e restituito il castello al Col- 
legio, se ne andò a Imola. Dondechè liberati i cardinali da 
questa paura, e i baroni da quel sussidio che nelle loro dif- 
ferenze dal conte speravano, si venne alla creazione del nuovo 
pontefice; e dopo alcun disparere fu eletto Giovanuattista Cibo 
cardinale di Molfetta, genovese, e si chiamò Innocenzio Vili 
il quale per la sua facile natura, chè umano e quieto uomo 
era, fece posare l’ armi, e Roma per allora pacificò. 

YXTX- — I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non po- 
tevano quietare, parendo loro cosa vergognosa e brutta, che 
un privato gentiluomo gli avesse del castello di Serezana spo- 
gliali. E perchè nei capitoli della pace era, che non solamente 
si potesse ridomandare le cose perdute, ma far guerra a qua- 
lunque l’ acquisto di quelle impedisse, si ordinarono subito con 
danari e con genti a fare quella impresa. Ondechè Agostino 
Fregoso, il quale aveva Serezana occupata, non gli parendo 
potm-e con le sue private forze sostenere tanta guerra, donò 
quella terra a San Giorgio.* Ma poiché di San Giorgio e de’ Ge- 
novesi si ha più volte a far menzione, non mi pare inconve- 
niente gli ordini e modi di quella città, sendo una delle prin- 
cipali cr Italia, dimostrare. Poiché i Genovesi ebbero fatta pace 
con i Vineziani dopo quella importantissima guerra, che molti 
anni addietro era seguita intra loro, non potendo sod(Jisfare 

t nella loro Repubblica a quelli cittadini che gran somma di 
anari avevano prestati, concesse loro l’ entrate della dogana, 
e volle che secondo i crediti ciascuno per i meriti della prin- 
cipal somma, di quelle entrate participasse, insino a tanto che 
dal Gomune fossero interamente soddisfatti. E pei'chè potes- 
sero convenire insieme, il palagio il quale è sopra la dogana 
loro consegnarono. Questi creditori adunque ordinarono tra 
loro un modo di governo, facendo un consiglio di cento di 
loro che le cose pubbliche diliberasse, e un magistrato di otto 
cittadini, il quale come capo di tutti l’eseguisse; e i crediti 
loro divisero in parti, le quali chiamarono Luoghi, e tutto il 
corpo loro di San Giorgio intitolarono. Distribuito così questo 

* Al Banco di San Giorgio, che tosto l’ autore ci fa conoscere. 
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loro governo, occorse al Comune della città nuovi bisogni, ondo 
ricorse a San Giorgio per nuovi aiuti, il quale trovandosi 
ricco e bene amministrato, lo potè servire. E il Comune al- 
r incontro, come prima gli aveva la dogana conceduta, gli co- 
minciò, per pegno de’ danari «veva, a concedere delle sue terre; 
e iu tanto è proceduta la cosa, nata dai bisogni del Comune 
e servigi di San Giorgio, che qilello si ha posto sotto la sua 
amministrazione la maggior parte delle terre e città sottopo- 
ste all’ imperio genovese, le quali e governa e difende, e cia- 
scuno anno per pubblici sufiiagi vi manda suoi rettori, senza 
che il Comune in alcuna parte se ne travagli. Da questo è 
nato, che quelli cittadini hanno levato l’amore dal Comuno 
come cosa tiranneggiata, e postolo a San Giorgio come parto 
bene ed ugualmente amministrata ; onde ne . nasco le facili e 
spesse mutazioni dello stato, e che ora ad uno loro cittadino, 
ora ad uno forestiero ubbidiscono, perchè non San Giorgio ma 
il Comune varia governo. Talché quando intra i Fregosi e gli 
Adorni si è combattuto del principato, perchè si combatte Io 
stato del Comune, la maggior parte de’ cittadini si tira da 

E arte, e lascia quello in preda al vincitore ; nè fa altro l’ uf- 
zio di San Giorgio, se non quando uno ha preso lo stato, che 
far giurargli la osservanza delle leggi sue ; le quali insino a 
questi tempi non sono state alterate, perchè avendo armi e 
• danari e governo, non si può senza pericolo di una certa pe- 
ricolosa ribellioije alterarle. Esempio veramente raro, e da’filo- 
sofi in tante loro immaginate e vedute Repubbliche mai non 
trovato, vedere dentro ad un medesimo cerchio, intra i mede- 
simi cittadini, la libertà e la tirannide, la vita civile e la cor- 
rotta, la giustizia e la licenza ; perchè quello ordine solo man- 
tiene quella città piena di costumi antichi e venerabili. E s’egli 
avvenisse, che col tempo in ogni modo avverrà, che San Gior- 
gio tutta quella città occupasse, sarebbe quella una Repub- 
blica più che la Vineziana memorabile. 

XxX. — A questo San Giorgio adunque Agostino Fregoso 
concesse Serezana ; il quale la ricevè volentieri, e prese la difesa 
di quella, e subito mise un’armata in mare, e mandò gente a 
Pietrasanta, perchè impedissero qualunque al campo dei Fio- 
rentini, che già si trovava propinquo a Serezana, andasse. 
I Fiorentini dall’ altra parte desideravano occupar Pietrasanta, 
come terra che, non r avendo, faceva l’acquisto di Serezana 
meno utile, sendo quella terra posta intra quella e Pisa ; ma 
non potevano ragionevolmente campeggiarla, se già dai Pio- 
trasantesi, o da ^i vi fusse dentro, non fussero nell’ acquisto 
dii Serezana' impediti. E perchè questo seguisse, mandarono da 
Pisa al campo gran somma di muniziono e vettovaglie, e con 
quelle una debile scorta, acciocché chi era in Pietrasanta, per 
la poca guardia temesse meno, e per l’ assai preda desiderasse 
più l’assalirli. Successe pertanto secondo il disegno la cosa; 
perchè quelli eh’ erano in Pietrasanta, veggendosi innanzi agli 
occhi tanta preda, la tolsero. Il che détto legittima cagione ai 
Fiorentini di far l’ impresa; e così lasciata da canto Serezana, 
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si accamparono a Pietrasanta, la quale era piena di difensori 
che gagliardamente la difendevano. I Fiorentini, poste nel 
piano le loro artiglierie, fecero una bastia sopra il monte per 
poterla ancora da quella parte strignere. Èra dell’ esercito 
commessario Iacopo Gruicciai'dini ; e mentre che a Pietrasanta 
si combatteva, l’armata genovese prese ed arse la rócca di 
Vada, e le sue genti poste in terra, il paese all’intorno cor- 
revano e predavano. All’ incontro delle quali si mandò con 
fanti e cavalli messer Bongianni Giantigliazzi, il quale in parte 
raffrerift l’orgoglio loro, talché con tanta licenza non iscorre- 
vano. Ma l’ armata seguitando di molestare i Fiorentini andò 
a Livorno, e con puntoni e altre sue preparazioni s’ accostò 
alla torre nuova, e quella più giorni con l’ artiglierie combattè ; 
ma veduto di non mre alcuno proiìtto, se ne tornò indietro 
con vergogna. 

XXXI. — In quel mezzo a Pietrasanta si combatteva pigra- 
mente; ondechè i uimici preso animo assalirono la bastia, e 
quella occuparono. Il che seguì con tanta riputazione loro, o 
timore dell’esercito fiorentino, che fu per rompersi da sé stesso; 
talché si discosto quattro miglia dalla terra, e quelli capi giu- 
dicavano che sendo già il mesi» d' ottobre, fusse da ridursi allo 
stanze, e riserbarsi a tempo nuovo a quella espugnazione. Que- 
sto disordine, come s’intese a Firenze, l'iempiè di sdegno i prin-^ 
cipi dello stato, e subito per ristorare il campo dr riputazione 
e di forze elessero per nuovi commessarj Antonio Pucci e Ber- 
' nardo del Nero ; i quali con gran somma di danari andarono 
in campo, e a quelli capitani mostrarono la indegnazione della 
Signoria, dello stato, e di tutta la città, quando non si ritor- 
nasse con r esercito alle mura, e quale infamia sarebbe la loro, 
che tanti capitani, con tanto esercito, senza avere all’ incontro 
altri che una piccola guardia, non potessero sì vile e si debile 
terra espugnare. Mostrarono 1’ utile presente, e quello che in 
futuro di tale acquisto potevano sperare; talnientechè gli animi 
di tutti si raccesone a tornare alle mura, e prima che ogni 
altra cosa diliberarono d’ acquistare la bastia. Nell’ acquisto 
della quale si cognobbe quanto l’ umanità, l’ aflabilità, le grate 
accoglienze e parole negli animi de’ soldati possono; perchè 
Antonio Pucci quel soldato confortando, a quell’ altro promet- 
tendo, all’ uno porgendo la mano, l’altro abbracciando, gli fece 
ire a quello assalto con tanto impeto, ch’eglino acquistarono 
quella bastia in un momento. Nè fu l’acquisto senza danno; 
imperciocché il conte Antonio da Marciano da una artiglieria 
fu morto. Questa vittoria détte tanto terrore a quelli della 
terra, che cominciarono a ragionare d’ arrendersi. Onde, ac- 
ciocché le cose con più riputazione si concludessero, pai”ve a 
Lorenzo de’ Medici condursi in campo, e arrivato quello, non 
dopo molti giorni s’ ottenne il castello. Era già venuto’il verno, 
e perciò non parve a quelli capitani di procedere più avanti 
con l’impresa, ma d’aspettare il tempo nuovo, massime perché 
quello autunno mediante la trista aria aveva infermato quello 
sercito, 0 molti de’ capi erano gravemente inalati, intra i quali 
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Antonio Pucci e messer Bongianni Gianfigliazzi non solamente 
ammalarono, ma morirono con dispiacere di ciascuno, tanta fu 
la grazia che Antonio nelle cose fatte da lui ’ a Pietrasanta 
s’ aveva acquistata. I Lucchesi, poiché i Fiorentini ebbero ac- 
quistata Pietrasanta, mandarono oratori a Firenze a doman- 
dare quella, come terra stata già della loro Repubblica, perchè 
allegavano intra gli obblighi essere che si dovesse restituire 
al primo signore tutte quelle terre, che l’ uno dell’ altro recu- 
perasse. Non negarono i Fiorentini le convenzioni, ma rispo- 
sero non sapere, se nella pace che si trattava fra loro e i Ge- 
novesi avevano a ristituire quella, e perciò non potevano prima 
che a quel temjio diliberarne, e quando bene avessero a ri- 
stituirla, era necessario che i Lucchesi pensassero a soddis- 
fargli della spesa fatta, e del danno ricevuto per la morte di 
tanti loro cittadini ; e quando questo facessero, potevano facil- 
mente sperare di riaverla. Consumossi adunque tutto quel 
verno nelle pratiche della pace intra i Genovesi ed i Fioren- 
tini, la quale a Roma mediante il pontefice si praticava; ma 
non si essendo conclusa, avrebbero i Fiorentini, venuta la pri- 
mavera, assalita Serezana, se non fussero stati dalla malattia 
di Lorenzo de’ Medici, e dalla'guerra che nacque intra il papa 
ed il re Ferrando, impediti. Perchè Lorenzo non solamente 
dalle gotte, le quali come ereditarie del padre l’ affliggevano, 
ma da gravissimi dolori di stomaco fu assalito in modo, che 
fu necessitato andare a’ bagni per curarsi. 

XXXII. — Ma più importante cagione fu la guerra, della 
quale fu questa 1’ origine. Era la città dell* Aquila in modo 
sottoposta al regno di Napoli, che quasi libwa viveva. Aveva 
in essa assai riputazione il conte eli Montorio [a. 1485]. Tro- 
vavasi propinquo al Tronto con le sue genti d’arme il duca 
di Calavria, sotto colore di voler posare certi tumulti, che in 
quelle parti intra i paesani erano nati; e disegnando ridurre 
l’ Aquila interamente all’ ubbidienza del re, mandò per il conto 
di Montorio, come se se ne volesse servire in quelle cose che 
allora praticava. Ubbidì il conte senza alcuno sospetto, ed 
arrivato dal ducaj fu fatto prigione da quello e mandato a 
Napoli. Questa cosa come fu nota all’ Aquila, alterò tutta quella 
città; e prese popularmeute l’arme, fu morj;o Antonio Conci- 
iiello commessario del re, e con quello alcuni cittadini, i quali 
erano cognosciuti a quella maestà partigiani. E per avere gli 
Aquilani chi nella ribellione gli difendesse, rizzarono le ban- 
diere della Chiesa, e mandarono oratori al papa a dare la città 
e loro, pregando quello che come cosa sua contra alla regia 
tirannide ^i aiutasse. Prese il pontefice animosamente la loro 
difesa, come quello che per cagioni private e pubbliche odiava 
il re; e trovandosi il signor Ruberto da San Severino nimico 
dello stato di Milano e senza soldo, lo prese per suo capitano, 
e lo fece con massima celerità venire a Roma; e sollecito, olti'o 
a questo, tutti gli amici e parenti del conte di Montorio, che 
contra al re si ribellassero; talché il principe d’Altemura, di 
Salerno e di Bisiguuno presero l’ armi contra a quello. Il r© 
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veggendosi da sì subita guerra assalire, ricorse ai Fiorentini 
ed al duca di Milano per aiuti. Stettero i Fiorentini dubbj di 
quello dovessero fare; perchè e’ pareva loro difficile il lasciare 
per l 'altrui l’ imprese loro ; e pigliare di nuovo l’ arme contro 
alla Chiesa pareva loro pericoloso. Nondimeno, sendo in lega, 
' preposero la fede alla comodità e pericoli loro, e soldarono gli 
Orsini; e di più mandarono tutte le loro genti, sotto il conte 
di Pitigliano, verso Roma al soccorso del re. Fece pertanto 
quel re duoi campi: l’uno sotto il duca di Calavria mandò 
verso Roma, il quale insieme con le genti fiorentine all’ eser- 
cito della Chiesa s’ opponesse ; con l’ altro sotto il suo governo 
s’oppose a’ baroni; e nell’ una e nell’ altra parte fu travagliata 
questa guerra con varia fortuna. Alla fine restando il re in 
ogni luogo superiore, d’agosto l’anno mcocclxxxvi, per il 
mezzo degli oratori del re di Spagna si conchiuse la pace ; alla 
quale il papa, per esser battuto dalla fortuna nè voler più ten- 
tare quella, acconsenti; dove tutti i potentati d’Italia s’uni- 
rono, lasciando solo i Genovesi da parte come dello stato di 
Milano ribelli, e delle terre dei Fiorentini occupatori D signor 
Ruberto da San Severino, fatta la pace, sendo stato nella guerra 
al papa poco fedele amico, ed àj^i altri poco formidabile ni- 
mico, come cacciato dal pi^a si parti di Roma, c seguitato 
dalle genti del duca e de’ Fiorentini, quando egli fu passato 
Cesena, veggendosi sopraggiugnere, si mise in fuga, e con 
meno di cento cavalli si condusse a Ravenna; e dell’altro 
sue genti, parte furono ricevute dal duca, parte da’ paesani 
disfatte. Il re, fatta la pace e riconciliatosi con r baroni, fsce 
morire Jacopo Coppola ed Antonello d’ Aversa con i figliuoli, 
come quelli che nella guerra avevano rivelati i suoi segreti 
al pontefice. 

XXXIII. — Aveva il papa per l’esempio di questa guerra 
cognosciuto con quanta prontezza e studio i Fiorentini conser- 
vavano le loro amicizie, tantoché dove prima e per amore dei 
Genovesi, e per gli aiuti avevano fatti al re quello gli odiava, 
cominciò ad amargli, ed a fare maggiori favori che l’usato 
a’ loro oratori. La quale inclinazione cognosciuta da Lorenzo 
de’ Medici fu con ogni industria aiutata, perchè giudicava es- 
sergli di gran riputazione, quando all’ amicizia teneva del re, 
e’ potesse aggiugnere quella del papa. Aveva il pontefice un 
fidinolo chiamato Francesco, e desiderando onorarlo di stati 
e d’ amici, perchè potesse dopo la sua morte mantenergli, non 
cognobbe in Italia con chi lo potesse più sicuramente congiu- 
gnere che con Lorenzo ; e perciò operò in modo che Lorenzo 

S ii dette per donna una sua figliuola. Fatto questo parentado, 
papa desiderava che i Genovesi d’accordo cedessero Sere- 
zama a’ Fiorentini, mostrando lóro come e’ non potevano te- 
nere quello che Agostino aveva venduto, nè Agostino poteva 
a San Giorgio donare quello che non era suo. Nondimeno non 
potette mai fare alcuno profitto ; anzi i Genovesi, mentre che 
queste cose a Roma si praticavano, armarono molti loro legni, 
e senza che a Firenze se n’ intendesse cosa alcuna, posero 
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tre mila fanti in terra, ed assalirono la rocca di Serezanello 

S osta sopra Serezana e posseduta da’ Fiorentini; ed il borgo 
quale e a canto a quella predarono ed arsero, e appresso, 
poste 1- artiglierie alla rócca, quella con ogni sollecitudine com- 
battevano. Fu questo assalto nuovo ed insperato ai Fioren- 
tini ; ondechè subito le loro genti sotto Virginio Orsino a Pisa 
ragunarono, e si dolsero col papa, che mentre quello trattava 
deUa pace, i Genovesi avevano mosso loro la guerra. Manda- 
rono poi Pietro Corsini a Lncca per tenere in fede quella città. 
Mandarono Pagolantonio Sederini a Vinezia per tentare gli 
animi di quella Repubblica. Domandarono aiuti al re ed al 
signor Lodovico, nè da alcuno gli ebbero, perché il re disse 
dubitare dell’ armata del Turco ; e Lodovico sotto altre cavR- 
lazioni differì il mandargli. E così i Fiorentini nelle guerre 
loro quasi sempre sono soli, nè trovano chi con quell’ animo 
gli sovvenga, cne loro altri aiutano. Nè questa volta per es- 
sere dai confederati abbandonati, non sendo loro nuovo, si 
sbigottirono; e fatto un grande esercito, sotto Iacopo Guic- 
ciardini e Piero Vettori contra al nimico lo mandarono, i quali 
fecero uno alloggiamento sopra il fiume della Magra. In quel 
mezzo Serezanello era stretto forte dai nimici, i quali con cave 
ed ogni altra forza l’espugnavano. Talché i commessarj dili- 
berarono soccorrerlo, nè i nimici ricusarono la zuffa: e venuti 
^alle mani, furono i Genovesi rotti; dove rimase prigione messer 
Luigi dal Fiesco con molti altri capi del nimico esercito fa. 1487]. 
Questa vittoria non sbigottì in modo i Serezanesi, che si vo- 
lessero arrendere, anzi ostinatamente si prepararono alla di- 
fesa, ed i commessarj fiorentini all’offesa, tanto che la fu 
gagliardamente combattuta e difesa. E andando questa espu- 
gnazione in lungo, parve a Lorenzo dei Medici d’andare in 
campo; dove arrivato, presero i nostri soldati animo, ed i Se- 
rezahesi lo perderono; perchè, veduta l’ostinazione dei Fio- 
rentini ad offendergli, e la freddezza dei Genovesi a soccor- 
rergli, liberamente e senz’ altre condizioni nelle braccia di 
Lorenzo si rimisero, e venuti nella potestà dei Fiorentini, fu- 
rono, eccetto pochi della ribellione autori, umanamente trat- 
tati. Il signor Lodovico durante quella espugnazione aveva 
mandate le sue genti d’arme a Pontremoli per mostrar di 
venire ai favori nostri. Ma avendo intelligenza in Genova, si 
levò la parte contro a quelli che reggevano, e con l’ aiuto di 
quelle genti si dierono al duca di l^ano. 

XXXIV. — In questi tempi i Tedeschi avevano mosso guerra 
ai Vineziani, e Beccolino da Osimo nella Marca aveva fatto 
ribellare Osimo al papa, é presone la tirannide. Costui dopo 
molti accidenti fu contento, persuaso da Lorenzo dei Medici, 
di rendere quella città al pontefice ; e ne venne a Firenze, dove 
sotto la fede di Lorenzo più tempo onoratissimamente visse. 
Dipoi andatone a Milano, dove non trovò la medesima fede, 
fu dal signor Lodovico fatto morire. I Vineziani, assaliti dai 
Tedeschi furono propinqui alla città di Trento rotti, ed il si- 
gnor Ruberto da San Severino loro capitano morto. Dopo la 
Uacbuvblli.— /X orw. 21 
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qual, perdita i Vineziani secondo l’ordine della fortuna loro 
fecero un accordo con i Tedeschi, non come perdenti, ma come 
vincitori, tanto fu i)er la loro Repubblica onorevole, [a. 1488] 
Nacquero ancora in questi ten^i tumulti in Romagna im- 
portantissimi. Francesco d’Orso Furlivese era uomo di grande 
autorità in quella città. Questi venne in sospetto al conte 
Girolamo, talché più volte dal conte fu minacciato. Donde- 
chè vivendo Francesco con timore grande, fu confortato dai 
suoi amici e parenti di prevenire; e poiché temeva di esseru 
morto da lui, ammazzasse prima quello, e fuggisse con la morte 
il’ altri i pericoli suoi. Fatta adunque questa diliberazione, e 
fermo 1’ animo a questa impresa, elessero il tempo il giorno 
del mercato di Furli ; perche venendo in quel giorno in quella 
città assai del contado loro amici, pensarono senza avergli a 
far venire, potere dell’ opera loro valersi. Era del mese di mag- 
gio, e la maggior parto degl’ Italiani hanno per consuetudino 
di cenare di giorno. Pensarono i congiurati, ^e l’ ora comoda 
fusse ad ammazzarlo dopo la sua cena ; nel qual tempo cenando 
la sua. famiglia, egli quasi restava in camera solo. Fatto que- 
sto pensiero a quella ora deputata Francesco n’ andò alle case 
del conte, e lasciati i compagni nelle prime stanze, arrivato alla 
camera dove il conte era, &se ad un suo cameriere che gli 
facesse intendere come gli voleva parlare. Fu Francesco intro- 
messo, e trovato quello solo, dopo poche parole di un simulato 
ragionamento l’ ammazzò, e chiamati i compagni, ancora il ca- 
meriere ammazzarono. Veniva a sorte il capitano della terra 
a parlare al conte, e arrivato in sala con pochi dei suoi, fu 
ancora egli dagli ucciditori del conte morto. Fatti questi orni- 
cidj, levato il remore grande, fu il corpo del conto mora delle 
finestre gittate, e gridando Chiesa e Libertà fecero armare 
tutto il popolo, il quale aveva in odio l’ avarizia e crudeltà del 
conte ; e saccheggiate le sue case, la contessa Caterina* c tutti 
i suoi figliuoli presero. Restava solo la fortezza a pigliarsi, vo- 
lendo che questa loro impresa avesse felice fine. A che non 
volendo il castellano condiscendere, pregarono la contessa fusse 
contenta disporlo a darla. Il che ella promise fare, quando 
eglino la lasciassero entrare in quella, e per pegno della feda 
ritenessero i suoi figliuoli. Credettero i congiurati alle sue pa- 
role, e ^ermessonle l’ entrarvi ; la quale come fu dentro, gli 
minaccio di morte e d’ ogni qualità di supplizio in vendetta 
del marito : e minacciando quelli d’ ammazzargli i figliuoli, ri- 
•spose come ella aveva seco il modo a rifarne degli altri. Sbi- 
gottiti pertanto i congiurati, veggendo come dal papa non 
orano sovvenuti, e sentendo come il signor Lodovico zio alla 
contessa mandava gente in suo aiuto, tolte delle sostanze loro 
quello poterono portare, se n’ andarono Città di Castello. 
Ondeche la contessa ripreso lo stato, la morte del marito con 
ogni generazione di crudeltà vendicò. I Fiorentini, intesa la 
morte del conte, presero occasione di ricuperare la ròcca di 


* Cutelina Sforza. 




LIBBO OTTAVO. S2J 

Piancaldoli, stata loro dal conte per lo addietro occupata; 
dove mandate le loro genti, quella con la morte del (Jecca| 
arcliitettoro famosissimo, ricuperarono. ’ 

XXXV. — A questo tumulto di Romagna un altro in quella 

f )rovincia di non minore momento se n’aggiunse. Aveva Ga- 
eotto,^ signore di Faenza, per moglie la Imliuola di messer 
Giovarmi Rentivogli, principe in Bologna. Costei, o per gelo- 
sia, o per essere male dal marito trattata, o per sua cattiva 
natura, aveva in odio il suo marito, ed in tanto procedè col- 
r odiarlo, eh’ ella diliberò di torgli lo stato e la vRa ; e simu- 
lata certa sua inferinità, si pose nel letto, dove ordinò che 
venendo Galeotto a visitarla, fusse da certi suoi confidenti, i 
quali a quello effetto aveva in camera nascosti, morto. Aveva 
costei di questo suo pensiero fatto partecipe il padre, il quale 
^erava, dopo che fusse morto il genero, divenire signore di 
Faenza. Venuto pertanto il tempo destinato a questo omici- 
dio, entrò Galeotto in camera delia moglie, secondo la sua con- 
suetudine ; e stato seco alquanto a ragionare, uscirono dei luo- 
ghi segreti della camera gli ucciditori suoi, i quali senza che 
vi potesse far rimedio l’ ammazzarono. Fu dopo la costui morte 
il remore grande: la moglie con un suo piccolo figliuolo detto 
Astorre si fuggì nella ròcca ; il popolo prese l’ armi ; messer 
Giovanni Bentivogh, insieme con un Bergamino condottiero del 
duca di Milano, prima preparatisi con assai armati, entrarono 
in Faenza, dove ancora era Antonio Boscoli commessario fio- 
rentino ; e congregati in tal tumulto tutti quelli capi insieme, 
e parlando del governo della terra, gli uomini di Val di La- 
mona, eh’ erano a quel remore popmarmente corsi, mossero 
Tarmi contro a messer Giovanni ed a Bergamino, e questo 
ammazzarono, e quello presero prigione, e gridando il nome 
d’ Astorre e dei Fiorentini, la città al loro commessario rac- 
comandarono. Questo caso inteso a Firenze, dispiacque assai 
a ciascuno : nondimeno fecero messer Giovanni e la figliuola 
liberare, e la cura dolla città e d’ Astorre con volontà di tutto 
il popolo presero. Seguirono ancora, oltre a questi, poiché le 
guerre principali intra i m^giori prhicipi si composero, per 
molti anni assai tumulti in Romagna, nella Marca, ed a Siena ; 
i quali per essere stati di poco momento, giudico essere su- 
perfluo il raccontargli. Vero è, che quelli di Siena, poiché il 
duca di Calavria dopo la guerra del Lxxviii se ne partì, fu- 
rono più spessi, e dopo molte variazioni, chè ora dominava 
la plebe ora i nobili, restarono i nobili superiori ; intra i quali 
presero più autorità che gli altri, Pandolfo e Iacopo Petrucci; 
1 quali, l’uno per prudenza, l’altro per l’animo diventarono 
come principi di quella città. 

XXXVI. — Ma i Fiorentini, finita la guerra di Serezana, 
vissero insino al Mccccxcii, cha'^Lorenzo dei Medici morì, in 
una felicità grandissima ; perchè Lorenzo posate Tarmi d’Ita- 
lia, le quali per il senno ed autorità sua ^ erano ferme, volse 


‘ Galeotto Manfredi.' 
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r animo a far grande sè e la città sua, ed a Piero suo primo- 
genito r Alfonsina, figliuola del cavaliere Orsino, congiunse ; 
dipoi Giovanni suo secondo figliuolo alla dignità del cardina- 
lato trasse. 11 che ianto fu piu notabile, quanto fuora d’ ogni 
passato esempio, non avendo ancora quattordici anni, fu a 
tanto grado condotto.* Il che fu una scala da poter fare salire 
la sua casa in cielo, come poi nei seguenti tempi intervenne.* 
A Giuliano, terzo suo figliuolo, per la poca età sua e per il 
poco tempo che Lorenzo visse, non potette di strasordinaria 
fortuna provvedere. Delle figliuole, r una a Iacopo Salviati, 
l’altra a Francesco Cibo, la terza a Piero Ridolfa congiuse; 
la quarta, la quale egli, per tenere la sua casa unita, aveva 
maritata a Giovanni de’ Medici, si morì. Nell’ altre sue private 
cose fu quanto alla mercatanzia infelicissimo ; perchè per il 
disordine dei suoi ministri, i quali non come privati, ma come 
principi le sue cose amministravano, in molte parti molto suo 
mobile fu spento ; in modo che convenne che la sua patria di 
gran somma di danari lo sovvenisse. Ondechè quello per non 
tentare più simile fortuna, lasciate da parte le mercantili in- 
dustrie, alle possessioni, come più stabili e più ferme ricchez- 
ze, si volse. É nel Pratese, nel Pisano, ed in Val di Pesa fece 
possessioni, e per utile e per qualità di edifizj e di magnifi- 
cenza, non da privato cittadino, ma regio. Volsesi dopo questo 
a far più bella e maggiore la sua città : e perciò sendo in quella 
molti spazj senza abitazioni, in essi nuove strade da empiersi 
di nuovi edifizj ordinò ; ondechè quella città ne divenne più 
bella e maggiore. E perchè nel suo stato più quieta e sicura 
vivesse, e potesse i suoi nimici discosto da sè combattere e 
sostenere, verso Bologna nel mezzo dell’ Alpi il castello di Fio- 
renzuola affortificò. Verso Siena détte principio ad instaurare 
il Poggio Imperiale, e farlo fortissimo. Verso Genova, con 
1’ acquisto di Pietrasanta e di Serezana, quella via al nimico 
chiuse. Dipoi con stipendi e provvisioni manteneva suoi amici 
i Baglioni in Perugia, i Vitelh in Città di Castello, e di Faenza 
il governo particolare aveva; le cjuali tutte cose erano come 
fermi propugnacoli alla sua citta. Tenne ancora in questi 
tempi pacifici sempre la patria sua in festa; dove spesso gio- 
stre e rappresentazioni di fatti e trionfi antichi-si vedevano; 
ed il fine suo era tenere la città sua abbondante, unito il po- 
pòlo, e la nobiltà onorata. Amava maravigliosamente qualun- 
que era in una arte eccellente; favoriva i litterati; di che 
messer Agnolo da Montepulciano,* messer Cristofano Landini 
e messer Demetrio greco* no possono rendere ferma testimo- 
nianza. Ondechè il conte Giovanni della Mirandola, uomo qua- 


• 11 cardinale Giovanni de’JIedini 
fu poi papa Leone X, inalzato al- 
l’etè di ‘29 anni. 

* Della stessa casa de’ Medici fu 
Clemente VII, a cui esaltazione peno 
«questa frase il Machiavelli. 


’ Agnolo Poliziano. 

‘ Demetrio Calcondilla, gramma- 
tico, è nel numero di quei sapienti 
Greci che portarono in Italia la let- 
teratura del loro paese, dopo la ca- 
duta di Costantinopoli. 
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Biche divino, lasciate tutte l’ altre parti della Europa ch’egli 
aveva peragrate, mosso dalla magnificenza di Lorenzo pose la 
sua abitazione in Firenze. Delrarchìtettura, della musica e 
della poesia maravigliosamente si dilettava. Molte composizioni 
poetiche non solo composte, ma comeiitate ancora da lui ap- 

S ariscono. E perchè la gioventù fiorentina potesse negli studj 
elle lettere esei citarsi, aperse nella città di Pisa uno studio, 
dove ì più eccellenti uomini che allora in Italia lusserò, con- 
dusse. A frate Mariano da Chiiiazzano, dell’ordine di Sant’Ago- 
stino, perchè era predicatore eccellentissimo, un munistero pro- 
pinquo a Firenze edificò. Fu dalla fortuna e da Dio sommamente 
amato ; per il che tutte le sue imprese ebbero felice fine, e tutti 
i suoi niniici infelice; perchè, oltre a’ Pazzi, fu ancora voluto nel 
Carmine da Batista Frescobaldi, e nella sua villa da Baldinotto 
da Pistoia ammazzare ; e ciascuno d’ essi, insieme con i conscj 
dei loro segreti, dei malvagi pensieri loro patirono giustissime 
pene. Questo suo modo di vivere, questa sua prudenza e for- 
tuna fu dai principi non solo d’ Italia, ma longinqui da quella 
con ammirazione cognosciuta e stimata. Fece Mattia re d'Un- 


gheria molti segni dell’ amore gli portava. Il Soldano* con suoi 
oratori e suoi doni lo visitò e presentò. Il gran Turco gli pose 
nelle mani Bernardo Bandini, del suo fratello ucciditore. Le 
quali cose lo facevano tenere in Italia mirabile. La quale ri- 
putazione ciascuno giorno per la prudenza sua cresceva ; per- 
chè era nel discorrere le cose eloquente ed arguto, nel risol- 
verle savio, nell’ eseguirle presto ed animoso. Nè di quello si 
possono addurre vizj che maculassero tante sue virtù, ancora- 
ché fusse nelle cose veneree maravigliosamente involto, e che 
si dilettasse d’uomini faceti e mordaci, e di giuochi puerili, più 
die a tanto uomo non pareva si convenisse ; in modo che molte 
volte fu visto intra i suoi figliuoli e figliuole tra i loro tra- 
stulli mescolarsi. Tantoché, a considerare in quello e la vita 
leggera e la grave, si vedeva in lui essere due persone di- 
verse quasi con impossibile congiunzione congiunte, visse negli 
ultimi tempi pieno d’ Affanni causati dalla malattia che lo te- 
neva maravigliosamente afflitto, perchè era da intollerabili do- 
glie di stomaco oppresso, le quali tanto lo strinsero, che di 
aprile nel Mccccxcii morì, T anno xliv della sua età. Nè mori 
mai alcuno non solamente in Firenze, ma in Italia, con tanta 
fama di prudenza, nè che tanto alla sua patria dolesse. E come 
•dalla sua morte ne dovesse nascere grandissime rovine, ne 
mostrò il cielo molti evidentissimi segni;* intra i quali, l’al- 
tissima sommità del tempio di Santa Reparata fu da un ful- 
mine con tanta furia percossa, che gran parte di quel pinna- 
colo rovinò con stupore e maraviglia di ciascuno. Dolsonsi 
adunque della sua mort^utti i suoi cittadini, e tutti i principi 
d’ Italia ; di che ne fecero manifesti segni, perchè non ne ri- 


‘ Il soldano d’Egitto. turali e fortuiti predicano Tavveni- 

* La superstizione, madre di pav- re. Neanche le più eletto menti erano 
ta, fa credere che aTTeuìmenti na- immuni dai pregiudizi dei tempi. 
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TT.ase alcuno, che a Firenze per suoi oratori il dolore preso di 
‘unto caso non significasse. Ma se quelli avessero cagione giu- 
sta di dolersi, lo dimostrò poco dipoi Teffetto; perchè, restata 
r Italia priva del consiglio suo, non si trovò modo per guelli 
che rimasero, nè d’ empiere nè di frenare l’ ambizione di Lo- 
dovico Sforza governatore del duca di Milano. Per la qual cosa, 
subito morto Ijorenzo, cominciarono a nascere quefli cattivi 
semi, i quali non dopo molto tempo, non sendo vivo chi gli 
sapesse spegnere, rovinarono, ed ancora rovinano la Italia. 


Fine. 
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JlrcTAirci.i (Agnolo, arcivescovo di Fi- 
renze). l’artigiano, poi nemico del duca 
d’ Alene, 91-92. — capo di congiura con- 
tro il duca, iti. — capo della riforma di 
governo, 94. — suo prudente contegno 
dopo la cacciata del duca d’ Atene, 95. 
— facile nel lasciarsi svolgere da tutti, 
è per ciò rimproverato da Ridolfo dei 
nardi, 96. 

Ar.ciAicoi.1 (Agnolo). Tormentato per fa- 
vorire la parte di Cosimo de'.Medici, 16G. 
Oratore de' Fiorentini al re di Francia, 
2M. — congiura contro Piero de’ Medici, 
261, e seg — fugge a Napoli per tema 
di Piero de' Medici; e di nuovo cospira 
contro di lui, ma. invano, 268 e seg. 
AcciAiuoLi (Donato). Disapprova la vio- 
lenza del governo fiorentino, ed è con- 
finalo a Barletta, 132. 

AniaiAni (Antonio). Congiura controilduca 
d’ Atene, è arrostato per ordine di lui; 
poi per timore è dal medesimo liberato 
e fatto cavaliere, 92-93. 

AiSTOLvo- Occupa Ravenna, 2Ó. — muore 
21 - 22 . 

,Ai.ARtco. Re de' visigoti, 10. 

Ai bebti (Benedetto). Uno de'capi di go- 
verno, 123 — cade in sospetto al popolo 
ed è confinato, 129. — muore in Rodi, e 
le sue ossa portale in Firetize sono ono- 
levolmente sepolte, 130. — molti della 
sua famiglia sono confinati, 135. -f quindi 
restituiti in patria, 175. 

Al Bizzi (Potente famiglia di Firenze, c 
capo di fazione). Sospetta di esseie ghi- 
bellina, 103-104. 

Ai.Bizzi (Piero). Primeggia in Firenze, 104. 
— è fatto morire por sospetto di con- 
giura, 124. 

Albizzi (Rinaldo). Conforta i Fiorenllni 


contro i Visconti, 143. —approva l'im- 
presa idi Lucca, 152-153 — uè ò creato 
commissario, 154 — è accusato di con- 
cussione, 156. — cospira contro Cosimo 
de'Medici, 162. — s: arma contro dì lui, 
perde l’ occasione di vincere, ed è con- 
finato, 163-169. — eccita il duca di Mi- 
lano contro i Fiorentini, 178. — perduta 
ogni speranza di tornare in patria, va 
in Palestina, d' onde reduce, nel cele- 
brar le nozze di una sua figlia, di su- 
bito muore, 207. 

Aldoino. Re de’ Longobardi, chiamato ad 
occupare l' Italia , uccide (^omundo u 
sposa Rosmunda, 17. — è da costei uc- 
ciso a trfidimento, 17-18. 

Aleisnndria della Paglia. Como e da chi 
edificata, 29. 

AcBssAsnRo III (papa). Sue vertenze con 
Barbarossa, 28. 

Ai-kssandiio vi. Ricupera lo stato alla 
Chiesa, 42. 

Ai.fosso d’ Aragona, contende il regno di 
Napoli a Rinicri (o Rinato) d’Angiò, 
176-176. — Fatto prigione dai Genovesi 
é lasciato lilicro dal Visconti, tei.— spo- 
glia Rinato d’Angiò del regno, toglie 
Benevento allo Sforza e si fa signore di 
Napoli, 214-215. — occupa le terre dei 
Fiorentini, e poco dopo si ritira, 223-224. 

— si collega co' Veneziani contro io Sforza, 
234.— va contro i Genovesi, 245.— 
muore, 246. 

Al.I'o^so (duca di Calavria). Suo imprese 
contro i Fiorenllni, 299-303. — è richia- 
mato a Napoli pel timore de'Tiuclii, 308. 

— invade co' Fiorentini lo Stato della 
Chiesa, e da Ruberto da Rimino è scon- 
lìlto, 311-312. — invade il Rcrgamasco, 
il Bresciano c il Veronese, 314. — suo 
tradimento per occupare Aquila, 319. 

Auui.ssi (Lodovico) signore d'lmola1.i|. 
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è fatto prigione da Filippo Visconti e 
condotto a Uilanq, 142. 

Alidossi (Taddeoj. È spogliato da Galeazzo 
duca di Milano della Signoria d' Imola, 
273. 

iUocuzione al duca d'Atcne. S7.— ai signori 
di Firenze per le sètte guelfa e ghibel- 
lina risuscitate dagli Albizzi e dai Ricci, 
105. — di Luigi Guicciardini, 113. — dì 
un plebeo ad altri plebei, Ufi. — di Ri- 
naldo degli Albizzi, 144.— di Gio. de'Me- 
dici ai figli Cosimo e Lorenzo, 150. — 
dì Niccolò da Uzano contro t' impresa 
di Lucca, 1.*i:t. — de’SeiBVezzcsi alla Si- 
gnoria Contro Astorre Gianni, 155 — di 
Niccolò da Uzano a favore di Cosimo 
de'Medici, ICO, — di Rinaldo degli Al- 
bizzi a papa lìtigenio, 1lì9. — dello stesso 
al Visconti, 178 — di un magistrato luc- 
chese al popolo per animarlo alla dife- 
sa, 18Ì. — di Neri di Gino Capponi al 
Senato di Venezia, 192 — degli amba- 
sciatori milanesi allo Sforza, 228. — di 
Piero de'Medici, 267. — di Gin. Francesco 
.Strozzi al Senato veneto, 252 — di Piero 
de'Medici a' principali di Firenze, 273. 
— di Lorenzo de Medici ai medesimi, 297. 

Af/ume trovato nel Volterrano, cagione di 
guerra tra i Volterrani e 1 Fiorentini, 278. 

Alsiachildb, ir, - 

Asiidei (famiglia potente in Firenze). Si 
vendica dell'ingiuria fattale da Buon- 
delmonte, 55. 

Ammoniti. Che significasse questa parola, 
154. 

Anghiahi (Ualdaccio d'). Ucciso per tra- 
dimento dell'Orlandini, 216. 

Angiò (Carlo d’), 3‘3-34. 

ANQiò (Lodovico d'), 128- 

ANOiò (Rinato o Rinieri d') (V. Alfonso 
d'Aragona). Chiamato in Italia da' Fio- 
rentini, poco dipoi torna in Francia, e 
manda Giovanni suo figliolo Italia, 241- 
242. — va a Genova in soccorso del fi- 
glio, ma sconfitto torna in Provenza, 248. 

Angiò (Giovanni d'). Sue imprese contro 
i Fregosi, 247. — contro Ferrando re di 
Napoli. 247-248. — vinto ritorna in Fran- 
cia, 249. 

Annalena (vedova di Baldaccio d'An- 
ghiari). Fonda un monastero, e santa, 
mente muore, 216. 

Anziani. Loro ufiìcio in Firenze, 5Z. 

Aquila (cittè). Pretesa dal duca di Cala 
vria, 319. 

Aquiltia. Assediata e distrutta da Attila, 1_L 

ARCOLANO (da Volterra). Rende Volterra 
ai Fiorentini, 151-152. 

Arezzo. Si ribella a Firenze, 98. — torna 
pochi anni dopo sotto il dominio de'Fio- 
rentiul, ivi. 


Aroiropolo. Letterato greco, è condotta 
a Firenze da Cosimo de’Medici, 257. 

Arnolfo. Primo imperatore tedesco, 32. 

Abbioo (di Lussemburgo, imperatore). Va 
a Roma coll'esercito, e n'è cacciato 
dagli Orsini, 37-38 e 25. — muore a Buon- 
convento, 25. 

Arti. Che fossero in Firenze, e quante, 55. 

— accresciute di numero, 1 15. — quella 
della Lana era la più potente, 11.*>-liri. 

Artiglierie. Quando e da chi la prima volta 
fossero usate, 44. 

Atalarico. Ha breve regno sui Goti, 15. 

Alena (duca dj. V. Gualtieri. 

Attendulo (Micheletto). Rompe i disegni 
dei Piccinino, e lo mette in fuga, 20.5. 

Attila. Invade l'Italia, 11. — si arrende 
a' prieghi del pontefice ; ritiratosi in 
Austria, muore, ivi. 

Avignone. Ceduta dalla regina Giovanna 
alla Chjiesa, 42. 

B 

Balìa, (forma di governo in Firenze), 11^ 
130, 1.35. ivi. 163, 166,168, 217, 252-253. 

Bandini (Bernardo). Uccide Giuiìanode'Me- 
dici e Francesco Neri, 293. — si salva 
colla fuga, 294. — va in Turchia, ma dal 
gran Turco è rimandato a Firenze. 325. 

Darbadori (Niccolò). Congiura contro 
Cosimo de' Medici, 160. — è citato, 167. 

— è confinato, 168. 

Darbarossa (Federigo). Sue vertenze fra 
il papa e l'antipapa, e sue conquiste in 
Italia, 28. — caccia il papa di Roma, ed 
egli ne è dalla peste cacciato, 39. — si 
riconcilia in Venezia coi papa, 25. — 
muore, tot. 

Bardi (famiglia nobile fiorentina). Con- 
giura contro Iacopo Gahbrielli,83. — so - 
stiene Ponte-Vecchio contro il popo- 
lo, 92. — è costretta a cedere, ini. — le 
sue case sono saccheggiate ed arse, tri. 

Bardi (Andrea). Scopre la congiura, 84, 

BAnoNCELLi (Francesco). Rivale di Cola di 
Reiizo, 42. 

Beatbicb Tenda. Rimasa vedova di Fazino 
Cane si rimarita a Filippo Maria Vi- 
sconti recandogli in dote i suoi dominj; 
Cd egli in compenso l'accusa d'adulterio 
e la fa morire, 4L 

Belisabio. Occupa l' Italia, 15-16. — richia - 
malo da Giustiniano, 15. — rimandato in 
Italia riedifica Roma, ivi. — abbandona 
di nuovo l'Italia, ivi. 

Benedetto Xlll (antipapa, contro Grego- 
rio Xil). É condaDoato e rinunzia, 43, 
46-47. ^ 

Benevento. E tolta da Alfonso allo Sfor- 
za, 214. 
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Bkktivogli (Annibale). Caccia di Bologna 
il Piccinino, 2!5. — è insidiato e morto 
da Batista da Canneto, 918. 
BE^TIvoGLI (Santi). Prende il governo di 
Bologna, 219. — sostiene valorosamente 
una sorpresa notturna de' fuorusciti, 236. 
^Bbntivooli (Giovanni). Portasi a Faenza 
In soccorso della dglia, e vi è fatto pri- 
gione. .32,3. — è liberato, i>t. 
Bbrezioarii (tre red' Italia). Tiranneggiano 
l'Italia, e sono cacciati da Ottone, 23-2t. 
Jìergamo. Presa da Giovanni di Boemia, SB. 

— soggetta ai Visconti, Al. 

Burrabò. Chiamato da' Fiorentini contro 

il papa, 109. 

Ihnnchi (fazione pistoiese). Protetta da 
Vieri de’ Cerchi, 68. — cresce di numero 
e di potere, 62, — perseguitata, e le sue 
case saccheggiate dai Neri, 21. 
BoccoLl^n (da Osimo). Si ribellasi papa; 
va a Uilano, ed è fatto morire da Lo- 
dovico Sforza, 321. 

Bologna. Passa dal dominio de' Visconti 
alla Chiesa, ^ 

Bora (duchessa di Milano). Ottiene la tu- 
tela di Gio. Galeazzo, 300. — si maneggia 
onde non perder Genova’, .300-.30I. — fa 
ripatriare gii Sforzeschi, per cui è co- 
stretta a cedere la Signoria a Lodovico, 
e partirsi, 30.3. 

Bonifazio Vili. Scomunica i ColonnesT, ed 
è preso io Anagni da Sciarra Colonna, 26. 

— istituisce il Giubbileo,ti'i.— muore, t»i. 
Bonifazio IX. Celebra il Giubbileo, ih, — 

fortifica Castel Sant’Angelo, ivi. 
Braccio (da Montone). Perde Perugia oc- 
cupatagli dal papa, 4S. — è ucciso da 
Francesco Sforza, t»i. 

Braccio (Oddo di). È uccìso in Romagna 
48. 147 . 281. 

Braccio (Carlo di). Assalta i Sanesi, 2R2. 

— parteggia per i Vìnezìanì, t»t. — 
muore al servizio dei Fiorentini, 302. 

Brescia. É presa da Giovanni re di Boe- 
mia, 32. — soggetta ai Visconti, 41. — 
presa dal Carmagnola al duca di Mila- 
no, 148. — stretta d’assedio dal Piccini- 
no, 1 89. — tentata invano dal lo Sforza, 194. 

— liberata dall' assediodel Visconti, 204. 
Brettoni. Danno il nome alla Brettagne., IL 
Brcnellesco (Filippo di) esimio architetto. 

Propone dì allagar Lucca, e non rie- 
sce, 1 o7. 

Bl’ondblmonti (famiglia potente, e capo 
di fazione in Firenze). É cacciata da Fe- 
derigo II, 66:£6. 

BcoNnBLMoNTi(liuondelmonte).Ri6uiauna 
degli Amidei.sua Odanzata, per condurre 
in moglie una Donati ; è dagli Amìdel uc. 
ciso per vendetta ; onde hanno origine le 
divisioni di Firenze, r>5-S6- 


Buonomini. Succedono agli Anziani in Fi- 
renze, 6L — rìeìetti, 28. — aboliti, 22. 

Burgundj. Danno il nome alla Borgogna, 16. 

O 

Caccondila (Demetrio). È onorato da Lo- 
renzo de' Medici, 324. 

Calisto III. Intima la crociata contro al 
Turchi, 244. — muore, 246. 

Cnmpatdino. (Battaglia di), 63-64. 

Cancbllibiii (famiglia potente in Pistoia). 
È causa delle fazioni dei Bianchi e dei 
Neri, 62. ' 

Canneto (Battista da). Suscita tumulti in 
Romagna, 173. — fugge, 174. — congiura 
contro il Bentivoglì, lo uccide, ed è poi 
egli a furor di popolo ucciso, 218. 

Capitani di Parte. Come divennero po- 
tenti, 104. 

Capitano di Popolo. Suo ufficio in Firen- 
zc, 52. 

Capponi (Neri di Gino). Va ambasciadore 
de' Fiorentini ai Veneziani, 191-199. — si 
op|K>neai progressi del Piccinino, 202. — 
fa prigione il conte di Poppi. 207. — si 
oppone a Cosimo de' Medici, 232. 

Caravaggio. Combattuto, quindi difeso 
dallo Sforza, 226. 

Cardinal Fiorentino. V. Vitblleschi- 

Cardinali. Quando cosi si denominasse- 
ro, 22, — eleggono il papa, 25, 

Carestia grande in Firenze, 97. 108-109. 

Cablo Magno. Libera il papa dai Longo- 
bardi, ed è da quello imperatore coro- 
nato, 22. — riedifica Firenze, 54. 

Carmagnola (Francesco). Si ribella ai duca 
di Milano, e divien capitano della lega 
fra i Vineziant e l Fiorentini, 147-148. — 
divien sospetto ai Veneziani, 149. 

Carraia (ponte alla... in Firenze). Combat- 
tuto da civili fazioni, è superato dal po- 
polo, 22. 

Carrara (Francesco, signore di Padova). 
Toglie Verona a Guglielmo della Scala, 
cui fa morir di veleno, 46. 

Carroccio. Cosa fosse, e come usato dai Fio- 
reiitini, 58. 

Casiracam (Castruccio, signore di Lucca). 
Divien principe de'Ghibeìlini, 72, — sua 
impresa contro Prato fallita, 28. — oc- 
cupa Pistoia, SO, — batte i Fiorenti- 
ni, 80-81. — prendo Pisa e perde Pi- 
stoia, 81 -82. — riprende Pistoia, e muore 
a Lucca, 82, 

Catasto, introdotto in Firenze, 148. — di- 
viene odioso, 150. — è rimesso in vi- 
gore, 255, 

Cavalcanti (nobile famiglia di Firenze). 
Favorisce il duca d'Atene, 9^ — soc- 
combe nella zuffa contro il pocolo. 97-98- 
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fo, 1C6 - fa goofalonie- 

luii.lai '“P'-'g'onare Donato Vel- 

S'i“r,r ' "■>»■ . I. 
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de Piorentini, 311 e.apua..o 
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Crociate. 27. 32, 33, 2U, 2C0. 
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*^*'^.'60011 di Firenze, 69 — c 
Bnato COI Bianchi, 71 ' 
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sedia il papa jn Roma ivi ^ 
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EMitco II. Toglie Io Scisma nella Chiesa 
per tre papi ad un tempo, 25. — scomu- 
nicato dal papa, — sua umiliazio- 
ne, e vendetta, 2iL 

Knbico IV. Imprigiona il papa c il clero, 2S 

Em\ico (re d' Inghilterra). Sua umiliazione 
al papa, 29-30. 

EncoLB (marchese di Ferrara). Capitano 
de' Fiorentini, 30(L 

Esarcato di Ravenna, 12, — suo fine, 22. . 

Estb (Niccolò da) signor di Ferrara, 174. 

Eddossa. Si vendica di Massimo chia- 
mando Genserico in Italia, 12, 

Ecobnio (papa). In Firenze, cacciato da 
Roma, ifiS. — lenta conciliar le fazio- 
ni, ivi. — chiede aiuto a’ Veneziani e ai 
Fiorentini, 173. — consacra il tempio di 
'Santa Reparata in Firenze, 187( — tra. 
dito dal Piccinino, 188. — per consiglio 
de’ Visconti si riconcilia col Piccinino, 
e con questo assale lo SIbrza, 214. — fa 
pace collo Sforza, 218. — sua morte, 221. 

Ezblino. Sue imprese, 32, — fa strage 
de’ Padovani, e muore, 23. 

F 

Fabikata nnoLi Uberti. Batte i Guelfi, 53. 

— si oppone al disfacimento di Firenze 
nel concilio d' Empoli, loi. 

Fazioni. Vedi Guelfi — GhibeUlnl — Buon- 
delmonti — Uberti — Bianchi — Neri. 

FEDBitioo II Favorisce gli Uberti", 5fi, 

Fkuerigo III (imperadore). Viene a Fi- 
renze, e va a Roma per esservi inco. 
ronato, 2.87. 

pHnERiGo di Montofeìtro, signore d'Urbino, 
si collega col re Ferrando, 24^. — ca- 
pitano della lega control Veneziani. 270. 

— e di quella tra il papa e Ferrando. 281. 

— assale i Fiorentini 300. — va al soldo 
di Lodovico Sforza, 311. — muore a Bo- 
logna, 313. 

Fbdiki ù'^iiccolò). Rivela a Piero de’Medici 
la congiura contr" esso ordita, 204. 

Fbrbabuo (figlio spurio di Alfotiso d'Ara- 
gona). Assale i Fiorentini, 237. — suc- 
cede nel regno ad Alfonso, 246. — è co 
ronato ria l'io il, 247. — minacciato da 
Giovanni d'Angiò, lei. — rotto da questo, 
e cacciato in Napoli, 248 — rimasto re 
di tutto il legno di Napoli si assicura con 
inganno di tolti i suoi Baroni, c li fa 
morire, 25!L — fa morire anche Iacopo 
Piccinino, 2.59-2611. — collegato col papa 
contro i Fiorentini. 281 -296. — co’ Fio- 
rentini contro il papa, 306-311 . — vince 
gli eserciti della Chiesa nella guerra per 
la città d' Aquila, 319-320 
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Ferrara. Pretesa da’ Veneziani, 310. — e- 
dal papa, 312 .313. 

Fette magnifiche in Firenze, 262-26.8. — 
altre ordinate da Piero de' Medici perla 
nozze del figlio Lorenzo, 272. — altre pel 
duca Galeazzo, nelle quali arse il tempio 
di San Spirito, 277. 

Ficiko (Marsilio). Albergato e protetto da 
Cosimo de’ Medici, 2.57. • 

Fiesole. Dà origine a Firenze, 52. — di- 
strutta da’ Fiorentini, 54. 

Firenze, Come nacque, 53. — donde cosi 
denominata, 54. — disfatta da Telila, e 
rifatta da Carlo Magno, ivi. — si divido 
in fazioni, 55. — fra 1 Buondelmonti e 
gli liberti, IBI. — fra i Guelfi e i Ghi- 
bellini, .56. — come riunisse le due fa- 
zioni, 57. -- disfatto il suo governo da 
Manfredi, 52. — minacciata della distru- 
zione, e salvatane da Farinata, ibi. — sua 
nuova forma di Governo, 60.— altre forme 
di governo, 61 -62, — cresce di popolo e 
di ampiezza. 64. — interdetta dal legalo 
pontificio, 69,70, 72 —arsa, ivi. — riforma 
il suo governo. 82. — ornata di nuovi edi- 
fizj, e riparata contro le inondazioni dcl- 
l’Arno, 83. — tiranneggiata dal duca di 
Alene, 90, e seg. — sua nuova forma di 
governo, 94. — soccorsa dai Sanesi, ivi. 

— suo critico stato dopo la cacciata di i 
duca dì Alone, 2iL — nuova forma di go- 
verno, fai. —tumulto perciò fra nubili o 
popolo, 96. —rimane quest ultimo arbi- 
tro del governo, illi. — afflitta da carestia, 
97. — zuffa tra grandi e popolo di qua o 
di là dall’ Arno, ibi. — nuova, forma di 
governo, 92, — afflitta dalia pestilenza 
descritta dal Boccaccio, ivi. — cfTeili 
delle sue nimicizie fra nobili e popolo, 
paragonale a quelle (li Roma, 1(11. — n.i- 
vamente divisa fra Guelfi e Ghibellini, 
103. governo irresoluto e difettoso 
della nuova Signoria, 108. — in allarmo 
pel governo di Salvestro.de' Medici, Jl L 

— molte sue case saccheggiate ed arse, 
112. — altre ancora, 1 18. — governata da 
Michele di Landò, 121. — divisa in paita 
popolana e plebea, 123. — suo nuovo go- 
verno, 127. — vive alcun tempo quicM, 
130. -■ sommossa da fuorusciti, 133.— 
sua nuova quiete, 138 — costrclta ad im- 
porre nuove gravezze nella guerra col 
Visconti, 143. — sua nuova forma di go- 
verno, 217. — altra, 233-254. 

Fiorentini. Difendono la parte guelfa, c la 
Chiesa, 32. — come fondassero la loro li- 
bertà, 58.— scomunicati da Gregorio .\, 
62. —assolti dà Innocenzo V, in. — rotti 
da UgQCcione, 26, — battuti da Caslruc- 
cio, 8Q. — sotto il duca di Atene, 81 — 
contendono per Lucca da essi rifiutala e 
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romprata da un Genovese, R2-83. — pren- 
dono, e perdono Lucca, Rfi — si solle- 
vano contro il duca di Atene, 9:t. — mas- 
sacrano i parligiani di esso, 94. — loro 
prudente condotta inverso alcune città 
ribellate dopo la cacciala del duca di 
Atene, 9.a. — in guerra co Visconti di Mi- 
Lino, 99. — assaliti proditoriamente dal 
legato pontificio, 1 0S- 109. — come se ne 
liberassero, e che segui, 109. —quietano 
con danari Carlo da Durazzo, — as- 
saliti dal Visconti si difendono, lfi£L — 
guerreggiano con Ladislao. 135 — acqui- 
stano l’isa, Livorno, e le altre terre, i»i. 

— fanno accordo con Filippo Visconti, 
i99. — si preparano a fargli guerra, 140- 
141 ■ — mandano genti a Porli contro il 
Visconti, lAL — rotti a Zagonara, 1A2. — 
cercano aiuto dal Veneziani, 147. — si 
assoggettano al catasto, 148. — riacqui- 
stano le terre di Romagna, 142. — si dol- 
gono del catasto, liiO. — perdono Volter- 
ra, 1:11 . — la riacquistano con un tradi- 
mento, ivi.— contendono per l'impresa di 
Lucca, 152. c seg. — mandano eserciti ad 
occupai la, 154. — loro vani tentativi. 137 
e seg — quanto potessero sull'Italia, 12L. 

— fanno l'impresa di Lucca, 181. — mi 
iiacciati dal Visconti, 183. — riniinziano 
l.ucca, 18fi. — inviano Neri di Gino Cap- 
poni ambasciatore al Senato Veneto, 191. 

— spaventati dalla guerra col Visconti e 
col pontefice, 198. — rassicurati, 192, — 
inviano ambasciatori a Vinegia, ivi. — 
non intimoriti dall' avvicinamento del 
Piccinino, 222. — liberati dall'Attendiilo, 
205. — comprano Borgo San Sepolcro dal 
papa, 212. — minacciati dal re Alfonso, 
223. — lo costringono a ritirarsi nel re- 
gno di Napoli. 224. — soccorrono i Vene- 
ziani, 22ZJ= richiesti d'aiuto dallo Sforza, 
232.— collegati collo Sforza, 233 —assa- 
liti da Ferrando d'Aragona, 237. — soc- 
corsi da Alessandro Sforza, 240.— traditi 
dal Gambacorti, ivi. — chiamano il re Ri- 
nato in Italia, 241. — rifiutano di mante 
nere a Galeazzo Sforza l'accordo fatto 
col padre di lui, 263, — assaliti da' Vene- 
ziani, li ributtano, 270-271 . — conten- 
dono coi Volterrani per una cava di allu- 
me, 278. — collegati co'Vincziani e Mi- 
lanesi contro il papa c il re Ferrando, 
281. — assoldano Ruberto da Riminì in 
luogo di Federigo d'Urbino, ibi. — sco- 
municati da Sisto |V, 29IÌ. — chiedono 
aiuto al duda di Milano, e ai Veneziani, 

2'30 creano capitano dei loro eserciti 

Ercole Marchese di Ferrara, 300 — lo 
pongono di nuovo a capo dell'esercito 

t m.archese di Mantova ed altri capi- 
'102. — consentono che il marchese 


Ercole se ne torni a casa, 303. — fuggonc 
lo scontro del duca di Calavria, e gli la- 
sciano in preda tutto il campo, ivi. — in- 
viano ambasciatori a Sisto IV col quale 
si riconciliano, 3fi9. — fanno lor capitano 
Costanzo signor di Pesaro, 311. — vanno 
col re Ferrando contro il papa. Ivi, — as- 
sediano e prendono Pietrasanta. 317-.318. 

— vincono col re Ferrando gli eserciti 
delia Chiesa nella guerra d'Aquila, 319- 
320. — prendono Serezana, 320-321 . — 
prendono Piancaldoli, 322. 

Farli, presa da Filippo Visconti, 141. — 
combattuta da' Fiorentini, 142 — tolta 
da Sisto IV agli OrdelalB, e ceduta a Gi- 
rolamo Riario, 273. 

Fortebraccio (Niccolò). Al soldo de' Fio- 
rentini, 162. — s'impadronisce di alcune 
terre ne! lucchese, ivi. — spedito contro 

Lucca, 154. — capo di setta, 172. 

muove contro Roma. 173 — Perseguitato 
dallo Sforza, Ivi. — occupa molte terre 
della Marca, 174. — è vinto dallo Sforza; 
sua prigionia, e morte, ivi. 

Fortuna, è amica più di chi assalta, che di 
chi si difende, 141. 

Francesco (San). Suo Ordine, quando 
nato, 3L 

Francesi. Chiamati in Italia dal papa, 20. 

— e novamente, 21. — trucidati in Ro- 
magna ed in Sicilia, 36. — rendu tisi odiosi 
a'Genovesi, vengono da questi ributtati, 
248. 

Franchi. Occupano la Gallia. e la denomi- 
nano Francia, 10. 

Fhanzesì (Napoleone). Partecipa alla con- 
giura de'Pazzi, 221.— campa dal suppli- 
zio colla fuga, 206. 

Fregoso (Pietro, Doge di Genova). Cerca 
aiuto da Carlo VII contro il re Alfonso, 
246. 

Fregoso (Pietrino).Muove contro Giovanni 
d'Angiò, dal quale è combattuto e morto, 
242. 

Fregoso (Lodovico). Occupa Serezana per 
sorpresa, 306. 

Fregoso (Agostino). Cede Serezana a San 
Giorgio, 316. ì 

Frescobaldi (famiglia nobile in Firenze). 
Congiura contro Giacomo Gabbrielli, 
83-84. — fine funesto che ebbe. 85. 

Fuoco. Consuma gran parte di Firenze, 22. 

a 

Gabbrielli (Giacomo d'Agobbio). Capi- 
tano di guardia in Firenze, 83. — gli è 
congiurato contro, 8L 

Gambacorti (Gherardo). Tradisce i Fio- 
rentini, 240. — scoperta la trama, (ugge, 
241. 


INDICE DELLE MATERIE. 


Gattamelata. Capitano de’ Veneziani e 
de’ Fiorentini, 17.Ì. 

Genova. Rovinata da’Saracini, Ve. — presa 
da Filippo Visconti, IM. — sua forna di 
governo, 177. — si sottrae al dominio 
de’ Viscoeti, 177-178. — è combattuta 
dal Piccinino, I8Q. — minacciata dal re 
Alfonso, — salvata per la morte di 
questo, atfi. — si rivolta contro a’Fran 
cesi, 2i8 — è ceduta da Luigi re di Fran- 
cia allo Sforza, 259 — si ribella a Milano, 
.900. — come salvata dalla duchessa Bona, 
.901.— vi si stabilisce il Banco di S. Gior- 
gio, 316. e seg. 

Geksbbico. Occupa PAtfrica. 10. -> portasi 
in Italia, li. 

Ghibellini. Da che nati, 2.5-26. — crescono 
in potenza, 32-3.9. — loro vicende, .97-38 

— chiamano Giovanni re dì Boemia a 
Brescia, 39. — famiglie florcntine di loro 
parte, là. — meno potenti de’ Guelfi, 68, 

— odiati dal popolo, ivi. — cacciati di 
Firenze, 59. — cacciano i Guelfi, ibi. — 
riuniti novamente In patria, 62. — cac- 
ciati novamente dai Guelfi, ivi. — loro 
beni confiscati dai Guelfi, 62, — tornano 
in Firenze, 63. — quasi dimenticati, ri- 
sorgono per la persecuzione di Uguc- 
cione de’ Ricci, 103-104. 

Gianhi (Astorre). Commissario a Luc- 
ca, 154. — sue crudeltà con i Seravez- 
zesì, 155. 

Giaknozzo (da Salerno]. Contro la regina 
Giovanna, 124. 

GtAito DELLA Bella (nobile fiorentino). 
Ferma il governo popolare, 6L — Sì 
parte di Firenze, 65. 

Giorgio (San). V, Genova. 

Giotto (dipintore e architetto). Edifica in 
Firenze la torre di Santa Reparata, 83. 

Giovanna L Regina di Napoli, 4SL — cede 
Avignone alla Chiesa, 43. — Carlo di Du- 
razzo le toglie il regno, 44 e 124. 125. 128. 

Giovanna U, rimane orfana del Padre col 
fratello Ladislao, 45 e 128.— Regina di 
Napoli, 47- — adotta Alfonso d’ Aragona, 
e indi Lodovico d' Aiigìò, 48. — Guerra 
che ne consegue, ibi. — sua morte. 175. 

Giovanni (re di Boemia). Chiamato dai 
Ghibellini di Brescia, 3k 

Giovanni XXIII. Creato papa a Bologna, 
va a Roma, e fogge ancora in Bologna, 46. 

— messo in carcere, rinunzia il papa- 
to, 42. 

Ciubbileo. Da chi prima introdotto, 36. — 
ridotto dai 169 ai 50 anni, 43. — ri- 
fatto, 45. 

Gicstiniano. Invia Belisario In Italia, 16. 

— assalito dai Parti, ivi. 

Giusto (uomo plebeo di Volterra). Sot- 
trae la sua Datria alla Signoria di Fi- 


renze, 151. — tradito e morto da messer 
Arcolano, 151-152. 

Gonfnlnniert di Giuslizia, 64. — novamente 
crealo, 96. 

Gonzaga (Gio. Francesco). Capitano de’ Ve- 
neziani contro il Visconti, IRi. — passa 
al soldo di questo, 184 — vinto esso ed 
il Piccinino dallo Sforza, 194 — portasi 
col Piccinino a Verona, 196. — fugge con 
quello, 197. 

Goti oiicid’inl'ili, detti Visigoti, 9. — Orien- 
tali, detti Ostrogoti, IL — biro fatti in 
Italia, 13 e seg. — distrutti da Narse- 
to, 16-17. 

Grandi di Firenze, pugnano contro il Po- 
polo, 92 e seg. — mescolati con que- 
sto, 99. 

Grecia. Conquistata dal Turco, 242. 
G8egorio III. Chiama i Francesi in Ita- 
lia, 26. — si porta in Francia, 2L 
Gregorio V. Cacciato di Roma, e rimes- 
sovi da Ottone, 24. — come si vendica 
de’ Romani, ibì. 

Gregorio X. Vuol riunire le fazioni 
de' Guelfi e Ghibellini in Firenze, 62. — 
scomunica i Fiorentini, ivi. 

Gregorio XI papa. Rimetto la sede pa- 
pale in Ruma, 44. — un suo legato è ca- 
gione di guerra, 108-109. — muore, ed 
ha termine la guerra, 109. 

Gregorio XII. Con quali condizioni creato 
papa, 46,— rinunzia, 42. 

GUAnAGNi [Bernardo). Gonfaloniere, 163. 

— tentalo da Rinaldo degli Alhìzzi con* 
tro Cosimo de' Medici, tri. — acconsente, 
e cita Cosimo, ivi. — cede al danaro di 
Cosimo, 164. 

Gualandi (Antonio). Rende vana la tranva 
del Gambacorti, 240-241. ^ 

Gualtieri (duca d’ Atene). AI governo di 
Firenze, 8L — aggrava i Fiorentini, ivi. 

— eletto a loro 'lapiinno, — suo cru- 
dele governo, 87. — intima un congresso- 
dei popolo sulla piazza S. Croce, ivi. — 
allocuzione teniilagli, ibi. — sua rispo- 
sta, 89. — otliciie a vita la Signoria di 
Firenze, ibi — suo tirannico governo, 91L 

— suo gran timore e contegno, 92. — as- 
sedialo nel suo palagio, 23. — cacciato 
di Firenze, rinunzia la Signoria, 94. — 
suo malvagio carattere, e sua odiosa 
figura, IBI. 

Guelfi. Da che nati, 2.V26. — crescono in 
potenza, 32=33. — loro vicende, 37-38. — 
perseguitati dall’imperatore, ibi. — fa- 
miglie fiorentine di loro parte, 56. — 
cacciati di Firenze da Federigo II, morto 
questo vi ritornano, 52. — polenti più del 
Ghibellini.58. — Cacciati da Manfredi, 59. 

— riuniti novamente in patria, 6L — con 
l'aiuto di Carlo cacciano novamente 
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i Ghibellici, ivi'. — favoriti dal papa, 63. 

— vincono gli Aretini a Campaldino, 6i. 

— dimenticati, come tornassero a rivi- 
vere, 103-104. — divengono potenti, 104. 

— temono Salveatro de’ Medici, 110. 
Gl'gliklmo. Deluso nell' occupazione della 

Sicilia, 36-27. 

Gi'gliblsii d' Ascesi, col Ogiiuolo massa- 
crati dal popolo sollevato contro'il duca 
d* Atene, 94. 

Gl'icciardisi (Luigi). Gonfaloniere di Fi- 
renze, 113. — sua allocuzione, ivi. — 
bruciate le sue case da’ congiurati, 118. 

— fatto cavaliere, ivi. 

Goicci, VUOISI (Giovanni). Commissario a 
Lucca, 157. — suo infelice esito, 169. — 
teme della rivolta a favore di Cosimo 
de' Medici, 167. 

Guisigi (Paolo). Signor di Lucca, 151.' — 
perde la Signoria di Lucca, ed è con- 
dotto prigione col figlio al duca di Mi- 
lano, 158. 

I 

Imola. Come passò dal dominio deH'Ali- 
dossi a quello del Visconti, 141-142.— 
data in do'e da Galeazzo duca di Milano 
a Caterina sua figlia naturale, 273. 
Imperatored'Occideute soggettoal papa, 22. 
Imperio Homaiio. Da chi distrutto, 8 — di- 
viso in orientale e occidentale, 9 — 
orientale, quando rovinato. 20 — occi- 
dentale passa nella oesa di Francia, 2^ 
poi in quella d' Alemagnn, 23. 
lasocENZo III. Scomunica Ottono, 31.— 
fonda loSpedalediS Spirito, emiiore,ici. 
IshocKSZo V. Assolve i Fiorentini dalla 
scomunica di Gregorio X , 63. 

Lnsoce.vzo vi. Hicupera molto Stato alla 
Chiesa, 43. 

LusoceszoTII Fogge di tìoma e muore,46. 
1^^0CENZo Vili. Pacifica Honia, 416.— 
salda Ruberto da S. Severino per l’ iin- 
, presa d’Aquila, 319. 

Italia. Come si mutasse per le invasioni di 
tante genti, 14. — sue vicende, 39-44. — 
suo stato ad una data epoca, 75 c seg. — 
governala por Legati, durante il sog- 
giorno de’ Pontefici in Avignone, 108. — 
per quali cagioni fosse or felice, ed or 
misera, 171-172 — e per quali tornasse 
in mano de’liarbari, 173. 

li 

vDisLAo (re di Napoli). Guerreggia infe- 
licemcnle co'Kiorcntini, 135.— sue nuovo 
guerre, o sua morte, tei. 

.MPoGKANo (Gio. Andrea). Congiura con- 
o ;t duca Galeazzo, 283.-— lo ferisce in 

i 


S. Stefano, 285. — è ucciso da uno staf- 
fiere del duca, ivi. 

Lakdim (Cristofano). Onorato da Lorenzo 
de’ Medici. 324. 

Lardo (d’Agobbio). Suo crudele governo 
in Firenze, 78. — cacciato ritorna ad 
Agobbio, i»i. 

Lardo ^Michele di) pettinatore di lana. 
Eletto a Gonfaloniere, ed al governo di 
Firenze : sua giustizia, 121. — ba nemica 
la plebe, 123. — la combatte e ia vince, 
c ne acquista gloria, 123-1 33. — confinala, 
127. 

Legato Pontificio, assale proditoriamente i 
Fiorentini, 108. i 

Legge emanata in Firenze, onde porre un 
freno al licenzioso vivere, 278. 

Lingue, da che variate, .14. 

Livorno, in potere de’ Fiorentini, 135. 

Lodovico Bavabo. Imperatore, 81. — crea 
a Boma un antipapa, 82. 

Loroino. Mandato in Italia successore a 
Narsete, 17. — ricovra Aosmunda in Ba- 
venna, 18. 

Longobardi. In Italia, 17- — perchè poi la 
perdessero, 20-22.— assegnati loro i con- 
fini da Carlo Magno, toi. — in armi contio 
la Chiesa, 23- 

Lucca. Comprata da Spinoli Genovese. 8.3. 
— sotto Mastino della Scala, 85. — presa 
da' Fiorentini, poi dai Pisani, 86. — mi- 
nacciata da Fortebraccio e dai Fiorentini, 
152, e seg. 

Luccheti. Mandano a vuoto il piano di alla- 
gamento, ideato da Filippo di Ser Biu- 
nellesco, 157. — rompono i loro nemici, 
159. — minacciati dai Fiorentini, 181.— 
hanno la loro liberti, 186. 

M 

MAcniATELLi (Girolam'o). Confinato, e sua 
morte, 263. 

Malatebti (Gismondo). Signore di Rimino, 
330. — riburta Iacopo Piccinino, 245.— 
si accorda con Ferrando, 248. — sua 
morte, 272. 

Malatksti (Pandolfo). Capitano de’ Vene- 
ziani contro lo .‘-forza, 233. 

Macavolti (Federigo). Ila in guardia Co- 
simo de’Medici nell’Alberghettiuo, c io 
conforta, 164. 

Makciri (Bardo). Gonfaloniere ditriustizia 
e nemico di Benedetto Alberti, 139. 

Ma.wrkdi. Favorisce i Ghibellini di Fi- 
renze, 59 — riforma Firenze e si renda 
nemicoai Ghibeliini,'i'vi. — spogliato del 
regno, e morto da Carlo d’Augiò, 60. 

Manfredi (Galeotto). Signor di Faenza, 
fatto uccìdere dalla propria moglie, 333. 

MAoziET'ro. S'impadronisce deil’ Impero 
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d’ Oriente, ^0. — prende Costantinopoli, 
e tolta la Grecia, SÌ42 — roltO e ferito 
dagli llngheri. 2^4. — combatte RodiiflOS. 

— costretto ad abbandonarla si porta ad 
Otranto, e presala vi commette orribili 
eccessi, ivi. — sua morte, 2iiL 

Marciano (Antonio da). Molesta Serezana, 
315, — muore all'assedio di Pictrasanta, 

aia. 

Harradi. Castello fortissimo, vilmente 
dairOrlandini ceduto al Piccinino, 201. 
thiriinella. Campana ebe i Fiorentini suo- 
navano a intimazione di guerra, 5S. 
Martino V. Succede ai tre papi simul- 
tanei, 42. 

Mudici (Famiglia potente in Firenze). Con 
giura contro il duca d' Atene, 92, — as - 
sale, e rompe la parte dei Cavicciuli, 
IDI. — ammoniti molti di essa, 133. — 
acquista autorità, 1:19. — nimica a quelia 
dei Pazzi, 288. 

Mudici (Saivestrol. Temuto dai Guelfi, 110. 

— creato Gonfaloniere, ili. — fatto ca- 
valierc. 118. — beneficato da Michele di 
Landò, 121. — privato di quei benefizi 
dalla plebe, 122.— uno de' capi di go- 
verno, 123. 

Medici (Giovanni di llioci}. E de’ Signori 
di Firenze, 139. — suoi buoni consigli, 
145. — sostiane la legge del catasto, 148. 

— suo discorso ai figli Cosimo e Lorenzo, 
e sua morte, ISO. — suo carattere ed 
ottime qualità, tei. 

Medici (Cosimo). Figlio di Giovanni. Suo 
liberale governo, 159. — si tenta la sua 
rovina, ICO. — insidiato da Rinaldo degli 
Albizzi, 163. — citato da- Bernardo Gua- 
dagni, im. — rincbiuso nell' Alberghet- 
Vino, 164. — vi trova un suo fautore in 
Federigo Malavolti destinatogli a guar- 
dia, "««i. —confinato a Padova, ini. — ri- 
chiamato a Firenze, 168. vi è salutato 
Padre della Patria, 1ii9. — favorito dai 
Veneziani, 175. — va a Venezia per fa- 
vorir lo Sforza, ma nulla ottiene, 185. 

— teme di Neri di Gino Capponi, 213. 

— conforta Santi Bentivogli, 219. — ai 
presta ai bisogni deilo Sforza, 232. — 
sua risposta a' Veneziani 235. — condotto 
dagli avvenimenti alla Signoria di To- 
scana, 252, e seg. — muore, 233,— sua 

. liberalità, magnificenza, parentadi, detti 
notabili — mecenate degli uomini lette- 
rati— è nominato Padre della Patria, 
2ÌÌO-258. 

Medici (Piero). Figlio di Cosimo, ingan- 
nato da Uiotisalvi Neroni, 261. — con- 
giura coiilr'esso ordita, 2GJ e seg. — 
' rivelatagli, 2C4. — si arma contro a suoi 
avversarj, 265. — suo discorso. 2‘i7. — 
assodalo nel governo, ini. — ricevo una 
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lettera di Agnolo Acclaiuoli, ed in ri- 
sposta lo molleggia, 268. — sua infer- 
mità, e feste da esso ordinate per le 
nozze dei figlio Lorenzo, 272. — sua al- 
locuzione ai principali di Firenze, 273. 

— ba segreto colloquio con Agnolo Ac- 
ciaiuoli, 274. —sua morte, ed esequie 
solenni, ivi. 

•Medici (Giuliano). Figlio di Piero, rassi- 
curato dal SuderinI, 274. — congiura 
de' Pazzi coutr'esso, 288. — pugnalalo 
in Chiesa da Bernardo Bandini e Fran- 
cesco de' Pazzi, 293. — sue esequie ce- 
lebrate, 296. 

.Meiiici (Giulio). Figlio naturale di Giu- 
liano, e dipoi Clemente VII, 296. 

AlF.nici (Lorenzo). Figlio di Piero, si di- 
stingue in un torneo, 263. — maritato 
con Clarice Orsini, 272. — rassicurato 
dal Soderini, 274. — ordina l'impresa 
contro a' Volterrani, 219.=: cagioni d'ini- 
micizia fra esso e il papa, 280. — con- 
giura de' Pazzi contr’ esso, 2S2. — ferito 
in chiesa da Antonio da Volterra e dal 
sacerdote Stefano, può tuttavia salvarsi 
nel sacrario, 293. — si ritrae a casa, vi- 
sitato ed onoralo dai principali di Fi- 
renze, 295. — suo discorso per la guerra 
minacciatagli dal papa e dal re Ferrando, 
297. — laudato ed assicurato di aiuti e 
di fede, 208. — tiene consulta sulle cri- 
tiche circostanze dello Stato, 304-305. 
deliberato di cullegarsi col re Ferrando, 
parte alla volta di Napoli, vi giugno o 
si abbocca con esso, .305. — torna a Fi- 
renze, e vi 6 assai lietamente ricevuto 
e festeggiato per la lega contratta coi 
re Ferrando, 306. — lodato a cielo dai 
Fiorentini pei .'elici successi ottenuti. 
310 — va ili campo a Pietrasanta, 418. 

— alTIilto da malattie, 319. — concedo 
una figlia in moglie a Fiancesco Cibo, 
320. — va al campo a Serczana, e la 
prendo, 321. — sua morte, parentadi, 
qualità, opere pubbliche e private, 
amante de letterati, e letterato an- 
eh’ esso, 323-324 • 

Medici (Giovanni), figlio di Lorenzo, creato 
Cardinale non giunto ai 14 anni (fu poi 
Leon X), 323-324. 

Melano (Biagio del). Castellano di Monto 
Petroso: sua eroica azione, 146-147 

.MktildEjO Matelda, contessa, 23. — muore 
n lascia erede la Chiesa di tutto il suo 
Stalo, 28. 

Milano. Hovinata da Barbarossa, 22. — 
dominata dai Visconti, Torriani e Sfor- 
zeschi, 38 e seg. 

Jltia.iesi. indecisi per la morte di Filippo 
Visconti, se vivan liberi o dìansi allo 
Sforza od al re Alfonso, 222. — elcgs'’uo 


INDICE DELIiE MATEBIE. 


326 

a lor capitano lo Sforza, ivi. — dubitano 
della sua fede, 2ì5. — cresce il loro 
malcontento, — gl'inviano amba- 
.sciatori, lai — si dispongono alla guerra, 
MO — stretti dall’ esercito dello Sforza, 
lo eleggono a lor signore, ìl.’l. 3 seg. 

Monlt-Pulciano. In poter de'Fiorentini 135. 

Montbsecco (Gio. Battista da). Partecipa 
alla congiura de'Pazzi, 300.— simula ami- 
cizia con Lorenzo de’Medici,29iir291.— ri- 
fiuta di ucciderlo, 292 — decapitato, 996. 

Montobio (Conte di) Potente signore di 
Aquila, tradito dal duca di Calavria, 319. 

Mobozzo (Matteo). Rivela una congiura 
al duca d' Atene, che lo fa morire, 91,. 

N 

Napoli. Principio del suo regno, 26 e seg.— 
perchè 1 suoi re si dicano anche re di Ge- 
rusalemme, .31. 

Napoletani. Cercano aiuto dal Visconti 
contro Alfonso re d' Aragona, Ufi. 

Nsbdi (Bernardo). Occupa con astùzia 
Prato; tenta ribellarla ai Fiorentini ma 
battuto, ferito e preso, vien condotto a 
Firenze, 275 277. 

NAnsBTB. In Italia, 16. — richiamato da 
Giustino, 17. — ingiuriato da Sofia, si 
vendica, iei. 

Neri (fazione Pistoiese), 68. — Protetta da 
Corso Donati, l'ci. — cresce di numero e 
potere, 26. — cacciata dai Signori di Fi- 
renze, 74. 

Nebi (di Gino). V. Capponi. 

Nerom (Diotisalvi). Cerca con bei maneggi 
tfirre lo Stato a Piero de' Medici, 261 e 
segg. — tenta muovere il Senato Veneto 
contro ai Fiorentini, 269. — si ricovra a 
Ferrara presso Borse, 271. 

Niccolò V. Pontefice, 221. — cerca met- 
tere in pace 1 principi italiani, 222. — 
sventa una congiura contr'esso ordita, 
2.3R. — procura la paco fra' principi ita. 
liani, 242 ,'— sua morte, 243. 

Nimieizie fra nobili e popolo, seno la ro- 
vino di tutti gli Stati. 101. — parallelo 
fra quelle di Roma e di Firenze, ivi. 

Nobili di Firenze. Capitan mule col popolo, 
63. — loro maneggi per dominarlo, 64. 
si azzuffano col popolo, 66. 

A'ormandi. Invadono la Francia, 26. — de- 
nominano la Normandia, tot. 

Novello. Conte d’ Andria, 26. 

Noto (ser). Fatto appiccare da Michele di 
Landò, e fatto in pezzi dal popolo, 121. 

o 

( Oi no. V. Braccio. 

Odoacbr. In Itolia, 12.— ucciso da Teodo- 
rico, 13. 


Oloiatu (Girolamo). Congiura contro il 
duca Galeazzo, 2,33. — lo ferisce in San 
Stefano, 285. — fogge a casa, donde par- 
tendosi travestito, è riconosciuto, preso 
e fatto morire per mano del carnefice, 
285-286. — 2"8U0 detto latino all'atto d.' 
morire, 286. 

Opiciho. Governatore pei Visconti a Ge- 
nova, fatto in pezzi dal popolo, 177-178. 

Obdelaffi ( Antonio). Spogliato da Sisto 1 V 
della Signoria di Forll, 273. 

Oblandim (Bartolommeo). Cede vilmente 
Marradi al IMccinIno, 201 , — rimprovera - 
tone da Baldaccio ne medita vendetta, e 
con perfido tradimento la eseguisce, 216. 

Obsini. (famiglia principesca di Roma). 
Travagliano la Chiesa, 36. — cacciano di 
Roma l' Imperatore, 32. — saccheggiano 
le case dei Colonnesì, .315. — cagionano 
gravi^umulti, 316. ' 

Obsibi '(CMrice). Destinata sposa di Lp- 
renzo de' Medici, 262. — maritata con 
esso, 272. 

Orso (Francesco d^ Potente signore di 
Forll, temendo di Girolamo Riario con 
tradimento l'uccide, 322. 

Ostrogoti. Contro l'impero romano, 11. 

Otranto. Presa, saccheggiata da’ Turchi, 
308. — tornata al re Ferrando per la 
morte di Maometto, 310. 

Otto. Magistrato fiorentino, 109. 

Ottorb. Chiamato in Italia dal papa, 12. 

Ottorb III. Ripone il papa in Roma, 12, 

Ottore (Imperadore). Va contro il papa, e 
n' è scomunicato, 31. 

P • 

Padova. Si ribella ad Kzzelino, e come 
trattata, 33. < 

Padovani ed altre genti. Danno òrigine a 
Venezia, 46. 

Palagio del Podestà, in Firenze. Combattuto 
e vinto dal popolo, 1 19. 

Paolo li. Pontefice, 261. — muore, 272. 

Parma. Soggetta ai Visconti, 42. 

Pavia. Sede de' Longobardi, 3L — si dà 
allo Sforza, a condizione di non esscio 
assoggettata a Milano, 223. 

Pazzi (Famiglia potente in Firenze). Sue 
inimicizie co' Medici, 238. 

Pazzi (Francesco). Congiura contro Lo- 
renzo e Giuliano de' Medici, 289. — esso 
ed il Randini uccidono Giuliano, 293. — 
rarito si ritrae alla sua casa. 294. — tratto 
ignudo di casa, viene appiccato accanto 
all' arcivescovo Salviati,295. 

Pazzi (Iacopo). Capo della famiglia, 283. — 
tentato invano di sommover il popolo 
contro Lorenzo, fogge in Romagna, 291- 
295. — è con Rinato da' Fuzi fatto mo' 
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rirc, 29S. — sepolto, dissepolto, strasci 
nato col capestro al collo, e gittato io 
Arno, ivi. 

Pazzi (Guglielmo). Imparentato coi Medici, 
^9. — confinato, 296. 

Pergola (Agnolo della). Toglie molte terre 
ai Fiorentini, ~ punisce la viltà di 
Zanobi del Pino, 147. 

Perugia. Minacciata dal Vitelli, 302. 

Pbrdzzi (Ridolfo). Citato, IfiL — suo pa- 
rere contro Cosimo de’ Medici, 168. — 
confinato, ivi. 

PeatiUnxa in Firenze, 99. 

Petbdcci (Cesare). Podestà di Prato, sor- 
preso e imprigionato da Bernardo Nardi; 
e prossimo ad esser appiccato, come riu- 
scì a salvar la vita, 2Z5 e segg. — Gonfa- 
loniere di Firenze, irritato pel caso av- 
venuto a Giuliano e Lorenzo de'Medici, 
muove a tumulto la Signoria e il popolo, 
e fa morir molti congiurati, 29i. 

Piancaldoli. Preso da’Fiorentini, con la 
morte del Cecca, 322. 

PicciwiKo (Niccolò). Milita con Braccio, iS, 

— al soldo de' Fiorentini, 143. — è con- 
dotto prigione a Faenza, 147. — passa al 
soldo del duca di Lombardia, ivi. — spe- 
dito in favore di Lucca, 159. — capo di 
setta, 122. — capitano del Visconti, 123, 

— combatte Genova, 139. — si porta a 
Lucca, iw. — vinto dallo Sforza, 181. — 
inganna, e tradisce il Pontefice, occupan- 
dogli molte terre, 188. — si unisce col 
Visconti, e stringe Brescia d' assedio, 

— lascia Verona allo Sforza, 133. — 
batte i Veneziani, 194. — battuto dallo 
Sforza, iei.— si salva portato entro un 
sacco da un Tedesco, 195. — riprendo 
Verona per sorpresa, 196. — costretto a 
cederla allo Sforza, e fuggire, 132. — 
marcia verso la Romagna, 200. — dise- 
gna passare in Toscana, 201. — s' impos- 
sessa di Marradi, e marcia contro Firen- 
ze, 202. — occupate alcune terre de' Fio- 
rentini, si porta a Perugia, 203. — suo 
vano tentativo su Cortona, 204. — ecci- 
tato dal Visconti a tornar in Lombardia, 
ivi. — battuto dall'Attendulo, fogge, 2CI5. 

— torna nel Bresciano, 212. — stringe 
Bergamo d’ assedio, 213. — sue pretese 
verso il Visconti, ici. — si unisce al Pon. 
teflce contro lo Sforza, 214. — battuto da 
questo, fogge a Montecchio, 217.- strin- 
ge lo Sforza, im'.— chiamato dal Visconti 
si porta a Milano, ove sentendo rottoàl 
suo esercito dallo Sforza, e prigione il 
figlio, muore di dolore, 217-218. — lascia 
duo figli France.sco e Iacopo, 218, 

Piccinino (Francesco). Capitano del Vi- 
sconti, rotto da .Micheletto, 220. — gli si 
fa amico lo Sforza, 22L — capitano dei 
Macuiavelli. — hlorit. 
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Milanesi con Iacopo suo fratello, 239. 

Piccwmo (Iacopo). Capitano de' Milanesi 
per la morte di Francesco suo fratello, 
233. — licenziato da' Veneziani, si fa 
duce di avventurieri, ed invade il Sa- 
nese, 243. — rqtto dal Ventimiglia, si 
ricovra presso il re Alfonso, ivi. — va 
per ordine di questo contro il Malate- 
sti, 245. — abbandona Ferrando, e pas-, 
sa al soldo di Giovanni d'Angiò, 248 

— torna a Ferrando, e rompe Giovan- 
ni, 249. — tratta di riconciliarsi col duca 
Sforza, 259. — tradito da questo e fatto 
morire da Ferrando, 269. 

Piero (fra). Nipote di Sisto IV; sua ambi- 
zione, profusione e morte, 289. 

Pietrasanta. Assediata da' Fiorentini, 317. 

— presa da questi, 318- 

Pmo (Zanobi del). Podestà di Galeata : sua 
viltà come punita, 142. 

Pio 11. Corona Ferrando re di Napoli, 247. 

— va in Ancona per disporre la Crociata 
contre il Turco, e muore, 260. 

Pipino il. Chiamato dal Papa in Italia, 2L 

— e novamente, ini. 

Pipino (figlio di Carlo Magno). Re d’ Ita- 
lia, 2^ 

Pisa. Grande per la rovina di Genova, 24. 

— presa dai Fiorentini, 135, — minaccia- 
ta dalla Lega avversa ai Fiorentini, 391 . 

Pitti (Luca). Gonfaloniere, sua fermezza 
nel voler nuova Balla, 2^ — sue felici 
e magnifiche imprese, 254. — si rifiuta 
ai consigli di Niccolò Soderini, 266. — 
ridotto ad umiliante situazione, 268. 

Podestà. Suo ufficio in Firenze, 52. 

Polenta (Ostasiu di). Signor di Ravenna, 
si dà ai Veneziani, dai quali è in mercede 
mandato a morire in Candia insieme al 
figlio, 212. 

Poliziano (AgnolodaMontepulciano). Ono- 
rato da Lorenzo de'Medici, 324. 

Ponte-Vecchio in Firenze. Combattuto da 
civili fazioni, 97-98. — superato dal po- 
polo, 98. 

Pontefici Romani. Come venissero in gran 
potenza, 19. — cagione delle irruzioni 
de' Barbari in Italia, 20. — quando inco- 
minciarono a mutar nome, ^ — loro 
autorità perchè variasse, 2k — inimicati 
col popolo romano, 25. — temuti più dai 
lontani che da' vicini, 30. — cagione di 
nuove guerre, e che nuove genti occur 
passero l'Italia, 34, — presi dagl' impe- 
ratori, tei. — quando incominciassero a 
Ingrandire i loro congiunti, 35. — effetti 
della loro animosità contro gl' impera- 
dori, 41-42.— quale fiducia possanoaver 
in essi gli altri principi, 304. 

Popolo di Firenze. Tumultua dopo la cac- 
ciata del duca d'Atene, e vince 1 Grandi 

22 
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Ofi. — rtiviso in polentf, mediocre e ben- 
xo, SÌ5L 

Poppi (Francesco Conte di). Si ribella ai 
Fiorentini, e si unisce al Piccinino, 

— sì arrende a Neri di Gino, e perde lo 

Stato, 207. « 

PoRCAnt (Stefano). Tenta sottrar Roma al 
governo del Pontefice, MS — <> confinato 
a Bologna, 939. — torna a Roma: d’or- 
dine del Pontefice è preso, e con altri { 
fatto morire, iVi. 

Prato. Occupato per sorpresa da Bernardo 
Nardi, 275 e segg. 

Principi. Osservan la fede per forza e per 
necessita, non per obblighi e scritture, 

310. 

Priori. Sorta di magistrato in Firenze, 63 

— detti dappoi Signori, t'oi. 

Pticci (Puccio). Sostiene sovra ogni altro 
Cosimo de'MedicI, 160. — confinato esso 
e Giovanni, 1£L 

B 

Parenna. Sede degl'ìroperadori romani, 
12-17. — occupata da' Longobardi, 2iL 

— e con inganno dal Piccinino, 188- 
189. 

Pavennati. Anziché star sotto l'impero della 
Chiesa sì danno si Vineziani, 212. 
Peparata {Santa). Cattedrale di Firenze, 
consecratada Papa Kiigenio, 1R7. ~ per- 
cossa dal fulmine alla morte dì Lorenzo 
de' Medici, Ra.*}. 

Rumo (Girolamo). Creduto figlio di Sisto 
IV; si ammoglia con Caterina Sforza. 273. 

— ottiene dal papa la cittì di Porli, lei. 

— onorato grandemente da' Veneziani, 

311. — mandato dal papa contro Città di 
Castelio. 312. — richiamato a Roma, 31 fi. 

— seguita la morte del papa si ritrae con 
le sue genti presso il castello, 3lfi. — 
cede il castelio e se ne va ad Imola, ivi. 

— ucciso a tradimento da Francesco 
d! Orso, 322. 

Riario (Pietro). Creduto figlio di Sisto IV, 
creato éardinale di S. Sisto, 273. 

Riario (Raffaello). Nipote di Girolamo, 
creato cardinale da Sisto IV, 291-292. — 
implicato nella Congiura de' Pazzi, 293. 

— seguita l'uccisione di Giuliano dei 
Medici, si salva all'altare, ed è ricon- 
dotto a casa, ivi. — rimandato da' Fio- 
rentini al papa, 299. 

Ricci (potente famiglia di Firenze). Capo 
di fazione, 102. 

Ricci (Uguccìone). fJ risorgere la .Setta 
de' Ghibellini, 103-104. — tenta oppri- 
mere gli Albizzi, 1 04. 

Roberto Guiscardo. Saccheggia Roma, e 
fonda il regno di Napoli, 2jj. 


Roberto (Re di Napoli). Suoi maneggi co' 
Fiorentini, 75-70. 

Roberto (da Rimino). Capitano de' Fioren- 
tini, 281. — capitano della Chiesa, 311 

— vince in battaglia il duca di Cala vrie. 
312. — torna trionfante in Roma, e per 
eccesso d' acqua bevuta muore, ini. 

RoBRnTO (da .San Severino). Va contro 
Pisa, 300. — ne abbandona l’ impresa. 
.302. — accostatosi agli Sforza contro 
Galeazzo, è confinato, 300. — assale di 
nuovo con gli Sforza lo Stato di Mila- 
no, aOa. — capitano dei Veneziani, 3LL 

— tenta favorire, ma invano, Gio. Ga- 
leazzo'conlro Lodovico Sforza, 314. — 
soldato dal papa per l' impresa d’Aquila, 
319. — riuscitagli vana, sì ritira a Ra- 
venna, 32(L — morto in guerra co’ Tede- 
schi, 321. 

Podi. Combattuta invano da Maometto, 
308. 

Poma. Salvata dalle incursioni d! Attila, 
11. — saccheggiata da Genserico, li — 
rovinata da Totila, 16. — ripresa da 
questo e rifatta, tiif. — presa da Narsc- 
te. ivi. — salvata dagli assalti dei Sara- 
cini, 23. — saccheggiata da Roberto, 26. 

— mal ridotta dai Tusculani e dai Tede- 
schi, 22. — travagliata dai Colonnesi odi 
Orsini, 36. — perde la Sede Papale, 37. 

— dominata da Cola di Renzo, 4i — 
sue inimicizie fra nobili e popolo, pa- 
ragonate a quelle di Firenze, 101. 

Pomani. Si creano l’ imperadore, 12. 

Romagna. Da che detta, 22. — occupala 
con inganno dal Piccinino, 1S8. 

Rosmunda. V. Almachilde. 

Pubacouit. Uno dei ponti di Firenze, con 
battuto da civili fazioni, 98. 

S 

Saladiro. Distrugge le conquiste dei Cro- 
ciati, 28. 

Salviati (Francesco). Fatto arcivescovo 
di Pisa da Sisto IV perchè avverso dei 
Medici, 288. — concorre nella congiura 
de’ Pazzi, 290. — fatto appiccare da Ce- 
sare Petrucci, 294. 

Saracini. In Italia, 2iL — cacciati di Sici 
lia, 26. ' 

Savona, ceduta da Luigi re di Francia allo] 
Sfor-T, 259. I 

ScAi.A (Guglielmo della). Prende Verona 
e muore avvelenato, 46. 

Scala (Mastino della). Signora di Verona 
e Lucca, 85. 

ScAj-i (Giorgio). Uno de' Capi di Gover- 
no, 123. — sua insolenza, 125. — accu- 
sato, tvt. — suo discorso a Benedetto Al- 
bei ti, 126. — decapitato, ivi. 
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Sr.hiavo>ii, V. t^clavi. 

Scisma. Di tre papi, Ì&, — di due, ivi, ik. 
— di tre, 4iL 

Sciavi. Denominano la Pchiavonia, 2lL 
Scomuniche. Come e quando scemassero 
di forza, JiL 

Sede Papale. Trasportala in Francia, 32. — 
ritorna in Roma, 4i. 

Seravezzesi, traditi, e sacctiefigiati da 
Astorre Gianni, 1oS. — ricorrono a Fi- 
renze, ivi — esauditi, thfi 
5<rczana, occupata di furto dai Fregoso, 
305. — ceduta a S. Giorgio, 31 fi. — presa 
da’ Fiorentini, 321 . 

Sesto. Divisione deila città di Firenze in sei 
parti, 51, 

Sforz\ (Alessandro). Soccorre l Fiorenti- 
ni, 2^0. 

Sforza (da Cotignola). Si ribella alla Re- 
gina Giovanna, 42. — si riconcilia con 
essa, 4S. — rivale di Rraccio, ivi. — 
muore affogalo, ivi. 

Sforza (Francesco, figlio del precedente). 
AI soldo della Chiesa, 48. — fa 1’ im(iresa 
di Lucca pel duca di Milano, tss. — si 
accorda co’ Fiorentini, iri. — capo di 
Sètta, 122. — muove contro la Chiesa, 
173. — nimico a Fortebracclo, ivi . — 
capitano della Chiesa, ivi. — vince e, fa 
prigione Fortebraccio, 124. — vìnce j| 
Piccinino. 1 81 . — cercato dai Veneziani 
e dal Fiorentini, 184 — si congiiinge 
a' Fiorentini. 185. — si collega col Vi- 
sconti, 18fi. — eccitato a passar in Lom- 
b.ardia, 191. — vi giugno, 133. - libera 
Verona dal Piccinino, ii-i. — lenta in- 
vano impadronirsi di Rrescia, 134, — 
batte il Piccinino, ivi. — riprende Ve- 
rena occupata dal Piccinino, I9iì. — 
balte l'esercito del Visconti, e libera 
Rrescia dall' assedio, 204. — gli ri- 
bolla Ciarpellone, 212. — si accorda col 
Visconti, 212.— gli divion genero, 214 

— gli è tolto Benevento da Alfonso, ivi. 

— tradito dal Visconti, «ni. — ricorre 
per aiuto ai Fiorentini e ai Veneziani 
•218 — batte il Piccinino, 21 7. — è da 
questo condotto in cattive condizioni 
il I. — rompe l’esercito del Piccinino,’ 
218- — conchiude la pace col pontefice, 
ivi. — fa morir Giarpellone ed assale il 
Malatesti, 219-220. — si ricongiunge al 
Visconti, 220-221 . — conturbato e inde- 
ciso per la morte di questo, 221. — 
eletto capitano de’ Milanesi, 2^ — si 
fa amico Francesco Piccinino, 224. — 
occupa Pavia, 225. — assale Caravag- 
gio, 226. — rompe e fuga l'esercito Ve- 
neziano, fri'. — sua generosità, e sua ri- 
,fposta ad un provveditore Veneziano 
che ovralo motteggiato di spuria nasci- 


339 

ta, 227. — fa pace co’ Veneziani, 228. -- 
sua risposta agli ambascladori milanesi, 
2.30. — minaccia .Milano, ivi. — tradito 
da' Veneziani, 231. — suo sagace conte- 
gno co' Veneziani e co'Mil.mesi, itJi. — 
chiede aiuto a Cosimo de' Medici ed ai 
Fiorentini, 2.12. — signore e duca di Mi- 
lano, 234. — sì collega co' Fiorentini, 
ivi. — assalito da' Veneziani, 232. — por- 
tasi nel Bresciano e reca gravi danni 
ai Veneziani, ini. — accoglie il re Ri- 
nato, e rompe i Veneziani, 241-242. — 
fa pace con essi, 242. — manda soccorsi 
a Ferrando, 24H. — s’ insignorisce di Sa- 
vona e di Genova, 2.S9. — tradisce Ia- 
copo Piccinino, 2fi0.— muore. 2fil. 
Sforza (Galeazzo). Duca di Milano, 2fil. 
— invia ambasciatori a Firenze, 263. — 
va con l’esercito in soccorso de' Fioren- 
tini. 270. — ritorna a Milano. 271. — dà 
Imola in dote a Caterina sua figlia na- 
turalo, 273. — si conduce con la sua 
corte a Firenze, 277. — collegato co’Fio- 
rentini e Veneziani contro il papa e 
Ferrando, 281 . — suoi pessimi costumi e 
\ sue crudeltà, per cui gli è insidiata la 
vita, 28.3 —sua irresoluzione in portarsi 
alla Chiesa di S. Stefano, e suo penoso 
distacco dai figli, 284. — muore pugna- 
lato nella detta Chiesa, 285. 

Sforza (Caterina). Figlia naturale di Ga- 
leazzo duca di Milano, e moglie del con- 
te Girolamo Riario, 273. — sua finissima 
astuzia e criidnità del vendicare la mor- 
te del marito, 322. 

Sforza (Giu. Galeazzo). Succede a Galeaz- 
zo nel ducato di Milano, 300. — contra- 
statogliene il possesso dai suoi zii, ivi. 

Sforza (Lodovico, Ottaviano ed Ascanio, 
zii di Gin. Galeazzo). Contrastano al ni- 
pote la signoria dello Stalo, 303. — non 
riusciti, emigrano in Lunigiana. 301, — 
Lodovico ed Ascanio assalgono Mila- 
no, 305. 

Sforza (Ludovico, detto il 4/oro). Gover- 
natore del duca dì Milano, e cagione 
della rovina d’Italia, 30fi. — elegge a 
suo capitano Federigo d'Urbino, 3 1 1 . — 
si rifiuta a muover guerra a’ Veneziani, 
313, — perchè poi vi si determini, 314.— 
fa morir Roccoliiio da Osimo, 321, 322. — 
la saia ambizione fu la rovina d’ Ita- 
lia, m 

Sforzeschi. Vedi Sforza (Francesco). 

San Giorgio di Genova. Che fosse, 213 
e segg. 

Sicilia. Occupata ria’Saracini, 26. — e dalle 
genti in Mclorco, ivi. — suo regno da 
chi fondato, 27. 

Siena. Soccorre Firenze contro il duca 
d'AUine, 2i= — assalita da lacopo Pie- 
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cinino, iVn. — da Carlo di Brarcio, 2SÌ 
— minacciata da Alfonso duca di Cala- 
vria, 32L — liberata dal timore di lui, 
ans. 

Sigismondo (Imperatore). Disfh i tre papi 
che turbavano la Chiesa, ifi, 

* Signori di Firenze V. Priori. 

Simonetta (Cecco). Favorisce la duchessa 
Bona contro le pretensioni di Lodovico, 
Ottaviano ed Ascanio Sforza per la tu- 
tela di Gio. Galeazzo, 3IUL — sua predi- 
zione alla duchessa avverata, 306. — 
morto da Lodovico Sforza, iti. 

Sisto IV (Pontefice). Come si valesse del- 
la pontificalo autorità. 272. — fa saccheg- 
giare Spoleto ed assedia Città di Castel- 
lo, 2S1L — cagioni d’inimicizia fra esso 
ed i Modici, t»i. — collegato col re Fer- 
rando contro a’ Fiorentini, SSL— favo- 
risce i Pazzi contro i Medici, SSL — sco- 
munica i Fiorentini, 296. — doglianze 
de'Fiorcnlini contr'esso. 298-299. — per 
timore del Turco divien più mite co'Fio- 
rentini, SOR. — accoglie con fasto i loro 
ambasciatori, .309. — assalito dal re Fer- 
rando e da' Fiorentini, 310. — assolda 
Roberto da Rimini, «oi. — aiuta gli Or- 
sini contro a’ Colonnesi, 315- — muore 
e per che, 316-316. 

SODEniNi (Niccolò). Gonfaloniere di giusti- 
zia, 2G4. — perviene al fine della sua ca- 
rico, senza aver nulla oprato, 265. 
s'arma invano contro Piero de'.Medicì, 
266. — tenta muovere il Senato Veneto 
contro a' Fiorentini, 269. — muore a Ra- 
venna, 271. 

SoDEium (Tommaso). Aggira il fratello 
Niccolò, 265» — sua riputazione dopo la 
morto dì Piero de' Medici. 27A. — consi- 
glia indarno la pace co' Volterrani, 279- 
— suo parere per la presa di Volterra, 
2R0. — oratore ai Veneziani. 299.— ed ai 
Milanesi, 3Ì11L — lasciato da Lorenzo 
de' Medici al governo dello stato, 305. 

Sofia. Cagione dì rovine all'Italia, ^ 

Spedale dì S. Spirito in Roma da chi edi- 
ficato, 3L 

Spinola (Francesco). Sottomette Genova 
al Visconti, IH. gliela ribella, 177- 
17R. 

Spinoli (Genovese). Compra Lucca, 83. 

Spirito (San). Tempio in Firenze arso nelle 
feste pel Duca Galeazzo, 278. 

Spoleto. Fatto saccheggiare da Sisto IV, 
280. 

Squittinj. Modo di elezione de’ Magistra- 
ti, 7ML 

Stefano (Sacerdote). Incaricato di ucci- 
der Lorenzo de' Medici, 292. — non atto 
all’impresa, leggermente lo ferisce, 293. 

Stilicone. Turba l’impero, 9. 


Siinche di Firenze. Che fossero. 73. — rotte 
dai congiurati contro il duca d’Atcne,93. 

Smozzi (Andrea). Tenta sommover Firen- 
ze, 97. 

Smozzi (Tommaso). Uno de’capi di gover- 
no, 12A. — sua insolenza, 12.5. — è co- 
stretto a fuggire, 126. 

Strozzi (Palla). Si oppone ai disegni di 
Rinaldo degli Albizzi, 166. — teme della 
rivolta a favor di Cosimo de’Medici, 167. 
— confinato, 168. 

Strozzi (Gio. Francesco). Chiede soccor- 
so ai Veneziani, 269. 

T 

Tassino (Antonio). Consiglia la duchessa 
Bona a ripatriar gli Sforzeschi, 3Qfi. — in 
premio è da questi bandito, toi. 

Tedeschi. Combattono 1 Veneziani, .321. 

Templari. 28. 

Tenda. V. Beatrice. 

Teodorico. In Italia, 13. — primo che si 
disse re d’Italia, ivi. — sue belle im 
prese, 15. 

Teodosio. Vince i Visigoti, 9. 

Tolentino (Niccolò da). Capitano dei Ve- 
neziani e dei Fiorentini, 173. — vinto dai 
Piccinino, e mandato prigione al Viscon- 
ti, muore, fri. 

Torre di Santa Separata in Firenze edifi- 
cata da Giotto, 83. 

Torrioni. Signori di Milano, 38. 

Totila. Espugna Boma, 16, — e novamen- 
te, fri. — ucciso da Narsete, im’. — di- 
strugge Firenze, SL 

Turbine straordinario in Toscana, 244. 

XJ 

Uberti (Famiglia potente). Capi di fazio- 
ne in Firenze, 55. — favoriti da Federi- 
go Secondo, ^ — di parte Ghibellina, 
S7. — cacciati di Firenze con tutti quelli 
di loro parte, 58-59. — loro case di- 
strutte, 62, 

Ugcccionb. Capo de' Ghibellini, 74. — si- 
gnore di Pisa e Lucca, 76. — perde en- 
trambe, 77. 

Unni. Denominano l’Ungheria. 16. — in- 
vadono l'Italia, LL — e novamente,'‘23. 

Urbano IL Bandisce la prima Crociata, 22. 

Urbano VI. Ha contro l’antipapa Cle- 
mente VII, 44. —caccia la regina Gio- 
vanna, tei. — imprigiona nove cardinali, 
(of. — fugge a Genova, e mette a morte 
que' cardinali, 45, 

UzANO (Niccolò da). Capo di governo, 13L 
— nemico di Giovanni di Bicci, 139. — 
disapprova l’impresa di Lucca, 152.— 
eccitato dal Barbadori contro Cosimo, 
non consente, 160. — muore, 162. 
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V 

VAT.BifTiNURo. Porta la sede imperiale a 
Ravenna, li 

.Valois (Carlo). Mandato dal papa a quietar 
Firenze, 63. — vituperato ritorna in 
Francia, 2L 

Vandali. Contro l' impero romano, IQ e 
aegg. 

Velluti (Donato). Gonfaloniere, 1fi6. — 
condannato alle carceri per dilapidazione 
del pubblico erario, tvi. 

VBisiBRo(Lionardo). Ambasciatore dei Ve. 
neziani, morto da' Milanesi, 2.34. 

Venezia. Come fondata, H, 411. — acquista 
grande dominio, 41, — cotne ne perdesse 
molto, ivi. 

Veneziani. Contro Francesco da Carrara, 
4fi, — assoldano il Carmagnola, 148. — 
ne sospettano, 149. — minacciano la 
Lombardia, 181. — rifiutano la media 
ztone di Cosimo de’ Medici a favor dello 
Sforza, IS.*). — ridotti a mal partito col 
Visconti, 191L — lieti per l's'. qnisto dello 
Sterza, l^. — battuti dal P Leinlno, 194. 

— empio guiderdone che diedero ad 
estasio da Polenta. ^12. • - minacciano 
di toglier lo Stato al Visronti, 220. ' — 
rotti e fugati a Caravaggio dallo Sfor- 
za, 22fi.— soccorsi dai Fiorerdini, 22Z, 

— s'accordano con lo Sforza, 228 — lo 
tradiscono, 23L — si collegano contro 
lo Sforza col re Alfonso, 285. — assai 
gono lo Sforza, 22L — vinti dallo Sforza 
e dal re Rinato, 241. — fanno pace collo 
Sforza, 242. — cedono alle preghiere 
dello Strozzi, e movono contro a' Fio- 
rentini, 270. — collegati co' Fiorentini e 
Milanesi contro il papa e il re Ferran- 
do, 281. — richiesti d'aiuto da' Fioren- 
tini, 299. — si rifiutano, fot. — preten- 
dono Ferrara, 310. — fanno lor capitano 
Roberto da San Severino, au, — rotti a 
Ferrara, 31.3. — combattuti dai Tede- 
schi, ivi. 

Vbntimiglia (Giovanni). Capitano della 
Chiesa, rompe Iacopo Piccinino, 243. 

Verona. Abbandonata dal Piccinino, ed oc- 
cupata dallo Sforza, 193. — descrizione 
di essa, 195. — occupata per sorpresa 
dal Piccinino, 19fi. — ricuperata dailo 
Sforza, ivi. 

Vespro Siciliano, .35. 

Ficomercato (Guasparre da). Capo-popolo 
dei Milanesi, 234, — proclama lo Sforza 
signor di Milano, e viene da’ Milanesi in- 
viato ambasciatore al medesimo, ivi. 

IiRTfi (conte di). V. Visconti Glo. Ga- 
leazzo. 


? 
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Visconti. Signori di Milano, 32. — come 
acquistassero e perdessero la Signoria, 
38, — Signori di Rergamo e Brescia, 4L 

— di Parma, 42, 

Visconti (Carlo). Congiura contro Galeaz- 
zo II, 233^^^io ferisce in San Stefano, 
285. — è ammazzato dal popolo, ivi. 

Visconti (Gio.). Arcivescovo di Milano, 
32, — divien potentissimo, 43. — perde 
Bologna, ivi. 

Visconti (Gio. Galeazzo Conte di Virtù). 
Signore,con Bernabò suo zio, dello Stato 
di Milano, 4.3. — fa morire lo zìo, e rima- 
ne egli assoluto Signorp, ^ e 130. — 
sua morte, 45 e 13.5. 

VtscoNTi (Giovanmaria o Filippo). Lorc 
vicende, 4S. 

Visconti (Filippo). Duca di Milano, si am- 
moglia con Beatrice di Tenda, e poi la 
fa crudelmente morire, 42.— si accorda 
co'Fiorentini, 139. — occupa Genova e 
Brescia, IM, — prende Forlì, 141. — per- 
de il Carmagnola e Brescia, 148. — i 
rotto a Maclovio, 149. — muove guerra 
a papa Kugenio, 173. — costretto a do- 
mandar pace, 174. — richiesto di aiuto 
dai Napoletani, 176. — ha prigione il re 
Alfonso d'Aragona, • lo lascia libero, 
«VI. — minacciato dai Veneziani, 181. — 
richiesto dì soccorsi dai Lucchesi, 18.3. 

— consigliato ad assaltar la Toscana, 
192, — si accorda collo Sforza, e gli d.i 
in moglie sua figliuola, 213-214. — si 
accorda con papa Eugenio contro lo 
Sforza, 214. — cerca aver Cìarpcllone 
al suo soldo, ma ;!i è morto dallo Sfor- 
za, 219. — disegna però tórre Cremona 
a questo, 220. — suoi maneggi con lo 
Sforza, 220-221 . — sua morte, 22L 

Visigoti. Contro l’ impero romano, 9- 

Vitellbschi (Gio., detto il Cardinal fio- 
rentino). Generalissimo degli eserciti 
della Chiesa, 198, — sospetto di tradi- 
mento, arrestato, imprigionato, muore 
nel castello di Roma, 199. 

Vitelli (Niccolò). Va contro Perugia, .302. 

— occupa città di Castello, e vi ò fatto 
Signore da’ Fiorentini, 310. 

Volterra (Antonio da). Incaricato di uc- 
cider Lorenzo de' Medici. 292. — leeeer- 
raente lo ferisce, 29.3. 

Volterrani. Si dolgono del Catasto, e ven- 
gono imprigionati i loro inviati, 180. — 
questi sono rilasciati, IM — tentano di 
sottrarsi alla Signorìa de’ Fiorentini, ivi. 

— contendono co' Fiorentini per una 
cava d'allume trovata nel loro contado, 
278. 

VoTiOBRio. Re degli Angli, IL 
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